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R.  DEPUTAZIONE 


DI 


STORIA     PATRIA 


PKR   LM   PROVINCK 


DKLLA   TOSCANA,  DELL'UMBRIA   E  DBLLR  MARCHK 


La  R.  Deputazione ,  nella  sua  adunanza  del  20  giù- 
L;no  1864,  dopo  avere  approvato  quanto  erasi  fatto  dal 
(Consiglio  direttivo  per  là  cessione  delVArchivio  Storico 
Italiano,  stipulata  cogli  eredi  del  fu  G.  P.  Yieusseux,  fonda- 
tore ed  editore  di  questo  Giornale  storico ,  deliberò  ad  una- 
nimità di  voti  di  assumerne  per  proprio  conto  la  continna- 
zione,  cominciando  dalla  prima  dispensa  dell'anno  l9|6. 

E  dopo  avere  stanziato  altre  provvisioni  relative  all'am* 
ministrazione  ed  al  buon  andamento  dell'impresa,  ne  affidò 
la  direzione  letteraria  al  Socio  ordinario  Prof.  Carlo  Mi- 
lanesi ,  aggiungendogli  come  consultori  i  due  Soci  ordi- 
nari Comm.  Pietro  Capei  ed  il  sottoscritto. 


//  Segretario  della  H,  Deputazione 

M.  Tabarrim. 


IL   NUOVO   DIRETTOWK 


deli; ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO 


A  CHI  LEGGERÀ 


Fra  le  molte  ragioni  che  fecero  deplorata  in  tutta  Y  Italia 
la  morte  di  G.  P.  Vieusseux ,  fu  pure  il  timore  che  venisse  a 
mancare  r^rc&mo /S^tco  Italiano,  da  lui  fondato  nel  1841 
e  diretto,  in  mezzo  a  difficoltà  d' ogni  maniera,  per  oltre  venti 
anni.  Ma  i  suoi  nipoti  ed  eredi  saviamente  provvidero  che  al* 
meno  Tannata  incominciata  fosse  condotta  a  termine  :  e  le  quat- 
tro dispense  del  1 863  uscivano  in  luce  mercè  le  cure  d' una  di- 
rezione provvisoria  (1  )  >  e  del  concorso  benevolo  degli  amici 
del  Vieusseux ,  antichi  fautori  di  questa  nobile  impresa.  Se 
ciò  peraltro  valse  ad  impedire  che  Y Archivio  Storico  moirìsst 
col  suo  fondatore ,  non  bastò  ad  assicurarne  la  vita.  E  tiu^k^ 
sapeva  chi  dovesse  raccogliere  questa  eredità  di  utili   iWdi 


(4)  Noo  sappiamo  con  quanta  ragione  la  Corrétpondanc9  liti&aire  del  fS  ago- 
sto 4864f  a  pag.  305  «  Courrier  lUUien  »  ,  faccia  caiìco  a  questa  provvisoria  Di- 
rezione di  un  subito  scadimento  delY Archivio  Storico.  II  corrispondente  censura 
la  scelta  degli  articoli ,  che  era  già  stata  fatta  in  gran  parte  dal  Vieusseux 
innanzi  la  sua  morte  ;  si  lagna  del  prezzo ,  mentre  non  fu  cresciuto  d' un  cen- 
tesimo: deplora  peggiorati  i  caratteri  e  la  carta,  mentre  nulla  fu  innovato  anco 
in  questo  né  dagli  editori  né  dal  tipografo.  Pur  troppo  la  perdita  di  G.  P.  Vieusseux 
non  poteva  essere  riparata  dalla  provvisoria  Direzione  ;  ma  se  essa  valse  ad 
impedire  che  V Archivio  Storico  si  seppellisse  insieme  col  suo  fondatore,  sembra 
che  facesse  abbastanza,  e  non  meriti  rimproveri  tanto  avventati  quanto  ingiu- 
sti. Debbono  inoltre  sapere  i  Francesi  ,'che  in  Italia  si  fa  per  concorso  spontaneo 
e  le  più  volte  disinteressato  di  amici  e  di  benevoli ,  quello  che  in  Francia  si 
paga  profumatamente.  Questa  differenza  deve  moderare  tra  noi  le  pretensioni 
del  pubblico  e  far  giudicare  più  equamente  anche  della  buona  volontà. 


vili 


<j  (li  tradizioni  onorate ,  la  quale  neppur  dava  tale  promessa 
di  lucri  da  tentare  Y  avara  cupidità  d'  un  editore  mercante. 
Era  d'  uopo  che  una  qualche  Accademia  o  Società  letteraria 
si  sobbarcasse  a  questo  carico ,  soverchio  per  tutt'altr'uomo 
che  non  fosse  G.  P.  Vieusseux ,  più  facile  a  portarsi  colla 
cooperazione  di  molti.  Ma  gli  studi  borici  non  avevano  tra 
noi ,  come  i  letterari  e  gli  scientifici ,  asisociazioni  siffatte , 
prima  che  sorgesse  la  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le 
province  della  Toscana  ,  dell'  Umbria  e  delle  Marche  ,  costitui- 
tasi in  Firenze  nel  giugno  del  corrente  anno.  E  la  R.  Deputa- 
zione, mossa  non  tanto  dal  voto  comune  quanto  dal  proprio 
istituto,  deliberò  di  assumere  la  continuazione  de\Y Archivio 
Storico  Italiano,  cominciando  coiranno  1865  una  terza  serie, 
da  far  seguito  alle  due  precedenti  cosi  per  la  materia  come 
per  la   forma ,  ed    affidandone  a  me  la  direzione  letteraria. 

Onorato  da  questo  atto  di  fiducia  e  di  stima ,  sollecitato 
dalle  istanze  di  molti  affezionati  ed  autorevoli  amici ,  non  ho 
potuto  rifiutarmi  a  questo  ufficio ,  arduo  per  sé ,  anco  a  chi 
vi  porti  forze  di  valida  salute  che  a  ipe  cominciano  a  difet- 
tare ;  più  arduo  ancora  per  il  pensiero  di  prendere  il  luogo  di 
quell'ottimo  ed  instancabile  uomo,  che  con  disinteressato  amore 
lo  seppe  tenere  degnamente  ,  ad  utilità  somma  degli  studi  sto- 
lijfee  a  decoro  della  patria. 

Se  non  che,  per  altra  parte,  mi  fece  animo  il  considerare, 
che  ventidue  anni  d' intima  e  fiduciosa  consuetudine  con 
G.  P.  Vieusseux ,  e  l'assistenza  prestata  fin  dal  suo  nascere 
QÌY Archivio  Storico,  selto  la  guida  del  suo  fondatore,  mi  avreb- 
bero agevolato  la  riuscita  dell'assunto  preso  ;  tanto  più  che  , 
nel  concetto  della  R.  Deputazione,  si  deve  proseguire  l'im- 
presa ,  attenendosi  alle  norme  già  stabilite  dal  suo  primo  Di- 
rettore ,  e  colla  cooperazione  di  quelli  che  furono  già  amici  e 
consultori  di  lui ,  e  coi  quali  io  stesso  non  fo  che  continuare 
antiche  e  grate  relazioni  di  studio  e  di  amicìzia. 

Queste  dichiarazioni  mi  parvero  conveniente ,  se  non  ne- 
cessario preludio  a  questa  terza  serie  Ae\Y Archivio  Storico  Ita- 
liano ,  che  sotto  la  mia  direzione  viene  ora  in  luce  ,  serbando 
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però  in  fronte,  per  meritato  tributo  di  riconoscenza  e  di  affetto, 
anche  il  nome  del  suo  primo  fondatore.  Cosi  volle  giustamente 
la  R.  Deputazione  di  storia  patria ,  la  quale  nel  prendere  il 
luogo  di  queir  uomo  benemerito ,  tanto  pregiò  il  modo  col 
quale  egli  seppe  concepire  e  condurre  questa  impresa  ,  da  ri- 
tenere che  anco  per  la  terza  serie  debba  valere  il  programma 
divulgato  da  lui  nel  novembre  del  1 854  ,  allorché  questa  pub- 
blicazione prese  forma  di  giornale  storico. 

Per  il  che  la  nuova  Direzione  poco  ha  da  soggiungere 
quanto  ai  suoi  intendimenti,  i  quali  non  saranno  diversi  da 
quelli  che  valsero  ormai  per  tanti  anni  bìV Archivio  Storico 
il  pubblico  favore. 

Giova  peraltro  avvertire  come  le  mutate  sorti  d' Italia 
avendo  dato  agli  studi ,  e  massime  agli  storici ,  impulso  più 
vigoroso  e  campo  più  largo ,  anche  Y  Archivio  /Storico  se  ne 
vanta^erà  secondo  la  sua  natura  ;  e  cercherà  con  amore 
nella  storia  della  nazione  tutto  quello  che  potrà  conferire  a 
destare  negli  animi  colle  memorie  della  antica  grandezza  il 
sentimento  delle  patite  umiliazioni ,  le  quali  non  sempre  furon 
colpa  di  fortuna ,  ma  spesso  effetti  deplorabili  di  poca  virtù 
e  di  mancata  concordia.  Per  tal  modo  Y Archivio ,  che  per  sua 
condizione  vive  nel  passato ,  potrà  esercitare  anche  sul  |Mre- 
sente  qualche  benefico  influsso.  E  come  le  relazioni '«lOVÉK- 
dell'  Italia  cogli  altri  popoli  dell'  Europa  civile  ogni  di  più  si 
moltiplicano  e  si  allargano ,  cosi  Y Archivio  Storico  nelle  sue 
rassegne  bibliografiche  curerà,  meglio  che  per  il  passato  non  si 
facesse ,  di  far  conoscere  ai  suoi  lettori*^  anche  le  opere  sto- 
riche più  notabili ,  che  verranno  in  luce  fuorr  dei  confini 
d' Italia  ;  soddisfacendo  a  un  desiderio  già  espresso  da  molti. 

Del  resto,  tanto  nel  trattare  di  cose  italiane,  quanto  nel 
render  conto  di  opere  straniere ,  Y Archivio  non  muterà  quel 
savio  indirizzo  che  tenne  fin  qui ,  aborrendo  dalle  polemiche 
passionate  e  dagli  avventati  giudizi.  Libero  ogni  scrittore  nelle 
proprie  opinioni ,  quando  non  rifugga  dall'  assumerne  la  re- 
sponsabilità col  proprio  nome ,  si  tiene  ugualmente  libera  la 
Direzione  di  accettare  o  ricusare  le  scritture  che  le  venissero 


offerle.  Si  augura  peraltro  di  non  esser  mai  costretla  di  an- 
dare all'accatto  di  materia  da  pubblicare,  perchè,  oltre  ai  Soci 
della  R.  Deputazione ,  le  è  assicurato  il  concorso  di  tutti  gli 
antichi  collaboratori  ;  i  quali  e  per  affetto  all'  impresa  e  per 
riverenza  al  suo  fondatore ,  han  dichiarato  di  seguitare  a  coa- 
diuvarla coi  loro  studi.  E  se  a  questa  terza  serie  mancherà 
r  appendice  del  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani  ,  il 
<{uale  dipendeva  da  speciali  accordi  tra  il  Governo  ed  il  pas- 
sato editore ,  non  crediamo  che  i  lettori  si  avvedranno  della 
mancanza  ;  perchè  gran  parte  delle  materie  che  si  inserivano 
in  quel  giornale ,  troverà  luogo  sotto  altra  forma  nel  nuovo 
Archivio.  Di  tanto  ci  affidano  le  buone  relazioni  che  abbiamo 
col  benemerito  Soprintendente  degli  Archivi  Toscani,  commen- 
dator  Francesco  Bonaini ,  e  coi  suoi  egregi  coadiutori. 

Non  sarà  adunque  presunzione  la  nostra ,  se  aiutati  da 
tutti  questi  sussidi ,  speriamo  che  la  continuazione  dell  Ar- 
chivio Storico  sarà  accolta  con  favore  in  Italia  ,  e  troverà  nu- 
merosi lettori  ed  associati.  L' impresa  ora  meno  che  mai  ha 
nulla  di  mercantile  ;  ma  perchè  la  R.  Deputazione  possa  man- 
tenerla e  non  pentirsi  del  coraggio  che  ebbe  di  assumerla  , 
è  necessario  che  il  prodotto  degli  associati  valga  almeno  a 
coprire  le  spese.  Però  non  solo  converrebbe  che  gli  antichi 
noD  disertassero ,  ma  che  anche  di  nuovi  venissero  ad  accre- 
scerne il  numero.  £  questo  ci  auguriamo  che  sia ,  perchè  sa- 
rebbe vergogna  che  in  Italia  fosse  tanto  poco  amore  per  le 
lettere  nazionali ,  da  non  bastare  a  sostenere  il  solo  giornale 
storico  che  veda  la  luce  da  Tonno  a  Palermo. 

Per  sua  parte  la  nuova  Direzione  non  trascurerà  nulla  di 
quanto  potrà  rendere  agli  associati  meglio  accetta  l'opera  sua. 
Questa  terza  serie  si  accompagnerà  pel  formato  alle  due  pre- 
cedenti ,  ma  avrà  caratteri  nuovi  e  di  più  facile  lettura.  Ogni 
dispensa  avrà  distinte  le  materie  nel  modo  seguente  : 

I.  Documenti  storici  inediti,  o  divenuti  rarissimi,  riguar- 
danti la  storia  d'Italia,  accoinpagnati  da  opportune  illustra- 
zioni ; 
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II.  Memorie  originali,  dissertazioni  erudite,  monografie  di 
argomento  storico  ; 

III.  Rassegna  critica  e  bibliografica  di  opere  storiche  ita- 
liane e  straniere  ; 

IV.  Notizie  varie ,  corrispondenze ,  necrologie  dei  cultori 
V)enemeriti  degli  studi  storici  ; 

V.  Atti  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  pro- 
vince della  Toscana ,  dell'  Umbria  e  delle  Marche  ,  e  Cronaca 
degli  Archivi  del  Regno  d'Italia. 

Per  gli  indugi  indispensabili  nel  passaggio  dell'  impresa 
dair  antico  editore  alla  R.  Deputazione ,  l'anno  corrente  bastò 
appena  a  mettere  in  pari  il  volume  XVIII  della  seconda  serie , 
che  comprende  l'annata  1863.  Però  parve  savio  consiglio  non 
rener  conto  dell'annata  \  864  ,  e  cominciare  senz'altro  la  Terza 
SERIE  dell' ARCfflvio  STORICO  ITALIANO  col  gennaio  1863;  ed 
eccone  la  prima  dispensa. 

Firenze,  31   dicembre  1864. 


Visto  :  i  Consultori 

P.  Capei  , 
M.  Tabarrim. 


//  Direttore 

C.  Milanesi. 


€mmIIvI«bI  éém  AMMlairimie. 


I  .*  L*  associazione  è  obbligatoria  per  i  due  volumi  deir  aiiData  ,  d  a 
pubblicarsi  in  quattro  dispense ,  possibilmente  trìmestrali ,  di  pag.  HO 
per  ciascuna. 

1.^  Il  prezzo  rimane  fermo  di  L.it.  SO  per  ogni  annata ,  da  pagarsi  alla 
consegna  d' ogni  dispensa  in  L.  it.  5 ,  senza  nulla  d'anticipalo. 

3.^  Chi  alla  pubblicazione  della  3.'  dispensa  non  avrà  disdetta  Y  as- 
MKÌazimie .  s  intenderà  che  la  confermi  per  V  annata  successi?»  .  e  cosi 
di  seguito. 

i.*"  Il  silenzio  dei  presenti  associati  aU'.4rt54t7Ìo  Storico  /M/miio  >i  terrà 
conio  adesione  all'  associazione  per  la  Nuova  Serie. 

Chi  maiHlerà  0|)ere  in  dono,  ne  a\rà  un  articolo  di  rassegna  t»  un 
annunzio  biMioszratìix> .  secondo  la  qualità  e  T  importanza  dell'opera. 


AVVERTIMENTa 


La  Repubblica  di  Firenze ,  tostochè  ebbe  saputa  la 
morte  di  Carlo  VII  re  di  Francia  ,  e  la  conseguente  esal- 
tazione al  trono  di  Luigi  XI  suo  figliuolo ,  creò  tre  am- 
basciatori ,  che  furono  monsignor  Filippo  di  Vieri  de' Me- 
dici ,  arcivescovo  di  Pisa ,  Buonaccorso  di  Luca  Pitti ,  e 
Piero  de'  Pazzi  ;  i  quali  prestamente  dovessero  andare  in 
Francia ,  e  giunti  alla  presenza  del  novello  re ,  si  con- 
dolessero, in  nome  della  Repubblica,  della  morte  del 
padre  suo,  e  al  tempo  stesso  si  rallegrassero  dell'essergli 
succeduto  nel  medesimo  grado.  Il  Desjardins ,  nelle  sue 
Negociation$  Diplomatiques  de  la  France  avec  la  Toscane, 
Voi.  I,  p.  100  e  seg.,  ha  pubblicato  tutte  le  scritture  che 
ha  potuto  trovare  riguardanti  quella  legazione ,  come  la 
istruzione  data  agli  ambasciadori,  le  poche  lettere  scritte 
da  loro  alla  Signoria ,  l'orazione  latina  recitata  da  mon- 
signore de' Medici  alla  presenza  del  re,  ed  il  Rapporto 
fatto  dagli  ambasciadori  nella  loro  tornata.  Vero  è  che 
dalla  detta  istruzione  si  conosce  che  altre  cose  aveva  la 
Repubblica  dato  in  commissione  a'  suoi  ambasciadori  ; 
cioè,  che  procurassero  di  far  capace  il  re  della  sua 
buona  mente  verso  il  duca  di  Milano,  e  come  ella  in- 
tendesse di  governarsi   con   essolui   ne' termini    di  una 
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perfetta  coocordia  ed  amicizia  ;  che  si  dolessero  col  re 
Renato,  ritornato  in  qae' giorni  in  Francia  assai  malooo* 
tento,  dopo  la  infelice  impresa  di  Genova,  per  la  violenza 
fatta  ad  una  galera  mercantile  fiorentina  stata  assalita  e 
rubata  di  tutto  il  ^oo  mobile ,  stimato  trentamila  fiorini 
d' oro .  da  un  corsaro  che  si  diceva  suo  soldato ,  e  ne 
portava  l' insegne  ;  e  fìnalmente ,  che  ringraziassero  il 
duca  di  Bon;os:na  de' favori  e  benefizi  fatti  a*  mercanti 
fiorentini  e  alle  galere  della  Repubblica  che  andavano  a 
trafficare  in  Ponente. 

Procurò  la  Repubblica  che  questa  ambasciata,  dovendc 
andare  a  si  gran  principe ,  e  per  occasione  cosi  solenne 
riuscisse  non  solo  onoratissima  alla  persona  che  doveva 
riceverla,  ma  fosse  ancora  come  dimostrazione  della  po- 
tenza e  ricchezza  della  Comunità  che  la  mandava.  Ed  i 
questo  proposito  Vespasiano  da  Bisticci  nella  vita  di  Fiere 
de'  Pazzi ,  uno  degli  ambasciadori ,  dice  :  «  A'  mia  dì  run 
uscirono  mai  ambasciadori  fuori  di  Firenze  che  andassino  cor 
tanta  pompa ,  quanto  andò  messer  Piero  ;  e  per  la  personi 
sua  infinite  veste  e  gioie ,  e  il  simile  per  i  famigli  e  ragazzi 
e  moUiuimi  cavalli  e  bellissimi  ^  quanto  si  potrebbono  tra 
vare  -  in  modo  che  intesosi  per  questi  del  governo,  voUom 
che  andassino  per  la  città ,  a  fine  che  il  popolo  vedessi 
tanta  pompa,  qiuinta  era  quella  non  mai  più  veduta  ». 

Dallo  stesso  registro  delle  Riformagioni  di  Firenze 
oggi  intitolato  Legazioni  e  Commessarie  ,  Missive  e  Respon 
sive ,  N.*  52 ,  da  cui  il  Desjardins  trasse  le  scritture  ri 
guardanti*  questa  legazione,  io  ho  cavato  la  presente  Re 
iazione  del  Viaggio  de' detti  ambasciadori  scritta  da  se 
Francesco  di  Neri  Cecchi  loro  cancelliere  ;  dalla  quale  s 
hanno  molti  particolari  assai  notabili ,  e  circa  alla  vi; 
che  allora  d'ordinario  si  teneva  per  andare  in  Francia,  i 
circa  ai  luoghi  e  alle  cose  più  degne  da  loro  vedute.  Noi 
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si  cerchi  bensì  in  questa  RelazioDe  niente  che  dia  notizia 
dei  costumi,  delle  usanze,  del  governo  di  que' paesi,  ma 
solo  una  descrizione  breve  degli  edifizi  principali,  e  mas- 
sime delle  chiese,  della  loro  forma,  delle  ricche  supellet- 
tili,  delle  reliquie  preziose,  spesso  favolose  o  incredibili. 
Ad  ogni  modo,  io  mi  persuado  di  aver  fatto  cosa  non  in 
tutto  inutile,  pubblicandola,  specialmente  per  coloro  i 
quali  vorranno  paragonare  la  condizione  di  molti  di  quei 
luoghi  in  essa  descritti,  collo  stato  loro  presente. 

G.  Milanesi. 


IL  VIAGGIO 


DEGLI 


AMBASCIATORI  FIORENTINI  AL  RE  DI  FRANCIA 


NEL   MCGGCLXI 


DBSCMITTO 


DA  GIOVANNI  Bl  FRANCESCO  DI  NERI  CEGGHI 

LOBO  CANCELLIERI. 


A  di  27  di  ottobre  (1  )  1 461 ,  partirne  di  Firenze  ;  andamo 
la  sera  a  Monteughi:  al  luogho  di  Cambio  di  messer  Veri 
de' Medici,  Monsignore;  Piero  de'Pazi,  al  luogho  di  Iacopo 
de'  Pazi  ;  e  Buonacorso ,  al  luogo  d'Antonio  da  Rabatta. 

A  di  28  detto,  alla  Scarperia  tutti,  ma  ciascuno  in  hoste> 
ria  dipersè. 

A  di  29  detto ,  a  Scarichalasino ,  Monsignore  ;  et  Piero  et 
Buonacorso,  drieto  due  miglia. 

A  di  30  detto,  a  Pianoro  tutti  gli  ambasciadori. 

A  di  31  detto,  a  Bologna  tutti  ;  et  Monsignore  et  Buouac- 
corso  air  osteria  del  Montone,  et  Piero  all'osteria  del  Lione. 
Venneci  incontro  da  Bologna  Ghirigoro  da  Anghiari  et  Morello 
da  Empoli  (2),  con  loro  compagnia,  circa  miglia  6,  et  uno 
vescovo  sta  con  lo  Legato  venneci  incontro  circa  due  miglia , 
con  compagnia  di  preti  et  altri  mandati  dal  Legato. 

A  di  primo  di  novembre,  dopo  desinare  visitamo  il  Legato , 
et  dipoi  i  Signori  di  Bologna  con  lettera  di  credenza;  et  ven- 
tai Nel  MS.  per  errore ,  dice  novembre 

(2)  Conestabili  al  servigio  del  comune  di  Fifenze.  Ghirigoro  di  Anghiari  era 
della  casa  de'Mazzoni ,  principali  di  quel  castello ,  che  poi  furono  i  conti  di  Urbech,. 
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nono  a  fare  compagnia  agli  ambasciadori  i  principali  cittadini 
di  Bologna*  con  la  famiglia  del  Legato  et  de' Signori.  Dipoi  tor- 
nati a  chasa ,  furono  presentati  dal  Legato  et  da'  Signori  ;  et 
dipoi  gli  ambasciadori  montorono  a  cavallo,  et  andorono  a 
visitare  lo  cardinale  Niceno  grecho  (1);  dipoi  tornati  a  chasa, 
Piero  et  Buonacorso  soli,  et  io  con  loro  e  li  giovani  (2)  andarne 
a  vedere  messer  Santi  Bentivogli,  che  era  malato  in  casa. 

A  dì  2  di  novembre  4  461  ,  partimo  da  Bologna  et  venirne 
da  Castelfrancho  de'  Bolognesi  che  sono  miglia  4  5 ,  et  dipoi  la 
sera  a  Modona,  che  sono  in  tutto  miglia  20.  A' confini  tra  Mo- 
dena et  Bologna,  che  è  uno  fiume  si  chiama  Panaro,  fumo 
aspettali  dal  Capitano  et  Potestà  di  Modona  et  molti  altri  gen- 
tili huomini,  i  ({uali  ci  accompagnorono  in  Modona,  et  alleg- 
giorono  nel  castello  proprio  del  duca  di  Modona,  tutti  magni- 
ficamente alle  spese  del  Signore. 

A  di  3  di  novembre,  venimo  da  Rubiera,  che  sono  miglia  7 
da  Modona,  e  la  sera  a  Reggio;  che  sono  in  tutto  miglia  15  da 
Modona  a  Roggio  ;  dove,  in  simile  modo  accompagnati,  fumé 
allogiati  noi  castello  del  Marchese,  magnificamente  alle  spese 
del  Signore. 

A  dì  4  di  novembre,  da  Reggio  venimo  a  Parma  del  Duca 
<li  Milano,  et  a' confini  fumo  lasciati  d'accempagnare  da  quelli 
del  Marcho^se  di  Ferrara ,  et  trovamo  molti  gentili  huomini  del 
Duca  di  Milano  con  lo  signore  Polidoro  figliuolo  del  Duca  di 
Milano,  i  quali  con  moltissima  compagnia  e  trombetti  e  pifferi 
ci  accompagnorono  airosteria.  Vcdemo  in  Parma  il  tempio  del 
Battesiino  di  San  Giovanni  molto  bello,  e  nel  quale  è  uno  luogo 


(4)  Il  Rossarìonc. 

(t)  C.UmN  i  giovani  fiorentini  che  accompagnavano  gli  ambasciatori  per  farsi 
pratici  del  negoziare.  Con  la  previsione  del  30  d'aprile  4498  fu  stabilito  che  ogni 
Milla  che  s'aveMo  a  mandare  alcuno  o  ambasciadoro  fuori  della  giurisdizione 
tiort«ntina  o  conunissario  in  cam|)o«  fosse  nel  consiglio  degli  Ottanta ,  insieme 
<t)ir  ninlMiscintore  o  (H)nimÌ88ario ,  eletto  un  giovane  fiorentino  di  età  d*  anni  Si 
in  40  fumili  al  più,  voi  quale  si  dovesse  conferire  e  narrare  tutte  le  cose  che  in 
iWììVi  uinlmscerin  o  commessaria  si  trattassero,  acciò  che  per  detta  via  tah  gio- 
\Hni  pìglinsscrt^  In  pratica  ed  tsperienza  del  governo  della  repubblica.  Che  per 
loro  vilario  «ivrssrio  \:\  lùtrini  larghi  il  rnrsf» .  r  h*  s|)csc  per  sé  etl  un  fanìiclio. 
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per  lo  battesimo  in  8  facie,  largo  braccia  1 6,  tutto  d'uno  pezo  di 
granito  ;  et  in  quello  medesimo ,  uno  altro  minore ,  largo  brac- 
cia 6,  d'uno  pezo.  La  piaza  di  Parma  molto  bella  et  quadra. 

A  di  cinque  di  novembre,  da  Parma  al  Borgo  San  Don- 
nino, che  sono  miglia  15,  passamo  da  Castel  Guelfo,  che  è 
una  forteza  d'Orlando  Palavisini ,  di  lungha  da  Parma  miglia  6. 
Fumo  accompagnati  dal  signore  Polidoro  et  Capitano  et  Pode- 
stà di  Modena  et  da  messer  lo  Referendario  (1  )  et  da  messer 
Manfredi  Signore  di  Coreggio ,  et  moltissimi  altri  gentili  huomini. 

A  di  6,  dal  Borgo  detto  a  Placentia,  che  sono  miglia  20, 
passamo  da  Firenzuola ,  castello  di  lungha  miglia  8  dal  Borgho 
deto.  Vennono  incontro  alli  ambasciadori  da  Piacentia  il  ve- 
scovo proprio  della  città  con  lo  arcidiacono  et  proposito  et 
altri  degni  prelati ,  et  Podestà  et  Capitano  et  Referendario ,  et 
moltissimi  gentili  huomini,  circa  100  cavagli  o  più,  con  pifferi 
e  trombetti;  et  alloggiò  Monsignore  in  Piacentia  al  vescovado, 
e^f^o  et  Bonachorso  all'osteria,  magnificamente,  alle  spese 
^^li  signore,  con  pifferi  e  trombetti. 

'^^  VcKlemo  in  Piacenza  la  chiesa  grande ,  molto  bella  et  in 
colonne  ;  et  Y  altare  maniere  ha  una  pietra  di  granito  tutta 
d' uno  pezo,  per  altare ,  lungha  braccia  7  et  lai^a  braccia  4  , 
et  una  croce  bellissima  ,  con  trafori  tutt'  amirabili ,  et  tutta  a 
vite,  et  alta  braccia  2  /^,  molto  più  bella  non  è  la  nostra 
nuova  di  San  Giovanni  di  Firenze  (2).  Sotto  il  choro  della 
chiesa  è  di  sotto  una  altra  chiesa  in  colonne,  come  sta  a  San 
Miniato  a  Monte  ;  dove  nello  altare  di  sotto  è  il  corpo  di  San 
Cipriano  dottore  et  di  Santa  lustina. 

A  di  7  di  novembre ,  da  Piacentia  alla  città  di  Lodi  sono 
mi|^a  20  ;  passamo  il  Po  per  barcha  di  là  da  Piacentia  uno 

(4)  U  Referendario  pressoio  Repubbliche  italiane  era  uno  de' principali  ufficiali 
aui  il  capo  della  famiglia  così  detta  di  Palazzo.  In  Firenze  fu  istituita  intomo 
al  4360 ,  e  la  sua  incombenza  era  di  aver  cura  delle  masserizie  di  palazzo ,  e 
di  quelle  che  servivano  agli  ufficiali  forestieri ,  oltre  a  riferire  se  essi  in  qualche 
oasa  pon  bene  esercitassero  il  loro  ufficio.  Il  Referendario  si  confuse  poi  con 
TAraido ,  che  aveva  le  stesse  incombenze ,  oltre  quella  di  cantare  versi  alla  mensa 
della  signoria ,  e  di  far  da  maestro  iJA  cerimonie. 

it)  Cioò  qùeUa  fatta  da  Antonio  del  Pollamok)«  mt  f 458. 

Arcii   Si.  It.,  3.'  S^rte,  T.  f,  P.  L  a 
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miglio.  Yenneci  da  Lodi  incontro  il  signore  Currado  fratello 
del  Duca  di  Milano  con  circa  60  cavagli.  Neil  entrare  della 
città ,  tutte  le  campane  sonorono  a  gloria.  Monsignore  fu  al- 
loggiato al  vescovado  et  gli  altri  alVosteria,  a  spese  del  signo- 
re ,  magnificamente  :  et  venimo  con  pifferi  et  trombe  et  molta 
altra  compagnia. 

A  dì  8  di  novembre ,  accompagnati  da  tutti  i  sopradetti , 
venimo  da  Lodi  a  Milano ,  che  sono  miglia  20  ;  fermamoci  a 
Marigniano  presso  a  Milano  a  10  miglia,  dove  ci.rivestimo 
tutti ,  et  i  cavagli ,  nel  medesimo  modo  uscimo  di  Firenze  ; 
et  cosi  n'  andamo  in  Milano.  Yenneci  incontro  il  Podestà  e 
Capitano  di  Milano  et  Pigello  Portinari ,  dieci  miglia  et  più , 
et  il  conte  Galeazo ,  et  4  altri  suoi  fratelli ,  ligiptimi  figliuoli 
del  signore  Duca  di  Milano,  cioè  Filipo  Maria,  Sforzo,  Lo- 
dovico et  Ascanio ,  con  tutti  li  notabili  huomini  di  Milano  , 
miglia  tre  ;  ci  si  feciono  incontro  et  il  signore  Tristano  figliuo- 
lo del  Duca  et  messer  liberto  (1)  et  messer  Agnolo  Ac- 
ciainoli ,  con  trombetti  et  pifferi  et  grande  cavalleria  ;  con 
li  quali  et  con  tutta  la  compagnia  detta  da  Lodi  entramo  in 
Milano  a  bore  23 ,  dove  alloggiamo  tutti  nella  casa  fu  del 
conte  Carmignuola,  trionfalmente  parata.  Lo  illustrissimo 
signore  Duca  non  ci  si  fé'  incontro ,  perchè  era  malato  ;  uno 
altro  suo  figliuolo  legiptimo,  minore  di  tutti,  ha  nome  Otta- 
viano ,  non  venne  incontro ,  perchè  d'  età  d' anni  3.  Furono 
diputati  sopra  l'onoranza  nostra  in  Milano  parechi  gentili 
huomini ,  i  quali  continue  splendidamente  apparechiorono , 
et  sera  et  mattina ,  vari  et  nuovi  sonatori  di  liuti ,  arpe  » 
trombe ,  pifferi ,  dolcimeli  et  altri  instrumenti ,  et  buffoni  et 
predicatori  contrafatti ,  et  gente  varie  da  soUazo  ;  et  molti 
altri  signori  et  conti  et  cavalieri  ,  i  quali  con  molti  scudieri 
del  Duca  facevano  agi'  imbasciadori  et  loro  brigata  compagnia  , 
infra  i  quali  erano  il  conte  Galeazo  et  il  signore  Currado  (2) 
i  primi. 


(4)  Brandolini ,  capitano  del  Baca. 

(t)  Fogliani ,  fratello  uterino  del  Duca  Francesco^ 
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A  di  40  di  novembre,  accompagnati  da  tutti  i  sopra- 
detti ,  visitamo  ,  andando  a  pie ,  lo  illustrissimo  signore  Duca 
di  Milano.  Nella  expositione  stette  dentro  in  camera  con  lo 
signore  li  ambasciadori  et  loro  cancelliere  et  Nicodemo  (4)  et 
messer  Ceche  (2)  cancelliere  del  signore  et  non  altri  :  et  stet- 
tóno  due  ore  insieme  in  ragionamenti. 

A  di  4  4  deto ,  desinamo  tutti  in  casa  Cosimo  de*  Medici , 
dove  sta  Piggello  Portinari ,  lo  quale  fecie  uno  magnifico  con- 
vito alli  ambasciadori.  Il  di ,  dopo  desinare ,  andamo  a  cha- 
vallo  a  vedere  il  castello ,  cioè  la  fortezza  di  Milano ,  la  qua- 
le ha  fatta  questo  signore ,  che  è  la  più  bella  fortezza  del 
mondo.  Di  quindi  uscendo  ,  entramo  nel  parche  del  signore , 
dove  con  due  liopardi  et  molti  cani  si  fecie  una  bellissima 
caccia.  È  il  detto  parche  di  giro  miglia  7.  Evi  migliaia  di 
lepri  et  cervi  ;  et  fu  una  delle  più  belle  chose  del  mondo. 

A  di  42  detto ,  andamo  a  visitare  madonna  Biancha  (3)  in 
corte ,  la  quale  era  con  tutti  li  suoi  figliuoli  et  con  madonna 
Ypolita  sua  figliuola  et  donna  del  figliuolo  di  don  Ferran- 
te ,  et  con  la  donna  del  signore  Tristano  Isforzo  ,  et  con  ma- 
donna Agnesa  (4)  sua  madre ,  et  moltissime  altre  gentili  donne 
e  di  signori.  Et  dipoi  andamo  a  visitare  il  signore  Duca  et 
pigliare  licentia  da  lui  ;  et  quivi  presa  licentia  di  stare  tutto 
il  di  seguente  ,  n*  andamo  a  casa  a  una  bora  di  notte.  Il 
palazo  del  signore  Duca  è  una  delle  belle  cose  del  mondo , 
grande  et  bello  ;  .et  evi  tre  corti  dentro ,  cioè  del  Duca,  del 
conte  Galeazo  et  di  madonna  Biancha,  et  oltre  a  ciò  v'era 
alloggiato  lo  'mbasciadore  del  Duca  di  Borgogna.  In  Santo  Do- 
minìco  (5)  fuori  della  porta  di  Milano,  ne* borghi,  vedemo  la 
testa  di  San  Piero  martire  intera ,  et  il  corpo  suo  era  in  una 

(4)  Tranchedino  da  PoDtremoli. 

(5)  Il  celebre  ed  infelice  Cicco  Simonetta. 

(3)  FlgKuola  di  FiUppo  Maria  Visconti,  e  moglie  del  duca  Francesco  Sfona. 

(4)  Del  Maino ,  concubina  del  duca  Filippo  Maria. 

ffi  Cioè  in  S.  Eustorgio ,  chiesa  de'  Domenicani.  L'arca  di  S.  Pietro  è  scolpita 
da  Giovanni  Balduoci  pisano.  La  cappella  dove  si  conserva  la  testa  di  S.  Pietro, 
fa  fatta  a  spese  di  Pigolio  Portinari ,  mercante  fiorentino  che  guidava  In  Milano 
la  ragione  de' Medici. 
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arca  :  non  si  vide  il  corpo.  Et  vedema  et  avemo  in  mano  la 
falce  con  che  fu  morto  da  uno  de' Brunelleschi  (1).  Fu  fatto 
ammazzare  da  uno  de*Porrì  da  Milano.  In  Santo  Ambmogio  di 
Milano  V  edemo  uno  Innocente  intero  (2) ,  et  uno  dossale  d*idtara 
coperto  di  perle  et  di  pietre  preziose  di  grandissima  valuta , 
che  v*è  diamante  di  tre  mila  ducati  et  perle  di  fior.  300. 
Vedemo  il  Duomo  non  compiuto ,  che  è  cosa  molto  bella  ;  è 
in  colonne  et  grandi  et  grosse ,  et  à  cinque  navi  :  fra  le  quali 
cose  di  Duomo  è  cosa  bella  la  croce  della  chiesa ,  cioè  tra 
il  choro  et  la  chiesa.  Udimo  la  messa  Ambrogiana. 

A  di  H  di  novembre,  partimo  da  Milano  dopo  disinare*, 
accompagnati  da  tutti  i  figliuoli  del  Duca  et  altri  detti  di  ao- 
pra ;  et  alla  porta  di  Milano  entramo  in  uno  canale  chiamano 
il  Navilio,  et  in  uno  legno  molto  bello  et  adomo  come  una 
casa,  chiamanlo  bucentoro:  et  mandamo  i  cavalli  per  terra  ; 
*et  la  sera  n'  andamo  a  uno  castello  del  Duca ,  chiamasi  Ab- 
bia (3)  :  dove  alloggiamo  nella  forteza  magnificamente ,  et 
accompagnati  per  tutto  suo  terreno  da  moltissimi  gentili 
huomini  tnsino  a'  confini ,  dove  la  dipartenza  fu  una  tenereza. 
Sono  da  Milano  a  Abbia  miglia  1 4. 

A  dì  4  5  di  novembre ,  da  Abbia  a  Noara ,  città  del  signor 
Duca  di  Milano ,  che  sono  miglia  4  4  :  alloggiamo  tutti  in  ve* 
scovado  a  spese  del  signore  ;  passamo ,  di  là  da  Abbia  miglia 
tre  ,  il  Tesino  per  barcha  ^  che  è  aqua  molta  chiara  et  vedesi 
il  fondo;  dicono  mai  non  intorbida.  Passatno  da  uno  castello 
sanza  mura,  ma  con  fossi  et  argine,  chiamasi  Gorra  (4),  di  là 
da  Abbia  miglia  6  ;  et  di  poi  da  uno  altro  simile  castello  chia* 
masi  Trechà  (5)  di  lungho  da  Abb&  miglia  S,  Sono  due  terre 
.molto  popolose.  In  Noara  vademo  Taltane  maggiore  di  Duomo 
tutto  d'ariento ,  cioè  la  tavola  dinanzi  a^laltare  et  il  dossale 
dinanzi  con  figure  all'anticha. 

(4)  Dicesi  che  fosse  fatto  ammazzare  dai  Paterìni  fiorentini ,  capi  d^  quali 
erano  i  Nerli. 

(ì)  Cioè  il  corpicciuok)  d*  uno  de'bambini  Innocenti  fatti  ammaliare  da  Erode. 

(3)  Abbiategrasso. 

(4)  Cerrano. 

(5)  Trecate.  • 
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A  di  1 6  di  novembre ,  da  Noara  vefiimo  a  una  città  del 
Duca  di  Savoia ,  chiamasi  Vercelli ,  di  lunghe  da  Noara  miglia  1 0. 
Sono  i  confini  del  Duca  di  Milano  presso  a  Vercelli  a  uno  mi- 
glio ,  dove  Monsignore  allocò  airosteria  della  Stella ,  et  Piero 
et  Bonachorso  all'osterìa  de'  tre  Re.  Sono  i  confini  uno  fiume 
chiamato  Servo  (1),  che  va  presso  alle  mura  di  Vercelli.  La  città 
è  molto  anticha.  Vedèmovi  la  chiesa  di  Duomo;  chiamasi  san 
Zebio,  cioè  Eusebio,  dove  è  il  corpo  di  Sant'Eusebio  Ver- 
cellenrii ,  et  vedemo  in  sacrestia  di  detta  chiesa  molte  degne 
reliquie  ,  cioè  de  Ugno  Crucis ,  due  spine  della  corona  di  Chrì- 
sto ,  uno  de'  30  denari  che  fii  venduto ,  gli  ossi  delle  gambe 
di  Daniele  profeta ,  di  sancto  Iacopo  Maggiore ,  uno  corno  fatto 
ddla  unghia  di  grifone ,  grande  braccia  1  e  /^  ,  non  è  tutto 
yoto;  de  lacte  Virginis  Hfariae  et  altre  degne  reliquie.  Et  più, 
vedemo  la  chiesa  di  Sant'Andrea  ,  la  quale  è  badia  di  canonici 
r^ularì  di  Sant'Augustine  :  bella  chiesa,  con  belle  habitationi. 

In  detto  luogo  di  Vercelli  si  fermò  Monsignore  uno  di  per 
spicharsi  dagli  altri ,  et  Piero  et  Bonachorso  n'andò  inanzi  « 
per  non  potere  andare  più  insieme. 

A  di  1 8  di  novembre  1 461  -,  Monsignore  parti  da  detta 
città  di  Vercelli ,  et  Piero  et  Bonachorso  partirono  da  detto 
hiogho  a  di  17  di  detto;  et  detto  di  18  venimo  a  uno  castello, 
la  sera ,  si  chiama  Santo  Yhà  (2) ,  Io  quale  è  miglia  1 2  di  lun- 
^o  a  Vercelli.  Passamo  da  uno  castello  presso  a  Santo  Yhà 
a  quatro  miglia ,  chiamasi  Santo  Germano. 

A  di  1 9  di  novembre ,  da  Santo  Ihà  venimo  partendo  : 
passamo  lunghe  uno  lagho  si  chiama  di  Biveron  (3)  che  sono 
màggia  7  da  Santo  Yhà  a  detto  lagho ,  dove  è  una  .villa  grande 
chiamata  Biveron  (i)  ;  et  dipoi  a  uno  mezo  miglio,  uno  castello  si 
chiama  Piverone  (5).  Dipoi  venimo  a  desinare  alla  città  d'Ivrea, 


(4)  Cerva ,  continente  della  Sesia. 
(t)  Santià. 

f3)  Lago  di  Viverone. 
(4)  Vhrerone. 

'5)  Peverone  o  Piverone  Salerano.  Villaggio  della  provìneta  d*  Ivrea.  -  Vi  si 
veggono  ancora  gli  avanzi  d"  un  castello. 
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la  quale  è  di  lungha  da  Santo  Yhà  1 4  miglia.  Di  qua  da  Ivrea 
due  miglia ,  è  ancora  uno  altro  castello  molto  bene  situalo  in 
allo  et  circumdato  tutto  di  vigne,  chiamasi  Boleri  (4), et  uno 
altro  allato  a  quello  fuori  di  strada,  chiamato  Burrone  (8).  Allog- 
giamo la  sera  a  una  villa  chiamata  Setto,  overo  Settimo  (3)  di 
Ih  da  Ivrea  4  miglia.  Passato  detto  luo^o  circa  uno  miglio , 
si  truova  uno  fiume  chiamato  Durea  (4) ,  lungo  lo  quale  si 
ehavalca  circa  40  miglia  intra  valli  et  monti. 

A  di  20  di  novembre ,  da  Setto  partendo ,  passamp  da  una 
villa  si  chiama  Donato  (5) ,  di  lungha  4  miglia  da  Setto  ;.  et  dipoi 
più  là  due  miglia ,  da  uno  castello  si  chiama  Bardo  ;  et  dipoi 
da  uno  altro  castello  di  lunj^  da  Setto  miglia  4  4  ,  chiamalo 
Santo  Vincentio  ;  et  la  sera ,  di  là  da  Santo  Vincentio  due  mi-^ 
glia,  cioè  di  lungha  da  Setto  miglia  46,  alloggiamo  a  uno  ca- 
stello si  chiama  Certiglione  (6). 

A  di  24  di  novembre,  da  Certiglione  alla  città  d'Augusta  (7)  t 
di  lungha  da  Certiglione  miglia  4  4  :  dalla  quale  città  d'Augusta 
tutto  il  paese ,  cioè  da  Ivrea  a  pie  della  montagna  di  Santo 
Bernardo ,  si  chiama  valle  d'Augusta. 

A  di  22  di  novembre ,  partimo  d'Augusta  et  andamo  a  piò 
Mia  montagna  di  Santo  Bernardo ,  di  qua  a  una  villa  ai 
chiama  Santo  Romeo  (8)  a  pie  deH  giogho  dal  lato  di  qua  »  che 
sono  miglia  8. 

A  di  23  di  novembre ,  partimo  da  Santo  Romeo  et  venimo 
a  desinare  in  su  la  cima  della  montagna  di  Santo  Bernardo  » 
eoo  li  frati  ;  che  sono  miglia  quattro  ;  et  dopo  desinare  ,  cha- 
lame  di  là ,  che  sono  miglia  6  ;  alloggiamo  la  sera  di  là  a  pie  del 
giogho  a  una  viHa  si  chiama  Borgho  Santo  Piero  (9)  :  in  tutto 


(4)  Boleago. 

Al  Btrolo. 

(3)  SetUmo  Vilume 

ti)  Dora  Baltea 

ffi  Saint-Doonas. 

f6)  ChAtillon. 

7)  Aorta. 

'9)  Saint-Remy. 

9'  Saint-Pierre. 
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sono  miglia  dieci.  Passamo  detta  montagna  con  tempo  molto 
terribile ,  rispetto  grandissimo  vento  tramontano  traheva , 
et  levava  la  neve  ;  tale  che  fumo  a  grandissimi  pericoli ,  et 
per  lo  vento  et  neve  levava  il  vento  del  monte  ,  sottile ,  Tuno 
non  vedea  Taltro.  Giugnemo  ,a  Santo  Bernardo  più  morti  che 
vivi ,  et  quivi  fumo  ricevuti  et  honorati  magnìficamente ,  tale 
che  più  oltre  non  saremo  possuti  passare. 

A  di  24  di  novembre,  partimo  da  Borgo  Santo  Piero,  et  ve- 
nirne la  sera  a  uno  castello  si  chiama  Santo  Mauritio  (1  ) ,  nel 
quale ,  nella  chiesa  di  Santo  Mauritio ,  vedemo  molte  degne 
reliquie ,  cioè  il  corpo  di  Santo  Mauritio  et  una  spada  et  uno 
coltellino  di  Santo  Martino,  et  una  cassetta  d'ariento  dorata, 
la  quale  Santo  Martino  teneva  per  reliquie  di  dodici  Apostoli , 
et  una  spina  della  corona  di  Christo ,  et  molte  altre  reliquie. 
Sono  da  Borgo  Santo  Piero  a  Santo  Mauritio  30  miglia.  Pas- 
samo da  una  villa  si  chiama  Orfea  (2) ,  di  lunghe  da  Santo  Piero 
otto  miglia,  et  da  una  altra  villa  si  chiama  Santo  Braneur  (3); 
di  là  da  Orfea  due  miglia.  Dipoi  passamo  uno  ponte  dello 
Rodano,  dove  nasce  detto  fiume ,  cioè  donde  esce  delli  monti 
detto  fiume,  lo  quale  Rodano  mette  nel  lagho  di  Ginevra,  dipoi 
n'  esce. 

A  di  25  di  novembre  1 461 ,  da  Santo  Mauritio  partirne  et 
venirne  la  sera  a  uno  castello  si  chiama  E vian ,  di  lungha  da 
Santo  Mauritio  miglia  24  :  il  detto  castello  è  in  sul  lagho  di 
Ginevra.  Chavalchamo  lungo  detto  lagho  di  Ginevra  di  là  da 
Santo  Mauritio  8  miglia  ;  dipoi  continue  insino  a  Ginevra.  Lo 
detto  lagho  alchuui  lo  chiamano  d'Osanna  (4)  ;  dichono  detto 
lagbo  essere  lunghe  miglia  45  et  larghe  il  meno  due  miglia  et 
dove  tre  o  quattro  ;  ma  achosto  a  Ginevra  è  minore  che  altrove. 

A  di  26  di  novembre,  da  Evian  venimo  la  sera  a  una  villa 
sì  chiama  Filen  (5),  che  sono  miglia  9.  Passamo  da  uno  castello 

(4)  Saint-Maurice. 
(1)  Ordères. 

(3)  Saìnt-Branchietii 

(4).Lo6aiiiia. 

(B  Fìlly. 
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si  chiama  Tonon ,  posto  in  su  uno  colletto  sopra  lagbo  :  è  forte 
luogho  d'una  bella  fortezza  in  4  torri ,  lo  quale  è  di  là  da 
Evian  miglio  4  e  %  in  circha;  a  pie  di  detto  castello,  lunghe  il 
li^o  sono  molte  cappellette  belle  (1  )  separate  l'una  dall'altra , 
in  una  delle  quali  è  seppellito  papa  Felice  :  et  inanzi  giugnes- 
simo  a  Tonon ,  passamo  mezzo  miglio  inanzi  per  ponte  uno 
fiume  chiamato  Dranz  (2). 

A.  di  27  di  novembre ,  partimo  da  Filen ,  et  a  bora  di  de- 
sinare entrarne  in  Ginevra  città,  che  sono  miglia  12.  Vennono 
incontro  all'arcivescovo ,  Piera  de'  Pazi  et  Bonachorso  Pitti , 
guemiti  loro  et  loro  famiglie,  et  chosi  quelli  dello  arcivescovo , 
come  uscirne  di  Firenze.  Vènonci  incontro  tutti  li  merchatanti 
fiorentini  et  altri  gentili  huomini. 

A  di  29  di  novembre,  andamo,  tutti  li  ambasciadori  et  loro 
famiglie ,  andamo  a  udire  la  messa  nella  chiesa  de'  frati  di 
Santo  Francesco ,  et  alla  cappella  de'  Fiorentini ,  la  quale  è  bel- 
lis^ma  et  con  uno  bellissimo  choro  ;  dipoi  andamo  a  desinare 
dia  chasa  della  compagnia  de'  Medici ,  et  la  sera  a  cena  con 
Simone  Guadagni:  i  quali  furono  due  bellissimi  conviti. 

A  di  30  detto ,  andamo  a  desinare  in  casa  la  compagnia 
de' Pazi,  lo  quale  fu  bellissimo  convito. 

A  di  3  di  dicembre  4  464  ,  partimo  da  Ginevra  ;  passamo , 
per  ponte  presso  a  Ginevra  mezzo  miglio ,  uno  fiume  chiamato 
La  Rua  (3)  ;  dipoi  di  là  da  Ginevra  miglia  9  passamo  il  Rodano 
per  ponte;  alloggiamo  la  sera  a  una  villa  chiamata  Longieres  (4) , 
discosto  da  Ginevra  miglia  46. 

A  di  4  di  dicembre ,  da  Longieres  venimo  a  uno  castd* 
letto  si  chiama  Ballon ,  di  là  da  Longieres  una  legha  ;  dipoi 
a  tre  altre  léghe  passamo  lunghe  un  laghetto ,  in  una  valle , 
lo  quale  è  picholo  et  lunghe  circa  uno  miglio  e  % ,  chiamasi 
)ago  di  Silano  (5).  Dipoi  la  sera  alloggiamo  in  uno  castello 

(4)  Ripailles  detto  dagli  italiani  Riparia ,  luogo  reso  celebre  dalla  dimora  di 
papa  Felice  V. 

(2)  Dranse. 

(3)  L'Arve. 

(4)  Collonges 

(5)  Syllant. 


DEGLI  AMBASCIATORI  FIORENTINI  NEL  1461  17 

chiamasi  Nantuas  :  sono  in  tutto  miglia  20.  Allato  a  detto 
Nanttias  è  uno  altro  laghetto  di  simile  grandezza ,  chiamasi 
lagho  di  Nantuas. 

A  di  5  di  dicembre ,  da  Nantuas  venimo  la  sera  a  uno 
chastelletto«i  chiama  Polsin(l):  sono  miglia  12;  passamoper 
una  bella  villa  si  chiama  Giardon  (2) ,  presso  a  Polsin  a  meza 
legha.  Il  detto  castello  di  Polsin  ha  uno  castelletto  in  forteza 
con  8  torre  grandi  et  parechi  pichole  et  doppio  di  mura  ;  lo 
quale  castelletto  è  una  bellissima  forteza ,  la  più  bella  babbi 
la  Savoia.  Lo  castello  che  s'abita  è  grande. 

A  di  6  di  dicembre  1  i61  ,  da  Polsin  venimo  la  sera  a  uno 
castello  si  chiama  Monluel  (3) ,  che  sono  miglia  30  ;  passamo 
per  barcha  uno  fiume  grosso  si  chiama  Aens  (4]  ;  dipoi  andamo  a 
pie  d'uno  castello,  si  chiama  Massimim  (5) ,  che  sono  miglia  16 , 
et  il  passare  del  fiume  fu  di  qua  da  Massimim  uno  miglio  ;  di 
là  da  Massimim  %  di  miglia  si  truova  due  altri  castelletti , 
Tuno  si  chiama  Loes  (6) ,  l'altro  Borgho  (7),  allato  a'quali  si 
passa. 

A  di  7  di  dicembre ,  soprastemo  in  Monluel  per  aspettare 
Piero  e  Bonacorso ,  i  quali  erano  a  drieto ,  per  entrare  in 
Lione  tutti  insieme. 

A  di  8  dicembre,  entronno  insieme  tutti  et  tre  gli  ambascia- 
dori  insieme  nella  cittèi  di  Lione  del  Rodano,  vestiti  loro  et 
loro  giovani  et  famiglia,  et  guerniti  i  cavagli  tutti  alla  fran« 
ciosa,  a  bore  22.  Trasse  a  vedere  tutto  il  popolo  per  mara- 
viglia alla  porta,  et  erano  pienissime  le  strade  di  donne  et 
huomini.  Sono  da  Monluel  a  Lione  miglia  12.  Per  questa*  città  di 
Lione  passamo  per  mezzo  uno  fiume  si  chiama  Sona  (8)  che 
ofi/tjMt/iM  si  chiamò  Araris,  la  quale  ha  uno  ponte  di  pietra 

(4)  Poncin. 
[%  Cerdon. 
a;  Blontluel. 

:4)  Ain  e  anticamente  Ains. 

(5)  Meximicux. 

(6)  Loyes. 

(7)  Bourg ,  capitalo  delia  Bressiv 
8)  Saone. 

AiicH.  St.  It.,  5*  Sirie,  T.  I,  P.  I.  S 
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faHlo  et  ^rvule:  questo  fiame  cmre  si  beve.  dwDoa  si  ài- 
scefBe  donde  oofre.  Questo  ftuie  dn-ide  la  Soraia  dalla  Fnn- 
da.  ef  hu^bo  le  mora  della  leira  rorre  O  Bodano.  nd  (fbai» 
feori  d«jla  lem  mette  la  Sona.  Il  Rodano  qu  dn-ide  D  Dèl- 
finato  dalla  Savoia.  La  terra  é  in  piano  qnaa  tolta,  tiene  da 
■no  lato  an  pocho  dì  monte,  é  da  tie  lati  diissa  da  moDti, 
(t  non  a  Tede  se  non  qoando  altri  ^  '  è  snso.  Ini^  le  man 
iHla  IcfTa.  cioè  il  conindiaBento .  e  in  sa  le  mnra  e  il  ponte 
di  detto  fiame  dd  Bodano.  lo  quale  è  hn^  qnaa  doe  volte 
del  fiume  della  Sona.  La  delta  città  di  Lione  mHqmhu  dice- 
iatMr  l^ydimam. 

A  di  9  di  ificenlve.  sopastemo  m  Leone,  et  la  mattina 
andamo  a  ndirc  la  messa  nella  cUesa  catcdrale  di  San  Gio- 
vanni; dipoi  il  di  andamo  a  dunalto  vedendo  la  terra, 

.4  di  IO  di  dìceinlwe.  pertimo  dopo  desinare  da  Lione; 
la  sera  alloppiamo  a  ano  fastello  si  rhiama  Bnft  (1)-:  sono 
m^ia  IO. 

A  dì  1 1  dì  dicembre,  da  Brelà  a  ano  raslclletto  à  chiama 
Tarara  i2>:  il  dello  caEteUeUo  è  dello  Abate  Saiiniaco  (3), 
ordine  di  Santo  Benedetto:  sodo  mùrlia  IO. 

.1  di  I  *  dì  dicembre ,  da  Tarara  a  uno  castello  si  cUama 
Roana  4  paisamo  di  qua  da  Roana  * ,  mis^io  ano  fiume  grosso , 
rbiamaa  Era  .3.  et  io  bttno  Ugeris.  per  bairha:  sono  mi- 
fjia  20.  La  detta  Roana  è  del  Duca  di  Borbone  et  è  io  sol 
Borbonese.  0  detto  fiame  d'Era  melte  in  mare  Oceano»  et 
passa  da  Torà  (^^- 

A  di  43  di  dicembre,  da  Roana  a  ano  cmstellelto  si  diiama 
Paltssa  l'i'  sono  midia  H.  fnssamo  da  Roana  a  m^lia  IO  hin^ 
ODO  castdletto  si  diiama  Saniin  ,8-:  dipoi  due  altre  mùln 

,1    Bmfc  o  TJMmmIf 

«    Tann 

3  Cm  àeTM^Itr  M 
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lungo  uno  altro  castelletto,  che  ha  inanzi  in  su  la  strada 
buona  hosteria ,  chiamasi  Crocetta  (1):  è  in  Borbonese. 

A  di  1  i  di  dicembre ,  da  Palissa  ^  uno  castelletto  si  chiama 
Varones  (2) ,  sono  miglia  1 2  ;  dipoi  a  due  altre  mi^ia ,  passamo 
per  barcha  uno  fiume  grosso  chiamasi.  Alier  (3)  :  mette  Alier  in 
Era.  Dipoi  la.  sera  alloggiamo  a  uno  bellissimo  castello  grosso  si 
chiama  San  Prossen  (i) ,  lo  quale  è  in  bellissimo  paese  situato , 
et  è  in  piano ,  nel  quale  lo  re  passato  spesse  volte  habitava  qui 
el  intorno  a  certi  palazi  di  gentili  huomini.  Dinanzi  all'  entrata 
del  castello  è  uno  fiumetto  si  chiama  Syuna  (5] ,  che  mette 
in  Alier.  Sono  da  Palissa  a  Santo  Prossen  miglia  20.  San 
Prossen,  bene  che  sia  in  Borbonese,  è  del  Re  di  Francia: 
sono  quanto  gira  il  castello  et  non  più;  il  contado  è  del  Duca 
di  Borbone. 

A  dì  4  6  di  dicembre  1 461 ,  da  Santo  Prossen  andamo  a 
desinare  a  uno  castelletto  si  chiama  Montretto  (6) ,  sono  mi-^ 

■ 

glia  43;  et  la  sera  alloggiamo  a  uno  altro  castelletto  si  chiama 
Chonà  (7) ,  che  sono  miglia  1  SI  :  in  tutto  miglia  25. 

A  di  1 6  di  dicembre ,  da  Ghona  a  uno  castello  si  chiama 
Bruera  (8)  sono  miglia  40,  et  la  sera  a  uno  altro  castello  si 
chiama  Snays  (9).  Sono  da  Bruera  a  Snays  miglia  18. 

A  di  47  di  dicembre,  da  Snays  a  uno  castello  si  chiama 
Dunroes  (40)  sono  miglia  45. 

A  di  48  di  dicembre,  da  Dunroes  venimo  a  una  villa  si 
chiama  Sanghiù  (11),  sono  miglia  8;  et  da  Santo  Ghiu  a  una 
città  si  chiama  Borges  (12),  che  sono  altre  miglia  8:  in  tutto 

(4)  Cussei. 

(5)  Varennes. 

(3)  L'AllSer. 

(4)  daint-Four^ain. 
i5)  Scioule  0  Sioule. 

(6)  Montmaraud. 

(7)  Montlucon. 

(8)  HaHel? 
.(9)  SmMuìa? 

(10)  Doii-le-Boi 

(11)  8aiiit-Ju8t? 
(lyilonrgM. 
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miglia  16.  Il  paese  si  chiama  Beri,  et  è  dello  duca  di  Beri, 
lo  quale  è  fratello  del  Re  di  Francia.  Gli  uomini  si  chiamano 
ktine  Bituriges,  el  sic  eos  appellai  Caesar, 

A  dì  19  di  dicembre,  andarne  alla  chiesa  grande  di  Borges, 
che   è   titolata   in   Santo  Stefano,  la  cpiale  à  50  canonici  in 
habito  quasi  di  frati  di  Sant'Agostino,  ma  hanno  le  cappe 
grandi,  et  hanno  in  capo  come  gufi,  et  à  66  cappellani  in 
detto  habito.  La  chieda  è  grande  et  bella,  et  ha  5  navi,  di 
lungheza  come  il  Duomo  di  Pisa:  non   à  croce  la  chiesa;  k 
intorno  ,  dentro ,  alto  molti  fincstrati  et  ballatoio.  Le  colonne 
sono  in  otto  faccie,  et  sono  di  più  pietre.  La  cappella  mag- 
giore à  sotterra  altrettanta  cappella  in  volta,  et  dicono  tra 
la  chiesa  di  sotto  et  di  sopra  è  un  vacuo.  Yedemo  in  detta 
chiesa  grande  la  testa  di  San  Guglielmo  coperta  di  perle;  la 
testa <li Santa  Lucia  scoperta,  sanza  ariento;  una  tavoletta  per 
Pace  d'altare  d'oro,  et  coperta  di  perle  e  pietre  pretiose  con 
Yesù  in  croce,  et  tutta  la  Passione  smaltata,  di  valuta  mira- 
bile; una  croce  coperta  di  perla  grosse  intorno  intorno;  una 
altra  bella  croce  ;  uno  forzeretto  d' ariento ,  nel  quale  sono 
reliquie  di  molti  santi ,  bene  adorno  et  coperto  di  gioie  ;  et 
più,  la  mano  ritta  di  Santo  Matteo,  colla  quale  scrisse  il  Van- 
gelo, et  più  altre  reliquie,  le  quali  sono  dirieto  all'altare  mag- 
giore in  uno  tabernacolo ,  come  uno  altro  altare  in  alto. 

Et  più,  vedenio  la  cappella  la  quale  hedificò  lo  Duca  Gio- 
vanni di  Beri,  il  quale  mori  nel  4416,  et  era  fratello  del 
padre  del  Re  Carlo  proximo  passato,  lo  quale  fu  quello  che 
achumulò,  come  si  dice  per  fama,  sì  gAn  quantità  di  belle 
gioie.  La  detta  cappella  è  lunga  circa  34  braccia,  inanzi 
volgha  la  tribuna,  la  quale  debbo  essere  circa  8  braccia, 
larga  la  capella  circa  18,  e  intorno  intorno  quasi  aperta  da 
braccia  6  in  su  con  vetri  mirabili  di  figure ,  i  quali  sono  lu- 
minatissimi ,  et  si  densi,  che  il  sole  non  gli  penetra;  sonvi 
per  le  stanze  del  Re  dal  lato,  e  cappelluze  con  altare  et  ca- 
mino et  choruzo,  da  ogni  lato,  una,  dove  non  può  essere  ve- 
duto chi  v'è,  et  non  occupano  la  cappella  grande,  che  sono 
Jentro  al  pari  del  muro.  In  detta  cappella ,  in  mezo  del  coro. 
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ù  una  grande  sepultura  circa  braccia  7 ,  di  marmo ,  di  detto 
Duca,  molto  bella,  la  quale  è  in  mezo  del  coro;  e  di  sotto 
al  coro,  uno  tondo  per  candelliere,  come  una  grillanda  d'ot- 
tone, lo  quale  è  braccia  quaranta  di  tondo,  et  è  tenuto  sospeso 
da  diciassette  catene ,  che ,  tra  ogni  catena ,  sono  1 0  candellieri 
in  forma  come  una  grillanda  si  pone  in  Santa  Maria  del  Fiore 
per  San  Zanobi. 

La  detta  cappella  à  una  sagrestia ,  dove  sono  paramenti 
in  gratndissima  copia  per  ogni  solennità,  distinti,  richamati  et 
fatti  a  Domascho  et  a  Parigi  et  Firenze,  et  in  ogni  parte  del 
mondo  dove  si  trova  grandissimi  maestri;  et  sonovi  18  palj 
d'altari  con  historie  di  Passione ,  et  Resurrectione  et  Natività 
di  Christo  et  altre  solemnità,  le  quali  sono  la  più  mirabile 
cosa  del  mondo ,  et  che  mai  più  si  vedesse ,  et  tanta  quan- 
tità di  reliquie,  delle  quali  lo  inventario  fia  in  questo  libro  a 

car (1) ,  che  lo  facemo  per  divotione  in  delta  sagrestia 

fare ,  baciando  prima  tutte  de{te  reliquie. 

Yedemo  in  detta  città  di  Borges  la  chasa  dello  Argentiere  (2), 
molto  bella,  et  in  forma  diversa  da  ogni  nostra  consuetudine: 
la  quale  perchè  è  diversa  qui  non  noto ,  ma  solo  questa ,  che 
ha  una  saletta  terrena  lunga  braccia  24  et  larga  braccia  14, 
con  uno  bellissimo  cammino  ;  et  più  la  cappella ,  la  quale  è 
in  detta  casa  su  in  palcho,  la  quale  non  è  finita,  ma  vedesi  sa- 
rebbe suta  bella  chosa.  Sonvi  dipinti  in  una  tavola  TArgentiero 
al  naturale ,  et  in  una  altra  lo  re  di  Francia  passato  et  lo  re 
Henato,  et  molti  altri  signori  del  reame.  La  tavola  dello  altare 
é  molto  bella,  et  di  mano  di  grandissimo  maestro.  In  detta  casa 
V  edemo  (3)  uno  chochodrillo  intero  di  braccia  7  lunghe. 

A  di  19  detto,  a  hore  22,  partimo  di  Borges,  et  venimo  la 
s»era  a  uno  castello  chiamasi  Meun  (4) ,  lo  quale  è  lunghe  uno 

;4;  Nel  Ms.  il  numero  è  in  bianco. 

(ij  Jacques  Coeur,  Argentiere,  ossia  banchiere,  del  re  Carlo  VII,  che  ebbe 
tante  ricchezze  da  potere  mantenere  quattro  eserciti.  Accu.sato  ingiustamente  di 
aver  tentato  di  avvelenare  il  re  (44^),  tre  anni  dipoi,  gli  fu  commutata  la  pena 
capitale  nel  bando  perpt^tuo ,  e  i  suoi  I)eni  furono  confiscati. 

;3)  L'originale:  vedremo. 

'V  Mehun-sur-Jeure  o  Eure. 


• 
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fiume  si  chiama  Sie?res  (t)  :  sono  miglia  8.  Nel  palagio  di  detto 
castello  mori  lo  re  Carlo  passato  ,  et  nel  detto  luogho  era  suto 
coronato  re.  La  sepoltura  di  detto  re ,  cioè  corcKs  et  visce- 
rum ,  è  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  detto  castello ,  et  lo 
corpo  di  detto  re  è  sepellito  nella  chiesa  di  san  Dionigi  di 
Parigi. 

A  dì  20  di  dicembre,  da  Meun  a  uno  castello  si  chiama* 
Vieron  (2)  son  miglia  10;  dipoi  a  uno  altro  castello  si  chiama 
Memetho  (3]  ,   lungo   lo   quale   corre   imo  fiume   si  chiama 
Chyer  (i),  sono  altre  miglia  10;  et  la  sera,  a  una  villa  si  chiama 
Villa  Francia  (5),  sono  miglia  cinque:  in  tutto  miglia  25. 

A  di  21  ,  da  Villa  Franca  a  uno  luogo  si  chiama  Ponte 
Sandro  (6) ,  apresso  al  quale  dal  lato  mancho  è  uno  castello  si 
chiama  Celles  (7),  a  mezzo  miglio.  Sono  da  Villa  Franca  a  detto 
ponte  4  leghe ,  cioè  miglia  10:  et  la  sera,  a  una  villa  si  chiama 
Noyer  (8)  appresso  la  quale  2  balestrate  è  uno  grosso  castello 
si  chiama  Santignian  (9).  Sono  dal  ponte  di  detta  villa  miglia  6: 
in  tutto  miglia  16. 

A  di  22  di  dicembre ,  da  Noyer  a  uno  castello  si  chiama 
Montricciart  (10),  sono  miglia  10.  Detto  castello  è  posto  lungo 
detto  fiume  di  Chyer  overo  Cer  ;  dipoi  la  sera  a  una  villa  si 
chiama  la  Croce  di  Brera  (11),  la  quale  è  presso  a  uno  ca- 
stello grosso  si  chiama  Brera,  la  quale  è  posto  su  detto  fiume. 
Lo  detto  castello  ha  innanzi  uno  bello  ponte  di  pietra  per  detto 
fiume  all'entrare,  lo  quale  ha  12  archi.  Sono  da  Montricciart 
alla  t  altre  miglia  10;  in  tutto  miglia  20. 


■  \\  Jéure  o  Eure. 

:ts  Vierzon. 

.'3)  Mcnetou-sur-Cher. 

4)  Cher. 

(6)  Villefranche. 

,6)  Saudre. 

^7)  Cellès-Nòt re-Dame  .  o  Selle. 

(8)  Noyers.  Comune  del  dipartimento  <iella  Loire  e  Cher. 

•9)  Saint-Aignan. 

ilO  ^font^i<*hard. 

Il  l.a  (!roix-de-Blerò. 


DEGLI  AMBASCIATORI  FIORENTINI  NEL  1461  !23 

A  di  23  di  dicembre ,  dalla  Croce  di  Brera  venimo  verso 
la  città  di  Thorsi  (4),  et  la  sera  in  Thorsi ,  che  sono  leghe  7,  cioè 
circa  miglia  18.  Quando  fumo  presso  a  Thorsi  a  circha  6  mi- 
glia ,  non  essendo  informati  più  ditre ,  ci  si  fé'  incontro  et  ri- 
scfaontrocci  la  maestà  del  re  di  Francia,  et  con  lui  era  lo 
duca  Francesco  di  Brettagna ,  et  in  tutto  circa  30  o  vero  40 
cavagli  ;  et  quivi ,  se  non  fusse  che  Piero  Baroncelli  vedendo 
apparire  il  re ,  dixe  :  «  questo  è  il  re  » ,  non  Faremo  cogno- 
scuto.  Onde  monsignore  essendogli  presso  presso ,  imperò  che 
lo  re  si  dirizò  verso  monsignore ,  volle  smontare  »  traendosi 
il  cappello.  Lo  re  si  trasse  il  cappello  et  lo  bonetto  ;  dipoi  si 
rimisse  il  bonetto ,  et  volle  che  monsignore  mettesse  in  testa  ; 
et  non  mettendo  monsignore ,  mai  lo  re  si  rimisse  il  cappello, 
insino  che  si  parti  dalU  ambasciadori.  Et  volendo  monsignore 
smontare  della  mula,  lo  re  l'abracciò,  et  mai  lo  lasciò  sca-« 
valcare  ;  et  il  re  cominciò  a  dire  a  monsignore que^e  parole: 
(  imperò  che  Piero  et  Bonachorso  attesone  in  questo  mentre 
a  snK)ntarc  et  andare  là  alla  sua  Maestà  ) ,  in  francioso  par-* 
landò ,  ma  in  nostra  lingua  qui  le  noto  :  ce  Voi  siate  l'amba-^ 
sciata  di  Fiorenza ,  et  siate  e  molto  bene  venuti.  Noi  vi  ripu-^ 
tiamo  nostri  perfettissimi  amici ,  et  cosi  sempre  abbiamo 
riputato  la  comunità  di  Fiorenza ,  et  però  vi  veggiamo  molto 
volentieri.  Siamoci  partili  per  stare  queste  feste  a  Ambuose, 
et  non  saremo  suti  contenti  se  noi  non  v'avessimo  prima 
veduti  ;  avendovi  a  stare  questi  di  di  festa  ,  habbiamo  fattovi 
dare  buoni  alloggiamenti.  Voi  v'andretQ  a  riposare,  et  noi  vi 
rivederemo  sempre  volentieri  et  farenvi  buona  cera  ».  Alle 
quali  parole  monsignore  ,  capite  scoperto ,  et  cosi  lo  re  sempre 
sine  cappello ,  rispose  così  : 

a  Noi  ringratiamo  la  Maestà  vostra  dello  honor  0t  grandis>. 
«ima  humanità,  la  quale  usate  verso  di  noi  ;  et  noi,,  come 
dixe  la  Maestà  vostra ,  siamo  sempre  stati ,  et  cosi  siamo  di- 
noti et  servitori  della  vostra  Maestà  et  vostra  casa  et  prede- 
cessori della   Maestà  vostra.    Et  per  non  tenere  più  al  pre-t 

<)  Tou^. 
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sente  a  tedio  la  Maestà  vostra,  non  vi  diciamo  altro  ;  ma  alla 
tornata  della  Maestèi  vostra ,  sporremò  quanto  ci  è  suto  com- 
messo dalla  nostra  excelsa  Communitèi  ».  Le  quali  parole 
dette ,  tochò  la  mano  a  monsignore  et  a  Piero  et  Bonachorso, 
che  mentre  parlavano  erano  giunti  et  inginochiatissi  a  pie  deOa 
Maestèi  del  re ,  et  cosi  tochò  a  tutti  la  mano  lo  duca  di  Bret- 
tagna detto,  lo  quale  era  (1)  con  la  Maestèi  del  re.  Dipoi,  acho- 
standoci  alla  terra,  ci  vennono  incontro  gì' imbasciadori  mi- 
lanesi circa  2  miglia  ;  dipoi  circa  uno  miglio  gV  imbasciadori 
vinitiani;  dipoi  Tarcivescovo  di  Torsi  et  Tarcivescovo  di  Borges, 
et  molti  altri  signori  del  Consiglio  del  re ,  che  a  tutti  avea 
fatto  comandare  ci  venissino  incontro.  Infra*  cpiali  venne 
messer  Iacopo  di  Valpergha  cancelliere  del  duca  di  Savoia, 
et  le  sue  prime  parole  dixe  a  monsignore  :  «  Voi  dovete  avere 
veduto  la  Maestèi  del  re ,  imperò  che  stamani  partendo  per 
andare  (2)  Ambuose ,  lui  mi  disse  voleva  venirvi  a  vedere  ». 
Et  il  vero  è  che  lui  dalla  via  d'Ambuose  uscì  due  miglia  o  più, 
entrando  nella  via  nostra  per  venirci  a  trovare.  Rimasono 
gU  imbasciadori  dopo  la  sua  partita  mezi  stupefatti ,  et  maxime 
perchè  non  pareva  loro  essere  molto  a  ordine ,  che  ancora 
non  s'era  assettato  la  brigata  allentrare  ,  intendendo  2  mi^'a 
più  là  rivestirsi  meglio.  Entramo  in  Thorsi ,  achompagniati 
come  è  detto ,  detto  di  23  a  hore  23  ^  a  nostro  modo  ;  et  fu 
da  tutti  tenuto  una  magnificha  chosa ,  che  funo ,  tra  cavagli  et 
muli  de  nostri ,  1 00. 

A  di  30  di  dicembre  1 461  ,  hore  23  ,  i  detti  ambasciadori 
ebbono  audientia  dalla  Maestà  del  re ,  et  exposono  loro  am- 
basciata dinanzi  al  re  et  suo  Consiglio  ,  come  appare  in  questo 
a  car.  10,(3)  dove  fu  tanta  moltitudine  di  signori  et  gentili 
huomini  et  altri  per  udire ,  che  nella  sala  dinanzi  alla  camera 
8  erano  fermati ,  che  a  gran  faticha  poterono  gV  imbasciadori 


1^  Il  Ms.  per  scorso  di  penna  ha  erano. 

[f,\  Manca  un'  a  fognata  in  Ambuose,  quasi  dicesse  andare  a  Mimose,  come 
amlare  albergo  per  andare  a  albergo. 

'V  L'Orazione  latina  recitata  da  n^ìonsifinore  de' Medici  e  stampala  dal  De- 

fijardins. 
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et  loro  cancelliere  et  giovani  entrare  dentro  alla  camera  per 
la  gran  chalcha  et  tumulto  grandissimo  ;  et  della  famiglia  delli 
ambasciadori ,  per  detta  strettezza  ,  buona  parte  ne  rimasono 
di  fuori. 

A  di  primo  di  gennaio  1 461 ,  vennono  a  visitare  i  nostri 
ambasciadori  monsignore  di  Presignì  et  messer  Iacopo  di  Val- 
pergha  cancelliere  di  Savoia ,  et  a  conferire  con  essi ,  come 
mandati  dalla  Maestà  del  re. 

A  di  detto  ,  dopo  desinare  ,  andamo  a  visitare  a  chasa  gli 
ambasciadori  del  duca  di  Milano  ,  et  con  loro  prima  a  sollazo 
a  chavallo  per  la  terra. 

A  di  secondo  di  gennaio,  andamo  a  visitare  lo  cardinale  di 
Gostanza,  dipoi  lo  legato  del  papa  che  è  il  vescovo  d'Arazo  (1) , 
cioè  Atrebatensis ,  nuovo  cardinale  (2)  ;  dipoi  gì'  imbasciadori 
vinitiani ,  co'quali  ambasciadori  essendo  il  re ,  mandò  per  li 
nostri  ambasciadori,  et  da  lui  i  nostri  ambasciadori  ebbono 
privata  audientia  in  camera  del  re ,  dove  furono  solamente 
il  re  et  nostri  ambasciadori ,  et  loro  cancelliere  et  monsignore 
di  Bellavalle  et  monsignor  di  Presignì,  et  lo  cancelliere  del  re, 
et  messer  Iacopo  di  Valpcrgha  cancelliere  del  duca  di  Savoia. 

Detto  di  Donato  Acciainoli ,  presenti  nostri  ambasciadori 
et  me,  presentò  alla  Maestà  del  re  la  Vita  di  Carlo  Magno 
per  lui  composta  (3) ,  la  quale  gli  fu  molto  grata  et  acceptolla 
con  buone  parole. 

A  dì  3  di  gennaio,  la  mattina,  andorono  gì' imbasciadori 
alla  messa  alla  chiesa  cattedrale  di  Torsi ,  chiamasi  San  Gas- 
siano ,  overo  Gratiano  :  la  quale  è  una  bella  chiesa  ,  la  quale 
à  solo  tre  navi ,  ma  da  ogni  lato  cappelle ,  le  quali  sono  due 
altre  navi  ;  et  la  chiesa  è  grande  et  bella  et  con  croce  :  è 
minore  alquanto  di  quella  di  Borges.  Dipoi,  partiti  dalla  chiesa, 
andamo  a  desinare  in  casa  la  Maestà  del  re  con  lo  suo  sini- 

(4;  Arras. 

(2)  Giovanni  Gefroi. 

(3)  Qacsta  \ita  ,  che  è  in  latino,  fu  stampata  per  la  prima  volta  in  Roma 
nel  U70  insieme  con  le  vite  parallele  di  Plutarco  ,  poi  ncll'  Hagfologion  di  G.  Wice- 
lio,  e  nel  Frehero  Corp  hisL  frane.  Donato  tradusse  ancora  in  volgare  la  stori» 
liorcntina  di  Lionardo  Aretino. 

Arcu.  St   1t.,  3.*  ò>r/>,  T.  1,  P.  I.  4 
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schalco  ,  dove  furono  a  disinarc  molti  prelati  et  signori  di  quelli 
del  re  Renato  venuti  di  Provenza ,  et  suoi  ambasciadori.  Ha 
la  testa  della  tavola  fu  data  a  monsignor  lo  arcivescovo  di 
Pisa.  Dipoi ,  partiti  di  quindi ,  andamo  a  visitare  lo  duca 
d'Orliensis,  dipoi  lo  duca  di  Brettagna,  dipoi  lo  marchese 
figliuolo  del  duca  Giovanni  di  Calavria ,  genero  novello  del  re 
di  Francia ,  dipoi  gì'  imbasciadori  del  duca  di  Milano. 

A  dì  i  di  gennaio,  andamo  la  sera  a  cena  tutti  gì' imba- 
sciadori nostri  ctioro  giovani  in  casa  Piero  di  Iacopo  Baron- 
celli ,  il  quale  fecie  loro  uno  bellissimo  convito  ,  dove  fu  mes^ 
ser  Iacopo  (i)  cancelliere  di  Savoia  ,  e  messer  Martello  e  altri 
curiali.  A  di  5  ,  andamo  a  vedere  la  giostra  alla  tela. 

A  dì  6  di  gennaio ,  col  nome  di  Dio ,  circa  2i  óre ,  mcssor 
Piero  de  Pazi  fu  fatto  dalla  Maestà  del  re  di  Francia  cava- 
liere in  camera  del  re .  presenti  i  nostri  tutti  ambasciadori , 
et  gì'  imbasciadori  de'  Viniziani ,  et  gì'  imbasciadori  del  duca  di 
Milano,  e  lo  mbasciadore  del  signore  Gisraondo  (2),  et  lo  'mba- 
sciadore  del  conte  Iacopo  Piccinino,  et  lo  'mbasciadore  del  prin- 
cipe di  Taranto,  et  gì' imbasciadori  del  re  Bìenato,  cioè  il  ve- 
scovo di  Marsilia,  et  monsignor  di  Belvalle  (3)  et  monsignor  di 
Presignì,  et  altri  suoi  ambasciadori,  et  il  conte  di  Valdimon  (4) 
di  Provenza  ,  et  lo  'mbasciadoi'c  del  duca  Giovanni ,  et  il  duca 
d'Orliens ,  et  lo  duca  di  Berri ,  et  lo  duca  di  Lanson  (5)  q|ì1 
fratello  del  re  Arrigo  d' Inghiltera ,  benché  vi  fusse  sconosciuto, 
et  il  cardinale  nostro  Atrebaiensis ,  legato  del  papa  et  ve- 
scovo d'Angien,  et  moltissimi  altri  prelati  et  signori,  in  que^o 
modo  :  che  essendo  i  nostri  ambasciadori ,  et  quelli  del  duca 
di  Milano  iti  per  far  compagnia  agi'  imbasciadori  viniziani , 
perchè  messer  Bernardo  lustiniano  s'avea  a  fare  cavaliere  ; 
essendo  venuto  la  Maestà  del  re  in,  camera  per  fare  cavaliere 
detto  messer  Bernardo ,  mandò  a  messer  Piero  de'  Pazi  il  le- 


[\)  Di  Valperga. 

{%)  Malatesta. 

(3)  Altrove,  Bcllavalle. 

\,kl  Vaudimonl. 

(♦*i)  lyAlcngon. 
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gato  del  papa  et  il  sinischalcho  di  Provenza,  cioè  monsignore 
di  Belvalle ,  a  dire  a  detto  me^ser  Piero  che  in  ogni  modo  lo 
voleva  fare  allora  cavalHere;  et  in  modo  fu  stretto  da  loro, 
che  consenti  :  et  così  fu  fatto.  Fatti  ameudue  cavalieri ,  messcr 
Bernardo  fecie  una  bella  oratione  al  re  in  latino.  Messer  Piero 
rispose  ex  tempore  vulgare ,  et  dopo  li  rispose  la  Maestà 
del  re.  Amenduc  gli  ringratiò  molto  humanamente  dello  honore 
gli  avevano  fatto  d'avere  sunpta  la  militia  da  lui. 

A  di  10  di  gennàio,  andamo  a  visitare  la  Maestà  del  re, 
dal  quale  si  prese  licentia ,  perchè  lui  savea  a  partire  a  di  12 
di  gennaio. 

A  di  1 2  di  gennaio ,  si  parti  da  Thorsi  lo  re ,  et  noi 
detto  di  andamo  a  vedere  uno  miglio  fuori  della  terra  la 
chiesa ,  che  si  chiama  Monasterium  maius  ordinis  Sancii  Benedicti, 
la  quale  è  bella  e  grande  ;  à  solo  3  navi  et  à  la  croco  bella 
et  la  capella  grande  e  bella,  et  à  2  altre  navi  da  ogni  lato, 
d>i  che  sono  5  navi.  Su  alla  capella  maggiore ,  passato  la  croce  , 
è  bello  luogo.  Sonovi  7  corpi  di  santi  chiamati  Dormienti, 
Di  detta  chiesa  fu  Santo  Martino  habate ,  dipoi  fu  vescovo  di 
Thorsi.  À  uno  grande  circuito  la  stanza  de' monaci. 

Vedemo  in  Thorsi  la  chiesa  di  San  Martino ,  che  sona 
50  canonici  dentro,  et  più  di  100  capellani,  la  quale  è  grande 
ei^  bella ,  la  quale  èi  5  navi  :  è  bella  chiesa.  Dirieto  all'altare 
maggiore  si  è  il  corpo  di  San  Martino  in  una  bella  cassa , 
^ande  circa  braccia  1  %  tutta  d'oro;  et  la  detta  cassa  e 
sotto  una  cappelletta  d'ariento  in  luogo  alto ,  che  si  sale  una 
schala  (1)  andarvi  suso.  La  detta  chiesa  di  San  Martino  è  la 
più  honorata  di  Francia.  Il  re  n'è  habate  ,  et  non  può  entrare 
in  coro ,  se  non  come  habate.  Et  il  di  della  PifTania  venne 
in  detta  chiesa  il  re ,  il  quale  stette  nella  sua  sedia  con  uno 
piviale  in  dosso  di  brochato  d  oro  et  con  lo  gufo  in  capo  r 
et  cosi  anno  molti  signori  di  Francia  privilegio  d'essere  cano- 
nici di  detta  chiesa.  La  detta  chiesa  e  l'abitatione  de'canonici, 
dio  è  parando  circuito  di  più  vie  intorno ,  tutto  è  franchigia 

1:  Val;;a  q«j  quH  che  ò  stato  detto  nclln*  nota  2  della  png.  2k 
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dogni  cliosa  et  d'avere  e  di  persone:  dove  rifuggi  TArgeB- 
tiere  a  tempo  del  re  passato ,  et  donde  lo  re  Renato  ne  lo 
fecie  cavare  cautamente  per  scamparlo. 

La  città  di  Thorsi  è  lunga ,  et  corre  Y  Era  [1  )  per  essa , 
il  quarto  o  meno  è  di  là  dall  Era,  il  quarto  3  (2)  di  qua;  et 
à  uno  ponte  grandissimo  parte  di  pietre  et  parte  di  legname 
et ,  quasi  in  sul  mezzo ,  terraferma. 

Furono  i  nostri  ambasciadori  presentati  dal  re ,  a  di  4 1  di^ 
gennaio,  marchi  60  d'ariento  tra  tutti  et  tre,  in  6  taze  grande, 
6  pichole  ,  1 1  scodelle  ;  et  Donato  Acciainoli ,  a  dì  1 2 ,  poi 
che  lo  re  fu  partito  ,  gli  fu  dato  6  taze  d'ariento  mezane. 
Et  a  dì  12  detto,  tutti  avemo  le  lettere  degli  uficì  et  degnità 
avute  dalla  Maestà  del  re  a  dì  6  di  gennaio,  cioè:  a  monsi- 
gnore ,  consigliere  del  re  ;  a  messer  Piero  de'  Pazi ,  oltre  alla 
cavalleria ,  ciamberlauo  et  consigliere  del  re  ;  Bonachorso , 
consigliere  et  scudiere  di  scuderia  ;  Donato  Acciaiuoli ,  consi- 
gliere et  maestro  d  ostello  ;  a  ser  Giovanni  cancelliere ,  se- 
gretario del  re. 

La  campana  grande  della  chiesa  di  San  Martino  di  Thorsi 
è  il  giro  suo  di  fuori ,  da  pie ,  braccia  13  % ,  et  alta  di 
drento  braccia  4  ;  dicono  pesa  libbre  trentamila.  La  seconda 
a  quella  è ,  da  pie ,  di  giro  di  fuori ,  braccia  ,40%. 

A  di  i  4  di  gennaio ,  partì  da  Thorsi  monsignore  e  Bona- 
chorso con  loro  famiglie,  et  messer  Piero  rimase  in  Torsi, 
per  partire  Taltro  dì  et  andare  a  dirittura  a  Firenze.  Da 
Thorsi,  a  di  detto,  a  uno  castello  del  re  si  chiama  Ambuose, 
sono  miglia  1 4.  In  detto  luogo  è  uno  palagio  del  re  ,  cioè  nel 
castello  d'Ambuose  :  venimo  lunghe  V  Era  ,  tenendola  di  con- 
tinuo dal  lato  manche  a  noi. 

A  di  15  detto,  d Ambuose  partimo ;  et  usciti  del  castello, 
passarne  su  per  ponte  lungo ,  parte  di  legno  parte  di  pietra , 
il  fiume  dell'  Era ,  et  venimo  lungo  detto  fiume ,  tenendola 
continovo  dal  lato  ritto  insino  a  Bloys  ;  lo  quale  è  uno  bel- 

ì  Int'fwJi  :  i  trt  quarti. 
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lissimo  et  assai  grande  castello  ,  dove  è  uno  bellissimo  ponte. 
Io  quale  à  archi  i7,  tutto  di  pietra.  In  sul  mczo  d'esso  ponte 
è  una  forteza ,  e  passasi  per  una  porta  sotto  essa ,  perchè  la 
forteza  tiene  tutto  il  ponte  da  ogni  lato ,  et  in  su  alcuno 
archo  del  ponte  sono  chasette  e  botteghe.  Tutta  la  terra  da 
ogni  lato  del  fiume ,  cioè  in  ogni  parte ,  è  pienissima  di  bot- 
teghe. Sono  da   Ambuose  a  Bloys  leghe  10,  cioè  miglia  20. 

A  dì  16,  venimo  a  uno  castello  si  chiama  Bolgialsi  (1  )  , 
sono  leghc^  10,  miglia  20,  tenendo  il  fiume  di  continuo  dal 
lato  ritto.  Il  detto  castello  à  in  mezo  una  forteza  grande , 
et  è  posto  lungo  il  fiume  dell'Era.  Il  detto  castello  è  del 
bastardo  d'Orliens,  cioè  monsignore  d'Uncies  (2),  fratello  del 
duca  d'Orliens,  non  legiptimo ,  huómo  singolare  in  arme. 

A  di  1 7 ,  da  Bolgialsi ,  udito  quivi  messa  nella  chiesa  di 
San  Firmiano  ,  venimo  la  sera  nella  città  d'Orliens  ,  che  sono 
leghe  7,  miglia  14.  Passamo  a  3  leghe  da  Bolgialsi  alla  villa 
di  Nostra  Dama  di  Clery  (3) ,  et  vedemo  detta  chiesa.  La  città 
d'Orliens  è  intorno  di  contado  molto  bella ,  et  maxime  di 
vignazi.  Entramo  in  essa  città  per  lo  ponte  dell'  Era ,  che 
passa  lungo  le  mura  d' Orliens ,  et  per  lo  ponte  s'entra  nella 
città.  Il  detto  ponte  è  tutto  di  pietra ,  et  è  grande ,  et  à  for- 
teza da  ogni  lato,  maxime  allato  la  terra.  Vedemo  in  Orliens 
la  chiesa  maggiore  di  Santa  f  ,  la  quale  è  solo  compiuta 
il  coro  et  lo  lato  di  sopra  ;  et  lo  coro  et  dal  lato  sono  5  navi 
molto  belle.  Et  ancora  vedemo  la  chiesa  di  Santa  Agnesa 
fuori  della  terra  :  non  è  compiuta.  Fu  edificata  dal  re  di 
Francia  proximo  passato. 

A  di  18  di  gennaio ,  soprastemo  a  vedere  la  terra  et  le 
noze  si  feciono  nella  sala  del  duca. 

A  di  4  9  di  gennaio  4  461  ,  da  Orliens  a  una  villa  si  chiama 
Thori  (4)  sono  leghe  10,  miglia  20. 

(4;  Beaugency. 

(2)  Questi  è  il  celebre  Dunois ,  figliuolo  naturale  di  Luigi  duca  d'Orleans,  e 
perciò  chiamato  il  Bastardo  d'Orleans. 

(3)  Nella  chiesa  di  nostra  Donna  della  città  di  Cler^'  fu  sepolto  il  re  Luigi  XL 
(4;  Toury. 
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A  di  20,  da  Thori  a  Stampes  (1),  sono  leghe  10,  miglia  310. 
St^ampes  è  uno  castello  grande,  lo  quale  è  quasi  disfatto, 
che  fu  per  le  guerre  delli  Inghilesi. 

A  di  21  ,  da  Starapes  a  una  villa  in  su  uno  colle ,  chia- 
masi Monlerì  (2) ,  la  quale  à  una  forteza  allato  in  su  la  cima 
del  colle  :  sono  leghe  7 ,  miglia,  14.  ■  . 

A  di  22  ,  da  Monlerì  alla  città  di  Parigi ,  sono  léghe  7 , 
miglia  14. 

In  Parigi  la  chiesa  grande  di  Nostra  Dama  è  lungha,;  dalla 
porta  insino  al  choro ,  passi  107;  dal  choro  in  su ,  passi  74; 
larga  nel  mezo,  passi  52;  larga  la  croce  della  chiesa,  passi  70. 
La  detta  chiesa  à  cinque  navi  ;  et  oltre  le  navi ,  da  ogni  lato 
le  cappelle  :  sono  da  ogni  lato  della  chiesa  ,  per  insino  alla  f  , 
cappelle  7  ,  cioè  in  tutto  cappelle  14.  Due  cappelle  per  ogni 
lato  nella  f,  et  lunghe  il  choro  cappelle  21  ;  et  dipoi,  l'al- 
tare maggibre ,  et  drieto  a  esso  uno  altro  altare ,  cioè  cap- 
pelle 41  ;  et  la  cappella  maggiore  una  altra:  ài  42;  et. uno 
altare  drieto  a  esso ,  43  ;  et  due  altari  inanzi  alla  faccia  del 
choro  ,  che  sono  in  tutto  45.  All'entrare  della  chiesa  ,  la  prima 
colonna  a  man  ritta  à  uno  gran  Santo  Ghristofano  s/U  uno 
monte ,  tutto  di  pietra  biancha ,  cosa  grande  e  bella.  Le  co- 
lonne per  insino  al  choro  sono  in  più  faccie  di  più  pietre 
grandi ,  et  quelle  intorno  al  choro  sono  tonde  di  più  pietre. 
Le  volte  delle  navi  dallato,  excepto  la  nave  dì  mezo  ,  anno 
due  volte,  luna  sopra  l'altra,  et  veghonsi  per  finestrati  in 
mezo  ,  sono  in  ogni  luogho  alto  coperte  di  belli  vetri.  Le  ci^ 
pelle  cominciono  dall'entrare  della  chiesa  braccia  12  in  ìk; 
la  chiesa  scende  uno  schaglione  ;  la  faccia  dinanzi  à  molte 
ligure  di  rilievo  per  ordine ,  di  pietra  ;  et  due  torri^  mettono 
in  mezo  la  chiesa.  Intorno  al  choro ,  dal  lato  di  fuori,  sono 
tyelle  historìe  di  figure  di  rilievo,  grandi.  Nella  sagrestia  d'essa 
chiesa  vedemo  chose  mirabili  e  ricchissime  di  reliquie  e  tesoro 
(li  gioie. 


,<;  Etainpes. 
2;  MoiiUhéry. 
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Uno  spedale  grande,  che  vi  sono  500  letti ,  lo  quale  a  uno 
andito  ,  et  in  su  la  testa  di  quello  ò  in  croce ,  et  dal  lato  ritto 
della  t  sono  le  donne  malate  ;  inanzi  si  giungha  alla  testa 
dell'andito ,  cioè  alla  f  »  ^  due  altri  luoghi ,  cioè  anditi  per 
letta  d' infermi  ;  da  man  mancha  sono  4  letta  per  lato ,  cioè 
per  andito,  per  ogni  mano,  uno  et  due  nel  mezo  in  modo 
è  largo  l'andito.  Et  di  sotto  a  esso  spedale  è  uno  altro  spe- 
daletto  di  gittategli.  Governano  detto  spedale  donne  religiose 
con  habito  nero ,  che  sono  40 ,  et  ànng  20  altre  donne  sanza 
habito.  Dicesi  vive  di  limosino  lo  spedale.  À  il  detto '  spedale 
la  cappella  a  man  sinistra  alla  sua  entrata  ,  et  è  posto  presso 
alla  chiesa  di  Nostra  Dama. 

Il  piEilagio  grande  del  re ,  per  li  signori  del  Parlamento , 
cosa  bellissima ,  à  una  bella  sala  ;  dipoi  per  due  entrate  8Ì 
viene  in  una  altra  sala  grandissima,  la  quale  è  lunga  passi  112, 
largha  passi  48  ;  et  è  in  mezo  di  colonne  di  pietra,  et  à  due 
volte  di  legname  di  sopra ,  una  da  ogni  lato  di  colonne  e  la- 
stricata di  lastre  grandi  e  belle ,  et  in  su  la  testa  à  una  ta- 
vola di  pietra  di  paragone  lunga  quanto  la  testa  della  sala, 
salvo  da  ogni  lato  avanza  per  l'entrare  circa  4  braccia  o 
quattro  e  /^.  Dipoi  à  altra  sala  et  camera  per  li  signori  dello 
Parlamento ,  assai  è  grande  e  bella. 

Inanzi  detta  sala  è  la  cappella  del  re  ,  grande ,  e  fatta  qua- 
si come  quella  di  Borgies  (1)  del  duca  di  Borri ,  molto  bella. 
È  in  detta  cappella  appichato  uno  pie  di  grifone ,  grande  dal- 
1  uno  dito  all'altro  ,  cioè  dal  dinanzi  al  dirieto  braccia  2  ,  non 
chontando  la  rivoltura  delli  unghioni ,  che  sono  grande  ;  sono 
5  diti,  3  dinanzi,  uno  dirieto  et  uno  sprone  più  alto  e  grosso 
in  sul  pie,  come  una  gamba  d'uomo  et  più.  Sono  ancora  in 
detta  cappella  molto  reliquie. 

Una  chiesa  di  San  Genofè  (2),  dove  è  la  sepoltura  di  Ciò- 
doveo  primo  re  cristiano  di  Francia ,  che  dopo  il  batesimo  si 
chiamò  Lodovico,  quinto  re  di  Francia,  et  primo  Lodovico; 


.1    Roitrgc.v 

^i)  Santa  Cìeiu)\ìofa  ,  0^:^:1  il  Panlhòon. 
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morì  nel  51 4 ,  regnò   anni  30  ,   fu    innanzi    a   Carlo   Magno 
circa  anni  300  ;  edificò  detta  chiesa. 

Collegi  et  stanza  delli  scholari  sono  circa  60  in  diverse 
vie  et  luoghi ,  et  quale  stanza  sono  2000  scholari ,  dove  100, 
dove  60 ,  dove  mille.  Sono  scolari  in  Parigi  al  presente  mi- 
gliaia 1 8  in  tutte  le  facultà ,  excetto  Ragion  civile. 

Parigi  k  quatro  belli  ponti  in  sul  fiume  della  Sena ,  lo 
quale  passa  per  mezo  la  città ,  et  è  fiume  reale  ;  tutti  piani 
et  pieni  di  botteghe  ,  /l^'quali  solo  uno  è  tutto  di  pietra  ^  cioè 
gli  archi  et  tutto.  Gli  altri  sono  di  legname  ,  ma  bene  di  sopra 
lastricati  et  pieni  di  botteghe  ;  dipoi  di  sotto  a  essi  ponti  (1  ) 
per  le  mulina. 

La  chiesa  de'Cordellieri  è  bella ,  stannovi  200  frati  entro.  La 
sepultura  d'Alexandro  de  Ales  (2)  è  tra  '1  coro  et  la  chiesa  di 
sotto  in  uno  spatio  in  mezo  ,  la  quale  è  in  terra.  La  sepultura 
di  Nicholao  Dellira  (3)  è  nel  capitolo,  lo  quale  è  nel  chiostro 
interra  a  mezo  il  capitolo  ,  di  pietra  solamente  coperti.  Morì 
Allexandro  ,  come  dice  suo  epitafio,  nel  1245.  I  frati  detti 
paghano  per  loro  vivere  l'anno ,  ciascuno  al  suo  superiore 
del  convento,  18  scudi. 

La  Bastiglia  ,  lo  quale  (4)  è  in  su  le  mura  della  porta  di 
Santo  Antonio ,  è  bellissima  forteza  circumdata  da  fossi  in- 
torno intorno  ;  dentro ,  bello  e  grande  e  d'assai  torre  ,  et  allato 
a  esso ,  più  basso ,  n'  à  uno  altro  non  si  forte ,  ma  di  simile 
grandeza. 

La  chiesa  de' Celestini ,  la  quale  è  lungo  le  mura  allato  al 
fiume  ,  presso  a  detto  Bastile  a  uno  gittare  di  mano  ,  la  quale 
è  bella  chiesa,  grande  come  i  Servi  di  Firenze,  ma  non 
sì  larga  ;  non  à  f  ;  à  per  insino  al  coro  4  cappelle  da  ogni 
lato ,  non  però  nelle  mura  ;  dipoi  il  coro ,  et  dal  lato  ritto 
entrando  di  sopra  al  coro ,  è  una  bella  cappella  ,  dove  è  so- 


li) Forse  qui  manca  qualche  cosa,  come:  sono  edifici  o  altro  per  le  mulina. 
(2)  0  de  Hales,  inglese,  detto  il  dottore  irrefragaUilo  e  la  fontana  della  vita. 
(3;  De  Lyre,  francese,  francescano,  morto  nel  23  d'ottobre  del  1340. 
(4)  Dice  lo  quale,    perchè  aveva  scritto:    Lo   Basùlc  corretto  poi 'in   Ba- 
2»tiglia. 
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pellito  il  duca  d'Orlicns  passato,  et  nel  coro  è  la  sepultura 
delle  viscere  d'uno  re  di  Francia  (1  ) ,  che  edificò  detta  chiesa , 
et  ancora  una  altra  bella  sepultura  della  sorella  del  duca 
presente  di  Borgogna  (2).  À  assai  grandi  luoghi  per  li  frati  et 
3  orti ,  luno  allato  all'altro  ;  dipoi  ultimo  una  gran  vigna. 
Le  Stinche  (3)  di  detta  città  di  Parigi ,  che  si  chiama  lo 
Chastellctto  (4) ,  è  bello  luogo  ;  et  dove  si  rende  ragione  in  ci- 
vile et  criminale ,  et  dove  sta  il  Proposito  (5)  con  li  suoi  col- 
laterali ,  et  ancora  dove  sta  il  Procuratore  del  re.  Sonvi  molti 
notai ,  et  assai  stanze ,  et  carcere  terribili  et  basse  et  alte. 

A  dì  24  di  gennaio ,  v  edemo  la  processione  delli  scholari 
di  Parigi ,  passare  et  andare  alla  chiesa  di  Nostra  Dama ,  et 
dirieto  i  dottori  leggenti  et  lo  rettore  di  Studio. 

A  dì  detto ,  andamo  alla  chiesa  di  San  Dionigi  fuori  di 
Parigi  2  leghe ,  la  quale  è  bella  chiesa  :  à  la  nave  di  mezo  et 
una  altra  sola  da  ogni  lato  ;  et  dal  lato  manche  per  insino 
al  choro  à  le  cappelle  ;  dal  ritto  no  ;  dal  choro  in  su  à  le 
cappelle  da  ogni  lato ,  et  è  molto  bella  dal  coro  in  su.  À  due 
altari .  il  primo  è  la  tavola  tutta  d'oro ,  con  mirabili  pietre 
pretiose  e  perle  piena ,  et  chosì  il  dossale  d'altare  :  l'altro  al- 
tare ài  sopra ,  che  si  sale ,  ancora  è  di  simile  qualità  e  più 
bello.  Sopra  l'altare  di  sopra  è  uno  bellissimo  pie  di  bronzo, 
dove  là  su  è  uno  Crocifisso  tutto  d'oro ,  grande  quanto  uno 
huomo.  La  croce  in  su  dove  è  detto  Crocifixo  «è  tutta  d'oro 
coperta  et  di  pietre  pretiose  di  gran  valuta ,  et  v edesi  di  rieto 
al  Crocifixo.  Allato  all'altare  di  sotto  è  uno  tabernaculo  dove 
è  la  testa  di  San  Dionisio ,  tutta  d'oro. 

In  una  sagrestia ,  che  si  sale  uscendo  dal  choro  da  man 
ritta ,  è  uno  armaiùo  grande ,  dove  è  il  tesoro  della  chiesa , 
inestimabile  di  pregio  et  di    belleza.  Evi  la  testa  et  braccio 

(fj  Carlo  V,  che  fece  riedificare  la  chiesa  nel  ^367. 
'2'  Giovanna  di  Borgogna  moglie  del  duca  Giovanni  dì  Bedfort ,  e  sorella  di 
Filippo  III  di  Borgogna  detto  il  Buono. 

3^  Chiama  cosi  le  carceri  de*  debitori  servendosi  del  nome  che  esse  avevano 
in  Firenze. 

4;  I.e  Chàlelel. 

•5  I^  Prevót ,  il  Prcvoslo. 

Arco.  St.  Ir.,  8."  Serie ,  T.  I,  P.  I.  6 
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BeBcdcilo  tsiu  doro .  e  coperta  dì  perle  et  camaìiiì  (1) 
.  et  di  bolaso  eC  pietrp  prptìo^e  di  fono  al  petto  et 
la  corona  choo  cke  si  corona  fl  re  et  una  altra 
dela  rema .  cke  anno  in  «u  le  ctirooe  balasci  grandi  et  bel- 
Ibbbbì  et  dtre  poie  :  la  berretta  <ì  mette  al  re  eoo  ano  ba- 
baio, dicono  co^o  30  nula  smdi  :  fl  ^à^io  dì  pietre  pretio- 
«e  9  mette  al  petto  al  re  qoando  si  corona  :  lo  sceptro  dei 
re  :  la  mano  di  Sancto  Tommaso  :  vaà  assai  et  di  dMKe  varie 
et  di  canini:  la  «pnda  di  Carlo  Mapio.  la  spnda  dei  ve- 
Hrv%o  Tarpino .  ana  Pare  d'oro  massiccia  e  di  perle  e  baia- 
rci intorno  :  Aas^  altre  assai  ed  infinite  di  namero  et  di  bel- 
leza .  et  si  varie  die  non  sarrtibe  pcfe^biie  notarle  ne  darle 
a  intendere  :  e  paramenti  e  dosisali  d  altari  che  prezo  non  si 
potrebbe  porre.  Uno  chiovo  di  Cristo  :  spine  della  corona  ; 
croce  dd  lesEio  della  croce  di  Cristo .  et  cose  soppreme  di  tatto 
fl  mondo.  Sono  in  detta  chiesa  di  sopra  al  cboro  moltisìsinie 
belle  «epoltore  srandi  et  di  marmo  delli  re  et  reine  morte 
di  Francia ,  qaasi  dì  tutti,  etcepti  3  o  tpiatro.  La  detta  chiesa 
e  in  frati  dì  San  Benedetto  doB^er\antia:  dicono  anno  di  ren- 
dita al  presente  pia  dì  semOa  scadì  Vanno,  e  pà  n'ebbono 
|iia  dì  dieci  mila.  • 

in  Parisi  La  diiesa  delti  Inocentì .  la  qaale  e  picboletta, 
ma  a  ano  cimitero  molto  grande,  il  qaale  à  uno  andito  di 
%olte  intomo  intomo. 

La  chiesa  dì  Santa  Maria  Maddalena  in  su  la  strada  ritta, 
la  quale  e  grande. 

Lo  palazo  del  duca  di  Bem .  bello  :  lo  palazo  del  duca 
di  Borbone  :  lo  palazo  del  Re .  non  quello  del  Parlamento. 

A  di  25  dì  sennaio .  andamo  fuori  di  Parigi  3  raiidia  ,  per 
la  porta  di  Sant'  Antonio .  a  uno  cbaslello  si  chiama  Buoes 
di  Vincenna  ,2  .  lo  quale  è  di  cirvuito  quadro  di  circa  brac- 
cia 300  per  quadro  ;  lo  quale  à  un  parcho    murato  intorno 


,1    D  rMMMao  o  cumém  è  un  »rta  dì  pìrtni  tìDr  «  dor  strati  di  dì\orso 
oolorv ,  che  s«-%e  per  intagliare  ounet.  Qui  vale  cunoo.  I  Francesi  dùamaiio 


t  liT  Boìs  de  V 
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intorno ,  che  gira  4  miglia ,  nel  quale  è  uno  bello  stagno  et 
boscho  gi^ande ,  con  assai  fiere.  La  faccia  dinanzi  di  detto  ca- 
stello verso  Parigi  à  una  forteza  in  4  torri  insieme  appicha- 
te ,  che  salgono  284  schaglioni ,  et  sono  grossissime  et  bellis- 
sime con  belle    habitationi.    La    detta    forteza    è  circundata 
intorno  intorno  da  uno  circuito  quadro  bandissimo ,  che  per 
quadro  è  passi  circa  1 00 ,  dove  di  sopra  et  di  sotto  sono  in- 
finite et    belle   habitationi ,   in  modo  che  tra  di  sotto  et  di 
sopra  v'alloggierebbe  più  di  domila  persone.  Il  detto  procinto 
è  fortissimo ,  et  tutto  circundato  da  uno  fosso  murato  et  lar- 
ghissimo intorno  intorno,  in  modo  eh' è  detta  forteza,  sola  e 
da  tutte  l'altre  separata:  dalli  altri  lati,  cioè  in  su'chanti  di 
detto  lato  sono  in  su  ogniuno  una  grande  et   bella  forteza  ; 
dall'altro  lato  verso  la  strada  è  in  mezo  una  altra  grande  et 
bella  forteza,  ma  è  uno  palagio  grandissimo  et  bello  perse; 
dal  lato  di  sopra  sono  cinque  belle  forteze  ;  dallato   allaltra 
faccia  cpiarta  sono  3  forteze ,   cioè  in  tucto  due  grandissime 
forteze,  et  8  altre ,  cioè  10.  Tutte  l'altre  forteze  sono  intorno 
intorno  circundato  da  uno  fosso  largo  circa  30  braccia,  murato 
da  ogni  lato.  La  petrina  di  tutte   dette  forteze  è  bellissima , 
et  bene   dilicate   et   adorne  le  faccio.  Il  ponte  a  levatoio  di 
detta  forteza  grande ,    cioè  quella  parte  ìnanzi  si  giungha  al 
levatoio ,    è  molto  bello  et    adorno  ;    è    il  giro  della    forteza 
delle  4  torri  dette ,  insieme ,  quanto  San  Giovanni  nostro ,  et 
il  procinto  intorno  è  passi  1 00  per  quadro ,  cioè   passi    400 
quadrato.  In  detta  forteza  di  quattro  torri  sono  belle  habita- 
tione ,    et   maxime  la  camera  del  re ,  la  quale  è  lavorata  a 
oro  et  fasciata  di  legname ,  et  uno  bellissimo    pozo  ,  et  una 
citema  alta.  Questo    castello    à  dentro    una   chiesa  disfatta , 
che  le   reliquie   sono    belle  ,  che  ancora  sono  alte  insino  al 
tetto.  Insomma  questa  è  una  chosa  ,  che  tutta  Francia  non  à 
simUe.  Il  nome  di  detta  forteza  principale  si  è  Dongielone  (ì)  : 
la  scarpa  di  detta  forteza  da  pie  è  a  schaglic  intorno  al  fosso  , 


(4)  Credo  che  questo  Dongelone  sia  una  storpiatura  del  francese  Donjon.  - 
Si  TeggoDO  ancora  gii  avanzi  del  Donjon  de  Vincenn-'s. 
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cioè  tutto  il  procinto  massiccio  insino  al  pari  della  terra  :  le 
mura  dello  castello  intomo  intorno  sono  braccia  5 ,  con  merli 
et  andito  largo  più  che  la  grosseza  delle  mura.  Fra  tutte 
dette  forteze  et  dentro  lo  castello  v'alloggierebbe  parechi  mi- 
gliaia di  cavalli. 

A  dì  26  di  gennaio,  da  Parigi  a  una  villa  si  chiama  Vil> 
la  nuova  (I)  posta  in  su  la  Sena  (2) ,  sono  leghe  4,  miglia  8. 

A  dì  27 ,  da  Villa  nuova  a  uno  castelletto  «i  chiama  Brìa  (3) 
SCHIO  tre  le^e ,  et  la  sera  a  una  villa  si  chiama  Ghigne  (i)  ,  a 
4  altre  leghe:  in  tutto  miglia  li. 

A  dì  28,  da  Ghigne  a  un  castello  grande  di  circuito,  ma 
è  molto  voto,  chiamasi  Provino  (5),  sono  leghe  40  grandi  , 
miglia  25. 

A  dì  29 ,  da  Provino  a  uno  castello  si  chiama  Noggion  (6), 
sono  leghe  4  ,  dove  all'entrare  del  castello  passamo  per  ponte 
di  legno  la  Sena  ;  et  cpiivi  comincia  la  Ciampagna  ;  dipoi  la 
sera  a  una  villa  si  chiama  Marignì  (7),  che  sono  altre  6  le- 
ghe grandi  :  in  tutto  miglia  30. 

A  dì  30,  da  Marignì  alla  città  di  Troes  (8)  in  Ciampagna  . 
sono  leghe  7,  miglia  14. 

A  dì  31 ,  da  Troes  a  uno  castello  in  su  la  Sena  si  chiama 
Bar  (9);  sono  leghe  7  grandi,  miglia  18.  Il  detto  castello  ben- 
ché sia  in  Ciampagna,  è  del  Duca  di  Borgogna. 

A  dì  primo  di  febraio ,  da  Bar  a  uno  castcllb  a  3  leghe 
si  chiama  Musi  (10),  et  di  poi  a  3  altre  leghe  passamo  la  Sena, 
che  v'è  uno  ponte  disfatto  (detto  fiume  in  detto  luogho  divi- 
de la   Francia  dalla  Borgogna) ,  et  la  sera  a  uno  castello  in 


(^> 

V  ilIeneuve-Saint-Oeorges. 

(«) 

Seine. 

(3) 

Brie-Cont-Roberl. 

!.*) 

GuìfOìes. 

(5) 

Pro>ins. 

(6) 

Nc^ent. 

(T) 

Mery-sur-Seinr. 

(8) 

Troves. 

(9; 

Har-sur-Seine. 

ilo 

Mussy-rEvéqiie. 
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Borgogna  8Ì  chiama  Cialtiglion,  (I)  clic  sono  in  tutto  leghe  7, 
miglia  18:   il  detto  Ciattiglion  è  buona  terra  et  grande. 

A  di  2  di  febraio ,  da  Ciattiglion  a  una  villa  a  5  leghe , 
che  sono  miglia  10,  si  chiama  Magnilanbert  (2). 

A  dì  3,  da  Magnilanbert  a  una  bella  villa  grande,  si  chiama 
Sansegna  (3),  che  sono  leghe  8,  miglia  16  ;  et  passamo  prima 
da  una  villa  si  chiama  Ciansias  (4)  a  3  leghe  da  Magnilanbert. 

A  dì  i  di  febraio,  da  Sansegna  à  uno  grande  e  bello  ca- 
stello si  chiama  Digiuno  (5),  sona  leghe  5,  miglia  15.  Vedemo 
in  esso  la  chiesa  di  Nostra  Dama ,  la  chiesa  di  San  Giovanni, 
la  quale  non  è  compiuta ,  la  chiesa  de  Freri  minori ,  dove 
sono  tre  bello  sepulture  di  duchesse  di  Borgogna.  Il  detto 
castello  è  grande  et  bello  di  case.,  et  molto  civile. 

A  dì  5 ,  da  Digiuno  a  uno  castello  a  5  leghe  si  chiama 
Anuis  (6),  e  dipoi  la  sera  a  uno  altro  castello  si  chiama  Bia- 
na  (7)  a  3  altre  leghe:  sono  in  tutto  miglia  24,  che  sono  le- 
ghe grandi ,  et  di  continuo  si  truova  il  paese  bello  et  tutto 
vignato. 

A  dì  6 ,  da  Biana  a  una  città  si  chiama  Cialon  (8) ,  Ialine 
dieiiur  Chabilon,  et  episcopus  dicitur  Chabilonensis ,  à  7  leghe, 
che  sono  miglia  21.  La  detta  città  è  di  graAdeza  come  il 
Borgo  a  Sancto  Sepolcro ,  è  bella  di  mura  et  di  strado  e 
chase  dentro ,  et  molto  gentile  et  pulita  e  piena  di  botteghe. 
Passa  la  Sena  (9)  lungo  le  mura  della  terra ,  et  à  uno  ponte 
di  pietra  in  su  detto  fiume  allato  le  mura.  Et  da  Biana  a  Cialon 
si  trova  in  mezo  assai  ville  et  castelletti  et  vignazi  et  bella 
])aese,  tutti  in  colletti  belli.  A  dì  7,  ci  stemo  fermi  a  Cialon 
per  riposare. 


;4)  Chatìllon-sur  Seine. 

2f  Magny-rLaraJ)crt* 

3)  Saint  Seinc. 

4i  Chanjieaux. 

5)  Dijoii. 

6.'  Nuit.^. 

(7,  Beaune. 

8;^  Chftlons-sur-Scinc. 

,9]  U  Saone. 
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A  (lì  8,  da  Cialon  entramo  in  barcha ,  et  mandamo  i  ca- 
valli per  terra,  et  passamo  lungo  la  riviera  da  uho  castello  si 
«'hiama  Thornu  (1  )  ;  et  la  sera  smontamo  di  barcha  et  allog- 
giamo nella  città  di  Machon ,  latine  diciur  Maston  [2) ,  la  quale  è 
pqsta  lungho  la  Sena:  da  Cialon  a  Thornu  cinque  leghe,  et 
da  Thornu  a  Machon  altre  5  leghe,  in  tutto  miglia  30.  Rresso  a 
duo  leghe  a  Cialon  è  il  fiume  di  Gharona  (3),  lo  quale  arèmo 
passato  se  fussimo  iti  per  terra.  Machon  è  quasi  simile  a 
Cialon ,  et  à  lungo  la  terra  uno  bellissimo  ponte  graode  ^  di 
pietra ,  che  si  passa  la  Sena.  Di  chase  sono  a  Maohon  più 
belle  ,  ma  non  la  strade.  .    '  , 

A  di  9,  da  Machon  per  barcha  a  uno  castello  a  3  leghe  si 
chiama  Bella  Villa ,  et  dipoi  a  una  legha  à  Mon  Mar  (4) ,  et 
dipoi  a  2  leghe  à  Belrighardo  (5] ,  che  tutti  sono  da  uno  lato 
del  fiume  ;  et  dall'  altro  lato  uno  castello  si  chiama  Villa 
Francia  (6) ,  et  dipoi  a  %  legha  a  Rorti.  Da  Rorti  a  Ansa  (7) , 
una  legha  ;  et  al  dirimpetto  del  fiume,  San  Bernardo.  Da  Ansa 
a  Troun  (8)  ,  una  legha;  da  Troun  a  Vimies  (9) ,  2  leghe; 
da  Vimies  a  Roccitaglier  (10)  %  legha;  da  Roccitaglier  a 
Lila  (<1)  %  legha;  da  indi  a  Lione,  %  legha.  Comincia  la 
Sorbona  a  Bella  Villa ,  et  quivi  finisce  Borgogna  :•  in  tutto 
miglia  30.  Entramo  in  Lione  a  3  bore  di  notte. 

A  dì  1 1  di  febraio,  vedemo  in  Lione  di  nuovo  la  chiesa  di 
San  Francesco  ,  la  quale  dinanzi  non  è  finita  dal  lato  maggiore. 
Dal.  lato  mancho  nel  muro  è  sepellito  beato  Bonaventura  de 
Balneo  Regio ,  coperto  d  una  pietra  di  sopra  sanza  scultura,  ma 


;4)    Tournus. 

(2t    Leggi  Matisco. 

(3)    L©  Garon  o  Le  Gróne. 

4)    Moni-merle. 

,5)    Beauregard. 

;G;    Villefranche. 

(7)  Anse. 

(8)  Trévoux. 

(9)  Vimì,  detto  Neuville. 
M]  RocheUilièe. 

iU)  L' ile-Barbe. 
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è -dipinto  nel  muro.  Et  più,  vedemo  la  chiesa  di  San  Dominico, 
che  si  chiamano  Jacobini,  dirivati  dalla  chiesa  di  Parigi  di 
San  Domenico  titolata  in  Sancto  Iacopo,  et  così  tutti  si  chia- 
mano per  la  Francia. 

A  dì  12,  partimo  da  Lione  et  passamo,  all'uscire  della  città, 
il  ponte  del  Rodano  >  lo  quale  è  di  pietra  et  è  grandissimo. 
Allentrare  in  sul  ponte,  una  torre,  et  in  sul  mezo  un'altra.  La 
Sona  mette  nel  Rodano  di  sotto  detto  ponte  una  balestrata.  Et 
paaBato  detto  ponte  entramo  nel  Delfinato ,  et  venimo  la  sera  a 
uno  castelletto  si  chiama  Volpiera  (1),  a  7  leghe,  cioè  miglia  15. 

A  dì  {3,  da  Volpiera  a  uno  castelletto  a  2  leghe,  si  chiama 
Borgoin  (2)  ;  et  dipoi  a  uno  altro  castelletto ,  posto  parte  in 
piano  et  parte  in  su  Uno  colle  ,  chiamasi  la  Torre  al  Pino  (3) , 
a  due  altre  leghe  ;  et  dipoi  la  sera  a  un  altro  castelletto  a  3  al- 
tre leghe,  si  chiama  Ponte  Belvisin  (4) ,  per  lo  mezo  del  quale 
passamo  uno  fiume  si.chiama  Ghyes  (3],  che  divide  la  Savoia 
dal  Delfinato  ;  ma  detto  castello  è  del  Delfino ,  et  da  indi'  in 
qua  del  Duca  di  Savoia  :  in  tutto  leghe  7 ,  miglia  21 . 

A  di  14,  da  Pontebelvisin  a  uno  castello  grande  e  bello,  si 
chiama  Ciamberi,  in  Savoia,  passamo  una  grandissima  montagna 
chiamata  Ghibelletta  (6),  la  quale  sale  et  scende  circa  10  mi- 
§^ia.  Il  detto  castello  è  posto  in  una  bella  valletta  et  bene 
acasata  ,  al  principio  della  montagna  ,  e  là  è  uno  castelluccio 
chiamato  Ghibelletta.  Appresso  a  Ciamberi  a  una  legha  è  uno 
laghetto,  che  dura  due  leghe;  chiamasi  lagho  di  Borget  (7). 
Sono  da  Pontebelvisin  a  Ciamberi  4  leghe  grandi ,  miglia  1 6. 

A  di  1 5  di  febraio ,  da  Ciamberi  a  uno  castelletto  a  una  le- 
gha, si  chiama  Sangiorg  (8),  et  dipoi  a  uno  altro  castelletto  si 


i4.i  I*a  Verpiliièro. 

(2   Bourgoin. 

.3   La-Tour  du  Piti. 

ti  Pont  Beauvisin. 

5  Guiers. 

;6;  Ai(juobH«»Uc. 

.7   Bourget. 

»8;  Saiiìt-Joire. 


V 


Ul  '  VIAGGIO   A    PARIGI 

rhiama  Moniilliam  (1)  a  una  altra  legfaa,  dove  passamo  il  fiame 
che  si  chiama  Yscra  ;  et  dipoi  la  sera  a  una  villa .  si  chiama 
(fhalH^lla  ii),  che  è  uno  ttcllo  e  grande  borgo  in  piano,  et  in  su 
uno  pog^ietto  à  una  forteza  (3)  in  tutto  leghe  6 ,  miglia  24. 

A  dì  16  di  febbraio,  a  una  bella  villa  si  chiama  la  Ciam- 
bra  (4) ,  ai  leghe;  et  dipoi  a  una  città  si  chiama  San  Giovanni  a 
Moriano  (5) ,  a  due  altre  leghe,  la  quale  è  posta  in  tra'  monti, 
infra' quali  venimo  due  dì  continui  su  per  uno  fiume  si  chiama 
Ar  (6) ,  che  nasce  a  pie  di  Monsanese  (7)  :  in  tutto  leghe  6 , 
migliaci.  In  Santo  Giovanni  a  Moriano,  nella  chiesa  grande, 
vedemo  due  dita  di  San  Giovanni  Batista ,  in  sagrestia ,  cioè 
intiex  et  medius,  et  poi  vedemo  la  testa  di  San  Biagio,  che  si 
ve<le  di  80i)ra  scoperto  il  chochuzolo:  le  quali  reliquie  baciamo. 

A  dì  1 7,  da  San  Giovanni  a  Moriano,  a  una  villa  a  una  I^a 
si  (*hiaina  Santo  Michele  (8);  et  dipoi  a  due  altre  leghe,  a  una 
villa  si  chiama  Orela  (9)  ;  et  dipoi  a  due  altre  leghe,  a  una 
villa  si  chiama  Santo  Andrea ,  dove  alloggiamo  la  sera  ;  tutta 
detta  giornata  è  cattivissima  via  et  in  tra' monti:  in  tutto  le^e  S, 
miglia  20. 

A  dì  18,  da  Santo  Andrea  (10)  a  una  villa  a  una  le^a  si 
chiama  Modana  (11)  ;  et  dipoi  a  una  altra  legha  a  una  vUla  si 
(chiama  Borghetto  {\%]  ;  et  dipoi  a   una  altra  villa  si  chiafln»^ 
Auso8  (1 3)  ;  et  dipoi  a  una  altra  villa  a  una  legha ,  si  chiamai 
Sardea  (14)  ;  et  dii>oi  a  una  altra  villa  a  una  legha,  si  chiama 
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Framignon  (1)  ;  et  dipoi  a  una  altra  villa  a  una  l^hà  a  pie 
della  montagna,  si  chiama  Lasinborgo  (2);  tutta  detta  giornata 
si  passa  una  grande  montagna  et  per  luoghi  asperi:  sono  in 
tutto  leghe  6 ,  miglia  20. 

A  di  19,  da  Lasinborgo  pàssamo  la  montagna  dì  Mónsanese, 
ohe  sale  di  là  la  montagna  una  legha ,  et  il  piano  due  leghe, 
et  una  l.egha  la  calata  di  qua  per  insino  a  una  villa  si  chiama 
la  Ferriera  (3)»  dove  alloggiamo  la  sera;  cioè  leghe  4,  miglia  ti. 

A  dì  20 ,  dalla  Ferriera  a  una  villa  a  una  legha ,  si  chiama 
Novalese  ,  dove  finisce  la  montagna  ;  et  di  quindi  alla  città 
di  Susa  a  un'altra  legha/  posta  in  Piamente:  sono  leghe  2  , 
mi^ia  6.  Allato  detta  città  passa  uno  fiume  che  nasce  «in 
mezo  del  Monsanese ,  chiamasi  Doera  (4). 

A  di  21 ,  da  Susa  a  uno  castello  a  3  miglia ,  si  chiama  Bus- 
solen  (5),  posto  in  piano;  et  dipoi  a  uno  miglio,  posto  in  su 
uno  bitorzolo  di  monte,  et  à  bella  villa  in  piano,  si  chiama 
Sangiori  (6)  ;  et  dipoi  a  otto  miglia ,  a  uno  castello  si  chiama 
Santo  Ambruogio  ;  et  dipoi  a  uno  altro  castello,  si  chiama 
Vigliana  (7)  :  in  tutto  miglia  1 5. 

A  dì  22,  da  Vigliana  a  uno  castello  si  chiama  Rivola  (8)  a 
3mi^ia;  et  da  Rivola  à  7  altre  miglia  a  uno  altro  grosso  ca- 
stello posto  in  spiaggia  ,  che  si  chiama  Moncalier  (9) ,  lungho 
lo  quale  passa  il  Po  ;  quivi  passamo  il  Po  per  ponte  di  le- 
gno :  in  tutto  mi^ia  1 0.  Lasciamo  presso  a  Moncalier,  in  su 
la  mano  mancha,  la  città  di  Turino. 

A  di  23 ,  da  Moncalier  a  uno  grande  et  grosso  castello  si 
chiama  Chier  (10)  a  3  miglia;  et  da  Chier  a  uno  altro  castello^ 


(4)  Termignon. 

(t)  Lans-le-Bourg. 

(3)  La  Ferrière. 
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a  due  miglia  si  chiama  Riva  di  Chier  ;  et  da  Riva  di  Chier  a 
uno  castello  del  Duca  d'Orliens  si  chiama  Villanuova  d'Asti 
a  3  altre  miglia  :  in  tutto  miglia  10.  Non  viene  più  .oltre  il 
terreno  di  Savoia ,  che  insino  a  Villanuova  d'Asti. 

A  dì  24 ,  da  Villanuova  d'Asti  alla  città  d'Aisti  sono  miglia  tft 
grandi.  La  detta  città  d'Asti  à  la  forteza  in  su  uno  colie ,  et 
ta  terra  tutta  di  mattoni ,  le  case  e  le  mura.  Et  d!a  Asti  pa^ 
timo  et  venimo  a  uno  castello  a  5  miglia  del  Duca  di  Milano, 
che  si  chiama  Annon  (f  ) ,  et  tra  Asti  et  Annon  i  il  fine  di 
Piamente. 

Af  di  25.  da  Annon  a  4  miglia  passamo  per  barcha  uno  fiu- 
mp  si  chiama  lanari  (2),  che  di  sopra  in  su  uno  colle,  quando 
fumo  passati ,  è   uno  castello  del  Duca  di  Milano  si   chiama 
Maso  (3);  et  inanzi  che  passassimo,  lasciamo  in  su  la  mano  man- 
cha  uno  castello  grosso  del  signore  Guglielmo  da  Monferrato  ^ 
si  chiama  Filicciano  (4)  :  a  uno  miglio  schosto,  et  da  Maso  a 
due  altre  miglia ,  passamo  a  guado  uno  fiume  si  chiama  Ser- 
bo (5),  et  dipoi  venimo  alla  città  d'Allexandria  della  Paglia,  che 
sono  altre  7  miglia,  cioè  in  tutto  miglia  13  grandi.  La  detta 
città  è  tutta  di  mattoni  ;  allato  a  sé  a  una  gittata  di  mano  è 
uno  castello  grosso  si  chiama  Broglio.  Ciascuna  terra ,  cioè  Al- 
lexandria  et  Broglio ,  à  una  forteza  di  mattoni  di  rimpetto  Ihina 
all'altra.  Passa  il  lanari  in  mezo  tra  Allexandria  et  Broglio. 
Tanari  mette  in  Po.  AUexandria  à  una  cittadella  con  un  bello 
fosso  intonio  grande  dal  lato  di  verso  Milano ,  con  una  rocha 
in  su  la  porta. 

A  dì  26 ,  da  AUexandria  a  uno  miglio  passamo  per  barcha 
uno  fiume  si  chiama  Bromia  (6),  che  mette  in  Tanari;  et  dipoi 
altre  3  miglia  passamo  per  barcha  il  Tanari  a  piò  d'uno  ca- 
stello in  poggio  che   si   chiama  Monte   Castello  ;  appresso  a 


(4)  Annone. 
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•detto  Monte .  Castdlo  è  uno  altro  castello  a  uno  tratto  4'archo , 
si  cbiama  la  Pietra  ;  et  da  Monte  Castello  venimo  a  un  altro 
castrilo  grosso  et  bello  si  chiama  Bacignano  (4).  À  4  altre 
•iniglia  passamo  il  Po  a  uno  trarre  d'archo;  passarne  da  uno 
altro  castello  si  chiama  Borgo  di  Bacignano^  et  dipoi  venimo 
Ha  sera  a  4  altre  miglia  a  uno  castello  con  una  villa ,  si  ^iama 
la  Pieve  da  Chaiere  (2)  :  in  tutto  miglia  12. 

A  di  27,  dalla  Pieve  a  uno  castello  grosso  si  <;hiama  tram- 
balò  a  1 4  miglia ,  et  da  Gambale  a  uno  altro  castello  grosso 
«et  bello,  dove  è  uno  bellissimo  castello  dellhica.,  chiamasi  Vi- 
cevenc  (3)  a  3  altre  miglia  ;  et  dipoi  a  7  altre  miglia  a  uno 
altro  castello  del  Duca  si  chiama  Biagrassa  (4) ,  Io  qusfle  à  una 
bellissima  forteza  e  palazo  con  uno  fosso  bellissimo  murato  in- 
tomo, -et  sono  la  forteza  4  torre,  e,  infra  esse,  il  palazo 
per  habitare;  et  il  Jiavilio  da  Biagrassa  va  diritto  a  Milano: 
che  sono  in  tutto  per  insino  a  Pyk  miglia  24,  dove  fumo 
allocati  a  spese  del  .Signore.  A  Byà  ci  congiugnemo  con 
messer  Piero. 

A  di  28  ,  da  Biagrassa  a  Milano ,  che  sono  miglia  1 4 ,  dove 
fumo  alloggiati  nel  palazo  del  Duca  tutti  gli  ambasciadori. 
Venonci  incontro  il  Podestà  di  Milano  ,'Dietisalvi  (5)  et  Bemar- 
detto  de' Medici,  ambasciadori  fiorentini  che  si  trovano  a  Mi- 
lano ,  uno  ambasciadore  sanese ,  il  Marchese  di  Mantova ,  il 
signore  Guglelmo  da  Monferrato ,  il  signore  Currado  fratello 
•del  Duca  di  Milano ,  tutti  i  figluoli  del  Duca  di  Milano , 
excepto  Conte  Galeazo,  che  avea  la  febre  detto  di  ;  con  trom- 
betti e  pifferi  e  i^olti  altri  signori  et  gentili  huomini  et  cavalieri. 

La  sala  grande  del  Duca  di  MUano  è  lun^a  passi  1 40  , 
larga  passi  23. 

A  di  primo  di  marzo»  1 461  ,  i  nostri  tre  ambasciadori  spo- 
sono  al  Duca  di  Milano   quello  aveano  a   riferire  da)  Re   di 
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Francia ,  presenti  Dietìsalvi  et  Bemardetto ,  altri  due  amba- 
sciadori  fiorentini ,  et  3  Conte  Galeazo  et  Marchese  di  Mantova 
et  me ,  in  camera  di  Monsignore ,  cbe  quivi  «  fede  incontro 
loro  il  signore  Duca  di  Milano. 

A  dì  2  di  marzo,  andorono  i  nostri  ambasciadorì  col  Duca 
a  chatallo  al  parcho  a  diacciare. 

A  di  3  marzo,  partimo  da  Milano  et  veiumo  da  Binaficho» 
ch'è  uno  castelletto  in  forteza ,  con  una  villa  a  pie  ^  sono 
40  miglia  da  Milano:  et  da  Binascho  a  5  altre  mi^^  andamo  alla 
Certosa.  Dipoi  alla  Certosa,  entramo  nd  parcho  di  Pavia  -,  che 
gira  miglia  20 ,  murato  intorno  et  separato  dentro  le  mura 
de'salvaggini.  Dipoi  a  5  altre  mi^ia ,  a  Pavia ,  in  tutto  mig^a  20. 
Allocamo  nel  casteUo  di  Pavia.  Vedemo  detto  castdlo ,  grande 
in  quadro ,  con  fossi  intomo  murati,  molto  lar^-;  dentro  e  in- 
tomo intomo;  sottov  li  anditi  in  volte.  La  sala  grande  bellissima  e 
bene  dipinta,  et  in  volta  di  sopra,  è  lunga  passi  80,  larga  passi  1 5. 
Una  camera  in  terreno  in  volta  di  l^no  con  quadri  d'ariento 
«t  d'oro  et  smalti.  Una  libreria  con  80  volumi  d'ogni  facultà  ^ 
con  armarj  in  quatro  gradi.  Uno  corno  di  liofante ,  lungo 
braccia  4 ,  et  pesa  assai.  Vedèmo  le  reliquie  che  sono  in  una 
cappella  in  terreno  di  detto  castello ,  le  quali  sono  assai  et 
belle ,  e  bellissimi  vasi.  Inter  alia ,  il  braccio  ritto  di  Maria 
Madalena  tutto  intero  e  scoperto  ;  il  braccio  ritto  di  San  Jaco- 
po maggiore  ;  uno  dente  mascellare  grosso  di  San  Christofano  ; 
uno  dente  di  San  Giovanni  Batista  ;  mdte  teste  di  Santi.  Ve- 
dèmo 20  galeoni  nell'arzanà ,  i  quali  il  Duca  Filippo  tolse 
a'  Vinigiani  ;  lunghi  Tuno  circa  bracda  50  ,  alti  braccia  1 4  , 
o  più.  Vedemo  il  ponte  fuori  di  Pavia ,  allato  alle  mura ,  il 
iquale  passa  il  Tesino  ;  tutto  coperto  di  sopra  a  tetto  in  co- 
lonne di  pietra,  e  lungo  quanto  il  ponte  alla  Carraia  di  Fi- 
reoze.  Mette  il  Tesino  in  Po  di  sotto  a  Pavia ,  inverso  Pia- 
cenza, circa  6  miglia. 

Et  più ,  vedemo  in  Pavia  nella  chiesa  di  Sant'Augustino  , 
sotto  le  volte  dd  choro ,  direto  a  uno  altare  che  è  in  una 
cappella  di  sotto  la  chiesa ,  la  sepultura  dove  è  il  corpo  di 
Santo  Augustino',  la  quale  è  una  archa  grande  d' una  petrina 
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rossa ,  sanza  alcuno  inta^io  ;  et  più  vedemo  nella  sagrestia 
di  detta  chiesa  una  bdilissima  sepultura  di  marmo ,  overo 
alabastro ,  in  colonne,  con  volta  et  intagli  a  figure  fatta  per 
mettere  detto  corpo  ;  ma  non  vi  fu  messo  mai. 

A  di  4  di  marzo,  partimo  da  Pavia,  et  passamo  il  Po  per 
barcha  di  qua  da  Pavia  1  SI  miglia ,  a  uno  castello  si  chiama 
Rena  ;  dove  passati ,  arrivamo.  Dipoi  a  quatro  altre  miglia 
venirne  a  uno  castello  grosso  del  Conte  Luigi  dal  Verme ,  si 
chiama  Santo  Giovanni  ;  dipoi  a  40  altre  miglia ,  passamo 
per  barcha  la  Trebbia ,  dove  Hanibale  ruppe  i  Romani  ;  dipoi 
a  due  altre  migHia  vefiimo  a  Piacenza  :  che  sono  mi^ia  28  in 
tutto. 

A  ài  5,  da  Piacentia  a  1 2  miglia,  a  uno  castello  si  chiama 
Firenzuola;  dipoi,  a  idtre  8  miglia,  a  uno  castello  si  chiama 
Borgo  Santo  Donnino  :  iti  tutto  miglia  20. 

A  di  ff,  dal  Borgo  Santo  Donnino  a  uno  castello ,  a  otto 
miglia,  in  forteza^  si  chiama  Castello  Guelfo,  lo.  quale  è 
de'  Palavisini  ;  dipoi  a  due  altre  miglia ,  passamo  per  barcha 
il  Taro  ;  dipoi  a  cinque  altre  miglia ,  a  Parma.  Per  Parma 
passa  per  mezo  uno  fiume,  il  quale  k  3  ponti  di  mattoni 
eretti ,  si  chiama  la  Parma. 

A  di  7   di  marzo,  da  Parma  a  Re^o,  che  sono  miglia  1 5. 

A  di  8  ,  da  Reggio ,  a  8  miglia ,  a  uno  castello  si  chiama 
Rubiera  ;  dipoi  a  /^  di  miglio  passamo  uno  fiume  per  barena, 
che  era  grosso,  si  chiama  Sechia;  dq)oi  a  7  altre  miglia  a 
Modena:  in  tutto  miglia  15. 

A  di  9  di  marzo ,  da  Modena  a  3  miglia  passamo  per 
barcha  uno  fiume  si  chiama  Panara ,  lo  quale  è  del  Marchese 
di  Ferrara ,  et  qui  à  i  confini  con  li  Bolognesi  ;  dipoi  a  due 
altre  mi^ia  venirne  a  Castello  Franche  di  Bolognesi  ;  dipoi  a 
45  altre  miglia,  a  Bologna. 

A  di  1 0  di  marzo ,  da  Bologna  a  Pianoro ,  miglia   8. 

A  dì  41  ,  da  Pianoro  al  Chavrenno ,  miglia  16. 

A  di  12  dal  Chavrenno  a  Santo  Piero  a  Sieve,  miglia  20. 

A  di  13  di  marzo  1464  ,  da  Santo  Piero  a  Sieve  in  Fi- 
renze.  L' Arcivescovo  et  Bonachorso ,  con  loro  famiglie ,    et 
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messer  Piero  rimase  a  Montughi  per  eutrare  domenica  a 
dì  1 4  di  marzo ,  rispetto  la  sua  honoranza  d' bavere  le  baO" 
diere  dal  popcdo  e  dalla  parte  Gu^a.  Per  tatto  il  terreno 
del  Duca  di  Milano  et  Duca  di  Modena  fumo  acompagnati 
da  moltissimi  signori  et  gentili  huomini  con  trombe  et  pifferi^ 
ei  a  loro  spese  continuamente  in  grande  trionfo. 


Nola  di  quanto  si  spenderà  per   K  Oratori 

al  serenissimo  Re  di  Francia  per  lo  loro  viario,  in 
benandate  di  pifferi  et  tronbetti  et  mangierle  ;  tenuta 
questo  conto  per  me  Giovanni  di  Francesco  di  Neri 
Cechi  loro  cancelliere,  dì  per  d\^  et  come  adpresso^ 
dirà,  cioè: 


A  dì  primo  di  novembre  1161  ,  pa^aì 
a' pifferi  et  trombetti  della  Signoria  di  Bo- 
lognia  fior,  tre  d'oro  larghi  Fior.  3  lar. 

A  di  detto ,  aUo  Araldo  ia  Bolognia , 
per  sua  benandata ,  £or.  1  d'oro  lar.  Fior.  I  lar. 

A  dì  detto ,  in  Bolognia  a  due  trom- 
betti del  Podestà  et  due  del  •Capitano, 
grossi  otto  di  Firenze  Fior.  -  lar.  gr.'^  8 

A  di  detto ,  in  Bologna ,  alla  famiglia 
•della  Signoria  et  dello  Legato  che  recho- 
rono  il  presente ,  fior,  tre  d' oro  lar^i        Fior.  3  lar. 

A  dì  detto  y  in  Bolognia  ,  a  quelli  della 
porta  et  gabellieri ,  chome  dixe  Nicolaio 
da  Meleto  era  usanza,  grossi  sei  di  Firenze     Fior.  -  lar.  gr.'  6 

A  dì  tre  di  novembre  1 461 ,  a'  trombetti 
del  Podestà  et  Capitano  di  Modena,  fior,  due 
»d'or()  lar.  Fior.  2  lar. 
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A  di  detto ,  in  Mo<)ona>  a  due  sonatori 
di  liuto,  sonorono  alU  Imbaseiadori ,  fior,  due 
d'oro  larghi  '  Fior.  2  lar. 

A  di  detto,  a  portinari  della  porta  del 
castello  di  Modona  et  delta  ritta ,  per  loro 
benandata ,  fior,  due  d'  oro  lar.  Fior.  S  lar. 

A  di  detto,  a  poveri  di  Modona,  fior,  uno 
d  oro  lar. ,  paghossi  a  lino  loro  fattore 
venne  a  chiedm*e  limosina  per  loro  alli 
Imbaseiadori  '  Fior.  1  lar. 

A  di  4  di  novembre  1 464 ,  a  uno  sona» 
tore  d'arpa  a  Reggio ,  che  sonò  alli  Imba- 
seiadori ,  grossi  sei  di  Firenze  Fior.  -  lar.  gr.'  6 

A  di  detto,  a  due  trombetti  del  Podestà 
et  Capitano  di  Reggio  fior,  due  d*  oro  lar. , 
sonorono  et  feciono  rompagnia  airentrafe 
e  uscire  alli  Imbaseiadori  Fior.  2  lar. 

A  di  detto ,  a  due  cavallari  da  Re^o , 
feciono  compagnia  alli  Imbaseiadori  air  en- 
trare et  alluscire,  et  (1)  loro  la  via  inanzi, 
grossi  otto  di  Firenze  Fior.  -  lar.  gr.*^  8. 

A  di  5  di  novembre  4464  ,  a' pifferi  et 
trombetti  di  Parma»,  vennono  incontro  alli 
Imbaseiadori  col  signor  PoKdoro  et  col  Ca- 
pitano eH  Potestà  di  ìfodona:  in  tutto,  fiyor. 
cinque  d' oro  lar.,  che  due  ne  dette  Monsi- 
gnore, et  3  tra  Piero  et  Bonachorso  Fior.  6  lar. 

A  dì  6  di  novembre  4  464  ,  a  tre  trom-r 
betti  dal  Borgo  a  Santo  Donnino ,  che  feciono 
compagnia  et  sonorono  alli  Imbaseiadori, 
fior,  due  d'oro  lar.,  et  a  uno  trombetto  del 
Duca  di  Milano,  feoie  ancora  loro  compa- 
gnia, che  andava  per  transito,  grossi  xij  di 
Firenze  :  in  tutto  Fior.  2  lar.  gr.*  42. 

(4)  Qui  doveva  essere  lipefufo /Mmo,  perdio  ii^dtocorso  avees^  il  suo  [tfeno 


*  V 
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A  di  7  di  novembre,  a  Piacentia  fior, 
quatro  d'oro  lar.,  a  pifferi  et  trombetti,  et  al 
passare  il  Po  per  benandata,  fior,  uno  lar- 
go :  in  tutti,  fior.  6  lar.  Fior.  5  lar. 

A  di  8  di  novembre ,  a  pifferi  et  trom- 
betti di  Lodi ,  fior,  tre  d'oro  lar.  Fior.  3  lar. 

A  di  10  di  novembre  {1),  4464,  a  otto 
trombetti  dello  Illustrissimo  Duca  di  MOano, 
fior,  otto  di  Reno  Fior.  8  di  R.* 

A  di  detto,  a  sei  pifferi  et  uno  trombone 
del  signore  Duca,  fior,  sette  di  Reno  .  Fior.  7  di  R.* 

A  di  detto,  a  due  trombetti  di  messer 
liberto ,  et  a  uno  trombetto  del  coote 
Guasparre,  et  a  uno  trombetto  di  messer 
Antonello,  cioè  4  trombetti,  fior,  tre  di  R.*  Fior.  3  di  R.* 

A  di  detto ,  al  detto  trombetto  di  Mes- 
ser Antonello,  fecie  compagnia  alli  amba- 
sciadorì  insino  da  Piacentia  a  Milano,  grossi 
X  di  Firenze  .  Fior. -gr.  40. 

A  dì  detto ,  a  uno  sonatore  di  li^to ,  sonò 
alli  Imbasciadori  ,  fior.  2  di  Rena  Fior.  2  di  R.* 

A  di  detto ,  a  due  tandinirini  con  li  zufoli , 
sonorono  alli  Imbasciadori,  fior,  uno  di  Reno  Fior.  4  di  k.*   . 

A  di  xi  detto,  a  uno  gioeholatore  del 
signore  Duca  di  Milano,  fior,  due  di  Reno  Fior.  2  di  R.* 

A  di  4  2  detto ,  a  uno  giocholatore  ck  Imh-. 
chatelle  in  Milano,  fior,  uno  di  Reno  Fior.  4  diR.* 

A  di  detto ,  a  uno  sonatore  di  liuto  et  uno 
altro  gli  tiene  il  tinore,  stanno  col  Signbre, 
fior.  2  di  Reno  Fior.  2  di  R.* 

A  di  detto ,  a  uno  sonatore  d*  uno  instru- 
mento  grande ,  sonè  colli  sonatori  del  liuto ,. 
grossi  otto  di  Firenze  Fior.  -  di  R.*  gr.^  8. 


(4)  I>a  questo  giorno  fino  al  U  di  novembre  é  notato  in  margiae  gIm  le 
VieH  <P>i  vegiatrate  aono  qvdle  che  fonao  IMIe  •  4»  M/km  *.  • 
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A  di  detto,  alli  UBcieri  di  madonna  Bian- 
ca, per  loro  beveragio,  fior,  due  di  Reno    Fior.  2  di  R.* 

A  di  detto ,  alli  uscieri  della  cancel- 
leria dd  signore  Duca  di  Milano,  fior,  due 
di  R.*  Fior.  2  di  R.* 

A  di  13  detto,  alli  uscieri  del  signore 
Duca,  per  loro  benandata,  fior.  4  di  Reno   Fior.  4  di  R."" 

A  di  detto ,  a  due  donne  pinzochere  di 
San  Francesco ,  per  Io  amore  di  Dio ,  grossi 
:iyj  di  Milano,  cioè  grossi  8  di  Firenze         Fior.  -  di  R.*  gr.*  8. 

A  di  detto ,  a  due  governatori  de'  lio- 
pardì  del  signore  Duca,  i  quali  menorono 
detti  due  liopardi  nel  parcho  alla  diaccia, 
fior,  due  di  Reno  Fior.  2  di  R.*" 

A  di  detto ,  per  lo  amore  di  Dìo  a  donne 
povere  di  San  Francesco  (1  ) ,  le  quali  ven- 
nono  in  palazo  dinanzi  alli  Ambasciadori , 
grossi  xij  di  Milano,  che  sono  grossi  sei  di 
Firenze  Fior.  -  di  R.*  gr*  6. 

A  di  1 4  di  novembre ,  a  Bernardino  fan- 
ciullo della  corte  del  signore  Duca  di  Milano, 
fior,  due  di  Reno ,  et  grossi  nove  di  Milano  • 

ebbe  più  da  Bonachorso  Pitti  Fior.  2  di  R.*  gr.  4%  {$ic) 

A  di  detto,  al  Signore  buffone  della 
corte  dri  Duca,  fior.  1  lar.,  et  più  uno 
scudo  ebbe  da  Monsignore  Fior.  2  lar. 

A  dì  detto ,  al  Nero  di  madonna  Bian- 
ca (2) ,  fior,  uno  di  Reno  Fior.  1  di  R.** 

A  di  detto,  a  messer  Giorgio  matto, 
grossi  otto  di  Milano  Fior.  -  gr.*  4. 

A  di  detto ,  a  sor  Antonio  da  Lampole- 
chio,  maestro  della  chasa  dove  alloggiamo 
m  Milano,  fior,  due  di  R.'  Fior.  2  di  R.» 


(4)  Cioè  pkaochere ,  come  ha  detto  di  sopra. 
t%  MDglto  del  D«ca  Francesco. 

St.  IT.,  S.»  Serie,  T.  1,  P.  I. 
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A  di  4  4  dì  novembre  1 461 ,  a  tre  facbini 
di  sala  dove  alloggiamo  in  Milano,  fior,  uno 
di  R.«  Fior,  i  di  R.« 

A  di  detto ,  a  7  fachini  di  detta  chasa 
fior,  i  di  R.*  Fior.  1  di  R.'» 

A  di  detto ,  a'  chuochi  di  chasa,  fior,  due 
diR.«  Fior.2diR.« 

A  dì  detto,  al  portinaro  di  «ala ,  fior,  uno 
di  R.^  Fior,  i  di  R.* 

A  di  detto ,  a  quelli  della  dispensa  de'con- 
fetti,  fior.  1  di  R.^  Fior.  4  di  R.^    . 

A  di  1 5  di  novembre  1 464 ,  a  quelli  meno- 
rono  il  bucintoro  da  Hilanoa  Abbia,  fior.  4 
di  R.**,  fecilo  dare  loro  a  Montelupo  Fior.  4  di  R.® 

A  di  detto,  al  passare  il  Tesino,  ^os- 
si xij  di  Milano  Fior.  -  gr.  6. 

A  di  1 6  detto ,  in  Noara ,  a  uno  sonatore 
di  liuto,  fior,  uno  di  Reno  Fior.  4  di  R.® 

A  di  detto,  in  Noara,  a  due  trombetti 
de' Rettori  di  là,  fr.  4  di  R.*  Fior.  4.diR.« 

A  dì  4  7  di  novembre  ,  a  trombetti  due 
di  Vercelli,  l^rra  del  Duca  di  Savoia,  grossi 
dieci  di  Milano  ,  che  sono  di  Firenze         Fior.  -  gr.'  5. 

A  di  48,  détti,  per  Monsignore  solo,  a 
Santo  Yha ,  a  tre  pifferi  et  uno  trombetto 
grossi  4  di  Savoia,  et  a  uno  maestro  Lo- 
dovico fene  versi  in  laude  di  Firenze  et 
di  Monsignore  ,  altri  grossi  4  di  Savoia     Fior.  -  gr.'  8  di  Sav. 

A  di  30  novembre  ,  a  Pagolo  Farsettini 
corriere  da  Firenze,  fior.  4  d'oro  lar. ,j>er 
benandata  di  lettere  portò  alla  Signoria 
della  risposta  del  Re  Rinato  Fior.  4  lar.  gr.'  -. 

A  dì  40  di  dicembre,  a  uno  tamburino 
et  uno  sonatore  darpa  a  Lione,  parpa- 
gliuole  20 ,  le  quali  ebbe  da  Monsignore 
proprio  Fior.  -  lib.  3. 
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A  di  14  di  dicembre,  a  uno  sonatore 
Anno  instrumento  grande»  et  che  giocolò 
di  bachatelle ,  fior.  1  di  R."*,  Io  quale 
ebbe  da  Monsignore  proprio  Fior.  1  di  R.** 

A  di  1 9  di  dicen^re ,  scudo  uno ,  Io 
quale  si  dette  a' preti  della  chiesa  grande 
di  Borges,  mostrorono  le  reliquie;  et  schudi 
quatro  a  preti  della  cappella  del  Duca  di 
Barri ,  che  mostrorono  le  reliquie;  et  2  par- 
pagliuole  in  detta  chiesa  grande  a'poveri , 
per  Dio  ;  et  4  parpa^iuole ,  cioè  2  a*  cherici 
della  chiesa  grande,  et  due  a  quelli  della 
cappella  ,  et  8  parpagliuole  a  quello  rechò 
l'inventario  delle  reliquie:  in  tutto  Se.    6 par.  14. 

A  di  25  di  dicembre ,.  in  Thorsi ,  a 
(lue  trombetti  delli  anbasciadori  viniziani, 
schudi  tre  Se.   3. 

A  di  detto ,  a  uno  trombetto  del  Duca 
Giovanni  di  Chalavria  (1) ,  scudi  due  .        Se.   2. 

A  di  detto ,  a'  pifferi  et  trombone  del 
Duca  di  Brettagna ,  schudi  sei  ;  cioè  da 
Piero  proprio  ebbono  scudi  2 ,  et  da  Mon- 
signore et  Bonacorso,  per  loro  détti  quatro    Se.    6. 

A  di  27  di  dicembre,  (2)  5  trombetti  di 
detto  Duca  di  Brettagna ,  i  quali  sonorono 
alli  Ambasciadori  detto  di,  schudi  sei        Se.    6. 

A  di  detto  ,  (3)  3  sonatori  di  liuto  et  di 
chitarra  del  Ducha  di  Borrì ,  sei  scudi , 
cioè  2  n  ebbono  da  Piero  et  4  per  Monsi- 
gnore et  Bonacorso.  Se.     6. 

A  di  detto ,  a  due  sonatori  di  liuto  et 
chitarra  delli  ambasciadori  viniziani,  schudi 
quatro  Se.     4. 

\i]  Figliuolo  del  Re  Renato  d'Anjou. 
>    i2)  Manca  la  preposizione  a. 

V  Anche  qui ,  come  è  notato  dì  sopra. 
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A  dì  29  di  dicembre,  a  uno  corriere 
delli  imbasciadori  milanesi ,  che  portò  no- 
stre lettere  a  Milano  che  vanno  a  Firenze, 
i  scudo  Se.     4. 

A  di  30  di  dicembre  1461  ,  a  certi  i 
quali  feciono  la  morescha ,  scudi  due ,  i 
quali  pagò  questo  di  Francesco  di  Bettino  ; 
de' quali  pon^o  creditore  Bonachorso  in 
questo  a  car.  46  Se.    3. 

Et  più ,  schudi  4,  i  quali  detto  Fran- 
cesco assonò  avere  paghato  a'forrierì  del 
Re  che  ci  trovorono  ^i  allogiamenti  ;  po- 
sto Bonachorso  creditore,  come  di  sopra  Se.    4. 

Et  fNù,  m'assegnò  Bonachorso,  nel  tempo 
venne  di  per  sé ,  avere  speso  a  Santo  Hyà, 
a  quatro  pifferi ,  1  schudo,  a  di  4  7  di  no- 
vembre; et  a  di  40  di  dicembre  ,  a  uno 
gli  mostrò  cani,  4  parpagliuole ;  et  alla 
Palissa ,  a  certi  cantavano ,  cioè  sei  par- 
pagliuole ;  et  in  detto  luogo ,  a  uno  gio- 
catore di  bachatelle ,  mezo  scudo  ;  et  più 
a  Santo  Prossan  (4),  a  di  43  di  novemtm , 
•8  parpagliuole;  et  a  Lione,  a  sonatore 
d'arpa  et  liuto ,  mezo  schudo  ;  et  in  Bur- 
ges ,  quando  vide  la  chiesa  et  le  reliquie , 
4  scudo  et  4  0  parpagliuole.  Posto  Bonacorso 
creditore  in  cpiesto  a  car.  46  Se.   3  par.  28. 

A  di  primo  di  gennaio  4  464  ,  a  quatro 
sergenti  d'arme  del  Re ,  schudi  quatro        Se.    4. 

A  di  detto,  a  sei  chavalcatori  del  Re 
et  d'altri  signori,  schudi  tre  Se.   3. 

A  dì  detto,  a' trombetti  del  Re  et  uno 
trombetto  del  Duca  di  Borbone ,  scudi 
quatro  Se.    4. 

• 

•4)  Saint  Pourcaia. 
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A  di  detto,  a' sonatori  di  chitarra  del 
Duca  di  Brettagna,  scudi  due  Se.    2. 

A  di  detto,  a  uno  sonatore  d'uno  in- 
strumento che  volge,  scudo  mezdPo  Se.   -  %. 

A  di  detto,  agli  araldi  et  provisanti  del 
Re  et  d'altri  signori  insieme,  scudi  dieci 
fra  tutti  Se.  40 

A  di  detto ,  a  uno  tamburino  del  Duca 
di  Lancione  (4  ) ,  con  suo  compagno  Se.  -    %        .     . 

A  di  detto,  a  tre  tamburini,. uno. del 
Duca  di  Brettagna,  gli  altri  di  madama  la 
principessa,  scudo  uno  Se.   4. 

A  di  3  di  gennaio ,  a  uno  sonatore  di  zu- 
foli del  Duca  di  Brettagna,  parpagUuole  otto  Se.   -  par.  8. 

A  dì  6  di  gennaio  4464  ,  a  una  donna, 
ia  cpiale  ,  passando  gli  Imbasciadori ,  per 
lettera  domandò  limosina,  mezzo  scudo     Se.    -  % 

A  di  dettq ,  al  Cerchiaio^  CiHÌere ,  per 
lettera  portò  a  Firenze ,  scudi  due ,  parpar 
gliuole  otto  Se.   2  par.  8. 

Et  più,  mi  assegnò  messer  Piero  de'Pa- 
zi  avere  qp^o  di  per  sé  in  questi  luo^i  le 
infirascrìtte  cpiantità ,  cioè  :  a'  trombetti ,  a 
Santo  Yha»  grossi  4;  a  Ginevra,  a'sonatori , 
grossi  sei;  a  Ivrea,  a' trombetti,  grossi  4;  a 
Ginevra,  a  Farsettino  £ante,  per  sue  spese, 
due  scudi;  a  Lione,  a  sonatori,  scudo  4  ; 
alla  Palissa ,  a' cantori  e  sonatori ,  par.  6.  ; 
et  a  Santo  Pressano  (2) ,  a'  cantori,  par.  3,  et 
a  Montericciardo ,  a'  cantori  par.  3  Se.  3  gr.'  44  par.  42. 

A  di  7  gennaio  4464  ,  a'  forrieri  del 
Re,  che  trovorono  gli  allogiamenti  alli  Am- 
basciadori ,  scudi  2  .  Se.   2. 


:4)  Cioè  d'Alencon. 
[%)  Saint  Pourgain. 
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A  di  1 0  di  genaio  1 464 ,  alla  messa 
udirono  grimbasciadorì  insieme  nella  chiesa 
di  San  Martino ,  par.  tre  Se.   -  par.  3. 

A  di  detto ,  agli  uscieri  della  chiesa  del 
Re  della  prima  porta ,  cpiando  uscimo  fuo- 
ri partiti  dal  Re,  scudi  uno  Se.    1. 

A  di  14  di  genaio  1461,  al  Bali  di 
Lione  ebbe  suoi  famigli ,  i  quali  portorono 
airimbasciadorì  il  presente  mandò  il  Re 
di  60  marchi  d'ariento  in  6  taze  grande,  6 
pichole,  11  scodelle,  scudi  sette,  fior.  1  lar. 
et  fior.  4  di  Reno  a  oro  fior.  2  di  R.*"  Se.     7. 

Fior.  2  di  R.*» 
Fior.  1  lar. 

Per  Monsignore  l'arcivescovo  et  Bona- 
chorso  Pitti. 

A  di  23  di  gennaio  4  461 ,  détti  in  Pa- 
rigi al  sagrestano  della  chiesa*  chadetra- 
le  (sic)  che  mostrò  le  reliquie,  scudi  due 
d'oro  Se.    2. 

A  di  detto,  per  limosina  allo  spedale 
di  Parigi,  parpagl.  quatro  Se.    -  par.  4. 

A  di  24  di  gennaio,  al  Priore  della 
chiesa  di  San  Dionigi  fuori  di  Parigi,  quando 
mostrò  lo  thesoro,  schudi  due  Se.    2.  par.  - 

A  di  detto,  a  uno  *giocholatore  di  ba- 
chatclle,  giocholò  in  casa  Monsignore,  par- 
pap;liuole  sei  Se.    -  par.  6. 

A  di  25  detto,  affamigli  del  castellano 
di  Buoes  di  Vineens  (1  )  scudi  uno  d'oro       Se.    1 .  par.  - 

A  di  detto  ,  al  castellano  di  detta  roeha 
(Iella  porta  dinanzi,  par.  quatro  Se.    -  par.  4. 

A  di  detto,  alla  porta  di  Parigi,  che  tor- 
nanìo  di  notte,  parpap;liuole  quatro  Se.    -  par.  4. 

il    Bois  de  Vincennos. 
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A  di  3J  di  gcnaaio,  a  Troes,  a  pifferi , 
par.  6.  Se.    -  par.  6. 

A  di  1 0  di  febbraio,  consegnòmi  lo  spen- 
ditore  di  Bonachorso  avere  speso  in  Parigi 
alla  porta,  quando  tornamo  da  Santo  Dioni- 
gi ,  parpagliuole  4  ;  et  quando  vidono  il  pa*^ 
lazo  del  Duca  di  Borbone,  par.  6;  et  a 
Troees,  a* pifferi,  6  par.:  ìb  tutto  Se.    -  par.  16. 

A  dì  25  di  febbraio  ,  a'pifferi  d'Annon , 
in  parpagliole,  soldi  xxx  piccioli  Se.    -  par.  10. 

Spese  per  tutti  et  tre   gli  Ambasciadori 
insieme  fatte  per  me  a  loro  stantia. 
Per  tutti  e  tre  gì'  Imbasciadori. 
A  dì  3  di  marzo,  in  Melano,  a  Piggello 
Porlinari  per  dare  asserventi  di  chasa,  scudi 
dodici  d' oro.  Se.  1 2. 

Al  Cerchiaio  corriere,  che  lo  spacciamo 
venisse  a  Firenze  alla  Signoria,  scudi  tre      Se.    3. 

A  Bernardino  fenciuUo ,  disse  sonetti , 
uno  scudo  Se.    1. 

A  due  Greci  poveri ,  per  Dio,  mezo  scudo  Se.   -  % 
A  pifferi  et  troinbetti  di  Milano,    fior. 
quattro  larghi  Fior.  4  lar. 

AI  passare  la  barcha  del  Po,  1  scudo      Se.    1. 
Al  passare  la  Trebbia ,  1  scudo  Se.    I . 

Per  amore  di  Dio,  4  pichione  Scr  -  1  pich. 

A  dì  5  di  marzo,  a  Piace&tia^  a' pifferi 
et  trombetti,  fior,  due  d'oro  larghi  Fior.  2  d'oro  lar. 

A  di,  al  Borgho  a  Santo  Donnino,  al  si- 
nischalcho  di  Monsignore,  Bonaccorso  et 
a'senenti,  1  scudo  et  grossi  6  di  Milano;  lo 
quale  pagò  Monsignore  proprio,  et  Bona- 
corso  pagò  per  lo  contro  per  7  di  le  spese 
del  Cerchiaio.  Non  tralgho  fuori>  perchè  è  tra 
due  propri  (1). 

4)  Cioè  queste  spese  sono  registrate  nelle  partite  di  ciascuno  di  loro. 
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A  di  7,  a' pifferi  et  trombetti  a  Parma 
fior.  3  d'oro  lar.,  et  più  grossi  sei  di  Milano 
si  pagò  al  passare  i  muli  al  Taro,  che  gli 
rende'  a  Donato  Acciainoli  Fior.  3  lar.  gr.'  6. 

Et  più ,  scudi  quatro  consegnò  messer 
Piero  avere  dati  al  Cerchiaio  quando  ebbe 
lettere  dalla  Signoria  alla  Ferriera  Se.    4  d'oro. 

A  di  8  di  marzo,  a  Reggio,  a' trombetti, 
fior.  2  larghi  Fior.  2  lar. 

A  dì  detto,  per  benandata,  alla  posta  di 
Reggio,  pichioni  sei  Fior.  -  gr.'  6. 

A  di  9,  a  Modena,  a' trombetti,  fior,  due 
di  R.*  Fior.  2  di  R* 

A  di  detto,  a'sinischalchi  del  castello, 
fior,  due  di  R.*  Fior.  2  di  R.<> 

A  di  detto,  alla  porta  del  castello,  fior.  1 
di  R.*  Fior.  4  di  R.* 

A  di  detto,  alla  porta  di  Modona,  bolo- 
gnini  10  Fior.  -  boi.  10. 

A  di  detto,  a  Gnocho  matto,  boi.  15     Fior.  -  boi.  15. 

A  di  detto  ,  al  passare  la  Panara , 
boi.  i6  Fior.  -  boi.  46. 

A  di  10,  rendei  a'  vetturali  di  Bonacorso 
e  messer  Piero  sei  bolognini,  li  quali  spesone 
alla  porta  di  Bologna  a  entrare  e  uscire      Fiqr.  -  boi.     6. 

Et  più,  a  di  8,  per  passare  la  barcka  alla 
Sechia,  rendei  al  vetturale  di  Bonadiorso 
boi.  20  %;  et  io  aveo  speso  8  pichioni         Fior.  -  boi.  32. 


1464 


Monsignor  messer  lo  arcivescovo  di  Pisa 
de' avere,  a  di  14  novembre  1461,  fiori- 
ni 1 2  di  camera  ebbi  contanti  io  da  lui  in 
Milano  Fior.  12dicamec2 
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Et  de'  avere,  a  di  detto,  .fiorini  xii  /J  di    . 
Reno,  dette  contanti  al  cassiere  di  Piggel- 
lo  (1)  in  Milano  in  duchati  di  camera         Fior.  12  di  Reno% 

Et  de  avere,  a  di  detto,  scudo  uno,  lo 
quale  dette  al  S."  (2) ,  buffone  del  duca  di  ' 
Milano,  come  ò  scripto  a  conto  delle  spese 
portò  detto  di  insieme  con  uno  fiorino 
largo  gli  aveo  dato;  et  ò  tratto  fuori  fiorini 
due  larghi  Fior.  1  largo. 

Et  de' avere,  a  di  25  di  dicembre  schu- 
di  27  ebbi  dal  lui  proprio  contanti  in 
Thorsi.  Se.  27. 

Et  de' avere,  a  di  fiorini  1  di  Reno  et 
parpagliole  20,  i  quali  spese  Veri  a  Lione 
et  alla  Palissa,  le  quali  ò  posto  a  cx)nto  di 
spese,  e  però  ne  lo  fo  creditore  Fior.  1  di  R.*par.20. 

Et  de'  avere,  a  di  29  di  dicembre  1 461 ,  * 
scudo  1  ebbi  da  lui  contanti  Se.    4 . 

Et  de'avere,  a  dì  9  di  gennaio  1461, 
parpagliole  24  et  scudi  1  di  Reno,  ebbi 
per  ciò  che  s'è  speso  infino  a  questo  dì     Se.  .  1   parpal.  24. 

Anne  avuto,  a  di  9  di  gennsyo  1461, 
per  la  sua  terza  parte  di  ciò  che  s' è  speso 
in  mangierie  et  sonatori  per  infino  a  questo 
di>  come  apare  in  due  carte  in  questo,  cioè 
*1 ,  42,  per  la  sua  terza  parte,  fiorini  42  lar- 
ghi, fiorini  17  di  Reno,  scudi  25  d'oro, 
grossi  14,  soldi  1  di  Firenze,  grossi  7  %  di 
Milano,  grossi  7  %  di  Savoia,  parpagliole  30; 
^^Q  ridutte  le  monete  per  le  valute  d'achor- 
do,  fanno  la  somma  di  quanto  è  creditore 
disopra,  cioè  fiorini  12  larghi,  fiorini  17 
di  Reno,  scudi  25  d'oro,  grossi  44,  sol.  4  di 

(<)  Portlnari. 

i2)  Forse  deve  sciogliersi  signore ,  come  è  a  pag.  49. 

Akch.  St,  It.,  3."  Strie,  T.  1,  P.  I.  8 
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Firenze,  gròssi   7  %  di  Milano,  soldi  7  % 
[li  Savoia,  parpalliole  30. 

1464. 

Piero  de*  Pazi  de'averéi  a  dì  4  4  di  no- 
^embre  1464,  fiorini  42  d'oro  lai^,  ebbe 
contanti  da  ser  Benedetto  suo  spenditore 
n  Milano  Fior.  42 

Et  de' avere  fior.  42  %  di  Reno,  ebbi 
contanti  in  Milano  a  di  detto,  per  lui,  da 
letto  ser  Benedetto  in  fior,  larghi  nove  di 
[lene  grossi  di  papa  Fior.  42 

Et  de'  avere,  a  di  25  di  dicembre, 
>chudi  2,  i  cpiali  dette  per  la  sua  parto  a'pif- 
feri  del  duca  di  Brettagna;  i  quali  ò  posti 
nsieme  con  4  scudi  pagai  loro  per  Monsi- 
gnore et  Bonacorso:  però  lo  fo  creditore    Se.    2. 

Et  de' avere,  a  di  27  di  dicembre,  scudi 
lue,  i  quali  dette  a' sonatori  di  liuto  et  chi- 
tarre del  duca  di  Borri,  per  la  sua  parte,  di 
3he  lo  pongo  creditore;  per  che  scrivo  scu- 
ii  2  per  Monsignore  et  Piero  et  Bonacorso   Se.    2. 

Et  de'avere  scudi  3,  grossi  4  4  di  Savoia , 
parpagliole  42,  i  quali  spese  nel  tempo  stette 
lel  camino  partito  dagli  altri;  posto  a 
jpesc  in  questo  a  car.  42  Se.  3  gr. 

Et  de'avere  a  di  9  di  gennaio  4464  , 
icudi  4  3,  parpagliole  nove,  dette  per  me  sor 
Benedetto  suo  spenditore  a  Donato  Aceiaiuo- 
i:  posto  Donato  abbia  avuto  in  questo 
ì  car.  46  Se.  4  3  p? 

Anne  avuto,  a  di  25  di  novembre  4464 , 
^ossi  sci  di  Savoia,  detti  a  uno  suo  palafre- 
licrc  era  rimase  a  dietro,  s'avca  sconcio 
ino  pie:  per  detto  di  Monsignore  Grossi  6 
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Anne  avuto,  a  di  9  gennaio  4  461 ,  fior.  1 2 
larghi,  fiorini  17  di  Reno,  ducati  25  d'oro  , 
grossi  14  di  Firenze,  soldi  1 ,  grossi  7  %  di 
Milano,  grossi  7  %  di  Savoia,  parpagliole  30, 
che  tanto  gli  tocha  per  la  sua  parte  per  in- 
sino  a  detto  di  di  ciò  che  s'è  speso  in  man- 
gerie et  sonatori,   cioè  fiorini    12   larghi, 
fiorini  17  di  Reno,  due.  25  d'oro,  grossi  14, 
soldi  1    di  Firenze,  grossi  7  %  di  Savoia, 
parpal.  30. 

1461. 

Bonachorso  Pitti  de' avere,  a  di  14  di 
novembre  1461 ,  fiorini  12  d'oro  larghi,  ebbi 
contanti  da   Bartolommeo  Bonaccorsi  suo 
^penditore  in  Milano  Fior.  12  larghi. 

Et  de'  avere,  a  di  detto,  fiorini  12  Vi  di 
^^no,  ebbi  da  detto  Bartolomeo  contanti  in 
^lano  in  fiorini  laq^i  :  scontò  già  scudi  31 
***  avea  prima  prestati.  Fior.  12  di  Reno  %. 

Et  de'  avere,  a  di  detto,  grossi  nove  di 
^lano,  dette  in  Milano  a  Bernardino;  i  quaK 
^  posto  a  conto  di  spese  et  tratto  fuori 
6**ossi  4  %  di  Firenze,  in  una  partita  di 
**^Hni  2  di  Reno ,  et  grossi  4  %  di  Firenze    Fior.     -  grossi  4  %. 

Et  de'  avere ,  a  di  30  di  dicenbre , 
^udi  2  pagò  Francesco  di  Bettino  a  quelli 
^^Ha  moresca:  a  uscita  in  questo  a  car.  42.  Se.    2. 

Et  de'avere  4  scudi,  assegnò  detto  Fran- 
^^^0  avere  pagato  a'  forrieri  del  Re,  trovo- 
^no  gli  alloggiamenti:  a  uscita  in  questo 
^  car.  42.  Se.    4. 

Et  de'avere  scudi  3  et  parpagliole  28 
^pese  nel  tempo  andò  di  per  sé  :  a  uscita  in 
S»«8to  «  car.  42  Se.    3  par.  28, 
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Et  de'  avere,  a  di  34  di  dicembre  4461 , 
scudi  21  ebbi  contanti  da  Bartolomeo  suo 
spenditore.  Se.  21. 

Et  de  avere,  a  dì  9  di  gennaio  4  461 ,  fiori- 
ni 1  di  Reno  et  soldi  5,  denari  4  piccoli,  ebbi 
per  lui  da  Bartolomeo  Bonaccorsi  Fior.     4    di  R 

grossi  4  di  Fin 
Et  de'  avere ,  a  di  12  di  gennaio  4461  , 
scudi  3,  parpagliole  19,  ebbi  per  lo  suo.% 
speso  a  quelli  recorono  il  presente  degli 
arienti  dal  Re;  che  furono  due.  7,  fiorini  2  di 
Reno,  fiorino  1  largo,  et  per  uno  scudo  e  tre 
parpagliole  Se.     3  par.  19 

Et  più,ebbi  da  Bonacorso  proprio  scudi  4, 
parpagliole  22,  i  quali  mi  rendè  detto  di ,  che 
gli  aveo  speso  allo  sugello  del  cancelliere  di 
Francia  per  trarre  la  sua  lettera  degli  uffici 
avuti  dal  Re  :  perchè  non  ò  altro  conto ,  non 
gli  tralgo  fuori. 

Et  più,  ebbi  da  Bonaccorso,  a  di  10 
di  febraio,  scudi  2,  parpagliole  25,  e  più 
uno  scudo  gli  aveo  prestato  per  scritture 
nella  bolla.  Se.    2  par.  25 

Anne  avuto,  a  di  16  di  novembre  1461 , 
fiorini  1  di  Reno ,  prestai  contanti  a  Barto- 
lomeo Bonachorsi  suo  spenditore:  dixe  per 
dare  a  uno  cavallaro  gli  recò  lettere  da  Mi- 
lano venivano  da  Firenze.  FioF.     1  di  Rei 

Anne  avuto  a  di  9  di  gennaio  1461  , 
fior.  12  larghi,  fiorini  17  di  Reno,  scudi  25 
d'oro  ,  grossi  14,  soldi  4  di  Firenze,  grosi^i  7 
e  ^  di  Milano,  grossi  7  %  di  Savoia,  parpa- 
gliole 30,  che  tanto  gli  tocha  per  la  sua  % 
parte  per  in  sino  a  detto  dì  di  ciò  che  s' è 
speso  in  mangerie  e  sonatori  ;  cioè  Fior.  12 
lar.,  fior.  1 7  di  Reno,  ducati  25  d'oro,  grossi 
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44,  soldi  1  di  Firenze,  grossi  7  %  di  Milano» 
grossi  7  %  di  Savoia,  parpal.  30. 


U61 


Donato  Àcciaiuoli  (1)  dee  avere,  a  di  49 
di  dicembre,  scudi  cinque  et  sei  parpagliole, 
le  quali  ci  prestò  1  nella  chiesa  grande  di 
Borgie  per  dare  a'preti,  et  4  alla  cappella  del 
duca  di  Borri,  per  dare  a* preti  monstrorono 
le  reliquie;  et  6  parpagliuole,  2  per  lo  amore 
di  Dio  et  4  a'cherici  di  dette  chiese  Se.     3  par.  6. 

Et  de' avere,  a  di  primo  di  gennaio  1461 , 
scudi  otto,  ebbi  da  lui  in  casa  Monsignore  Se.     8.    . 

Et  de' avere,  a  di  3  di  gennaio,  tre  par- 
pagliuole mi  prestò  in  casa  Monsignore, 
quando  detti  al  zufilino  del  Duca.  Se.     -  par.  3. 

Anne  avuto,  a  dì  9  di  gennaio  1461, 
scudi  1 3,  parpagliole  9,  ebbe  per  me  contanti 
detto  di  da  ser  Benedetto  spenditore  di  mes- 
ser  Piero  de' Pazzi ,  posti  a  conto  di  messer 
Piero  che  debbi  avere,  in  questo  a  e.  45        Se.  13.  par.  9 

Francesco  di  Piero  di  Pone  da  Pisa  do' 
dare,  a  di  19  di  dicembre,  scudi  1  %,  i  quali 
pagai  detto  di  per  lui  Andrea  de' Medici  che 
gliele  avea  prestati  a  Lione  quando  comprò 
pugnali  e  altre  cose  Se. 

Et  de'  dare,  a  di  8  di  marzo,  1  %  di 
scudo,  et  e1  resto  per  insino  m  fiorini  2  larghi 
gli  prestai  a  Bordò  Se.    %  in  fior.  2  lar. 

Iacopo  della  Magna,  sta  mecho,  de'  dare, 
a  dì  26  di  dicembre,  parpagliuole  otto;  ebbe 
da  me  contariti  in  Thorsi  L.     1  soldi    4. 


t  r 

/'S 


(1)  Le  quattro  partite  die  seguono  sono  cancellate  da  Donato  Àcciaiuoli. 
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Et  a  di  detto,  parpagliuoie  quatro  con- 
tanti in  Thorsi  L. 

Et  deodare,  a  dì  3  di  gennaio,  scudo 
uno ,  ebbe  da  me  in  33  parpagliuoie  contanti 
in  Parigi,  presente  messer  Pandolfo 

Et  deodare,  a  di  16  di  marzo,  fior.  1 
largo  et  soldi  3:2,  ebbe  da  me  contanti  in 
Firenze  e  in  Milano  1  scudo  insino  in  lire 
18  piccioli. 


-soldi  12. 


L.    4  soldi  19. 


NOTIZIE 


DEL 


CARDINALE    ANDREA    ARCHETTI 


H0N2I0  IN  POLONIA. 


La  base  puramente  democratica  della  Chiesa  cattolica ,  e 
l'ordine  costantemente  elettivo  nella  gerarchia  di  essa,  fecero 
che  nessuno  Stato,  nessun  consiglio  d'Europa  moderna,  ebboro 
tanta  copia  d'uomini  egregi  per  ingegno,  per  dottrina,  per 
virtù ,  per  prudenza ,  quanto  la  curia  romana  ;  laonde  se  il 
papato  politicamente  ecclissò,  e  va  morendo,  si  vuole  argo- 
mentare che  reggasi  su  principi!  in  opposizione  al  progresso 
«sociale  necessario.  Dopo  il  Concilio  di  Trento  specialmente, 
tranne  alcuni  prelati  innalzati  per  la  potenza  di  grandi  fami- 
glie cui  appartenevano,  quali  Albani,  Colonna,  Orsini,  Gae- 
tani,  Caracciolo,  Medici,  Farnesi,  è  va  dicendo,  nessuno  che 
fu  papa  0  cardinale  o  nunzio ,  fu  persona  volgare  d' ingegno. 
Si  spandettero  lontano  le   luci  di  quelli  che  ebbero  molta 
parte  ne' maneggi  politici,  o  che  lasciarono  opere  illustri  ;  ma 
se  si  guardano  da  presso  anche. i  fatti,  se  si  ricercano  i  pen^ 
sieri  degli. altri  che  non  lasciarono   di. sé  orma  luminosa,   o 
de' quali  li  storici  non  abbiano  avuto  cura  speciale,  si  trova 
.    che  ognuno  è  rilevante  per  qualche   rispetto.    Ciò  ne  fu  per- 
suaso dallo  studio  delle  carte  del  cardinale  Andrea  Archetti 
di  Brescia.  Del  quale  nulla  dicono  le  storie  generali  e  speciali 
che  concilii  attenzione;  ma  pure  per  cinquantanni,  dal  1756 
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al  1806,  de  più  agitati  pel  cattolicismo  e  per  T Europa,  fu  cosi 
involto  in  tanti  affari  pubblici,  vide  e  conobbe  si  importanti 
cose ,  che  le  notizie  di  lui  tornano  molto  opportune  a  com- 
pletare e  rettificare  ed  estendere  giudizi  e  cognizioni  intomo 
a  fatti  storici  gravissimi.  Noi  ne  raccogliemmo  alcune  che  qp 
pubblichiamo,  da  una  parte  delle  sue  carte' ereditate  dal  ni- 
pote di  lui  il  conte  Giambattista  Verteva  da  Bergamo ,  e  da 
questa  famiglia  estinta,  passate  nel  di  lui  nipote  per  parte  di 
madre,  il  senatore  D.  Giambattista  Camozzi  pure  da  Bergamo. 

Sebbene  esistesse  da  mille  anni  gara  incessante  tra  il  pa- 
pato temporale  e  Venezia  pel  predominio  in  Italia ,  e  che  Ve- 
nezia non  doma  mai,  e  saggia  e  pei*severante  ed  astuta  quanto 
la  corte  di  Roma ,  fosse  da  questa  molto  avversata  quando 
palesemente,  quando  in  segreto,  pure  da  valenti  diplomatiche 
le  due  repubbliche,  che  temevano  luna  delFaltra,  e  che  si  sti- 
mavano reciprocamente,  si  venivano  incontro  con  apparenti 
cortesie.  Laonde  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  noi  tro- 
viamo che  di  due  sole  provincie  del  dominio  veneto  erano  tre 
cardinali ,  Giuseppe  Alessandro  Furietti  da  Bergamo ,  il  conte 
Lodovico  Calini  ed  il  marchese  Andrea  Archetti  da  Brescia  ; 
mentre  della  sola  Venezia  erano  tre  cardinali ,  Rezzonico ,  ed 
era  morto  di  fresco  (4755)  altro  cardinale  di  Venezia,  il  ce- 
lebre Angelo  Querini.  Ma  anche  Milano  allora  avea  a  Roma 
tre  cardinali ,  Alberico  e  Giovanni  Archinto ,  e  Stoppani. 

Il  Furietti  è  chiaro  nella  repubblica  letteraria  per  la  dotta 
e  sagace  sua  opera  intorno  i  mosaici  [De  musivis,  Romae  4  752). 
Ma  chi  esamina  gli  scritti  di  lui  si  convince  ch'era  eziandio 
savio  nelle  cose  pubbliche.  Un  Sonzogni  di  Zogno  in  Valle 
Brembana  nel  1 494  era  soprannominato  Furia ,  onde  il  co- 
gnome di  Furietti.  Giuseppe  Alessandro  nel  4709,  a  25  anni, 
fu  spedito  da  suoi  a  Ronia  sotto  il  veneto  Auditore  di  Rota , 
onde  tentare  vie  elevate.  Scudo  nel  1715  Venezia  stretta  dai 
Turchi ,  cercò  soccorso  anche  dai  Cavalieri  di  Malta ,  ed  cui 
Gran  Mastro  mandò  perciò  ambasciadore  Niccolò  Duodo,  ed 
ottenne  da  papa  Clemente  XI  che  ad  appoggiare  la  domanda 
ci  spedisse  il  giovane  Furietti.  Il  quale  lasciò  descrizione  molto 
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interessante  di  queir  isola  come  era  allora.  Egli  di  là  scrive  a 
Venezia  che  i  Francesi,  che  pur  vantaronsi  sempre  paladini 
del  cristianesimo  da  Clodoveo ,  mirano  in  secreto  aWannuUamento 
de' Cavalieri  per  traire  a  sé  tutto  U  commercio,  coprendo  col  mo- 
lila del  pubblico  xeh  il  loro  fine  particolare.  Verità  che  l'Italia 
a  suo  costo  apprese  molte  volte  da  Pipino  in  poi.  Nondimeno 
lamenta  anche  t7  poco  amore ,  la  scarsa  estimazione  con  cui  la 
ncuione  veneta  rimira  universalmente  la  religione  di  Malta. 

Quella  missione  meritò  al  Furietti  la  concessione  della 
buona  Badia  dei  Santi  Simone  e  Giuda  in  Galgario  a  Bergamo, 
cedutagli  dal  cardinale  Annibale  Albani.  Questo  Albani ,  creato 
cardinale  nell  74 1 ,  era  fratello  d'Alessandro,  che  ottenne  il 
cappello  cardinalizio  dieci  anni  dopo,  cugino  di  Giovanni  Fran- 
cesco Albani  diventato  papa  Clemente  XI  nel  4700.  Questi 
erano  gli  Albani  di  Roma,  derivati  da  Urbino,  che  stimavano 
venire  dallo  stipite  medesimo  degli  Albani  di  Bergamo ,  ed  è 
perciò  che  Annibale  Albani  in  Bergamo  godeva  abbadia,  e 
che  si  mostrò  grazioso  verso  il  bergamasco  Furietti.  Il  quale 
nel  4722  fu  da  papa  Innocenzo  XIII  nominato  referendario 
a  Roma  ,  e  dicci  anni  dopo  diventò  luogotenente  dell'Auditore 
della  Camera.  Chi  esamina  le  carte  famigliari  do  dignitari  della 
Santa  Sede,  vede  che  nella  corte  di  Roma  si  destano,  s'ali- 
mentano e  fervono  le  passioni  dellaltre  corti,  forse  ancora  in 
grado  più  intenso.  L' invidia,  1'  ambizione,  la  smania  di  sover- 
chiarsi in  quelli  che  si  pongono  nella  gara  delle  alte  cariche 
ecclesiastiche ,  sembra  più  viva  colà  ove  i  poteri  sono  più 
vasti,  ove  non  è  compenso  di  gioie  e  cure  domestiche,  ove 
le  dignità  non  sono  ereditarie  ma  elettive.  Il  Furietti  con- 
tava per  fermo  che  papa  Benedetto  XIV  lo  nominasse  car- 
dinale nel  4753,  e  come  non  si  vide  compreso  negli  eletti, 
molto  se  ne  accuorò.  Smagògli  tal  cruccio  Clemente  XIII ,  che 
il  fece  cardinale  a  75  anni,  nel  4759.  Come  cittadino  di 
Bergamo  e  di  Venezia ,  per  carità  patria ,  a  Roma  nel  4  723 
pubblicò  ed  annotò  le  opere  di  Gasparino  e  Guiniforte  Barziza 
del  secolo  XV,  che  da  Bergamo  erano  siali  assunli  nelle  fami- 
lie  palrizie  di  Venezia. 

ArCii.  St.  It..  3."  Serif,  T.  I,  P.  I.  0 
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Quanto  fossero  ambiti  i  cappelli  di  cardinale  appare  mani- 
festo anche  dalla  cura  che  i  papi  poneano  ad  elevare  loro 
parenti  a  quella  dignità.  Onde  ai  tre  cardinali  Albani  contem- 
poranei nel  principio  del  secolo  XVIII ,  succedono  tre 
nali  della  famiglia  Rezzonico  di  Venezia ,  dopo  la  metà  e 
secolo;  Carlo  che  diventò  papa  Clemente  XIII  nel  17[ 
i  di  lui  nipoti,  altro  Carlo  eletto  cardinale  in  quell'anno  1758, 
e  Battista  cui  fu  dato  il  cappello  nel  1770.  Ed  i  cardinali 
Furietti  e  Calini  devono  specialmente  ripetere  loro  elezione  a 
cardinali  dall'  appartenere  al  dominio  veneto  ,  perchè  li  elevò 
papa  Rezzonico  di  Venezia,  Clemente  XIII,  mentre  erano 
molto  già  inoltrati  negli  anni,  toccando  il  primo  i  75,  il  secon- 
do i  74.  Il  Furietti,  ch'era  logorato,  godette  solo  cinque  anni 
l'alta  dignità  ;  ma  il  Calini  che  mori  a  Brescia  nel  1782  all'età 
di  86  anni ,  la  serbò  sodici  anni.  La  Chiesa  venne  scossa  dalle 
radici  e  per  la  soppressione  de' Gesuiti  nel  1772,  e  per  la 
pubblicazione  dell' Enciclopedia  francese  cominciata  nel  1751, 
quindi  per  la  rivoluzione  francese  del  1789;  nondimena  la 
vita  de'cardinali  che  non  avcano  le  prime  responsabilità,  dovea 
volgersi  placida ,  giacché  de'  due  cardinali  bresciani  d'allora , 
il  Calini  toccò  li  86  anni,  l'Archetti  morì  nel  1805  sugli 
84  anni ,  mentre  de'  loro  compagni  contemporanei ,  il  cardi- 
nale Torrigiani  giunse  alli  80 ,  Cavalchini  sali  sino  ai  novan- 
t'anni;  e  toccarono  li  82  il  cardinale  Pietro  Conti,  li  85  il 
cardinale  Neri-Maria  Corsini. 

Gli  ecclesiastici  italiani  delle  famiglie  potenti,  aspiranti  a 
salire  pei  gradi  della  gerarchia  più  alto  e  ratto,  andavano  pre- 
sto alla  fonte  dell'autorità  in  Roma.  Andrea  Archetti  mosse 
alla  capitale  del  mondo  cattolico  ben  per  tempo ,  forse  tosto 
eh'  ebbe  gli  ordini  ecclesiastici ,  giacché  colà  ricevette  lettera 
da  papa  Benedetto  XIV  (  Lambertini ,  bolognese  )  nel  4  747 , 
quando  appena  toccava  i  26  anni.  Di  là  scrisse  al  marchese 
Pietro  suo  padre,  che  allora  era  a  Venezia.  La  lettera  è  molto 
rispettosa  ed  affettuosa.  Sebbene  non  abbiamo  trovato  scritti 
del  padre ,  da  alcuni  cenni  argomentiamo  eh'  era  uomo  auto- 
revole.   Lellerc  della   madre   Paola   del  1756  la  chiariscono 
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donna  colla,  e  sollecita  del  valore  de' figli.  Dei  quali  Giambat- 
lista  il  primogenito ,  che  mori  oltre  i  novant'  anni ,  apparo 
d*  una  mirabile  energia  di  carattere ,  e  di  forte  ed  elegante  '*' 
ÌD|^no  (1).  Avea  perfezionalo  sua  cultura  studiando  a  Prato 
iPPFoscana  come  alcuno  dei  fratelli  suoi.  Cosi  Brescia  man- 
teneva vive  le  antiche  relazioni  fratellevoli  colle  città  demo- 
cratiche della  Toscana ,  quelle  relazioni  per  le  quali  nelle  valli 
bresciane  sono  disseminate  molte  famiglie  di  antico  ceppo 
toscano. 

L' Archetti  era  a  Roma  ne'  primi  gradi  delle  dignità  ec- 
clesiastiche ,  quando  colla  rottura  del  Portogallo  con  Roma 
nel  4  759 ,  col  rogo  del  padre  Malagrida  a  Lisbona ,  e  col  de- 
creto contro  Lavallelte  a  Parigi  nel  1761  ,  scoppiò  la  guerra 
generale,  o  la  reazione  contro  i  Gesuiti.  I  quali  esagerando  il 
principio  efficacissimo  di  loro  instituzione  ,  erano  saliti  a  tanta 
potenza  da  addurre  squilibrio  negli  ordini  religiosi  e  sociali , 
da  minacciare  il  progresso ,  onde  contemporaneamente  tutti 
insorsero  contro  loro.  Essi ,  come  saviamente  notò  il  Theiner  , 
inorgogliti  dal  successo  e  dalla  coscienza  del  loro  valore,  ed 
in  parte  anche  dall*  innocenza  individuale,  non  vollero  per- 
suadersi mai  della  grandezza  del  pericolo  sovrastante,  e  s'il- 
lusero di  protezioni ,  di  partiti  che  non  esistevano.  Attribui- 
rono a  nemici  personali,  a  cortigianerie,  ad  intrighi  di  mini- 
stri, ciò  che  era  nella  natura  delle  cose.  Funesta  conseguenza 
dell'  orgoglio  che  a'  tempi  nostri  perdette  Napoleone  I ,  Met- 
lernick ,  Guizot  e  Niccolò.  L'  Archetti  che  bramava  salire , 
per  istinto  e  per  educazione  evitava  gli  urti  contro  i  potenti  : 
quindi  non  si  chiariva  aperto  contro'gli  avversari  de' Gesuiti, 
quantunque  in  segreto  li  favorisse ,  e  fosse  confortato  a  loro 
favore  dal  cosi  detto  partito  dementino,  ovvero  dai  Rezzonico 
Nel  1 756  era  stato  nominato  da  Benedetto  XIV  vicelegato  di 
Bologna  patria  del  papa ,  ma  pare  che  per  allora  non  si 
dilungasse  da  Roma.  Donde  il  29  settembre  del  1772  scrive 


(1)  Un  Giambattista  Archetti  di  Brescia  nel  4739  prestò  centomila  lire  a  W 
neiia  per  la  guerra.  (  Odorici  ,  Storie  Bresciana.  ] 
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al  marchese  Carlo  suo  fratello  in  Brescia  :  «  È  stato  provvi- 
K  soriamente  chiuso  il  Seminario  romano ,  dove  io  sono  staio 
«  per  discacciarne  i  Gesuiti,  e  si  venderanno  forse  ai  rigat- 
((  tieri  duecento  e  più  ritratti  di  cardinali  e  di  quattro  |^u 
«  che  si  vedeano  nella  sala  di  quello ,  e  che  sortito  avél^P 
«  la  loro  educazione  in  detto  luogo  ». 

Un  rivolgimento  cosi  grande  di  discepoli  contro  i  maestri 
era  cosa  da  dare  le  vertigini,  o  rosser\' azione  dell' Archetti 
di  duecento  cardinali  e  quattro  papi  educati  nel  collegio  dei 
Gesuiti  a  Roma  in  due  secoli ,  è  fenomeno  unico  nella  storia. 
Intanto  si  spandeva  la  fama  della  crudele  e  scellerata  partizione 
della  Polonia ,  seguita  nell'  anno  medesimo  1 772  in  cui  accadde 
la  soppressione  dei  Gesuiti  ;  ed  il  28  luglio  di  queir  anno 
allo  stesso  fratello  scriveva  pure  da  Roma  :  «  Polonia  e  Parma 
«  provano  che  il  più  forte  ha  ragione ,  e  noi  poveri  preti  abbiamo 
(c  torto  fracido  in  tutto  ».  £  manifesto  che  qui  identificava  i 
preti  coi  Gesuiti ,  ed  accennava  alla  violenza  patita  da  essi 
per  opera  del  francese  Dutillot  ministrò,  e  tutore  del  minore 
Ferdinando  Borbone ,  che  successo  a  D.  Filippo  Dutillot ,  espulse 
i  Gesuiti  nel  1768  e  pose  mano  su  molte  loro  sostanze;  e  Cle- 
mente XIII  irritossene  cosi  che  spedi  a  Parma  scomunica.  Par- 
ma avea  seguito  la  Spagna  e  la  Francia  che  li  aveano  espulsi 
un  aifno  prima ,  sebbene  cattolicissima  V  una  ,  cristianissima 
r  altra. 

In  queir  anno  persino  nel  concistoro  di  cardinali ,  sovra 
proposta  di  Cavalchini  di  Tortona ,  quattro  cardinali  su  nove 
s'erano  pronunciati  per  la  soppressione  dell'Ordine;  ma  essi 
affidati  alla  protezione  di  papa  Clemente  XIII  e  guidati  dalVor* 
goglio  e  dall'  irritazione  ,  sdegnarono  le  riforme  e  le  arti  della 
prudenza.  Mentre  per  abbatterli,  gli  altri  ordini,  quali  i  Be- 
nedettini ,  li  Oratoriani,  i  Francescani ,  i  Domenicani ,  li  Anto- 
niani ,  i  Minimi ,  li  Agostiniani  introdussero  regolamenti  nuovi 
a  rilevare  la  disciplina  ,  la  scienza ,  la  moralità.  I  Gesuiti  alle 
invettive,  alle  calunnie  rispondevano  con  false  profezie  e  visioni, 
con  libelli  infamatori! ,  con  divulgare  Cose  scandalose  degli  av- 
versari ,  anche  se  papi  e  cardinali.  Fra  le  carie  del  cardinale 
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Archetti  si  trovano  manosGritte  una  difesa  del  padre  Mala- 
grida  ,  e  la  descrizione  della  corte  di  papa  Clemente  XIII , 
e  de'  preparativi  per  eleggere  il  di  lui  successore ,  che  provano 
manifestamente  1'  accanimento  de'  partiti  allora  pure  alla  corte 
ctJHpoma. 

È  abbastanza  noto  come  nel  4761  certo  padre  Malagrida 
da  Mercallo  nel  Comasco,  visionario  a  settantatre  anni ,  venne 
con  grande  ira  e  pompa    abbruciato  vivo  dai  Domenicani   a 
Lisbona  per  accuse  d'  eresia.  Ora  di  queir  anno  apparve  una 
difesa  di  lui  che  è  fra   le  carte  Archetti ,   e   Io  vuol   dimo- 
strare tnariire  di  doppio  martirio.  Nella  descrizione  pure  mano- 
scritta che  accennammo ,  Clemente  XIII  è  detto  a  dolce  e  pia- 
ce cevoU  ed  amabile  nella  conversazione ,  gentile  e  manieroso  nel 
<K  tratto  ».   Lo  dice  «  circondato  da  un  ministero  poco  illu- 
a  minato  e  poco  amante  della  sua  gloria.  Comprende  a  prima 
«e  vista  qualunque  negozio  intralciato   che   gli  Bi   proponga , 
ne  ma  la  diffidenza    che  ha  di  sé    medesimo ,  e  la   soverchia 
«  umiliazione  che  lo  deprime ,  lo   fa  deferire  alli   sentimenti 
«   altrui ,  che  sono  per  lo  più  o  sciocchi  f  o   interessati ,    o 
«(  maligni  ». 

«  Il  cardinale  Torrigiani  ha  il  sopravvento  in  tutti  gli  affari , 

«  e  il  suo  consiglio  è  abbracciato  in  tutte  le  occasioni.  Il  pre- 

^  dominia  che  ha  questo  ministro  sopra  il  suo  animo  è  smi- 

^  sursito ,  e  la  dipendenza  si  è  fatta  servile  ed  obbrobriosa. 

«  n  dispotismo  del  cardinale  Torrigiani ,  e  la  cecità  misera- 

«  bile  del  cardinale  nipote  allontana  tutti  li  buoni  dal  papa, 

«  e  lo  rende  più  che  mai  schiavo  de' consigli  arbitrari  e  vio- 

^  lenti  d'un  ministro ,  incapace  di  simile  impiego  e  indegno 

«  di  tanta  confidenza.  Fa  stupire  che  Sua  Santità,  cosi  benigno 

«  e  cortese ,  si  sia  adattato  alla  maniera   aspra  e  villana  di 

«  pensare  e  di  procedere  di  questo  cardinale.  Non  ei  è  carat- 

ff  tere  di  persone  che  si  possa  chiamare  esente  da'  suoi  col- 

«  lérici  furori.  Li  ministri  stranieri    sono  li  primi  ad  essere 

a  insultati ,  ed  il  sacro  collegio  e  la  prelatura ,  toltone  pochi 

«  suoi  confidenti ,.  vilipesa  e  derisa  ;  e  pure  nissuno  si  risente , 

«  e  tutti  soffrono  volentieri  il  giogo  che  li  opprime.  Si  sa  di 
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a  un  ministro  estero,  che  prima  di  andare  alla  sua  udienza, 
«  si  raccomandava  fortemente  al  Signore  Iddio,  che  lo  munisse 
c(  di  tolleranza  per  soffrire  con  rassegnazione  tutte  le  imper- 
c(  tinenze  che  gli  diceva ,  per  non  ridursi  alla  necessità  di  dover 
«  compromettere  le  due  corti.  In  mano  di  un  uomo  simile  iHi 
c(  regolamento  interno  ed  esterno  dello  Stato.  Onde  vedemo  tutti 
a  i  ripartimenti  di  giustizia  sconcertati,  e  le  differenti  giurì- 
«  sdizioni  confuse ,  a  tenore  del  suo  capriccio  e  predilezicae. 
«  Purché  la  Consulta,  tribunale  suo  favorito,  predomini ,  ed 
«  il  birre  si  arricchisca ,  tutto  si  lassa  correre  e  non  si  pensa 
<f  alle  conseguenze.  Lo  Stato  ecclesiastico  e  la  città  di  Roma 
m  non  hanno  mai  sofferto  una  desolazione  compagna  alla  pre- 
«  sente.  La  Camera  apostolica  impoverita  ed  esausta  di  denaro, 
«  senza  speranza  di  risoi*sa ,  attesa  la  notoria  rapacità  de'mi- 
«  nistrì  subalterni ,  e  del  loro  capo  principale.  Il  governo  di 
«  Roma  male  amministrato ,  la  giustizia  arbitraria ,  velenosa 
«  e  vendicativa ,  si  è  resa  soggetta  alli  furiosi  trasporti  di 
f(  un  fanatico  legislatore.  Il  palazzo  pontificio,  vergognosamente 
H  riformato  con  poco  decoro  del  principe  e  niun  vantaggio 
«  del  principato.  La  segreteria  di  Consulta  coperta  da  un 
«  soggetto  arrogante ,  superbo  ,  falso  nelle  massime  ed  osti- 
le nato  nelle  risoluzioni.  Il  dominio  tutto  finalmente  depresso 
«  ed  avvilito  ,  schernita  la  letteratura,  non  coltivati  li  ingegni/ 
((  non  animate  le  arti ,  abbandonate  le  manifatture  ,  illangui- 
«  dito  il  commercio  ,  tutto  in  sostanza  lassato  all'  arbitrio  della 
«  sorte  e  del  caso,  senza  il  minimo  pensiero  e  provvedimento 
«  per  la  sua  parto  » 

I  lombardismi  onde  abbonda  questa  descrizione ,  ed  alcune 
desinenze  venete ,  ne  inducono  ad  alimentare  che  l'autore 
sia  un  lombardo  ne  dominii  veneti.  E  potremmo  attribuirla 
anche  air  Archetti,  se  non  fosse  scritta  troppo  volgarmente, 
{pacche  ,  come  vedremo  ,  le  scrìtture  deirArchetU  sono  oieno 
disadorne ,  e  talvolta  hanno  qualche  sapore  toscano.  Quel  li- 
bello seguitando  dice  : 

(c  La  maggior  parte  delle  potenze  cattoliche  sono  in  rot- 
t(  tura .  o  almeno  in  cattiva  intellissenza  colla  Santa  Sede.  Gli 
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«  affari  del  Portogallo  sarebbero  a  quest'  ora  accomodati  se 
«  svesse  presieduto  al  trattato  un  cardinale  più  discreto  e  ra- 
tf  ^onevole;  molti  equivoci  si  sarebbero  schiarili ,  e  la  materia 
«  ^sarebbe  a  quest'ora  dilucidata.  La  inaudita  protezione  da  lui 
«  «K^cordata  ai  Gesuiti  (  c/u:  certamente  è  loro  riuscita  più  di  pre- 
ti giudizio  che  di  giovamento  )f  lo  fa  stare  lontano  (il  Torrigiani) 
«  da.  qualunque  discorso  su  questo  punto   tanto  interessante 
<  per  la  cattolica  religione.  Io  non  so  poi  se  convenga ,  per  so- 
(  stcnere  un  ministro  sconsigliato  ed  imprudente,  mettersi  in 
«  repentaglio  di  smembrare  dalla  Chiesa  un  regno  intero.  Se 
(c  il  papa,  cosi  delicato  di  coscienza,  e  tanto  sollecito  a  prò- 
ti muovere  e  dilatare  la  nostra  santa  fede ,  riflettesse  attenta- 
«  mente  a  questo  articolo ,   so   certo  che  non  istarebbe  un 
«  momento  dal  prendere  la  giusta  risoluzione  di  Ulcerarsi  da 
«  im  ministro  tanto  nocivo  (per  ignoranza  voglio  credere,  non 
^  per  malizia)  alla  Chiesa,  allo  Stato,  a  lui  medesimo,  ed 
«  alla  sua  famiglia  innocentemente  sacrificata.  Non  parlo  della 
«  missione  clandestina  fatta  in  Corsica  dal  fu  monsignor  De 

*  .Angelis  con  evidente  rischio  della  dignità  e  rappresentanza 
'*  pontificia.  Non  ammetto  la  mancanza  di  fede  con  il  morto 
^  duca  di  Parma ,  imparentato  con  i  primi  sovrani  d'Europa. 

*  lascio  da  parte  le  vertenze  di  Francia  e  di  Toscana  ridotte 
da  lui  a  mal  termine  con  il  solito  rifugio  delle  Congrega- 

^*      zioni  ». 

Segue  dicendo  come  per  dominare  «  lusinghi  del  triregno 

**  il  decrepito  Cavalchini,  purché  rappresenti  al  papa  le  stret- 
tezze della  Batavia  ;  faccia  agire  il  cardinale  de'  Rossi ,  co- 
gito a  tutto  il  mondo  per  le  sue  cavillazioni  e  innumere- 
'^oli  sue  furfanterie.  Nessuno  più  del  cardinale  nipote  sa- 
rebbe in  grado  di  bilanciare  il  dispotismo  di  Torrigiani , 
essendo  amato  singolarmente  dal  papa  per  l'uniformità  delle 
^Knassime  che  passan  fra  loro  ;  ma  la  soverchia  pusillanimità 
^  li  falsi  principii  accortamente  insinuatigli  ne  primi  giorni 
del  pontificato  dal  fu  cardinale  Spinelli ,  e  da  lui  per  espe- 
rienza adottati ,  di  non  ingerirsi  in  nessuna  cosa  d' impor- 
tanza ,    di    scaricare  il  peso  e  Todiosità  alle  Congregazioni 


<c 


ce 
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«  particolari ,  per  non  essere  con  il  tempo  mallevadore  dcUc 
«  conseguenze  lo  hanno  reso  stupido ,  irresoluto  e  quasi  io~ 
«  sensato.   Questa   supposta   sicurezza  gli  somministra  ìargp 
«  campo  di  sfogare  la  sua  eccessiva  pietà  con  frecpienti  orsr 
«  zioni  e  replicati  ufficii  e  continue  giaculatorie ,  che  reci^H 
«  ogni  quarto  d'ora  ».  -   «  Il  cardinale  Torrigiani  è  intere^ 
<c  sato  negli  appalti ,  ne'  forni ,  nelle  grascie ,  ed   in  tutte  1^ 
«  gabelle  dello  Stato.    Nelle  conferenze  col  papa ,  die  sono 
(Y  sempre  limitate  e  inconcludenti,  sospira,  sbadiglia  e  si  ad^ 
((  dormenta.  Nondimeno  dice  anche  :  Li  due  dipartimenti  d^* 
«  Memoriali  e  del  Camarlingato   vengono  da  esso  esercitata 
«  colla  più  scrupolosa  esattezza  leggendo  da  per  sé  attenta-^ 
«  mente  una  moltitudine  di  suppliche   e   di  scritture  ragio^ 
«  nate  ». 

È  manifesto  che  lo  scrittore  esprimeva  non  tanto  le  cor»^ 
vinzioni  sue ,  quanto  i  dispetti  de'  potenti  frenati  nelle   lor^^ 
mire  dalla  ferrea  volontà  e  dall'acume  del  Torrigiani,  ond^ 
Gaetano  Moroni  ricordò  eh  egli  fu   perseguitato   acoanitctmenf^ 
dai  potenti.  Nondimeno  lo  stesso  Theiner ,  educato  e  conver — 
tito  dai  Gesuiti ,  nel  1 852  pubblicò  che  Torrigiani  e  Castell  i 
nel  1 762  concorsero  ad  ingannare  crudelmente  il  papa  facendo- 
gli pubblicare  l'allocuzione  del  3  settembre  di  quell'anno  iim 
favore  de' Gesuiti.  Il  Ravignan,  gesuita,  invece  due  anni  do-- 
pò,  ovvero  nel  1854,  scrisse  per  dimostrare  che  Torrigiani  ^ 
Clemente  XIII  si  unirono  sinceramente  per  combattere    con 
costanza    eroica   contro   l'onda   scismatica  che    minacciava. 
Duclos,  contemporaneo,  disse  Torrigiani  gran  tacoratore,  pra- 
tico degli  affari,  ma  lo   accusò   di   confondere  la  Chiesa  con 
la  corte  di  Roma.    E  Theiner  scrisse  di  lui  che  vedeva  U  cose 
più  da  teologo  che  da  uomo  di  stalo ,  quantunque  energico,  no- 
bile, abile. 

L'anonimo  che  abbiamo  sott'occhio  è  molto  favorevole 
alla  famiglia  Rczzonico,  e  di  monsignor  Giovanbattista ,  altro 
nipote  del  papa ,  scrive  :  «  Ha  un  talento  superiore  agli  altri 
«  nipoti,  «gentile  nel  tratto  ,  di  sua  natura  è  ardente  e  vivace, 
«  nelle  occaiisioni  è  beneiico  ,  liberale ,  ed  acclamato  dal  pò- 
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<(  polo  per  l'impegno  che  mostra  di  favorirlo.  II  papa  lo 
«  ama ,  lo  stima  e  lo  produrrebbe  nelle  occorrenze  se  il 
«  timore  dMngelosire  il  fratello  e  disgustare  il  favorito  mini- 
m  stro  non  facesse  argine  alla  sua  volontà.  Se  air  intendimento 
«r  fosse  congiunta  Tespericnza ,  tutto  si  potrebbe  da  lui  spe- 
«  rare  ;  ma  a  bella  posta  viene  tenuto  lontano  da  qualunque 
«(  maneggio  per  renderlo  meno  pratico  e  meno  inteso.  La 
«  capacità,  però,  nessuno  la  controverte,  essendo  Punico 
^  della  famiglia  pontificia  capace  di  pensare  e  di  eseguire  un 
«  progettò  ardito  e  spiritoso  ». 

Cosi  seguitando  presenta    il    ritt-atto  d' altri  dignitari   di 
€)uella  corte: 

«  Monsignor  Bufalini ,  pieno  di  sé  stesso  e  della  sua  dignità, 
m  parlatore  d*un  linguaggio  inusitfto  e  strano ,  non  ha  altra 
«  mira  che  Tarricchirsi,  e  togliere  al  Principe,  colle  riforme  il 
m  conveniente  e  necessario  decoro.  Le  vittorie  riportate  sopra 
4(  il  signor  Alessandro  e  la  famiglia  Corsini  lo  hanno  reso  su- 
«  perbo  ed  insolente.    L'appoggio   del  cardinale  Torrigiani , 
«  delle  cui  massime  è  ciecamente  seguace ,  lo  rende  incauto 
«  ed  insoffribile  à  chi  lo  ha  conosciuto  in  altra  situazione  ». 
«  II  cardinal  Cavalchini  insaziabile  di  denaro  e  di  novità, 
«  benché  ottuagenario ,  ed  escluso  solennemente  dalla  Fran- 
«  eia  nell'ultimo  conclave  (1) ,  aspira  nonostante  al  triregno 
«  ed  al  soglio,  ed  a  questo  sono  dirette  le  sue   mire  e   le 
«  provviste  dì  beneficii.  Molti  cardinali  lo  lusingano,  renden- 
ti dolo  in  questo  modo  propizio   alle   raccomandazioni ,   tra 
«  questi  i  cardinali  Laute ,  De  Rossi  e  Orsini,  famoso  triun- 
«  virato  del  nostro  secolo.  Per  la  sua  anzianità  nel  sacrp  col- 
«  1^0  é  rispettato  dal  papa  più  del  dovere  ». 

«  Il  cardinale  Antonelli  vive  ritirato  e  solitario ,  conforta 
«  Io  spirito  e  l'impazienza  colla  lettura  de' libri  politici  e 
«  morali ,  ed  attende  dal  cielo  con  divota  apparente   rasse- 


M)  Questo  cardinale  dpyea  essere  eletto  papa  in  luogo  di  Clemente   XIII , 

ma  étibe  il  veto  assoluto  d^lla  Francia  ,  perchè  favorevole  af  Gesuiti   ed  alla 
eanonimsione  del  Belltrmiii». 

Ascn.  St.  1t.,  y  Serie,  T.  1,  P.  I.  W 
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«  gnazione   il   supremo  disiato  avanzamento.  "Qualche  stra- 
«  niero  ministro  lo  promuove  ». 

«  Il  cardinale  Negroni  riscuoteva  ne'  primi  amii  gli  ap- 
«  plausi  della  curia  per  la  rettitudine  e  prontezza  de  suoi 
((  giudizi ,  ma  presentemente  lo  domina  la  tardani^ ,  la  pi<- 
((  grizia ,  la  prevenzione.  Questa  metamorfosi  si  deve  al  car- 
«  dinaie  De  Rossi  dichiarato  aio  ed  interprete  di  sua  emi- 
«  nonza ,  il  di  cui  ottimo  cuore  è  sovvertito  dal  suo  scredi- 
a  tato  direttore  ». 

«  Il  marchese  Antici,  autore  di  ciarle  e  di  novelle,  sali  in 
«  fortuna  per  Tamicizia  di  Cavalchini  e  di  Torrigiani ,  che  sa 
«  mantenere;  quantunque  il, Cavalchini  conduttiero  del  ceto 
«  porporato  professi  aperta  rottura  col  cardinale  Torrigiani. 
«  Perciò  l'Àntici  da  semplice  auditore  e  discepolo  del  cardi- 
«  naie  De  Rossi ,  Io  vediamo  ora  ministro  di  più  sovrani  ed 
K  aspirante  alle  prime  cariche  della  Prelatura.  La  sentenziosa 
«  Duchessa  di  Bracciano ,  che  non  ammette  che  uomini  grandi 
((  ad  ascoltare  li  suoi  pungenti  e  ricercati  discorsi ,  ha  tentato 
«  ogni  strada  per  guadagnarlo ,  ed  è  riuscita.  Il  ministero  di 
«  Polonia  ottenuto  in  questi  giorni  lo  rendono  più  osserva- 
te bile.  Il  cardinale  De  Rossi  lo  ha  diretto,  e  la  pietosa  donna 
«  Livia  Altieri  vi  ha  dato  Y  ultima  mano  ;  cento  doppie 
«  r  hanno  commossa ,  e  hanno  cresciuto  il  peculio  della  pe- 
ce vera  e  numerosa  famiglia. 

((  Monsignor  Fantini  è  sincero  e  cordiale ,  distinto  da! 
i<  papa  nella  confidenza ,  ma  la  smania  d' ingaggiare  nuovi 
«  pi-oseliti  air  innocente  perseguiiaia  Compagnia,  lo  rende  sem- 
«  prò  più  gradito  presso  lo  stesso  pontefice. 

((  Il  cardinale  De  Rossi  dal  nulla,  colla  scorta  di  una 
a  finissima  adulazione  ed  ignominiosa  condiscendenza,  è  ar- 
ce rivato  ad  un  grado  d'una  fortuna  superiore  a  qualunque 
«  idea.  Presentemente  negozia  il  papato  a  qualunque  illecito 
((  partito.  Monsignor  Boccapaduli,  aspirante  al  cappello,  es- 
ce serva  attentamente  quanto  succede  ,  e  ne  dà  parte  a  lui. 

«  Monsignor  Oiacomelli,  celebre  antigesuita,  ora  fanatico 
«  molinista ,  dona  facilmente  alle  vicende  de' tempi  il  suo 
«  linguaggio. 
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«  Il  nobilissimo  monsignor  Lucca  dispone  del  borsellino 
(c  del  papa  in  elemosine  arbitrarie  e  capricciose.  Le  premure 
fc  delle  belle  dame  sono  sempre  preferite ,  e  chi  si  prostra 
fc  al  suo  gran  merito  con  atti  di  ossequio  e  di  rispetto,  fre^ 
«e  quentando  la  sua  anticamera,  e  lodando  la  sua  casa  e  la 
«    sorella,  parte  contento. 

«  Il  confessore  monsignor  Baccoli  regola  la  coscienza  del 
«  papa  da  vero  terziario  ,  professore  della  venerabile  So- 
ie   cietà. 

«  n  caudatario  sotto-guardaroba  numera  continuamente 
«e  ed  incarta  con  spirito  gli  Agnus  Dei.  Occupazione  adatta- 
le    tissima  al  suo  talènto. 

«  Monsignor  Saetta,  celebre  suonatore  di  viola,  piange 
«     e  scrive  tremando  al  Doge  di  Venezia. 

<  n  guardaroba  abusa  spesso  della  bontà  del  S.  Padre, 
«e  '  Frequenta  la  sera  il  caffè  di  Marìuccia  Colonna,  meretrice 
^     insigne  negli  atti ,  nella  condotta  e  nel  sembiante. 

«.Il  coppiere  mangia ,  dorme ,  tarocca  e  lambicca  il  cer- 
^  vello  del  suo  ridicolo  segretario  per  riuscire  con  prestezza 
*c    alle  sue Inrame  ». 

Quest'acre  dipintura ,  dovuta  certamente  alla  penna  di  chi 
®v^  molto  familiare  nella  corte  ,  ed  amico  del  papa  e  de'  Rez- 
zonico ,  conclude  in  cpiesta  guisa  : 

t  Non  mancherebbe  al  Santo  Padre  che  una  migliore  re- 

*  duta  nel  sacro  Collegio,  nella  prelatura ,  nella  sua  stessa 
^    famiglia ,  se  le  circostanze  de'  tempi  permettono  alle  persone 

*  di  prodursi ,  ed  a  lui  medesimo  di  conoscerle  bastantemen- 
^  te  :  allora  le  cose  muterebbero  di  aspetto  ;  basterebbe  la 
^  soa  vera  pietà ,  tacciata  di  bigotteria ,  comparirebbero  le 
^  tante  elemosine  con  una  migliore  ^distribuzione ,  si  diverti- 
^  rebbe  la  città  nei  limiti  conveniehti  e  doverosi ,  si  accomo- 
^  dereU)ero  le  varie  differenze  cm  i  principi;  tutto  finalmente 
^  seconderebbe  le  rettissime  intenzioni  del  più  amabile  dei 
^    sovrani  ». 

Questa  esposizione  e  la  conclusione ,  sebbene  possano  avere 
^^  fondo  di  vero ,  talché  lo  scrittore  stimasse  seguire  la  co- 
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scienza  ,  pure  tradiscono  ambizioni  deluse ,  irritazioni  ed  esa- 
gerazioni di  partiti.  Panacea  a  tutti  i  mali  si  poneva  nel  cam^ 
biamento  radicale  del  ministero  e  della  corte  del  papa,  e  non 
era  cosa  lieve  ;  e  dimostra  che  molte  voglie  ingorde  e  non 
sodisfatte  stavano  intorno  al  Vaticano. 

I  partiti  si  designano  più  chiaramente  e  fortemente  nella 
elezione  del  nuovo  papa  nel  1769.  La  maggioranza  dei  cardi- 
nali era  favorevole  ai  Gesuiti,  od  in  palese  o  nel  secreto;  le 
corti  borboniche  e  le  altre  che  li  avevano  cacciati  ponevano 
il  veto  su  quelli  che  si  potessero  sospettare  di  tale  partito. 
La  Francia  ne  escludeva  venticinque. 

Dopo  il  Concilio  di  Trento ,  il  fatto  più  grave  nella  storia 
del  cattolicesimo  è  la  soppressione  dei  Gesuiti,  e  quindi  la  ele- 
zione di  papa  Clemente  XIV  che  ne  fu  Y  autore.  Chi  cercasse 
il  vero  intorno  quel  pontificato  ne'  contemporanei  ed  in  quelli 
che  ne  scrissero  sino  al  1830»  farebbe  opera  inutile,  tanto 
era  l'accanimento,  Taccecamento  dei  partiti,  tanta  era  la  còD' 
fusione  delle  idee  e  delle  cose.  Più  riposatamente  ne  scrissero 
Saint  Priest  nel  1 846 ,  liberamente  Cretineau  Joly  nd  4  847  per 
deferenza  ai  Gesuiti,  Theiner  nel  4852  con  documenti  secreti 
inesplorati,  Ravignan  Gresuita  nel  1854. 

Fra  le  carte  lasciate  dairArchettl,  dopo  la  descrizione  della 
corte  di  Clemente  XIII,  è  una  lettera  ad  un  amico  di  Milano» 
che  non  si  dice  chi  sia ,  che  dà  qualche  cenno  delle  disposi- 
zioni degli  animi  nel  sacro  Collegio  prima  del  conclave.  È  cosa 
nuova,  e  reca  qualche  lume  non  inutile  in  argomento^  in- 
voluto e  di  si  alta  importanza.  In  quella  lettera  si  dice  : 

«  Eccovi  li  maneggi  e  le  trame  che  si  ordiscono  dai  car^ 
«  dinali  dopo  l'ultimo  insulto  del  papa.  Cinque  sono  li  eoii<' 
((  correnti  al  papato,  che  fanno  tutti  gli  sforzi  per  cons^^ir» 
<(  il  loro  intento.  Il  principale  è  Cavalchini  »  cosi  consigliata 
«  dagli  amici  e  dall'adulazione  de  famigliari  e  novellisti.  La 
«  maggior  parte  dei  porporati  concordano  su  questo  soggetto^ 
«  riguardandolo  come  un  deposito  temporaneo,  non  capace  a 
((  distruggere,  bensì  necessario  a  maturare  le  loro  pretensioni. 
«  L'esclusiva  datagli  dalla  Francia  nell'ultimo  condave  si  dice 
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A     ^oUa,  e  restituita  in  grazia  della  corte ,  attese  le  premure 

^     del  re  di  Sardegna.  La  duchessa  di  Savoia ,  da  lui  coltivata 

«      con  infinito  studio,  gli  promette  l'appoggio  del  re  di  Spagna. 

^      Il  cardinale  Alessandro  Albani  lo  assicura  del  consenso  della 

«      corte  di  Vienna ,  quando  però  promuova  il  sapientissimo 

«       monsignor  Gherufini. 

«  In  «econdo  luogo  viene  il  cardinal  Galli  ;  accetto  alla 
«  Francia  per  le  sue  massime ,  portato  dalli  Spagnoli  per  la 
«  -  premura  dimostrata  nella  causa  Palafox ,  e  gradito  alli  Te^ 
«       deschi  per  compiacenza  al  loro  protettore. 

a  Dopo  questi  comparisce  in  scena  il  cardinal  Grescenzi  ; 
«  amatissimo  dal  popolo  per  la  sua  affabilità,  indifferente  alle 
«  due  corti  Austror-Ispana ,  non  però  alla  Francia  che  lo  pro- 
«  ^egge.  Fra  il  sacro  collegio  non  ha  tutto  il  credito ,  tacciane 
«      dolo  molti  d'ignoranza  e  di  prevenzione. 

«  Si  presenta  in  quarto  luogo  il  mellifluo  cardinale  Stop^ . 
«  pani,  pieno  il  capo  di  progetti  e  di  nuovi  dicasteri  per  il 
<  l^ùon  regolamento  degli  affari.  Li  Gallo^lspani  sono  indiffe^ 
«  x*enti ,  la  casa  Gorsini  lo  promuove  in  ricompensa  di  aver 
*  dirizzato  e  reso  trattabile  Y  innocentissimo  Andrea  Gorsiui  ; 
^  xna  la  corte  di  Vienna  si  credo  contraria  per  li  motivi  co^ 
«     £niti  a  tutto  il  mondo  (t). 

«  Il  cardinale  Ferroni  si  ritiene  da' suoi  amici  per  un  colpo 
«     di  riserva  ;  sperano  molto  dal  suo  discorso  ,  dal  suo  capo 

*  impolverato  e  dalla  sua  anima  di  stoppa.  La  cordialissima 
^     X^apessa  del  Gesù  »  benché  da  molto  tempo  non  regalata , 

*  si  affatica  notte  e  giorno  per  guadagnare  gli  amici  e  fautori. 
^  Il  vescovo  di  Sabina  opera  in  segreto  a  suo  vantaggio ,  e 
^  oontradice  in  pubblico  quello  che  vuole  esaltare  (solito  stile 
^    della  casa  Albani).  Tutti  questi  emiuentissimi  sono  creature 

del  papa  morto.  Quelle  regnanti  pontificie  sono  divise  fra 
i  loro»  e  molto  di  più  hanno  disertato  dalla  bandiera  eie- 


«e 


(4)  Lo  Stotipani  nel  4745 ,  come  nunzio  apostolico  alla  Dieta  di  Francoforta, 
^^<^  la  casa  di  Bsviara  contro  rAnatrìa  per  l' Impèro  ;  ma  prevalie  Franoe^ 
^^  I  marilo  di  Uaria  Teresa. 
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«  mentina.  Il  non  esservi  il  capo  produce  tali  sconcerti.  Al 
«  cardinale  Rezzonico  competerebbe  simile  incarico  ;  e  se  ne 
«  risente  pubblicamente,  dichiarandosi  incapace  ed  indegno  di 
«  tanto  onore. 

«  Il  cardinale  De  Rossi,  benemerito  del  sesso  iemminile 
«  si  presenta  alidamente  a  qualunque  partito,  si  lasioga  da 
«  questa  sua  compiacenza  di  ottenere  l'intento,  non  ricor- 
«  dandosi  della  pensione  di  Francia,  rinunciata  nelle  mani 
«  del  signor  Laon  ;  condizione  promessa  alla  donazione  del 
«  cappello. 

«  Il  cardinale  Guglielmi  barzelletta  più  del  solito,  e  pro- 
le mette  un  faceto  e  comico  pontificatd. 

«  Il  segretario  de'  Brevi,  cardinale  Antondli,  sta  raddAp- 
«  piando  la  meditazione  e  la  lettura  de' libri  spirituali. 

«  Il  nostro  galantissimo  sessagenario  Anglogallico  Enea 
«  Silvio  teme  profondamente  che  il  conclave  non  dia  a  tanti 
«  suoi  meriti  la  dovuta  ricompensa ,  e  non  lo  conceda  ai 
«  voti  di  tutte  le  nazioni  oltramontane,  che  lo  chiedono  per 
«  capo  e  direttore  del  loro  ministero.  Per  sua  confessione, 
K  peggiore  infortunio  non  potrebbe  accadere  alla  città  di  Io- 
li ma ,  avendo  egli  esercitata  la  giustizia  con  una  potenza 
«  senza  pari ,  una  equità  senza  esempio ,  ed  una  placidena 
H  mirabile  e  quasi  divina,  e  con  avere  a  questo  fine  avvilita 
«  per  il  pubblico  bene  la  suprema  dittatoriale  potestà  net- 
ti l'esercitare  le  veci  di  fiscale,  di  sostituto,  dì  notare,  di 
c(  bargello.  Lo  vediamo  a  questo  fine  più  frequentemente  dd 
«  solito  sull'imbrunire  della  sera  capitare  in  casa  Altìen 
«  (conciliabolo  de* cardinali ) ,  snello,  e  succinto  nell'abitOf 
«  immerso  il  capo  in  enorme  peruccone,  profumato  ddlep^ 
a  odorifere  quintessenze. 

«  L'imperioso  monsignor  Lcvizzari,  discendente  dal  *• 
«  Pipino,  non  trova  nicchia  proporzionata  alla  sua  nascita* 
K  al  suo  spirito,  al  suo  talento.  Accorda  di  buon  grado  >* 
c(  sua  invidiabile  protezione  alle  principali  famiglie  magnatili^* 

«  Monsignor  Borgia  minaccia  infuriato  una  buona  caterr* 
«  di  tomi  in  foglio  in  caso  che  non  venga  considerato. 
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^  l\  buon  monsi^or  CbIìdo,  armato  di  occhiali,  e  di  un 
^  Cìrocione  magistrale,  attende  con  smania  dal    lozione   di 
^  Saa  Spirito,  il  sospirato  messaggio ,  apportatore  della  lieta 
^  novella  ». 

Questa  caricatura  chiude  annunciando  all'amico  di  Milano, 
come  i  cardinali  De  Rossi  e  Piccolomini  ed  il  Marchese  An- 
tici  si  sono  alleati  per  scoprire  con  ogni  sforzo  l'autore  della 
lettati  antecedente.  Donde  si  conosce  che  era  sparsa  tra  i  car- 
dinali in  varie  copie.  È  curioso  che  nelluna  e  nell'altra  non 
vi  si  nominano  né  Borromeo,  né  Archinti  di  Milano,  e  che  fra 
i  possibili  successori  di  Clemente  XIII,  non  si  accenna  al  car- 
dinale Ganganelli.  Infatti  nessuno  pensava  a  questo  france- 
scano ,  che  ebbe  i  primi  rudimenti  dai  Gesuiti,  che  vivea  mo- 
desto ,  studioso ,  fuori  dei  partiti.  £  da  prima  ebbe  solo 
costantemente  tre  voti ,  laonde  Novaes  e  Theiner  attribuirono 
a  dispo»zione  della  Provvidenza  la  di  lui  ultima  elezione 
all'unanimità  ;  il  gesuita  Ravignan,  più  pratico,  Tattribuisce  al 
peso  dd  voto  pria  del  cardinale  Castelli ,  indi  al  lavoro  di 
Bernis  cardinale  francese,  quantunque  Orsini  gridasse  che 
Ganganelli  era  gesuita  mascherato. 

Quando  si  guardano' da  vicino  gli  sforzi  di  tutte  le  potenze 
Gatloliche  dell'  Europa ,  ed  anche  delle  acattoliche  in  minore 
grado»  per  esercitcure  influenza  a  Roma,  non  solo  nella  ele- 
aone  del  papa^  ma  nella  nomina  de'  cardinali,  dei  nunzi,  dei 
legati  e  delle  altre  dignità  della  corte  di  Roma ,  quando  si 
CGMdsidera  che  la  somma  di  queste  dignità  era  nelle  mani 
defili  Italiani ,  s'argomenta  che  il  papato  era  una  grande  po- 
tenza della  nazione  italiana.  La  quale  pel  papato  segui  a 
dominare  le  monarchie  militari,  ed  a  tenere  il  primato  mo* 
rale  ne*  popoli  cristiani  ;  onde  la  Spagna  ^  la  Francia ,  la  Ger- 
mania facevano  grandi  sacrifizi  per  mantenere  qualche  domi- 
nio in  Italia,  specialmente  per  influire  con  quelli  come  principi 
italiani  più  immediatamente  ed  efficacemente  nella  chiesa  di 
Roma. 

.^  Ma  rimettiamoci  sulle  orme  del  cardinale  Archetti.  Lo  ve- 
demmo a  Roma  afflitto  mentre  ferveva  la  lotta  contro  i  Gesuiti, 
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de'  quali  il  1  i  novembre  del  4  772  scrive  a  suo  fratello  Carlo. 
«  S' aspettalo  qualche  nuova  più  fiera  batosta,  e  non  sono  che 
(t  pochi  giorni  che  è  stato  soppresso  un  loro  collegio  in  Fra- 
<c  scati  ».  Infatti  Clemente  XIV,  dopo  profondo  esame  e  lungo 
consultare,  per  salvare  la  Chiesa  dallo  scisma  o  dall'eresia, 
tolse  Taudacc  risoluzione  di  abolire  queir  ordine ,  e  finn^  il 
Breve  della  soppressione  dei  Gesuiti  il  21  luglio  4773. 

Come  vedemmo ,  erano  tempi  di  durissime  prove ,  di  pe- 
rìcoli gravi  per  la  fede  cattolica  e  per  l'autorità  ecclesiastica. 
Ciò ,  come  suole ,  agevolava  anche  reazione  che  si  manifestava 
con  vaticinii  di  veri  o  falsi  esaltati  ;  con  opere  in  apparenza  pro- 
digiose, od  immaginate  tali.  Allora  in  Sorìsole,  paesello  mon- 
tuoso a  cinque  miglia  da  Bergamo ,  era  parroco  un  daUben 
uomo  il  quale  con  mezzi  semplici  e  con  benedizioni  riman- 
dando ammalati  che  a  lui  ricorrevano  come  ad  uomo  in  odore 
di  santità .  fece  che  si  spandesse  largamente  la  fama  di  gna- 
rigioni  miracolose ,  e  che  a  lui  accorressero  le  turbe.  Clarini 
sorella  di  Andrea  Archetti  era  maritata  a  Bergamo  nel  conte 
Verteva,  e  villeggiava  alla  Costa.  Spesso  andava  da  lei  il  mar 
chese  Carlo  fratello,  uomo  destro  e  di  buon  senso,  il  quale 
scrìsse  ironicamente  al  fratello  ecclesiastico  a  Roma  de'  rumo- 
rosi prodigi  di  Serisole  :    e   Androa  il  7  agosto  4772  frak 
altre  cose  gli  rìspose  :  «  Non  dubito  che  il  prevosto  di  Serìaok 
«t  non  sia  quale  lo  vuole  il  volgo  ,  uomo  santo  a  miracoli  *• 
Sebbene  questo  sacerdote  fosse  a  Roma  da   molti  anni,  ^ 
ambisse  e  coltivasse  la  protezione  de'  prìncipi ,  pure  e  per  es* 
sere  membro  della  corte  di  Roma ,  avea  coscienza  di  essere 
più  di  loro,  e  per  ossero  cittadino  d'una  repubblica  li  giu- 
dicava  liberamente   senza  la  devozione   cieca   tradizionale: 
come  si  può  vedere  da  acuta  e  spiritosa  descrìzione  che  ia 
lettera  al  fratello  Carlo  del  29  febbraio  di  queir  anno  4772. 
fa  del  duca  di  Gloucester.  «  Questi  prìncipi,  ^li  scrìve,  sono 
€  come  i  casini  d' Olanda ,  visto  uno ,  veduti  tutti.  Un  attil- 
«  lato  uniforme ,  un  picciolo  codino  ai  capelli,  il  più  biondi, 
(r  un  fiocco  d'oro  sulle  spalle,  una  placca  in  petto  ed  ^vol 
<i  fettuccia  a  traverso.  Tutti  camminano  saltellando,  tutti  guar- 
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^  dano  senza  fare  attenzione  a  quello  che  vedono.  La  curio- 
«  sita  degli  uomini  e  la  prevenzione  rende  le  persone  più 
«  stupide  in  loro  presenza ,  ed  essi  più  risoluti  o  brillanti, 
t  Senza  ciò  il  loro  merito  d'ordinario  sarebbe  assai  piccolo 
«  e  forse  negativo  ». 

Colla  sorella  di  Bergamo ,  col  cognato ,  col  fratello  Carlo 
era  in  cordiale  e  frequente  corrispondenza,  e  da  loro  riceveva 
a  Roma  formaggio  della  Carena  in  Val  Brembana»  salami , 
vino  santo  di  Scanzo,  ostriche  di  Venezia.  Nel  1774  lo  tro- 
viamo ancora  in  Roma  segretario  di  consulta  e  vicario.  Di  là 
scrive  ai  fratelli  perchè  si  adoperino  attivamente  onde  otte- 
nerci buona  abbazia  nella  Lombardia.  Procacciava  molto  at- 
tivamente sue  promozioni ,  ed  il  25  febbraio  del  i  774  scrive  a 
Carlo  :  «  mi  sono  prefisso  d' insistere  quanto  so  e  posso  per 
«  la  segreteria  di  consulta  ».  L'anno  dopo  seppe  essere  stato 
nominato  nunzio  apostolico  nella  Polonia ,  dove  solo  da  tre 
anni  era  seguito  lo  smembramento,  ed  ottenne  pingue  abba- 
dia  su  quel  di  Lodi  (4). 

Dalla  nomina  al  suo  primo  carteggio  rimasto  da  Varsavia 
corrono  qua^i  due  anni.  Prima  d'andare  a  Varsavia  sostò  a 
Milano I  indi  a  Vienna,  dove  era  nunzio  monsignor  Garampi , 
e  dove  entrò  in  stretta  relazione  col  Ministro  Kaunitz ,  al 
quale  dà  il  titolo  di  sublime.  Da  Varsavia,  nel  4777  ,  scrive 
al  bali  Sacramoro,  eh'  era  a  Vienna  per  Venezia.  «  Si  stan  fa- 
«  cendo  a  Varsavia  pratiche  con  Stakclberg  tra' demarcatori 
«  di  confini  prussiani  e  polacchi.  È  necessario  trattato  di  com- 
«  mercìo  per  salvare  dall'ultima  rovina  questo  regno  ».  Quasi 
a  ludibrio  intanto  si  lasciavano  alla  Polonia  ancora  alcune 
apparenze  di  libertà  ;  e  monsignore  Antici  era  in  Roma  mini- 
stro del  regno  e  della  repubblica^  di  Polonia.  Era  appena 
giunto  a  Varsavia ,  ed  ebbe  notizia  della  morte  del  cardinale 
Torrigiani  ;  ed  il  5  febbraio  di  quell'anno  scrive  al  cardinale 
Antonelli  :  «  Il  cardinal  Torrigiani  mori  nella  guisa  che  cessò 


1    Due  secoli  prima,  nel  156i,  era  stato  Legato  in  Polonia  ed  avoa  viaggialo 
nf Ila  Russia  il  ceitlinalc  Commendone  da  Bergamo ,  nato  a  Vonc^zia  del  432V. 
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«  di  vìvere  il  buon  Clemente  XIII ,  di  eui  fu  il  primo  mini- 
tt  stro ,  e  portò  il  peso  e  la  croee  di  quel  iravagliatissimo 
((  pontificato.  Non  so  che  direbbe  il  papa  se  sentisse  quello 
«  vedo  e  sento  io  ;  eppure  la  Polonia  passa  per  il  regnò  che 
<(  ha  meno  degenerato  nella  religione.  Questa  nazione  era  ri- 
«  masta  indietro  di  secoli  ;  tutto  d'un  tratto  adottò  le  massime 
«  con  le  quali  le  nazioni  più  libere  hanno  passato  enorme- 
«  mente  di  là  dal  segno  d. 

Il  germanismo  'protestante  da  una  parte ,  specialmente 
dopo  lo  smembramento ,  si  spingeva  sino  a  Pietroburgo  :  dal- 
l' altra  parte ,  dopo  le  strette  pratiche  tra  Caterina  e  Fede- 
rigo II  con  Voltaire  ed  altri  letterati  francesi,  le  idee  de^i 
Enciclopedisti  acquistavano  anche  nell  estremo  settentrione 
molto  favore.  La  Russia  avea  ricoverato  i  Gesuiti  dopo  l'abo- 
lizione, ma  irritati  con  Roma,  benigni  ai  protettori,  non  pro- 
fittavano. Tutto  ciò  conobbe  tosto  TArchetti ,  e  nel  ma^o  di 
quell'anno  scrivea  al  cardinale  Antonelli  :  «  Qui'  ci  vorrebbe 
«  persona  dottissima  ,  prudentissima.  Come  può  fare  il  nun- 
«  zio  di  Polonia  degnamente  chi  per  quattordici  anni  fu  il 
(c  Ponente  di  Consulta  ?  Al  nord  molti  regni  e  provincie  sono 
«  del  tutto  protestanti.  Qui  abbiamo  missioni  che  sc;andaliz- 
((  zane  più  che  non  edifichino.  Non  v'ha  missione  ove  non  regni 
«  discordia.  In  Pietroburgo  ho  scoperto  cose  perniciosissime. 
«  Giunsero  a  confessare  le  donne  nelle  loro  can\Qre.  Si  de- 
«  putino  da  Roma  uomini  santi  e  dotti.  Questi  nobili  per  edu- 
li care  figli  prendono  eretici ,  purché  sappiano  il  tedesco ,  V  in- 
«  glese ,  e  volendo  cose  di  lusso  le  ricevono  da  Olandesi ,  da 
«  Tedeschi  ».  Più  tardi  scrive  allo  stesso  mestamente:  «  Que- 
«  sto  regno  non  è  insomma  che  una  provincia  della  Mosco- 
H  via ,  perchè  sin  d'allora  i  Russi  vi  a\eano  tolto  sino  le  ap- 
«  parenze  della  indipendendenza ,  della  libertà  ». 

Del  Cardinale  Antonelli  avea  alta  stima,  onde  le  lettere 
più  serio  sono  scritte  a  lui.  In  una  del  34  dicembre  4777 
entra  più  profondamento  che  non  soleva ,  e  da  fino  diploma- 
tico, nella  politica  tradizionale  romana.  «  La  politica  romana, 
a  egli  MTive,  non  fu  mai  trascurala  dai  papi,  e  ristretta  in 
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«   giusli  limiti,  ù  utile  e  necessaria.    Questa  mosse  i  papi    a 
^    procurare  che  nessun  principato  italiano  crescesse  tanto  in 
^   potenza  che  potesse  formare  disegni  in  danno  loro  ;  Roma 
«  ha  dovuto  sempre  temere  che  la  Casa  d'Austria  non  acqui- 
«  stasse  soverchio  potere  in  Italia.  Questo  timore  ora  deesi 
^  credere   diminuito  con  Giuseppe  II  e  i  due  arciduchi  di 
^  lui  fratelli  :  uno  manduca  di  Toscana ,  Y  altro  erede  di  tutti 
«  gli  Stati  di  Casa  d'Este.  -  Roma  nel  tempo  passato  non 
tt  subiva  il  giogo  austriaco»  contava   sulle*  protezioni  della 
<  Francia  e  della  Spagna.  -  Nuovo  sistema  va  ora  formandosi 
«  in  Europa,  ch'io  chiamerò   condmdente.  La  Polonia  ne  è 
«  la  prima  vittima.  Chi  ci  assicura  che  non  debba  estendersi 
«  air  Italia,   a  Roma?   I  pubblicisti  tedeschi  non  cessano  di 
«  riguardare  le  possessioni  italiane  come  smembramento  del- 
ie r  impero  romano  germanico  ». 

Da  queste  limpide  idee,  da  questa  sagace  predizione  delle 
*minaccie  austriache  e  germaniche  traluce  neir  Archetti  non 
solo  il  frutto  deir  educazione  romana,  ma  T influenza  delle 
idee  venete,  che  coi  Rezzonico  aveano  preso  a  farsi  sentire 
anche  a  Roma.  Ma  fatalmente  la  Santa  Sede  per  influenze 
straniere,  strano  Venezia  e  carezzò  i  barbari. 

AUora  la  Russia  cominciava  ad  empire  il  mondo  di  sé  ; 
avea  conquistato  la  Siberia  scoprendola,  e  stretto  trattato  di 
commercio  colla  €ina;  onde  T Archetti  scrive  da  Varsavia 
nel  1 777  a  Massimiliano  Borgia  della  Propaganda  a  Roma , 
avere  mandato  per  mezzo  sicuro  le  lettere  per  la  Cina  a  tra- 
verso la  Moscovia.  Da  Roma  a  Varsavia  allora  una  staffetta , 
quand'era  buona  stagione,  impiegava  quattordici  giorni. 

Da  Roma  in  cpiell'anno  ebbe  annuncio  il  cardinale  Castelli 
essere  in  fin  di  vita ,  onde  aspirando  ^i  a  succedergli  nel  sa- 
cro collegio  scrive  a  Kaunitz  perchè  lo  raccomandi  al  papa ,  e 
poscia  dice  ad  Antonelli  :  «  Scrissi  con  calore  a  monsignor 
«  Garampi  (nunzio  a  Vienna) ,  premettendogli  che  tanto  la  mia 
«  persona  che  la  mia  famiglia  si  trova  naturalizzata  milanese, 
«  che  tre  anni  sono  ho  già  avuto  una  badia  sul  Lodigiano  ; 
«  ed  una  lettera  del  prìncipe  Kaunitz  si  esprimeva  nei  ter- 
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u  mini  più  aiiipj  riguardo  al  dover  essere  io  e  la  mia  fami- 
«  glia  considerata  milanese  ».  Seppe  poi  che  l'arciduca  Fer- 
dinando appoggiava  invece  Klotz. 

A  Varsavia  passò  per  molti  affanni  :  lo.  diflicoltà  naturali 
della  missione  gli  erano  aggravate  dall'  asprezza  del  clima , 
dalle  notizie  di  manomissione  de' suoi  diritti,  delle  sostanze 
paterne  i)er  opera  specialmente  del  fratello  maggiore  Giam- 
Imttista,  dalla  paura  di  non  poter  conseguire  il  capi)ello  di  car- 
dinale, e  di  dover  essere  mandato  nunzio  a  Vienna,  cosa  che 
gli  sarebbe  stata  più  amara  perchè  ignorava  la  lingua  tedesca. 
Mentre  era  assiderato,  scrive  il  5  febbraio  del  1778  al  cardi- 
nale Toleda.  «  Questo  regno  non  attira  più  Tattenzione  delle 
nazioni.  Oppresso  dalle  sue  disgrazie,  va  lottando  di  contì- 
nuo tra  le  angustie  che  soffre  esternamente,  e  le  difficoltà 
inteme ,  per  migliorare  almeno  a  lento  passo  la  sua  costitu- 
zione ».  E  nel  giugno  di  quell'anno  a  monsignor  di  Rossignano 
scrive:  «  Non  fanno  per  noi  questi  climi,  che  la  natura  par 
a  che  si  sdegni  di  riscaldare.  La  Francia  e  la  Russia  che  aria 
<c  suonano  ?  Sono  costretto  chiudere  le  orecchie  per  non  per- 
ii  dere  l'udito  e  il  senno  ai  suoni  discordanti  che  mena  l'eco 
«  di  questi  Polacchi  (allude  alle  Cere  dissenzioni).  Intanto 
«  sembra  sospesa  la  danza  dei  Turchi  e  Moscoviti.  Madama 
«  Caterina  è  fortunata.  Chi  pel  passato  somministrò  sempre 
«  paglia ,  ora  versa  acqua.  Che  sarà  della  futura  dieta  di 
a  Polonia?  I  ministri  delle  tre  corti  (Russia,  Prussia,  Au- 
«  stria)  saran  pane  e  cacio  fra  loro ,  come  lo  furono  nelle 
«  diete  antecedenti  ».  Pur  troppo  pei  miseri  Polacchi  lo  sono 
ancora  ! 

Talvolta  costretto  da  malessere  a  meditare  sopra  se  stesso, 
si  accusa  di  vanità,  di  superbia,  di  pigrizia;  dice  il  cuore 
deìt  uomo  è  un  vero  labirinto,  neU indebolimento  della  saluie  siamo 
più  benigni.  Il  6  gennaio  del  4  779  scrive  a  Kaunitz  e  lo  prega 
ottenga  che  l'imperatrice  regina  scriva  al  papa  perchè  ^i 
impetri  qualche  asseto  sui  beneficii  ecclesiastici  nella  Lom- 
bardia, onde  salvarsi  nelle  strettezze  che  gli  cagionavano  le 
gravi  speso  del  suo  ministero  a  Varsavia. 
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Quattro  anni  dopo  (1783)  noi  lo  troviamo  in  viaggio  per 

Pietroburgo   con   missione  speciale,   dove   giunse  a   piccole 

giornate  d'estate  molto  felicemente.  Di  là  il  25  luglio  scrisse 

al  suo  amico  e  procuratore  Chard  a  Roma  queste  notevoli 

cose,   r  Non   ho   fatto   in  vita  mia  viaggio  più  felice  e  con 

«  vantaggio  maggiore  di  salute,  quanto  questo  da  Varsavia  a 

«  Pietroburgo.  Partii,  come  sapete,  ai  14  di  giugno;  mi  sono 

«  tolto  alquanto  di   strada  per  portarmi  a  Vilna,  dove  mi 

«   fermai  tre  giorni  e  mezzo.  Un  giorno  mi  trattenni  a  Minsk, 

«    un  altro  a  Riga ,  et  un  altro  a  Narva ,  e  ai  4  di  luglio  sul 

«    mezzo  giorno   arrivai  a  Pietroburgo.  Il  ricevimento  avuto 

«    in  Vilna  da  quel  principe  vescovo  passa  ogni  espressione, 

«    e  vi  vorrebbe  una  lunga  lettera  per  descrìverlo.  Air  entrare 

^    poi  che  ho  fatto  nei  dominj  russi ,  trovai  un  uficiale  do- 

^     stinato  ad  accompagnarmi  sin  qui.  In  Riga,  a  Dorpat,  in 

^'    Narva   i   comandanti,  i  governatori,  i  bourgmaisters  sono 

^     Bempre   venuti   a  visitarmi   e  a  complimentarmi.  Da  per 

«     tutto  onori  militari  de' più  distinti,  e  alloggio  particolare  a 

«      me  destinato.  Lederete  un  giorno  la  relazione  compita. 

^      Intanto  vi.  dico,  che  tanto  to  che  tutti  di  mia  compagnia 

^      sono  stati  sempre  bene;   e  i>os80  dire  che  neppure  una 

^      corda  si  sia  rotta  per  istrada,  non  che  accaduta  altra  di- 

^      spazia.  Sempre  bellissimo  tempo  senza  una  goccia  di  piog* 

^      già  f  a  riserva  di  qualche  sera  (  perchè  notte  non  Y  ho  tro* 

^      vata)  alquanto  fredda.  Che  bel  piacere,  caro  Chard,  poter 

^      leggale   a  mezzanotte  come  si  fa   a   mezzodì  ;   V  avreste 

**      provato  se  foste  stato  meco.  Nello  stesso  giorno  che  arri- 

^     vai  qui,    ritornò    T imperatrice  da  Friderikham,   ove  si  è 

^     abboccata  col  re  di  Svezia.  Si  restituì  ella  subito  a  Carsk- 

^     oiflelo,   luogo  di  ritiro,  e  dove  la  Corte  si  intende  essere 

^    in  privato,  a  motivo  che  vi  si  trova  col  granduca  la  gran- 

^    dnobesaa,  che  di  giorno  in  giorno  sta  per  partorire.  Que- 

^  8t'  anno  non  seguirono  né  le  gale  né  le  feste  per  S.  Pietro., 

^-dbe  sòglioDo  farsi  a  Peterhoff,  luogo   sulla  marina,  con 

^  9iiide  fllominaiione  sino  a  Cronstad ,  e  dei  vascelli  che  si 

^  trarwiWto  colà  ancorati.  Per  cagione  de'  molti  giorni  di  gala 


((  a  cui  l'imperatrice  -ita  \ululo  (tis|)onsarsi  di  comparire  in 
4(  puhl>Ìico.  mi  è  slata  differìla  l'udienza  sino  ai  15  di  lu- 
v  ^lio  ,  nostro  siile  ,  e  ciò  perchè  l' imperatrice  ,  passati  detti 
«  giorni  di  gala  ha  voluto  darmi  la  prima  udienza  in  Pietro- 
«t  bu^io  al  suo  palazzo  d'estate,  essendo  venata  apposita- 
«  mente  in  città  da  Carskoiselo  H  verste  distante.  Hi  rìcOr- 
«  derò  sempre  e  deir^Ròllamento  del  popolo,  e  dello  ^>ettacolo 
«  che  mi  si  presentò  avanti  agli  occhi  all'  ingresso  nel  gran 
«  giardino,  ove  era  squadronato  e  sull'armi  il  reggimento  ddle 
«  guardie ,  e  dove  la  ^ande  scalinata  esteriore  al  palazzo 
«  era  tutta  ri}Mena  dt^li  ufficiali  maggiori  e  de'  signori  dalla 
«  corte.  Considerate  voi  cosa  erano  le  sale  del  palazzo  sino 
«  alla  camera  di  udienza  ;  della  affabililk  e  gentilezza  della 
«  imperatrice  non  può  avere  idea  se  non  chi  ha  l'onore 
«  d'inchinarla,  come  io  ho  avuto  n. 

Ecco  uno  de'  comuni  spettacoli  della  debolezza  umana. 
L'Archetti,  abbagliato  dalla  mostra  della  potenza  di  Caterina, 
dall'onoranza  che  gli  si  fa  quasi  fosse  all'individuo,  esaltalo 
della  lusinga  del  cardinale  ,  è  tutto  disposto  in  favore  ddla 
Czarìna ,  dimenticando  le  violenze,  le  crudele  contro  la  Po- 
Ionia  ,  contro  il  culto  cattolico,  e  le  sue  origini  repubblicano. 
L' artificio  di  Caterina  fer  guada^arlo ,  avea  raggiunto  inte- 
ramente lo  scopo  A  Pietroburgo  stette  oltre  un  anno;  ed  alla 
fine  dell' 83  scriveva  di  I&  pure  all'abate  di  Chardin  Roma: 
«  Bisogna  essere  uomo  d' onore  se  si  vuol  sempre  comparir 
«  tate.  Tutto  ò  grande  e  magnifico  in  questa  Corte ,  che  può 
0  contarsi  per  la'  più  grande  d' Europa.  -  Si  annuncia  l' oo- 
«  cupazione  della  Crimea.  So  il  Turco  starà  tranquillo  ,  sarà 
«  peggio  per  luì  ».  Nd  maggio  dell' 8i  scrive  al  medesimo: 
«.  Nel  venturo  mese,  avuta  l'udienza  di  congedo,  mi  porrò  in 
«  viaggio  per  Mosca.  Galizin  ambasciadore  russo  alla  Corte 
'  «  di  Vienna  è  incaricato  diro  a  monsignore  Garampi ,  che 
«  V  imperatrice  brama  ricevere  notizia  della  mia  promorione  a 
«  cardinale ,  prima  die  esca  da^  Stati  Roari.  Ne  Iti  parlalo 
«  all' ambasciatore  auatriat»  Cobeawl.ril'awbaMiMilwei^e— ln_ 
«  l-'oscari;  no  fu  scritto  a  Vomnxoff  a  Venezia  perchè  I 
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H  pcratore  e  la  repubblica  facciano  buona-  opera  ».  Cosi 
Caterina  sino  dai  geli  della  Neva  influiva  a  Roma  per  nomine 
di  cardinali;  ed  è  sottile  l' arte  di  procacciare  che  la  notizia 
della  nomina  air  Archetti  gli  pervenisse  pure  ne'  confini  russi. 

E  giunse  infatti,  ed  il  24  settembre  del  1784  segui  a 
Grodno  la  funzióne  del  conferimento  del  cappello  cardinali* 
zio,  dopo  la  quale  l'Archetti  andò  a  Vienna,  e  di  là  in 
Lombardia.  A  Vienna  pure^  venne  colmato  di  cortesie  dal 
consiglio  aulico,  e  specialmente  da  don  Giuseppe  Barone  di 
Sperges  Pallens ,  «referendario  del  dipartimento  d' Italia.  Gli 
tardava  giungere  nell'  Italia  onde  porre  ordine  a'  suoi  affari  di 
famiglia ,  perchè  il  di  lui  fratello  Giambattista  volea  togliere 
l'indivisibilità  del  marchesato . di  F(Hinigara  onde  privare  dei 
redditi  su  quello  i  fratelli  Andrea  e  Carlo.  Separato  dalla 
mo^e  Mar^enta  Candulmer  di  Venezia,  dichiarò  sua  figlia 
adottiva  una  giovane  che  si  diceva  sua  amante,  e  la  diede 
in  moglie  al  marchese  Cauzzi  podestà  di  Lodi,  che  poscia  si 
ritrasse  a  Cremona.  Di  quel  marchesato  intanto  Giambattista 
trattenne  le  rendite;  e  passando  il  «cardinale  da  Vienna  nel 
principio  del  1 785  pregò  il  cancelliere  conte  di  CobenzeI  che 
procurasse  di  ottenergli  giustizia  dal  governo  di  Milano.  Per- 
ciò il  S|0  maggio  del  1786  ne  scrisse  anche  al  principe  Kau* 
nitz  dall'  Italia  a  Vienna ,  onde  interessasse  per  lui  il  conte 
Wilzech  plenipotenziario  a  Milano.  Kaunitz  gli  rispose  molto 
benignamente  il  4  3  giugno  di  quell'  anno. 

Andato  a  Roma  nel  giugno  del  4  785 ,  vi  trovò  la  sua  no* 
mina  .di  legato  a  Bologna.  Scrive  tosto  ai  senatori  di  Bologna 
Silvestri  e  Marescalchi,  e  pei  primi  d'agosto  attende  a 
Roma  il  suo  precessore  in  quel  posto  cardinal  Boncompagni. 
Mentre  era  a  Bologna  legato  ,  il  cardinal  Chiaramonti  da  Cese- 
na, che  fu  poi  Pio  VII,  in  data  8  novembre  del  4786,  gli 
scrive  tra  l'altre  cose:  a  lo  mi  ritrovo  in  necessità  per  atto 
di  pura  giustizia  di  far  trasportare  alla  casa  di  correzione  di 
BologDa  una  donna  di  qualche  condizione,  a  tenore  del  già 
concertato  coli'  emin.  cardinal  Gioannetti.  Ho  quindi  in  idea 
di  prevalermi  per  questo  effetto,  anziché  dell'opera  *degli  ese- 
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cutori  comuni ,  del  mezzo  piuttosto  di  alcuni  soldati  di  Ba- 
gnerà, feudo  di  questa  mia  mensa  ». 

A  Bologna  il  legato  Archetti  diede  opera  solorte  a  lavori 
di  ai^nature  e  di  pésche  ;  ma  era  sempre  turbato  da  fìeris- 
sime  liti  civili  fraterne ,  e  dai  rumori  crescenti  dei  moti  di 
Francia.  11  29  dicembre  del  4796  scrive  all'avvocato  Fausti- 
no Girelli  di  Broscia:  a  Hi  continui  le  notìzie  della  fatai  gucr- 
«  ra ,  che  vorrei  vedere  spinta,  con  più  armonia  e  vigore  da 

<  parte  d^i  Austriaci.  Mi  é  sommamente  incresciula  la 
n  morte  dell'  imperatrice  di  Russia.  È  questa  accaduta  a  eoa- 
«  tratempo  per  la  corte  di  Vienna ,  e    se    no  rallegreranno 

<  i  Franceu.  Si  rallenta  il  frono  al  Turco  ed  al  Prussiano , 
a  ed  anche  ai  poveri  Polacchi ,  ma  per  questi  non  è  da  di»- 
«  piacere,  ma  da  compatirli  ».  Poi  il  12  gennaio  del  4797 
scrive  al  medesimo,  avere  avviso  dal  fratello  Cario  da  Vienna 
che  il  generale  Colli  stava  per  partire.  Teme  pel  cardinal  Vor^ 
tova,  sapendo  Beliamo  occupata  dai  Francesi ,  e  dice  :  ti  I  no* 
«  stri  preparativi  procedono  lentamente,  ed  in  Roma  s'ignora 
«  il  vero  stato  delle  cose.  Entrato  segretario  di  stato  il  car- 
V  dinal  Busca  ,  credo  manchi  la  possibilità  di  far  me^io.  La 
«  somma  dipende  dalla  resistenza  di  Mantova  n.  Poi  il  26  di 
quel  mese  gli  dice  ancora  :  «  Il  generale  Colli  è  in  Roma.  Le 
ft  nostre  povere  truppe  s' erano  avanzate  a  Imola ,  ma  sono 
«  state  richiamato  a  Faenza  ». 

In  quell'anno  riceve  a  Bologna  notizia  dell'incendio  del 
bel  teatro  dì  Bergamo  ,  e. se  ne  duole  ;  e  da  Roma  sente  ddla 
rivoluzione  di  Beiamo  e  di  Brescia.  Spera  che  a.  Brescia 
suo  fratello  Gìannantonio  di  86  anni  non  sarà  molestato.  Temo 
sapendo  il  nipote  conte  Verteva  tra  ì  funzionari  del  governo' 
provvisorio  di  Beliamo  ,  e  si  ritira  ad  Ascoli  sua  sede  ve- 
scovile. Donde  il  48  giugno  1798  manda  procura  al  suo  pro- 
nipote Tommaso  Balucanti  di  Brescia  per  levare  sequestro 
da'  suoi  mobili  come  vescovo  d'  Ascoli  e  delle  rendite  ,  se- 
questro imposto- dal  ^èrno  repubblicano  di  Roma.  Nel  mar» 
di  quell'anno  medosimn  1798  il  cnmanilante  franoosc  di  Ma- 
cerntii  .  cliiunititolu  da  Am-uIì  ,  lo  ruìiti^lù  ?v(to  sruilii  a  Kumii. 
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donde  fii  spedito  a  Civitavecchia  e  chiuso  con  altri  sei  car- 
dinali nel  chiostro  dei  Domenicani.  Ai  quali  fu  dichiarato  sa- 
rebbero trasportati  fuori  dello  Stato  quali  banditi ,  dove  eleg- 
gessero. Chiesero  essere  esposti  a  Gaeta  e  lo  furono.  L'Archetti 
veramente  era  innocuo ,  e  sebbene  non  favorevole  alla  rivo- 
luzione ,  non  avea  animo  di  suscitare  cose  gravi  contro  essa. 
Bandito  ricorse  al  re  di  Napoli  perchè  facesse  aggregare  Ascoli 
alla  diocesi  di  Aquila ,  donde  avrebbe  potuto  accudire  al  suo 
gr^ge ,  staccandolo  dal  vescovo  del  Piceno ,  al  quale  era  dato. 
Nel  23  novembre  del  1799    lo    troviamo    in   Venezia    a 
S.  (^rgio  nel  conclave ,  donde  scrive  al  nipote  conte  Giam- 
baltiata  Yertova.  Da  Lorenzo  Fracasso  poi ,  che  là  allora  gli 
fii  chierico ,  udimmo  come  era  in  quel  consesso  de'  più  faceti 
e  graziosi.  Intanto  per  Y  instancabile  attività-dei  fratello  Carlo , 
ottenne  restituzione  del  pingue  patrimonio   d'Ognissanti  in 
Lodi,  e  potè  escire  dalle  angustie.  Finalmente  sbollite  le  ire 
prime,  giudicato   più  equamente,   venne  rimesso  ad  Ascoli, 
ed  in  possesso  dei  suoi  mobili .  e  già  oltre  li  ottant'  anni  lo 
troviamo  in  quella  solitudine  occupato  di  studi  ;  ed  il  30  ot- 
tobre del  4  80Ì ,  alcuni  mesi  prima  della  sua  morte ,  si  fa  man- 
dare colà^da  Roma  le  opere  del  cardinale  Lorenzone. 

Tali  sono  le  vicende ,  gli  atti  ed  i  pensieri  di  questo  ram- 
pollo della,  Chiesa  di  Roma ,  che  traversando  tutto  il  secolo 
toorso ,  e  pigliando  parte  alla  soppressione  de'  Gesuiti ,  ai  lutti 
della  Polonia ,  alla  rivoluzione  d' Italia ,  acquistò  importanza 
storica  maggiore  che  sino  ad  ora  non  si  credette. 

Gabriele  Rosa. 


.  Si.  IT.,  3.»  J^Vr/tf ,  T.  I,  p.i. 
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La  Scienza  e  l*  Arte  di  Stato  ,  desunta  dagU  atti  uffMaK  detta  Re- 
pubblica fiormUifia  e  dei  Medici  da  Giuseppe  Canestrini  ,  DepiOat» 
cU  Parlamento.  -  Ordinamenti  Economici.  -  Della  Finanza.  - 
Parte  I  :  -  L'  Imposta  sulla  ricchezza  mobile  e  immobile.  -  (  Fw 
reoze,  Felice  LeMonnier,  4862). 

•  * 

I. 

La  scienza  e  V  arte  di  Stato  fu  creata  più  specialmente  in 
Italia,  e  presso  noi  trovansi  le  origini  di  tutte  quelle  istituzioni 
che  meglio  intendono  ad  accrescere  la  ricchezza  pubblica  e  ad 
allargare  il  commercio.'  Ed  è  naturale  che  dove  la  civiltà  prima 
rinacque ,  e  le  tradizioni  di  potenza  e  di  gloria  dell'  antica  Roma 
non  erano  venute  meno  giammai,  ivi  lo  Stato  avesse,  più  presto 
che  altrove ,  le^i  e  ordinamento  sapienti.  Che  non  fanno  pregia» 
agli  avi  nostri  le  sole  provvisioni  politiche,  onde  la  libertà  loro 
seppero  tutelare  almeno  dalla  prepotenza  straniera;  o  V  avere  primi 
conosciuta  la  scienza  e  V  arte  del  negoziare ,  e  primi  avere  isti- 
tuite relazioni  tra  popolo  e  popolo ,  e  così  essere  stati  iniziatori  e 
in  breve  maestri  di  quella  che  oggi  chiamano 'diplomazia  ;  ma 
danno  ad  essi  gran  lode  i  medesimi  ordinamenti  economici ,  ove 
meglio  la  sapienza  di  chi  governa  si  prova ,  e  nei  quali  tutta 
riposa  la  pubblica  e  la  privata  ricchezza ,  e  perciò  la  stabilità  e 
la  potenza  dello  Stato.  Facili  disprezzatori  delle  nostre  vere  glorie, 
noi  trascurammo  d' investigare  quali,  al  tempo  dei  liberi  Comuni, 
furono  i  frutti  di  quella  sapienza  anuuinistratrice ,  che  dalla  let- 
tura degli  storici  nostri ,  dico  dei  migliori ,  ìntravedesi  appena.  I 
quali,  intenti  solo  a  descriverci  o  le  politiche  trasformazioni  degli 
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wdioi  delk)  Stalo,  o  le  coatese  non  sempre  inoruente  cti  parie, 
f  te  hiDgbe  gnerre  sostenute  eoo  taiRo  dispendio  per  gelosia  di 
città'  vicine  o  per  oltracotanza  dì  estranei',  non  si  diedero  briga 
d' iMegnarci  le  cagioni ,  mercè  cui  tante  rìcchezse  poterono  ac- 
amralarsi  n^e  piccole  repubbliche  medioevaH.  Una  slorìtà  che 
dici  dell'  ordinamento  e  della  costituzione  dei  Comuni  italiani,  non 
è  aDcora  fatta  (4):  eppure  senz'essa  non  sarà  possibile  mai  Ja 
intera  e  perfetta  conoscenza  della  storia ,  diciamo  così ,  naziotiale; 
né  mai  sapremo  renderci  ragione  della  floridezza  in  tutto  mera- 
vigliosa di  quei  Comuni ,  e  con  difficoltà  potremo  spiegare  avve- 
nimeoti  che  non  hanno  riscontro  nelle  istorie  di  regni  e  dMmperi. 
E,  in  fatti,  chi  bene  cousiderì,  la  grandezza  e  la  possanza  cui 
in  altro  tempo  s*  innalzò  Atene ,  non  ritrovasi  che  a  Venezia ,  a^ 
Genova  e  a  Pìrense  ;  e  i  gigantescbl  baluardi  al  Pireo  e  alla  Mu- 
aichia  non  ebbero  emuli  infine  a  che  non  sarsero  S.  Maria  del 
Fiore  e  là  torre  di  Arnolfo ,  San  Marco  e  il  palazzo  dei  Dogi. 

A  riparare  in  parte  al  difetto  di  sopra  lamentato  di  una  sto- 
ria della  costituzione  dei  Comuni  italiani ,  ci  si  anouiisfa  V  opera 
dei  oh.  8ig.  Giuseppe  Canestrini .  il  quale  intendendo  ii:iMporre 
i  prinoipali  ordinamenti  cos)  politici  che  economici  delta  «tfpiibblìca 
fcreatina  e  dei  primi  Medici ,  già  diede  alla  luce  un  v<dume,  ove 
'tfnnnente  è  discorso  della  imposta  sulla  ricchezza  mobile  e  im- 
Bobife. 

Sebbene  possa  a  prima  giunta  parere  che  Y  argomento  di  que- 
^  laboriosa  opera  del  sig.  Canestrini  debba  condurmi  a  diaa* 
"une  t  discussioni  che  mal  potrebbero  trovar  luogo  nelle  pagine 
^VArchwio  Storico  ',  pure  sarà  agevole  a  chiunque  il  capacitarsi , 
^  fK  ordinamenti  economici  di  uno  Stato  ,  avendo  relazioni  non 
IMtobe  con  quelli  politici ,  sono  essi  ancora  gran  parte  dell'  istoria 
^  tti  popolo  ;  quella  parte  forse  dove  megho  si  pare  da  quali 
l*Hicipn  ^i'  fosse  informato ,  e  quanto  in  lui  potesse  il  sentimento 
^lia  Mbertà ,  della  uguaglianza  e  della  giustizia.  Oltre  di  che , 
P^Modoroi  per  piii  rispetti  delle  quistieni  scientì6che,  molte  delle 
^K  pasaotto  tuttavia  dirsi  iubjudice,  io  ibi  studierò  di  eogliere 

•  (4)  Mi  sembra  di  poterlo  assorire  anche  dopo  la  lettura  del  dottissimo  libro 
^  prof.  Carlo  Hegel ,  Storia  della  costituzione  dei  Municifii  iialiam  ec,  ;  percl^è 
^  park)  della  vita  intima,  per  dir  così ,  dei  nostri  Comuni ,  mentre  nel  libro 
^  Hegel  Tedesi  più  che  altro  lo  svolgimento  isf orice  della  libertà  miiniclpale 
^  al  chiudersi  del  secolo  XII. 
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solameìile  il  Bore  e  il  succo  della  tanta  sapienza  legislatrioe  die 
nelle  provvisioni  della  Repubblica  fiorentina  è  diffusa  ;  pago  dì 
esporre  fatti  e  di  rammeutar  date ,  che  sono»  dei  nostri  maggiori 
splendido  elogio.  Perocché  non  fu  ignoto  loro  veruno  di  quegli  ar- 
dui quesiti  economici  che  ora  tanto  preoccupano  V  umano  conaof' 
zio  ;  ed  essi  posero  le  fondamenta  della  scienza  economica ,  e  ne 
applicarono  con  buon  successo  i  portati ,  e  seppero  fare  loro  prò 
di  quelle  istituzioni  finanziarie  che  molto  dopo  trapiantaronsi  nd- 
1*  Europa  civile  ,  e  che  oggi , .  ricuperata  finalmente  la  libertà  , 
tornarono  a  fiorire  nel  suolo  ove  nacquero. 

II. 

Gli  economisti  moderni  convengono   nelF  insegnare  che  quella 
imposta  è   secondo  equità ,  e  piti  allo  Stato  proficua  ,  la  quale  è 
consentanea  alle  fortune  dei  cittadini;  certa  nella  sua  distribu- 
zione ;  facile  e  di  poco  dispendio  ad  esigersi.  Di  questi  prìncipi!  j 
come  se  ifotsero  recenti  scoperte  della  scienza ,  si  è  menalo  rumo- 
re :   beoìk'  al  loro  intrìnseco  pregio ,  quello  della  novità  non  ag-- 
giungono  I  pmchè  sempre  informarono  le  imposte  d*ogni  maniera- 
sancite  dalla  repubblica   fiorentina  ;  e  nell'  Estimo  ,  nel  Catasto^ 
nella   Imposta  progressiva  e  nella  Decima  essi  furono  con  rigor» 
osservati.  E  primamente ,  dicendo  delF  estimo,  a  ragione  osserva^ 
TA. ,   che  fu   più   antico  in  Firenze  di  quel  che  non  asserisca  iL 
Pagnini,  secondo  il  quale  sarebbe  stato  ordinato  non  prima  del  4289.^^ 
Imperocché,  non  solo  il  cronista  Giovanni  Villani,  discorrendo  ddllfr^ 
nuova  imposta  che  tentò  di  ordinare  il  conte  Guido.  Novello ,  ae<— - 
cenua  air  estimo  o  alla  lira  (denominazioni  usate  indistintamenle — 
per  significare  l' imposta  stessa  o  la  base  di  questa)  ;  ma  nei 
cumenti  uffidali  dal  4286  al  4288  parlasi  di  correzioni  che  si 
vevano  fare  bìUl  antico  esèimo,  rinnovato  nel  4280  ,  essendo 
sta  di  Firenze  Pietro  di  Stefano,  proconsole  romano.  Cittadiai 
putati  a  correggere  gli  errori  dell'estimo  si  trovano  fin  dal  4886^ 
e   imponendosi  due  anni  dopo  ma  prestanza  di  quarantamila  fa-^ 
rini  d*oro,  se  ne  promette  un  compenso  m  prima  seu  primA  &"3 
brù  imponendk  ef  exigmuiii  per  Comme  Phrmikm  ad  edbiiimm^ 
novam  quod  ordkiatim  mt  fkri  dUmre.  E  mBmoti  avremmo  e  piK^ 
cer^  prove  di  «pm  i  nMl  mMUii  aeU'aitiiiio  fioremioaiKs 
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fossero  andate  perdale ,  e  soprattutto  se  a  ik»  fosse  giunto  quello 
Statuii)  del  vecehio  eslimo  che  spesse  volte  è  rioordato ,  e  del  quale 
par  certo  essere  una  compilazione  lo  Statato  del  4324  ,  il  più  an- 
tico dei  pervenutici.  Ma  quantunque  non  sia  possibile  asserire  in 
che  tempo  1*  estime  fu  inttodotto  in  Firenze  ^  dee  credersi  nondi- 
meno ch'esso  di  poco  succedesse  all'acquisto  della  indipendenza, 
e  che  il  primo  ooncetto.  di  così  grande  istituzione  fosse  soggerito 
dalle  tradizioni  del  censo  romano ,  come  in  appresso  gli  ordina- 
menti saHa  imposta  crescente  ci  ricorderanno  i  giorni  più  belli 
d'Atene  democratica  (4). 

Frequenti  le  riforme  delF  estimo  per   le    mutazioni  continue 
delle  fortune  dei  cittadini  e  per  togliere  abusi;  e  già  fino  dal  4SI88 
in  una  seduta  del  Consiglio  generale  si  discuteva  il  modo  e  il  tempo 
di  riformare   V  estimo  vigente.   Intorno  al  quale  si  deliberarono 
provvisioni   molteplici   negli   ultinù  anni   del  secolo  decimoterzo: 
mirabile  operosità,  a  cui  non  furono  confine  le  mura  di'VireAze, 
poidiè  decretaronsi  a  uii  tempo  anche  gli  estimi  del  contado  (IJU^), 
e  non  Qiolto  dopo  (1300)  quel  di  Mugello,  i  quali,  seccmdo  G|Ì««Mi 
Villani,  nel  4338  fruttai  ono  alla  repubblica  trentaoma^jSiÉial d'oro. 
L'estimo  conservato  dai  Fiorentini   come  fMdBMk.é  bip  della 
imposizione  fondiaria   fino  a  tutto   il  secolo  dadaikiqiiartav  fipii 
*em|M*e  posava  sulla  stima  reale ,  ma  spesso  sa  ^^iiAb  presunta 
^i«i  beni:  tal  cbe  andava  congiunto  con  V arbitrio,  per  usare  una 
P«reia\  del  tempo ,  ossia  con  la  discrezione  degli  ufficiali  a  ciò  de- 
pilati ,  i  quali  tutto  stimavano ,  beni  mobili,  e  immobili  e  persino 
^  guadagni.   Agli  abusi  che  da  così  fatto  arbitrio  venivano,  ripa- 
^vasi  eoi  riformare  l'estimo  di  frequente,  come  già  fu  avvertito, 
e  anche  rinnovandolo  ogni  due  lustri ,   fino  a  che  non  3i  diede 
opera  a  quella   grande  riforma  cbe  fa  dimandata  il  Catasto  (%). 
La  cifra   scritta  nei  libri  dell'estimo  dinanzi  ad. ogni  posta,  cioè 
ìd  ogni  contribuente ,  rappresentava  la  somma  che  doveva  servire 
di  nonna   per  l'imposizione.  E  per  trovare  quella  cifra  si. stima- 
vano i  bem  tutti ,  mobili  e  immobili ,  al  più  basso  valore  ;  se  ne 
eaioriava  la  rendita  ,  e  la  si  ri4|k^va  a  capitale ,  a  ragione  del 
cinque   o  sei  per   cento,   scrivendosi  da  ultimo  dinanzi  ad  ogni 
posta  l'estimo  relativo ,  alla  ragione  per  lo  più  di  denari  due  per 


(4)  Gap.  I,  par.  I,   pag.  45-49. 
(2^  Gap.  I,  par.  II,  pag.  25-27. 
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Ogni  lira.  A  chi  non  possedeva  beni  slabili  si  poneva  sof)ra  la 
testa  quello  gitsdicavasi  poier  sopportare  :  onde  le  denominazioni  di 
sopportanti  e  non  sopportanti  le  gravezze  del  Comune.  L'imposi- 
zione che  si  distribuiva  nelV  estimo ,  soleva  essere  del  dieci  o 
dodici  per  cento  ;  ma  oltreché  la  stima  facevasi  al  più  basso  Ix»- 
lore ,  si  detraevano  eziandio  i  carichi  della  famiglia ,  le  spese  per 
la  conservazione  dei  beni ,  e  altre  simili  ;  e  quando  le  imposte 
fossero  straordinarie,  i  cittadini  considerati  come  creditori  dolio 
Stato  e  inscrìtti  al  Monte,  cioè  nei  libn  del  Debito  pubblico .  per- 
cipevano  i  frutti  della  imposta  pagata.  Seguirono  appresso  altre 
innovazioni ,  e  infine  fu  stabilito  che  si  pagassero  due  denari  per 
fiorino  ,  e  a  coloro  che  non  possedevano  beni  immobili ,  si  impo- 
neva da  uno  ai  cinque  soldi  per  testa ,  secondo  la  ricchezza  mo- 
bile 0  V  industria.  Tutte  le  teste  dai  quindici  ai  settanta  anni 
erano  tassale,  e  nel  solo  contado  fiorentino  se  ne  contavano  allora 
trentamila  (4).  Non  si^mpre  conforme  a  quella  della  citth  la  rìpar-- 
tizione  delle  gravezze  del  contado  ;  e  qui  maggiori  talvolta  le 
imposte,  come  nel  4341  ;  minori  come  nel  4393,  causa  la  poverUi 
dei  comitatini ,  e  i  danni  da  essi  patiti  durante  la  guerra.  ftens\ 
anche  nel  contado  V  estimo  fu  ordinato  per  sestieri ,  e  in  seguito 
per  quartieri ,  che  avevano  il  tìome  stesso  di  quelli  di  città.  Se  i 
Consigli  del  popolo  ricusavano  di  pagare  la  gravezza  deH^  estimo, 
la  quale  non  era  nò  ordinaria  né  tampoco  annuale,  si  faceva  ri- 
corso a  nuove  gabelle,  ovvero  alle  prestanze  che  per  lo  più  si  di- 
stribuivano secondo  V  estimo  e  si  scrivevano  al  Monte  e  portavano 
interesso.  Queste  prestanze  erano  talvolta  somministrate  dai  soli 
ricchi  e  determinate  ad  arbitrio  ;  taP  altra  da  tutto  il  popolo  an- 
che minuto ,  a  pochi  denari  e  a  meno  di  un  soldo  al  giorno  (2). 
Molti  nella  ripartizione  delle  imposte  i  privilegi  concessi  da  im- 
peratori e  da  papi  e  dallo  stesso  Comune,  il  quale  rade  volte  n- 
compensava  in  questa  maniera  i  cittadini  che  avevano  bene 
meritato  della  patria.  Onde  é  che  Arriguccio  Pegolotti ,  cIm  bì  era 
adoperato  nelle  pratiche  per  h  «ómpra  della  citth  di  Lucos'da 
Mastino  della  Scala,  chiedeva  «li: 4 3^  di  essere  enntedaH' ertiti 
e  dalle   fazioni  reali  e  persoBilHh^' Cornimi  (Sj^'Trt  le 

(1)  Gap.  I,  par  li,  pag.  29. 
(2j  Ivi ,  pag.  33. 
iV  hi,  ]iag.  35. 
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forme  subite  dall'  eElimo,  d^na  di  noia  è  quella  ordinata  nel  i  375 , 
secondo  la  quale  ogni  cittadino  doveva  sopportare  le  gravezte  e 
godere  i  pubblici  onori.  E  nel  1378,  al  tempo  del  tumullo  dei 
Ctompi ,  tra  le  molte  cose  contenute  nella  dimanda  da  essi  scritta 
ti  presentata  ai  Signori,  era  esiandio  che  nel  corso  di  sei  mesi 
V  «timo  dovesse  riordinarsi ,  e  le  imposte  essere ,  secondo  quello, 
nfiguagliate  e  ripartile  (1). 

Fu  già  detto  che  il  più  antico  statuto  del  Comune  di  Firenie, 
anni  rimasto,  è  una  compilazione  di  altro  statuto  fatta  nel  4321; 
Mi  provvisioni  di  uno  statuto  più  antico  si  trovano  ricordate  nei 
doramenti  dal  ISSO  al  12R8;  e  potrebbe  credersi  che  questo  ita- 
IuJb  veccAio, fosse  quello  riformato  nel  1267  sopra  altro  pib  antico: 
di  dw  ai  ba  conferma  nelle  croniche  di  Giovanni  Villani.  Lo  statuto 
dtl  13SI  è,  come  ì  piii  antichi,  diviso  in  due  parti ,  1'  una  delle 
quii  l'ufficio  del  ^pttano',  l'altra  concerne  quello  del  Potesth: 
<]iMt«  parti  sono  floidivisa  fa  bbri  ,  e  gli  ordinamenti  che  si  ri- 
Ieri«c«oo  all'  estiiM ,  )d^[gonsì  nel  libro  quinto  dello  statuto  dal 
Capitano.  Di  eui  rtepnlereino  solo  i  più  rilevanti.  Qualunque  non 
en  alhbrata  e  non  pagava  l' estimo ,  non  poteva  chiedere  gtu- 
sliiu  nei  tribunali  civili  e  criminali ,  tranne  il  caso  di  omicidfo  o 
di  ferite  gravi ,  e  con  la  nulta  di  pagare  il  doppio  del  ano  estiuM. 
^  essere  udito  nei- tribunali,  egli  doveva  innanzi  essere  allibrato, 
B  pagare  l' estimo  de'  cinque  anni  precedenti.  Questa  regola  aveva 
pvre  le  sne  ecceiitmi  ;  e  se  la  donna ,  per  esempio ,  ripetesse  la 
^<ia  dote,  l'opposiiione  che  non  pagava  estimo,  non  le  toglieva 
diritto  veruno.  Le  pene  contro  i  non  solventi  l'estimo,  rigorose: 
esclusi  dai  pubblici  uIBci ,  privati  d'  ogni  difitto  politico  ,  i  beni 
loro  ersao  pubblicati,  e  se  non  olTrivansi  compratori ,  si  devasta- 
*«M,  e  ià  case  distniggevaasi  dalle  fondamenta,  l  coloni,  gì'  in- 
qD'linì  '•  anche  i  parenti  del  possessore  erano  tenuti  a  pagare , 
d«f'a|li.M  ne  ricusasse,  allegando  pretesti.  Per  Je  cob\  dette 
ìhémmìs  ài  fimìglìa,  gli  atatuti  ordinavano  che  un  consorte 
latta  lAliligatfl  per  l' altro  reuittuile;  e  cosi  le  comunitè,  i  pivieri 
V  poprii  a' quali  iof,se  sialo  asdegnato  l' estimo,  erano. tenuti  a 
Mdd'isbrlit  per  l' intiTO ,  post»  cbo  uno  di  essi  o  il  capo  luogo  si 
e  dal  pagomeiitn  l'i). 
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Per  lo  BtatuUi  del  1 355 ,  oompilaiiooe  fatta  su  quello  doli  3S1 , 
e  mercè  altri  documenti ,  sappiamo  cbe  1'  eslimo  fu  rinnovalo 
nel  13S2  ,  riordinato  nel  1359 .  corretto  nel  1365  dagli  uiGciaii  so- 
pra  gli  errori  dell'  estimo  di-l  «mtado ,  e  nel  75  rifatto.  Per  la 
qual  cosa  è  manifesto  come  cadesse  in  errore  jl  Pagani,  quando 
asserì  cbe  l' eslimo  non  continuò  ad  essere  sempre  in  %igore  du- 
rante il  secolo  decìmoquarto.  E  quei  privilegi  di  papi  e  d' impen- 
ton ,  Jn  graiia  dei  quali  sottraevansi  non  pochi  cittadini  al  pagah 
mento  delle  imposte ,  furono  aboliti  nel  1359,  ed  altre  molta  prov- 
visioni si  decretarono  nel  cadere  del  secolo,  masome  per  sminuirà 
alquanto  il  rigore  delle  pene  verso  i  debitori  del  Comune,  i  nomi 
de'  quali  erano  scrìtti  nel  cosi  detto  libro  dello  Specchio  (1). 

Il  vicariato  de^li  Angioini  e  la  sigaocra  di  Gualtieri  duca 
d'Atene  non  pasurono  senza  portare  all'estimo  riforme  conside- 
revoli ,  e  aumento  d' imposte  non  tanto  in  i  bèni  immobili ,  quanto 
ancora  su  i  commerci  e  le  industria.  Sacando  UTillaal ,  parreblw 
cbe  l'estimo  della  riccfaeiia  mobile  non  fioMe  anteriore  al  1327, 
quand'  era  vicario  Angioino^!  duca  di  Calabria',  ma  le  provvisioni 
della  repubblica  dal  1314  al  1317  accenosDO  ad  una  maggiore 
anlichitì.  Per  la  riforma  del  1315-4346,  consigliata  dui  vicario 
del  re  di  Napoli  in  Firenze  ,  aumentarono  d' essai  le  tasse  indirette , 
le  quali  cadevano  sul  commercio  e  sulle  industrie  ed  anche  sui 
guadagni.  E  perchè  le  compre  o  le  vendite  o  i  cambi  si  facevano 
col  mezzodì  un  contratto,  l'imposta  ebbe  il  nome  di  gabella dt'oon- 
tratti,  e  in  seguita  fu  appellata  registro.  Tutti  coloro  che  non  /doe- 
txino  mercansia ,  erano  tassati  sui  lucri ,  in  ragione  di  hi  denari 
per  lira  del  guadagno ,  cioè  del  due  e  mezzo  per  cenlo  (S). 

Notevole  tra  le  riforme  posteriori  all'  estimo  6  quella  del  4384 . 
per  la  quale  le  rendite  dei  terreni,  ddle  vigne,  dei  prati,  degli 
alberi  furono  eslimale  alla  ragione  di  dieci  denari  per  lira  ;  e  il 
rettore  e  i  principali  abitanti  di  ciascuna  oomunitk  e  comunelle, 
obbligati  con  giuramento  a  denunziare  tutti  i  beni ,  e  fornire  U 
giusta  Slima  delle  rendite  dei  poiaidenti.  L^  frodi  erano  panile , 
e  ad  investigarle  si  deputavano  ventiquattro  cittadini.  Il  prereule 
di  si  folto  estimo ,  dal  quale  andàroDo  eoenti  alcuni  paeai  dal  Vel- 
damo  inferiore ,  fu  venduto  dal  Gontuic  per  un  Iriannio ,  in  n 


'1;  C«p,  t,  par.  m,  ptg.  M-M. 
ilj  Ctp.  I.  ptf  IV.  pag.  SIHKL 
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di  quaranUdoeinila  iìorìnì  d'oro  per  anno.  La  riforma  deirapri- 
k  4327,  ricordata  dal  Villani,  quaniuoque,  per  la  corruzione  dei 
gradici,  UDO  scarsa  di  abusi ,  onde  grande  rammarichio  v'^be  in  Fi- 
reiun,  kniìò  ottantamila  fiorini  d^oro,  essendo  stato  stimato  dò 
fife  ooscMio  00090  di  stabile  e  di  mobUe  e  di  guadagno  (4). 

Anche  durante  la  mala  signorìa  di  Gualtieri  Testimo  fu,  come 
1»  ditto ,  rìfòrmato  e  accresciuto  ;  ma  questa  riforma  condotta  da 
gisdici  forestieri  e  ligi  alla  volontà  del  duca,  dispiacque  air  uni- 
Tarsale.  Nondimeno   ne   trasse  il  duca  più  di  ottantamila  fiorini 
d'oro  ;  a  sebbene  promettesse  di  non  imporre  altre  gravezze ,  ten- 
ne si  poco  la  promessa ,  che  nei  dieci  mesi  e  diciotto  giorni  che  re- 
gnò in  Firense ,  raccolse  d^estimo ,  di  gabelle ,  di  prestanze ,  di 
csodanna  quasi  quattrocento  mila  fiorini  d'oro,  estorti  dalla  sola 
eiilh  di  Firaoie.  Iji^^qual  cesa  se  dimostra  da  una  parte  la  tirannia 
del  duca ,  iMva  diBMtra  qniiato  grande  fosse  in  quei  tempi  la  rie- 
chaiaa  di  .Fi#àilti^^'«  gDaflrrimente  di   tutte  le  citte  deir  Italia. 
È  nolo  InlallivabMiisMllodenar Scala,  signore  di  dieci  citte,  aveva 
un'oDlrata  che  aopnrranaava  quella  di  tutti  i  re,  eccettuato  il  re 
di  Frattoia  (2).  .  •ì'^.:  - 

La  gabeUm  Mfimmti,  che  trovasi  ricordata  nelF  Istoria  deirAm- 
miralo ,  •  che  oggi  d'appellerebbe  T  imposta  dei  fuochi ,  fu  intro- 
dotta non  già  nel  4354,  come  dice  il  Pagnini ,  ma  nel  4342,  secondo 
che  dall' Ammirato  stesso  e  dai  documenti  rilevasi.  Essa  era  eziandio 
appellata  la  seda  e  volgarmente  la  ^e^a^  forse  dal  modo  onde 
ai  riaoaoteva  :  poiché  ogni  capo  di  famiglia  pagava  tutti  i  giorni 
pocU  denari  ,  ma  per  ogni  denaro  che  aveva  di  sega  ,  era  tassalo 
in  trenta  soldi  ;  di  maniera  che  la  repubblica  ne  ritraeva  cinquanta 
mUm  fiorini  d'oro  airanno.  Era  la  gabella  dei  fumanti  una  di  quelle 
impoala  eha  hanno  somiglianza  coi  prestiti ,  essendo  che  scrivevasi 
al  Manie  e  portava  interesse.  Riputandosi  modo  facile  cl|  imposta 
e  poco  oneroso  e  bene  accetto ,  fu  ordinato  più  volte ,  e  troviamo 
Yi«  ebbe  ricorso  nel  4354  a  causa  delle  spese  fatte  per  la 
limi  Visconti,  e  nel  4355  per  sodisfare  il  pagamento 
ima  premesse  a  Carlo  IT.  Venti  anni  dopo ,  quando  il 
di  Bologna  assalì  d' improvviso  la  repubblica ,   fu   nuova- 

#,par  m  triennio  ordinata  rimpasta   della  sega,  e  per  la 

»«  ■. 
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difesa  dello  Siato  si  deputarono  olio  cittadini ,  che  il  popolo  eoo 
deDomioaziooe  eloquente  appellò  gli  oUo  Muli  (4). 

Grande  avviamento  al  catanto,  benché  di  seltanta  anni  ante* 
riore ,  fu  la  Tavola  delle  Possessioni ,  ordinata  per  una  legge  del  A  346^ 
e  rinnovata  con  provvisiooi  che  vengono  fino  al  4358.  £ra  esaa  ta 
descrizione  di  lutti  i  beni  immobili  della  città  e  del  contado ,  fatta 
per  quartieri ,  comuni ,  pivieri  e  popoli  coi  loro  confinì.  Ogni  quar^ 
tiere  aveva  un  registro ,  e  in  questo  si  lasciava  tra  una  denunna 
e  Feltra  spazio  sufiBciente  per  avvertire  le  mutasioni  che  o  per 
compra  o  per  vendila  o  per  qualsivoglia  altro   motivo  subiva  il 
possesso.   Yennesi   nei   concetto  di  tale  istitusioue  a  causa  dello 
stato  intricatissimo  dei  beni  della  città  e  del  contado  ;  onde   non 
solamente  derivavano  molte  e  lunghe  liti  fra  i  cittadini ,  o  vmI 
potevasi  otlenere  certa  notizia  dei  beni  Immobili  ;  ma  era  altreri 
difficile  per  i  creditori  e  pieno  di  noie  il  ooooecere  le  coDdiiieoi 
dei  beni  del  debitore.  Quantunque  della  tavola  delle  poeseeeioni 
sia  panda  nel  quinto  libro  delle  Gronadii  fiorentine  di  Matteo 
Villani   (2) ,   par  certo  che  fosse  del  tutto  ignorata  dallo  storico 
delle  finanze  napolitano  ,  il  quale  crede  che  la  descrizione  in  regi- 
stri speciali  di  tutti  i  beni   immobili  non  sia  anteriore  al  4536, 
e  debbasi  al  governo  di  Napoli  (3).  Per  altro  ciò  che  vu<^i  mHare 
si  è,  che  la  legge  del  4346  e  le  provvisiooi  che  le  succedettero, 
non  bastarono  a  superare  le  difficoltà  molle  dellopera  ,  alla  quale 
fin  dal  principio  era»i  fatta,  o  per  amore  di  parte  o  per  altra  causa 
qualsiasi ,  non  lieve  oppoaimne.  Gli  abusi  e  gì'  inconvenienti  che 
v'intervennero,  aumentarono  la  confusione;  talmente  che  dopo  la 
lunga  scrittura  e  la  grande  spesa,   rimase  senza  frutto  e  fu  ab- 
bandonata. Ila  siccome  V  istitnsione  di  questo  registro  non  poteva 
non  considerarsi  dai  più  savi  come  utile  e  grandemente  proficua , 
nuovi  odyciamenti  si  fecero  nel  4355,  giusta  i  quali  la  tavola  delie 
possessioni  fu  riformata  e  corretta  (4). 

11  secolo  decimoquinto  parve  esordire  cos)  propizio  alla  re« 
pubblica ,  quanto  pieno  di  conlusione  e  di  guerre  era  stato  V  ul- 
timo scorcio  dei  precedente.  Moriva  nel  4  402  il  nemico  forse  pia 

(I;  Gap.  I ,  par.  V  ,  pag.  64-74. 

>t]  Il  Villani  ne  |)arla  la  prima  volta  all'agosto  del  4355  ;  ma  la  Tavola,  or- 
riiriala  due  lustri  innanzi ,  fu  in  quell'anno  ampliata  e  corretta. 

•■V  RiANCHiM,  Storia  delle  finanzedel  Urjrno  di  Napoli  ;  Tomo  11,  pop.  ^J03-30V. 
i    Cap    1  .  par.  VI  ,  pn^».  72  Kf. 
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acerrimo  di  Firenze .  (liovan  Galeazzo  duca  di  Milano ,  e  la    sua 
morte  pose  fine  a  una  guerra  durata  dodici  anni.    I    fruiti   della 
pare  cominciavano  a  cogliersi  a]!)pena  ,  quando  Tambizione  di  La- 
dislao re  di  Napoli  portò  incendio  di  guerra   nel   cuore   d^  Italia. 
E  eome  se  i  mali  della   guerra   fossero  pochi ,   sopravvennero   i 
disordini  dello  scisma ,  a  riparare  i  quali  non   bastò  il   Concilio 
dw  per  solieciiudìne  de'  Fiorentini  si  convocò  in  Pisa  ,  dove  ,   de- 
pesti  due  papi ,  fu  eletto  Alessandro  V.  Ma,  in  quanto  alla  guerra, 
«ppeDendo  la  repubblica  valida  resistensà ,  e  il  governo  destreg- 
giandoti con  abilitè  non  comune ,  re  Ladislao  venne  ad  accordi , 
e  ooooesse  ai  Fiorentini  Cortona.  Se  non  che ,  rinnovatesi  poco  di 
poi  le  ostilità ,  e  rirominciaia  una  guerra  molto  più  che  la  prima 
perioolo8a ,  e*  sarebbero  ospitati  a  mal  partito ,  fc  la   morte  più 
anioa  ni  Fiorentini,  oome  dice  il  Machiavelli ,  che  niuno  altro  amico, 
am  avesse  condotta  a  Jhie  la 'superba  impresa  di  Ladislao,   che 
eesaò  di  vivere  il  4414:  Nel  travaglio  di  questa  guerra ,  la  repub- 
blica ordinò  una  imporisiMe  di  centomila  fiorini  sul   clero  e  ne 
diede  avviso  al  pooteflbe  :  il' che  dimostra  in  qual  cx>nto  i  nostri 
mafipkNri  tenessero  le  inmmnilè  ecclesiastiche ,  allorché  la   patria 
duedeva  il  saerifisio  di  tutti.  Ma  più  rilevante  imposta  fu  quella 
straordinaria  del  444S  che,   fondata  sull* estimo,  colpiva   la  ric- 
cbeiia  mobile  e  immobile.  Troppo  in  lungo  ne  menerebbe  il  ricor- 
dare le  moltiplici  provvisioni  contenute  nella  legge  che  la  prescrisse, 
«che  aono  dalPA.  sommariamente  esposte:  qui  solo  giova  avver- 
tire che  questa  straordinaria  imposixione  bastò  fino  airanno  4445, 
essendo  stata  ordinata  per  un  solo  triennio.  Né  è  Inori  di  propo- 
ponto  lo  aggiungere  che  nel  4407  erasi  provveduto  che  i  beni  im- 
mobili ,  venendo*  in  proprietà  di  un  nuovo  acquirente ,   non  solo 
osnsenravano  Testimo  già  loro  imposto ,  ma  pagavano  il  due  per 
mille:  questa  legge  benA  fu  rìvocata  allorché  sMntrodusse  il   ca- 
tasto. Flnabnente ,  per  una  provvisione  dei  4424  ,  fu  statuito  che 
oiasan  cittadino  potesse  partecipare  ai  pubblici  onori ,  se  da  trenta 
anni  non  pagasse  le  imposte  ;  e  nel  4  4S5 ,  volendosi  portare  una 
maggiore  equalità  negli  aggravi ,  fu  riformata  la  distribuzione  delle 
prestarne ,  e  ordinato  un  prestamftone  di  cinquantamila  fiorini ,  il 
quale  perchè  doveva  ripartirsi  da  venti  cittadini  eletti  a  scrutinio 
RefBjeto,  si  denominò  h  ventina  (f). 

«   Cap   I,  |Mir.  VII,  pag.  HI-{>2. 
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Le  provvisioni  e  gli  ordioamenti  fin  qui  accennali ,  benché 
troppo  brevemente,  ma  come  lo  consentiva  la  natura  di  questo 
scritto ,  mostrano  gih  ad  evidenza  di  quanto  grande  valore  fossero 
nelle  materie  economiche  gli  uomini  di  Stato'  fiorentini ,  e  come 
facilmente  sapessero  trovar  nuovi  e  ingegnosi  modi  sia  per  accre- 
scere la  pecunia  pubblica ,  sia  per  riparare  ad  ogni  urgenie  ne- 
cessità. Non  dee ,  perciò ,  far  meraviglia  se  essi  vennero  in  breve 
a  tanta  riputazione ,  che  anche  i  re  e  i  signori  di  lont<«ne  Provin- 
cie preferivano  valersi  di  loro  come  di  pubblici  negoziatori  :  la  qoal 
cosa  fece  che ,  neiroccasione  del  primo  giubileo,  papa  Bonifazio  Vili 
appellasse  i  Fiorentini  il  quinto  elemento.  In  proposito  di  che  non 
voglio  omettere  di  ricordare  un  documento  assai  singolare  citate 
dal  nostro  A. ,  onde  risulta  che  nel  4339  Stefano  Cdonna  ed  altri, 
eletti  dai  consoli  delle  arti  di  Roma  e  dal  papa  a  trovare  il  modo 
e  la  forma  della  imposizione  consentita  dal  popolo  romano  convo- 
cato nel  Campidoglio ,  mandarono  procuratori  a  Firenze  per  chie- 
dere alla  repubblica  cittadini  esperti  nelle  cose  di  finanza,  1 
quali  provvedessero  come  doveasi  distribuire  e  raccogliere  l' impo- 
sizione predetta  (4). 

Le  industrie ,  intanto ,  e  i  commerci ,  vuoi  per  la  grande  ùpe^ 
rosila  dei  cittadini ,  vuoi  per  la  condizione  dei  tempi  e  anche  per 
la  sapienza  degli  uomini  di  Stato ,  vennero  mirabilmente  allar- 
gandosi in  Firenze  durante  il  secolo  decimoquarto;  e  quegli  or- 
dinamenti economici  che  abbiamo  ricordati ,  rimasero  in  breve 
imperfetti  e  ad  equità  non  conformi ,  a  causa  delle  ingenti  ric- 
chezze che  nella  città  si  erano  accumulate.  Alle  quali ,  forse  me- 
glio che  a  instabilità  di  animi  o  a  vaghezza  di  novità ,  debbe  rì^ 
ferirsi  il  continuo  rinnovamento  delle  provvisioni  che  concerne- 
vano le  imposte  :  imperocché  divenendo  sempre  maggiori  come  ie 
ricchezze  dei  cittadini ,  così  i  pesi  dello  Stato ,  importava  oodo- 
scere  la  facoltà  contributiva  dei  cittadini  medesimi,  e  di  frequente 
rinnovarne  la  ricerca,  non  solo  perché  tutti  fossero  cosiretii  a 
sostenere  i  pubblici  aggravi ,  ma  eziandio  perché  tutti  lo  fossero 

^1)  C;ii).  I,  par.  VII,  paf,'.  SI -«2. 
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JD  proporzione  delle  loro  fortune.  Che  restimo  non  più  rispondesse 
alle  mutate  condfiioni  del  paese ,  già  era  cosa  conosciuta  da  tempo: 
oode  vennero  quegli  ordinamenti ,  che  sebbene  posati  suiFestiaio, 
miriTano  a  imporre  la  ricchezza  mobile  ogni  giorno  crescente ,  e 
causa  della  prosperità  e  della  potenza  di  molte  famiglie.  Oltre  di 
ebe,  li  rioobezza  mobile  non  era  imposta  con  norme  determinate 
eke,  servando  l'equità,  giovassero  all'  augumento  del  pubblico  era- 
rio: era  legge,  per  la  ricchezza  mobile,  Tarbitrìo  dei  cittadini 
depatiti  a  atabilire  la  quota  che  da  ciascuno  doveva  pagarsi  allo 
Stalo.  Ma  e  V  ingegno  dei  Fiorentini  e  V  esperienza  loro  nelle  fac- 
cende economiche  suggerirono  quella  grande  istituzione  del  cata- 
sto, alla  quale  furono  avviamento  le  provvisioni  sancite  nella  se- 
ceada  metà  del  secdo  decimoquarto. 

Brano  principali  diletti  delF  estimo ,   distribuire  la   gravezza 

sul  numero  dei  cittadini  e  non  sulla  qualità  e  quantità  della  loro 

riceheiza  ;  imporre  il  contributo  non  secondo  una  le^;e ,  ma  più 

speteo  seooodo  Tarbitrio.  Ora  V  istituzione   del  catasto ,   facendo 

si  che  r  imposta  pesasse  sulla  rieehezza  di  ogni  maniera   ridotta 

a  capitole,  e  questo  essendo  dalla  legge  tassato,  ovviava  ai  difetti 

dell'estimo,  e  l'eguaglianza  nella  distribuzione  delle  gravezze  potè* 

va  dirsi  raggiunta.  Vero  è  che  l'odio  implacabile  delle  parti  wppe 

in  processo  dì  tempo  far  del  catasto  un  istrumento  di  tirannia  ; 

ma  ciò  nulla  detrae  alla  bontà  della  istituzione ,  i  cui  fhmi   lar- 

giflMiite  sa  raccolsero  nel  volgere  di  quel  secolo  istesso  nel  quale, 

sapentì  dapprima  non  pochi  ostacoli ,  fu  mandata  ad  effiotto.  GK 

storici  tutti ,  e  il  Machiavelli,  come  sempre  suole,  stupendamente, 

narrano  l'opposizione  che  fecero  al  catasto  i  cittadini  più  ricchi  e 

polaDti ,  ai  quali  cessando  l' illegalità  dell'arbitrio ,  veniva  a  man* 

caro  il  più  efficace  mezzo  non  tanto  per  tenere  soggetti  gli*  altri, 

quanto  per  dare  alla  cosa  pubblica  quello  indirizzo  che  al  privato 

loft»  vaataggio,  meglio  che  al  bene  universale,  tornava  proficuo. 

U  che  face  dire  al  Machiavelli ,  che  se  il  catasto  si  fosse  trovato 

prima ,  non  si  sarebbe  Catta  la  guerra  con  il  re  Ladislao  né  <hmi 

il  duca  Filippo  j  le  quali  si  erano  fatte  per  riempiere  i  cittadini , 

e  non  per  necessità  (4).  Che  poi  l'istituzione  del  catasto,  favorita 

dairnniversale  dei  cittadini,   fosse   la  prima   volta   proposta   da 

Giovanni  de'  Medici ,  detto  Bicci ,  sebbene   sia  cosa   dagli   storici 

(1;  Machiavelli,  hlor.  Fior  ,  Lib.  IV,  pag.  491 ,  odiz.  Le  Monnier,  4857. 
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^Mrmaia,  nou  trova  peraltro  saDiione  nei  documenli.   I  quali, 
invece,  rioordano  come  primo  proposilore  Rinaldo  degli   AUmiì, 
obe  Della  Pratica  del  2  luglio  4  426 ,  dimostrando  la  necemlà  di 
raccoglier  denari  per  provvedere  alla  difesa  daUa   ropubUicat 
lamentava  la  ineguaglianza  delle  gravezze ,  onde  ripeteva  la  ca- 
gione di  ogni  civile  discordia  (4).  Ma,  comunque  aia  dioiò^^va 
avvertire  che  al  cadere  del  predetto  anno,  loppoaizione  al  oaiaalo 
veniva  scemando  ;  per  lo  cbe  la  legge  fu  vinta   nel  maggio  dal* 
Tanno  seguente  in  tutti  i  Consigli,  e  a  grandissima  maggioraiiaa'(l). 
L'estimo  e  il  catasto  molto  si   rassomigliavano  neirordiaft  e 
nella  forma  ;  se  non  che ,  mentre  nel  primo  era  quasi  tutle  rimuMo 
alla  (fiscrezioae  dei  deauacianii  e  aUWUfcrìe  degli  ufficiali;  nel 
secondo  la  ricchezza  mobile  era  con  diligenza  investigata ,  scrìtta 
e  aggravezzata ,  e  costituiva  una   sola  massa  imponibile   cm  i 
beni  immobili ,  tal  che  pure  una  sola  era  la  cifra  scritta  dinaoii 
ad  ogni  posta  (3).  Una  provvisione  de'  22  aprile  4  427  nominò  dìed 
deputati ,  i  quali  nel  corso  di  un  anno  dovevano  formare  an  regi- 
stro di  tutte  le  famiglie  diviso  per  quartieri  e  per  gonfaloni  o  par 
le  sedici  contrade  d^la  citte ,  coi  nomi  e  con  Tetè  delle  penane, 
e  la  indicanone  delle  iosbmiBe  di  ciascuna  famiglia.  La   mHtmMQ 
comprendeva  i  beni  mobili  e  immobili  dovunque  esistessero,   ia 
città  o  fuori  ,  ed  anche  in  lontane  parti  del  mondo.  Dai  prea»  dei 
prodotti  delle  terre,  che  erano  volta  per  vdta  slafaiiiti,  daduoevMl 
la  rendita  di  ciascun  possesso:  quella  dei  beni  mobili  doveva  >ea-- 
aere  integralmente  denunziata  dai  cittadini.  Officiali  a  ciò  depolatì 
riduoevano  a  aapitale  la  ricchezza  mobile  e  immobile  alla  ragiana 
df  oeoto  di  capitale  per  sette  di  rendita;  e,  foito  tal  oafiopole,  ai 
ouav^v^ano  le  due  somme  in  una,  e  questa  costituiva  cièche  MMa 
Ifllggeè  detto  la  sotianza.  Ma  innanzi  che  V  imposta  fosse  detereii* 
naia,,  si  facevano  alla  soitanMa  tutta  le  detrazioni  dalla  le^^  eee^ 
sentite ,  come  la  pigione  della  casa  o  del  fondaco,  la  HMibilla,  gK 
attrezzi ,  i  debiti  privati  e  mercantili,  i  censi ,  i  livelli  e  infine  én- 
gento  fiorini  d'oro  dì  capitale  per  ogni  testa  ,  i  quali  in  certo  mede 
rappresentavano  la  somma  necessaria  pel  mantenimento  della  inla 

(4)  Vodi  ia  Jiiwioria  e  i  Documenti  ùUorHO  al  Cakulo,  pubbliottì  dair^re- 
già  Sig.  Pietro  Berti  nel  quad.  Gennaio-Marzo  4860  del  Gior.  SOtr,  degli  Àrckim 
Toscani ,  Anno  IV. 

2)  Cap.  II ,  par.  I ,  pag.  93-«0V. 

(3<  Gap.  II ,  par.  li ,  pa^.  '107. 


Dei  corso  di  un  anno.  Per  lo  che  rimaneva  sostanza  impimibile  quella 
Miltnto  che  sovrabbondava  ai  bisogni;  onde  si  appellò  anche  itso^ 
wMondonU,  e  dai  contemporanei  Pavanso  aìla  vita  {\).  Quanta 
cqiiitk,  quanta  sapienea,  non  gih  solo  economica  ma  eziandio  politi- 
c»,  in  questo  stupendo  ordinamento  del  cataste  iiorentirio  !  E  qui 
àarterta  che  a  coloro  che  pagavano  l'imposta  sul  solo  sovrab- 
bondante ,  «m  ordinata  una  tassa  personale  da  due  a  sei  soldi  per 
testo;  e  chi  non  possedeva  beni  di  veruna  sorta,  e  vivea  delle  sue 
quotidiane  fatiehe,  era  imposto  nella  testa,  ma  pa^^ava  di  sua  volontà, 
Ulchè  queste  furono  dette  poste  miserabiN.  Per  quelli  che,  fatte  le 
dilrationi  accennate,  pocoaveanodi  sovrabbondante,  erasi  provve- 
dito  che  potessero  venire  ad  accordi  con  gli  officiali  del  catasto,  e 
pigire  cosi  la  tassa  concordata:  il  che  dicevasi  compasiaione,  e  le 
porte  si  appellavano  composte.  Tra  le  molte  altre  provvisioni  fatte 
dalla  repubblica  a  perfezionamento  del  catasto,  diremo  che  le  frodi 
erano  pmite  con  la  confisca  della  metèi  e  poi  de*  tre  quinti  dei  beni 
non  deannriati  ;  ma  siccome  la  severitii  del  rigore  faceva  che  ì  col- 
pevoli si  studiassero  di  tenere  occulte  le  frodi  commesse,  fu  prov- 
vadnfonel  dicembre  H%S  che  non  sottostarebbe  a  veruna  pena 
chi  dennntiasse  con  veri  tè  entro  sei  mesi:  avrebbe  solonn  aumento 
di  dieci  soldi  per  cento  dì  catasto.  Le  poste  iscritte  nel  primo  cata- 
sto sommarono  a  diecimila,  delle  quali  erano  aggravezzate  pel  so- 
vrabbondante mìllequattrocento  :  le  altre  comprendevano  le  poste 
mmrMU  e  le  composte  (2). 

Ai  catasto  della  cittlb  successe  in  breve  e  non  senza  notevoli  dif- 
ferense  quello  del  contado,  del  distretto  e  dei  forestieri.  Maggiori 
erano  le  imposte;  e  i  nobili,  i  grandi,  i  magnati  costretti  talvolta  a 
pagare  duplicata  e  anche  €|uadruplicata  la  quota  deirestimo.  È'tioto 
che  Nieeolò  da  Uiiano  avendo  dimandato  che  il  catasto  fosse  esteso 
a  imti  i  loaghi  del  distretto.  Volterra  ricusò  d'accettarlo.  Ridotta  al- 
TobbecHensa  e  sottoposta  al  catasto  per  leggi  del  marzo  e' ago- 
sto 4 4M,  ne  fu  pochi  anni  dopo  eccettuata,  forse  perchè  i  Fiorentini 
ai  avvidero  quanto  era  ingiusto  e  disonorevole  sottomettere  alla  ragio- 
ne della  qiada  la  giustizia  e  il  diritto.  Nel  medesimo  annoi  429  ebbero 
il  cataste  anche  Pisa,  Arezzo,  Pistoia,  Cortona,  la  Valdinievole,  il 
VaMamo  di  sotto  e  la  Romagna:  e  motti  provvedimenti  si  trovano 


(    Cai».  II,  par.  II  e  III,  i)Hp:    108-11'; 
.1  Cap.  Il,  iiar.  III.  pH^v  116  122 
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sancUi  dal  Uii  al  4S0G  per  fare  sempre  migliore  queaia  già  A  ulli 
e  A  grande  iatUuiiooe.  Le  conlroversie  cbe  Maoevaaa  vieqM«4Ì 
(onnava  il  calaato,  diedero  motivo  a  leggi  speciali  che  ma  i  q^M- 
cesaarìo  il  ricordare.  Vuoisi  in  quella  vece  avìrertiro,  chalenriiip' 
ae  poeta  sul  catasto  erano  riscosse  anche  più  d'una  volta  in  o^  an- 
no, seconde  che  richiedosaero  le  necessita  del  Qomunet  -mn^  <|ileste 
straoadinarie  imposisioni  ai  acri vevano  al  Monte  •  porlavànn  nn 
fratto.  Siccome  poi  il  catasto  dei  mm  dUadmi  non  potfc^  oaaeya  in 
breve  tempo  compiuto ,  fa  ordinata  per  essi  una  imposiainDa  -che 
dovea  durare  tre  anni  (4).  . 

Non  tanto  per  renderà  facile  resecuaione  delle  leggi  geneinii 
sul  ealaato,  quanto  ancora  per  condurlo  ad  una  maggior  fm<a* 
sione,  gii  oflaciali  premulgarono  dal  44S7  al  f434  malli  oidin- 
menti ,  che  poaaono  conaiderarai  come  le  norme  spedali  per  In^Jai^ 
masione  del  catasto  medesimo.  L'A.  ne  toglie  ad  esame  gasili 
che  sono  di  maggiore  rilievo:  qui  basti  averne  fatto  aaaniiana. 
Meglio  gioverei  conoecere  che  le  rendite  di  tutta  la  rieobeam  smh 
bile  e  immobile  posseduta  dai  eoli  cittadini  di  Firanae  Ira  gli 
anni  4427  e  4430,  sommavano  a  fiorini  6M,dgO;«hele  poaln^eke 
ri  cqkutarono ,  e  le  compone  e  le  nUserabUi  in  quelF  ausa  4iXI-j 
fnrooo  40,474 ,  le  quali  dovendo  portare  alla  repubbUon^  ia- 
glene  di  un  decimo  per  lira  della  rendita ,  fiorini  S5,t34 , 
duasero  più  ehe  fiorini  25,444.  II  catasto  del  contado  aalava  .dare 
fìcrioi  48,594;  la  rendita  del  clero  e  dei  luoghi  pii  nel 
della  repulMiea  era  stimata  fiorini  4  52,082  ;  quella  delle 
raaionivddle  Arti,  fiorini  46,445^  E  ^rispetto  alla  riochesaa 
diaria  a  mobile  dei  cittadini  di  Firense ,  ove  la  pepoksione 
di  qael  tempo  dai  90  ai  95  mila  abilanti>  importa  il  sapeea  *aha 
vi  aveva  trentuna  fomiglia  aegoata  al  eataat»^  -die  pagavamo  al 
disopra  di  cento  fiorini  d'ora  (e  il  flerine  corrispande  piti  o.aaaBa 
a  lire  trenta  o  trentacìnque  italiane  )  ;  quindid  che  ne  paga^aao 
dai  settantaoinque  ai  cento  ;  ventoito  dai  cinquanta  ai  aeltnola^ 
cinque  ;  centosedid  dai  ventidnque  ai  dnquaota.  Le  poaU  pd 
traffichi ,  ossia  quelle  che^  rappresentavano  le  maggiori  caan^  di 
oommerdo ,  cioè  le  pid  potenti  famiglie  e  delle  quali  è  ai  qpeaso 
meniieae  ndl'iateria  di  Firenze,  erano  allora  cinquantaduev  ma 
cos)  tra  loro  associate,  che  coslituivaiio  in  tulle  ventiduc  campa- 

1    Cap.  FI,  par    IV  r  V,  pag.   122-UI 
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gnie ,  e  fruttavano  5,504  fiorìni  d'oro.  Cosimo  di  Giovanni  de*  Me- 
dici ,  che  avea  traffichi  di  lana  e  di  seta  in  Pisa  e  in  Venezia ,  e 
mmn^m^dite  in  Londra ,  in  Avignone  e  in  Ginevra ,  pagava  d' im- 
pella :jBorilii  quattrocentoveutotto  (4). 

.Sebbene  per  la  legge  del  4427,  il  catasto  dovesse  rinnovarsi 
ogni  tre  ami,  tuttavia  non  se  ne  ordinò  prima   del   H33  una 
nuova  revisione  e  compilazione ,  dovendosi  anche  in  questo  osser- 
vare il  modo  e  Tordine  tenuto  nel  primo  catasto.  E  dai  4433  ai 
4458 ,  cioè  insino  a  quella  grande  riforma  che  fu  appellata  il  ter- 
zo catasto ,  assai  provvisioni  si  fecero  per  dar  maggior  perfezione 
ai  catasto  ,  e  fu  tra  le  altre  cose  determinato ,  che  la  dote  pagata 
al  marito ,  o  la  quota  restituita  al  padre  quando  la  figlia  morisse, 
dovea  scriverai  al  catasto.  E  fu  dichiarato  ancora  con  maggior 
preeisione  l'obbligo  dei  mercatanti  di  esibire  i  libri  e  i  bilanci  dei 
loro  commercio  e  delle  compagnie ,  per  essere  imposti  a  propor- 
siooe  dei  guadagni  che  avevana   Trovasi  inoltre ,  che  di  questi 
tempi  il  governo  avendo  ordinate  una  imposta  per  via  d'acoatto 
di  dieci  ventine  per  fornire  danaro  ai  Dieci  della   guerra ,  stabilì 
poi  quella  di  un  fiorino  per  Ura  a  coloro  ch'erano  iscritti  nelPesti- 
mo  dei  contado ,  airoggetto  di  restituire  le  ventine  dell'aecatto.  Ma 
non  potendo  accennare  nò  anche  di  volo  i  molteplici  provvedi* 
menti  che  il  catasto  concernono ,  ordinati  in  questo  periodo  di 
anni ,  dirò  della  riforma  del  4  458.   Morto  nel  55  Neri  Capponi , 
e  ooÉl  mancato  alia  parte   avversa  ai  Medici  il  capo  e  la  guida  , 
gli  stessi  amici  di  Cosimo,  e  tra  questi  primo  Luca  Pitti ,  si  ado- 
perarono a  sminuirne  la  potenza.   Cosimo  a  frenar  quest'umore 
avea  due  rimedi ,  scrive  il  Machiavelli  (2)  :  o  ripigliare   lo  stato 
per  forza  con  i  partigiani  che  gli  erano  rimasti  ;  o  lasciare  ire  la 
cosa,  e  far  conoscere  col  tempo  a'  suoi  amici  ,  che  non  a  lui  ma 
a  loro  propri  toglievano  lo  stato  e  la  riputazione.  De'  quali  due  ri^ 
medi  quest'  ultimo  elesse ,  e  cpiando  già  i  fatti  venivano  a  dargli 
ragiono ,  egli  per  intimorire  viepiù  i  grandi  e  farseli  amici ,   ri- 
SQscitò  il  modo  del  catasto  del  4  4S7 ,  dove  non  gli  uomini ,  ma  la 
legge  le  gravezze  ponesse  (3). 

Questa  legge  ;  fatta  e  vinta  ,  dispiacque  ai  cittadini  più  ricchi, 
non  perchè  fossero,  come  dapprima,  avversi  alla  istituzione   del 

[\)  Gap.  II,  par.  VI  e  VII,  pag.  U1-^60. 
t]  Stiorie  Fior.  ,  lib.  VII,  pag.  332. 

,3    hi ,  pag.  333.  ,  « 
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catasto;  sì  perchè  la  riforma  presente  gli  costringeva  a  contri- 
buire con  tutta  la  ricchezza  mobile  e  immobile  acc[uistata  da  quet- 
lanno  in  poi.  Ma  ciò  che ,  in  verità  ,  portava  ad  essi  lo  sgomento 
era  la  scala  applicata  alla  base  del  catasto ,  o  per  dirla  abn» 
menti ,  V  imposta  crescente  sopra  Tuna  e  Taltra  riocheiza  j  come 
pure  le  imposizioni  straordinarie  che  si  venivano  ordinando.  Di 
maniera  che ,  mentre  il  catasto  propriamente  detto  perdeva  il 
sno  primitivo  carattere,  le  imposte  sì  moltiplicavano;  e  il  Cavai- 
canti  asserisce ,  che'  dal  4  44S  al  4  446  furono  ordinate  più  di  una 
volta  ventiquattro  gravezze,  metà  delle  quali,  nel  solo  anno  444S, 
diedero  centottantamila  fiorini. 

I  provvedimenti  sanciti  dalla  legge  del  4458  e  dal  nostro  A. 
dichiarati ,  non  vedo  che  portassero  mutazioni  di  qualche  rilievo 
a  ciò  che  fu  stabilito  per  il  primo  catasto.  Più  che  altro  si  modi- 
ficarono ,  essendo  gonfaloniere  di  giustizia  Luca  Pitti ,  quegli  an* 
tichi  ordini  che  concernevano  i  libri  e  i  bilanci  dei  mercatanti, 
essendoché  questi  aveano  trovato  come  eludere  le  leggi.  VoUesi  a 
ciò  provvedere ,  ordinando  che  invece  di  presentare  i  libri  e  i 
bilanci ,  eglino  venissero  a  composizione  ;  ma  di  tal  guisa ,  che  si 
computasse  il  capitale  mobile  alla  ragione  di  seicentomila  fiorini , 
e  che  le  composizioni  raggiungessero  la  somma  di  tremila  fiorini 
di  catasto.  Ciò  nondimeno,  le  denunzie  non  furono  senza  frode; 
e  Tanno  di  poi  (4459)  si  elessero  cinque  officiali,  in  luogo  dei 
dieci  che  dovevano  nominarsi  ogni  anno ,  perchè  vegliassero  sulla 
esecuzione  della  legge.  Ma  nò  anche  questo  valse  a  fare  che  i 
beni  mobili,  e  in  ispecie  i  guadagni,  fossero  integralmente  denun- 
ciati (4). 

Le  denominazioni  di  diecine,  di  ventine,  di  novine  ec.,  che  gih 
trovammo  e  che  sì  spesso  occorrono  negli  ordinamenti  economici 
della  repubblica  fiorentina ,  derivavano  dal  numero  delle  commis- 
sioni e  più  di  frequente  da  quello  dei  cittadini  che  erano  deputati 
al  reparto  delle  imposte  straordinarie,  delle  prestanze  e  degli 
accatti.  Quei  prestiti  che  si  domandavano  a  pochi  cittadini  e  per 
la  cui  restituzione  assegna  vasi  una  gabella,  furono  detti  acootfo 
balzelli.  La  prestanza,  al  contrarici  assumeva  la  forma  d'ouaioi- 
posta  generale,  distribuita  equabilmente  fra  tutti  i  citladfaù  a  w^ 
sisa  sul  catasto  :  essa  scrivevasi  al  Monte ,  e  ne  godeva  i  benefi- 

I    r.Hp.  II ,  par.  Vili  e  LV ,  pag.  Ì6Ì-477.  ^  . 
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d,came  ne  subiva  tutte  le  vicissitudini.  Ma  il  continuo  e  rapido 
crescere  e  dimìouire  della  riccheiza  dei  ciltadiui  rendeva  incerta 
la  ìase  del  catasto  ;  e  negli  anni  che  decorrevano  da  una  riforma 
all'iltra,  quando  stabilivasi  una  nuova  imposizione,  si  ordinava 
Ulon  l' a^aoo  e  lo  sgravo  ;  si  determinava ,  cioè  ,  una  somma 
da  Bggìuagersi  e  un'  altra  da  detrarsi  :  il  che  era  eseguito  dagli 
officiali  aggraoatori  o  igravalmi  del  Comune.  Allorché  poi  si  ri- 
DMltevano  in  vigore  antiche  imposte,  e  ai  cittadini  era  data  fa- 
colti  di  pagare  piultosto  l'una  che  l'altra  delle  nuovamente  ordi- 
nata, le  imposizioni  prendevano  il  nome  di  piaeenU.  E  se  la  legge 
dichiarava  che  si  dovesse  pagare  la  imposta  maggiore,  questa 
allora  dicevasi  il  dispiacenU.  A  cosi  variata  maniera  d' imposte 
«bbe  ricorso  piii  volte  la  repubblica,  e  l'A.  ne  cita  alcuni  esempi 
chela,  per  amore  di  brevitè,  passo  in  silenzio  [1]. 

Fu  gifa  detto ,  doversi  il  catasto  riformare  per  legge  ogni  tre 
inai;  ma  alla  riforma  del  4433  non  altra  vera  e  propria  ne  suc- 
cesse innanzi  al  1 458 ,  e  da  quest'  anno  in  poi  la  principale  si  jt 
quella  ordinata  da  provvisioni  varie  del  14G9.  Questo  nuovo  ca- 
laslo,  che  dovea  durare  cinque  anni ,  fu  condotto  a  compimento 
nel  70,  essendo  gonfaloniere  Agnolo  della  Stufa,  e  fruttò  ot- 
taotacinquemila  fiorini,  nott' diecimila,  come  erroneamente  asse- 
risce l' Ammirato  ;  il  quale  dice  altresì  che  la  decima  di  quel- 
rtniu  produsse  quarantaduemila  fiorini,  mentre  non  superò  i  die- 
"■ntia.  Statuì  la  nuova  legge  che  si  facesse  il  catasto  sopra  i  beni 
^run  sopportavano  la  gravezza;  che  s'imponessero  su  i  con- 
'Mti,  i  trafGcbi  e  te  mercanzie ,  determinando  il  capitale  a  ragione 
(U  cinque  per  cento  della  rendita  e  per  cinque  anni ,  due  soldi 
pw  Ura,  cioè  la  decima ,  e  senza  sbattere  le  bocche  ed  altri  can- 
(^  Si  ttallMiiroDO  ancora  le  stime  di  tutte  le  rendite  degli  stabi- 
li ;  il  eontaste  fu  tassato  nel  mezzo  per  cento  del  suo  frutto ,  che 
AÌBniai  al  cinque  per  cento  del  capitale;  i  crediti  verso  lo  Stato 
a  eo^mtarooo  alla  ragione  del  ventiquattro  per  cento  di  quello 
^  H  Haute  rendeva  (2).  Del  resto,  non  pochi  dei  provvedimenti 
Anllnaii  nel  i  ii7  e  nel  1  i53  rimasero  in  vigore.  Oltre  la  decima 

''  catasto,  e  iorch^  vigevano,  altri  modi  d'imposizione  furono 
iirdiiuti:  come  il  duodecimo  net  1457,   la   ventina  uel  novembre 
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del  08 ,  il  dispiacente  nei  72.  Rispetto  al  primo,  si  stabiU  che  alla 
massa  del  vecchio  catasto  del  4459  si  aggiunge^ero  tremila  fio- 
riaì,  e  si  distribuissero  nelle  posterai  coloro,  le  cui  riochesxe 
erano  aecresciute,  o  le  cui  denunzie  erano  state  conosciute  imper- 
fette. La  quota  del  catasto  fu  aumentata  di  denari  uno  e  meno 
per  lira  ;  e  poiché ,  cumulata  V  antica  quota  catastale  con  1'  agp* 
giunta  recente  e  coir  aumento  di  un  denaro  e  meno  per  lira,  si 
divideva  per  dodici  la  somma  che  ne  resultava ,  perciò  questa 
nuova  forma  d' imposta  fu  chiamata  il  duodecimo ,  e.  riscossa  ogni 
mese.  Una  provvisione  del  4468  ordinò  che  venti  officiali  aggiun- 
gessero ai  duodecimo  millecinquecento  di  aggravo,  e  ne  detraes- 
sero di  sgravo  altrettanti;  cioè  aggravassero  gli  uni  e  sgravassero 
gli  altri ,  a  discrezion  bro ,  avendo  pure  facoltà  d' iscrivere  nuove 
poste  al  catasto,  o  di  cancellarne  altre  che  non  più  potessero  es- 
sere tassate.  Questa  imposta ,  detta  la  ventina ,  fu  riscossa ,  uni- 
tamente al  duodecimo ,  in  tredìoi  mesi ,  dal  febbraio  \  469  al  feb- 
braio 1Ì70,  e  fruttò  diecimila  fiorini  (I). 

Tacendo  di  non  poche  altre  imposizioni  che  Y  A.  ricorda ,  mi 
è  avviso  che  il  sin  qui  detto  intorno  al  catasto- di  Firenze  basti 
a  provare  come  gli  ordinamenti  economici  di  quella  repubblica 
sieno ,  per  rispetto  ai  tempi ,  cosa  in  tutto  mirabile ,  e  debbano 
considerarsi  come  il  maggiore  avanzamento  fatto  dalF  arte  finan- 
ziaria in  Italia.  Né  può  recare  stupore  se,  molti  essendo  in  Fran- 
cia i  mercanti  fiorentini ,  assai  per  tempo  vi  penetrarono  le  idee 
di  cotali  riforme.  Carlo  Vii ,  infatti ,  neir  ultimo  anno  del  suo 
lungo  e  glorioso  regno ,  consigliato  da  Iacopo  Coeur ,  ordinò ,  ma 
inutilmente,  il  catasto;  e  sebbene  al  tempo  del  ministro  Golberi, 
quella  legge  si  richiamasse  in  vigore ,  pur  tuttavia  non  ebbe  che 
nel  secolo  scorso ,  e  dopo  la  rivoluzione  deU*  Ottantanove ,  intero 
adempimento. 

.  IV. 

Ed  ora  importa  conoscere  come  e  quante  volte  fu  jntrodella 
la  progressione  dell'  imposta  nella  repubbUca  fiorentina.  Anticléi 
Simo  è  questo  modo  d*  imporre  in  una  ragione  cratcantjBi  •  m» 
condo  la  misura  delle  facoltà  ;  e  prima  che  in  Firenze ,  trovari 

1  .   ■         ;  ■  .    ' 

I    Cup.  JI,  par.  XI,  pag.  4^-900. 
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negli  ordioamenit  ecouomici  di  Atene ,  ove  V  imposta  appellata 
eisphora  sì  raccolse  per  classi  finché  durò  11  censo  ordinato  da 
Soloue ,  e  anche  quando  lo  si  rinnovò  al  tempo  dell*  arconte  epo- 
nimo Naosinico,  377  anni  innanzi  l'èra  volgare.  Ma,  passandomi 
di  ciò,  e  dell'esempio  dei  Paesi  Bassi,  citato  dall' A. ,  dove  la 
leab  crescente  ebbe  vigore  due  secoli  dopo  che  a  Firenze ,  ba- 
stare qoi  l'avvertire  che  nella  storia  fiorentina  se  ne  ha  un  cenno 
fino  dal  4378  nella  petizione  dei  Ciompi ,  nel  quel  anno ,  a  quetare 
gli  QiDori  del  popolo,  la  legge  fu  vinta ,  ma  non  mandata  ad  ef- 
fetto. Edo  mestieri  ch'io  taccia  ancora  le  molte  opposizioni  fatte 
a  questo  modo  d' imposta ,  a  cominciare  dall'  isterico  Guicciardini 
fino  alle  dotte  confutazioni  che  ne  fecero  Armando  Carrel  e  Adolfo 
Thiera;  imperocché  l'argomento  ne  condurrebbe  a  quistioni  che 
noQ  tono  consentite  dalla  natura  di  questo  scritto ,  e  anche  dal 
desiderio  che  ho  di  non  riuscire  soverchiamente  prolisso.  E  perciò, 
venendo  tosto  9I  subietto  del  quale  largamente  discorre  1'  egre- 
gio A.,  dappoiché  scarse  e  imperfette  sono  le  notizie  che  ce   ne 
lascianno  ^i  storici  nostri ,  non  escluso  il  Pagnini ,  dirò  che  la 
fcsii  esisteva  nel  tempo  medesimo  che  vigeva  il  catasto  sul  quale 
^n  assisa  ;  che  colpiva   i    soli  cittadini ,  essendoché  questi  soli , 
oooe partecipanti  agli  onori  della  repubblica,  erano  eggravezzati ; 
A  cbe  dopo  la  istituzione  della  decima ,  per  la  quale  il   catasto 
<^e88ò ,  la  scala  fu  rinnovata.  La  prima  forma  d' imposizione  pro- 
Sradva  stabilita  nel  4  443  e  appellata  la  graziosa ,  consisteva  in 
^^  iaiposta  del  quindici  per  cento  delle  rendite  sopra  i  beni  che 
appartenevano  ai  non  sopportanti  le  gravezze ,  e  si  sperava   di 
%ranie  ventiquattromila  fiorini  ogni  anno  ;  in  un'  altra  imposta  di 
^luttordicimila  fiorini  sulle  industrie  e  sui  traffichi  d' ogni  sorta 
^a  diatrìboirai  ad  arbitrio  dei  deputati  a  farne  il  reparto  :  in  fine, 
^^ell'appUcasione  della  scala  al  secondo  catasto,  quello  del  4433; 
^^  cha  vuol  dire  cbe  si  poneva  la  scala  crescente  sulla  ricchezza 
^>^le  e  immobile,  crediti  privati  e  mercantili  e  di  Monte,  e  sulle 
^■^<te.  In  questa  imposizione  progressiva  la  regola  0  la  distinzione 
^^fafiiiomiBwtt  fu  orinata  in  modo  che  le  poste  comprese  nello  sca- 
ffitm  ftkktam  (da  fior.  4  a  60  )  erano  tassate  a  ragione  del  quat- 
^Wi^iiallà  nel  medio  ( dà  fior.  300  a  400 )  a  ragione  del  sedici ,  e 

^       '      ^: ^^  (^  ^^^'  ^^^^  ^  qualunque  somma)  a  ragione 

per  cento.  Questa  imposta  detta  graziosa , 
la  maggior  parte  dei  ccntrìbuenti ,  quelli 
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cioè  compresi  noi  primi  scaglioni ,  aprì  la  serie  delle  imposizioni 
scalate  che  seguitarono'  sotto  Lorenzo  il  Magnifico  e  anche  dopo 
di  lui;  non  tanto  perchè  la  repubblica  avesse  necessità  di  pecimia, 
quanto  perchè  le  gravezze  erano  il  bastone  col  quale  i  Medici  batte- 
vano e  riducevano  a  niente  i  loro  più  temuti  avversari  (4).  Alla  grò- 
siosa  del  4  443  successe  nel  47  la  decima  dispiacente ,  ordinata  per 
sostenere  le  spesei  onde  favorire  il  conte  Francesco  Sforta  nd- 

V  impresa  di  Milano.  Essa  imponevasi  soltanto  sulle  rendlie  dei 
beni  mobili  e  immobili ,  e  fu  appellata  decima,  perchè  distribuita 
da  dieci  officiali ,  dispiacente  perchè  applicata  sulla  distrìbtnione 
deir  imposta  delta  il  dispiacente  del  4445.  Gli  scaglioni  di  quatta 
imposizione  erano  uguali  ai  quattordici  scaglioni  della  graMwea, 
ma  piii  grave  ne  fu  la  progressione  della  quota  ;  imperocché  il 
primo  scaglione  fu  imposto  a  ragione  dell'otto,  e  l'ultimo  a  ra- 
gione del  cinquanta  per  cento.  Dovea  durare  questa  imposìtitee 
tre  anni  ;  ma  crescendo  sempre  i  bisogni  della  repubblica ,  con- 

^  tiuuò  per  piii  lungo  tempo  e  sotto  varie  denominazioni ,  talché  la 
ai  trova  congiunta  a  una  nuova  forma  d'imposta  progressiva, 
stabilita  nel  4480  col  nome  di  decima  scalala  (%).  Di  questa  irò* 
vasi  menzione  in  un  ricordo  che  dovea  servire  a  preparare  una 
proposta  d' imposizione ,  scrìtto  dal  notare  ser  Pietro  Genuini,  uq 
di  coloro  che  servivano,  negli  offici,  air  ambizione  dei  Medici  (3). 
Furono  gli  appunti  del  Genuini  la  norma  per  ordinare  nel   4480 

V  imposta  progressiva  della  decima  scalata ,  che  equivale  a  dire 
la  scala  applicata  alla  sola  rendita  fondiaria  e  alle  teste^  Pre- 
scrìsse la  legge  che  il  primo  scaglione  comprendesse  la  rendita  4^ 
uno  a  cinquanta  fiorini ,  e  fosse  imposto  a  ragione  del  cinque  per 
cento  ,  e  che  di  mano  in  mano  crescessero  gli  scaglioni  di  cinquanta 
fiorìni ,  e  V  ultimo  comprendesse  la  rendita  dai  fiorini  milledu- 
gente  fino  a  qualunque  somma ,  e  fosse  tassato  a  ragione  dei  46  1 
per  cento.  La  progressione  della  imposta  era  ordinata  in  maniera 

{i)  Gap.  Ili,  par.  I  e  II,  pag.  203-22^. 

(2)  Gap.  Ili,  par.  Ili,  pag.  tìì-W. 

(3)  Meritano  di  essere  riportate  queste  parole  che  si  leggano  in  fine  ai  pre- 
dotto ricordo  :  Quisquis  e$,  qi^ia  dUm  et  el  pUtrimum  lucraris ,  non  n  gaeff  ptM^ 
perum ,  tailMlti  tirnvlUit  avMcuzimum  ;  qwmiam  v$ro  paucos  fiUos  habes,  eatasUm 
damnas  atque  expìodis ,  ei  cervidlrus  incpum  grave  onus  impomU,  Ricordino  i 
lettori  che  si  detraevano  dugento  fiorini  per  testa  dal  capitale  impotiìbile  ;"  onde 
ò  chiaro  perchè  primi  delle  imposte  avversari  fossero  quelli  che  non  avevano 
figli,  o  ne  avevano  pochi.  (Gap.  Ili,  par.  IV  ,  pag.  228-229.  ) 
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che  il  prodotto  totale  non  doveva  superare  il  decimo  della  intera 
somma  delle  entrate  dei  cittadini.  Questa  legge  del  maggio  4480 
fa  modificata  nel  gennaio  déit  anno  seguente ,   crescendo  il    nu- 
mero degli  scaglioni ,  e  assegnando  air  ultimo  l' imposta  del  ven- 
tidiie  per  cento  della  rendita.  La  decima  scalata  fu  unita  nel  4482 
a  una  nuova  imposta  chiamata  il  dispiacente  sgraverò  ;  e  per  tal 
modo  si  congiunse   T  imposta  progressiva  ali*  arbitraria.  Questa 
imposisione,  riscossa  anche  piti  d'una^  volta  il  mese,  durò  fino  al 
novembre  del  4  488 ,  tal  che  nel  correre  di  sei  anni  si  pagarono 
quarantaquattro  dispiacenti,  e  trentatre  mezze   decime  scahxte.  I 
pimenti,  così  delia  decima  scalata   come  di-  qualunque  altra 
imposta ,  si  potevano  fare  con  le  paghe  di  Monte  guadagnate  nel 
tempo  che  correva  la  gravezza;  ma  poiché  avveniva  talora  che 
il  Monte  non  pagava  gi'  interessi  e  ne  riteneva  una  parte ,  le  im- 
poste DOD  potevano  essere  pagate  che  eon  quella  parte  d*  interessi 
che  il  Monte  rendeva.  In  seguito  anche  altre  innovazioni  ebbero 
luogo  intorno  alla  decima  scalata  ;  e  per  legge  dèi  48  luglio  4487 
fa  rinnovata  la  scala  del  4480,  ordinandosi  eziandio  uno  sgravo 
alla  massa  .generale  da  distribuirsi  in  tutte  le  poste  a  discriziooe 
degli  oflBcialì.  Fece  questo  sgravo  che  la  decima  scalata ,  la  quale 
soleva  rendere  venticinqueraila  fiorini ,  non  ne  rendesse  che  diciot^ 
tomila;  e  siccome  per  una  provvisione  del  novembre  dell' istesso 
anno  fìi  ordinato  un  secondo  sgravo  di  quattromila  fiorini ,  e  un 
aggravo  di  mille  ;  V  entrata  della  decima  predetta  raggiunse  ap- 
pena la  somma  di  fiorini  quindicimila.  Bens\ ,  ciò  che  la  rendeva 
onerosa  ai  cittadini ,  si  era  la  frequenza  onde  veniva   raccolta  ; 
essendoché  rilevasi  che  nel  tempo  che  questa  imposta   rimase  in 
vigore  f  cioè  dall'  aprile  4488  fino  alla  mutazione  di  Stato  del  4494, 
la  si  riscuoteva  ordinariamente  sei  e  sette  volte ,  ma  non  di  rado 
anche  dieci  e  dodici  volte   ogni  anno.  Da  un  ricordo ,  scritto  da 
Pier  Francesco  Magalotti ,  apprendiamo  che  le  somme   imposte  e 
pagate  dai  Fiorentini  a  cominciare  dall'anno  4474   fino  al  4494, 
sommarono  a  3,426,724  fiorini  ;  e  che  mentre  nei  primi  anni   del 
governo  di  Lorenzo  il  Magnifico^  V  imposta  superava  di  non  molto 
la  somma  di  centomila  fiorini ,  raggiunse  nel  79  ,  lorchò  la  repub- 
blica era  in  guerra  col  papa  e  col  re  di.  Napoli ,  quella  enorme  di 
irecentosessantamila  e  pih  ;  la  maggior  somma   d'  imi>osta  diretta 
che  mai  avessero  pagata  i  Fiorentini  (I). 

I   Gap.  m,  par.  IV,  V  e  VI,  pji^.  228-2:)r.. 
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Seguita ,  pertanto ,  la  mutazione  di  Stato  del  4494  ,  e  cacciati  i 
Medici ,  il  governo  democratico  abol\  V  imposisiòDe  sulla  ricchezza 
medile,  e  ordinò  la  decima  che  posava  soltanto  sopra  i  beni  immo* 
bili.  Siccome  però  quest'opera  non  si  potò  compiere  prima  del  98 , 
e  la  repubblica  avea  mestieri  di  molta  pecunia  per  la  recopery- 
zione  di  Pisa ,  ribellatasi  fino  dalla  venuta  del  re  Carlo  Vili ,  fu 
di  necessitò  tornare ,  no)  frattempo ,  alle  antiche  forme  d' imposta. 
E  i  bisogni  della  -guerra  fecero  che  il  nuovo  governo  si  appigliasse 
altresì  ai  modi  della  imposta  progressiva ,  la  quale  oontinoò  an- 
cora dopo  che  i  libri  decimali  furono  compiti. 

La  decitna  scalata,  il  primo* modo  d'imposta  pn^resslTa  pre« 
senta to  nei  Clonsigli  del  reggimento  democratico ,  fu  due  volte  re* 
spinta,  nel  1497  e  nel  1499,  essendo  gonfaloniere  di  giustìzia  Giovan 
Battista  Ridolfi.  Si  ordinarono  in  quella  vece  due  decme,  cia- 
scuna delle  quali  produsse  trentadueroila  fiorini  ;  e  nell'  agosto 
del  1498  una  quintina  sulla  rendita,  che  fu  riscossa  cinque  volte 
in  venticinque  mesi,  ed  ogni  volta  fruttò  fiorini  sossantaire 
mila.  Già  un  mese  innanzi  era  stato  imposto  un  piacenie,  dal 
quale  si  ebbero  ottantatremila  fiorini  ;  e  nel  dicembre  del  97 
se  ne  erano  raccolti  venliquattromila  colFavere  ordinate  due  de- 
cime Sii  non  sopportanti  le  gravezze.  Respinta,  come  ho  detto, 
nel  1 499  per  la  seconda  volta  la  progressione  delle  imposte , 
poche  settimane  dopo  ebbe  V  approvazione  dei  Consigli ,  mercè 
r  autorità  del  nuovo  gonfaloniere  Francesco  Pepi ,  il  quale  ne 
fu  così  fautore,  come  il  Ridolfi  ne  era  stato  avversario.  Troppo 
a  lungo  ne  menerebbe  il  dare  per  intero  il  disegno  di  questa 
legge:  basii. accennare  che  la  scala  era  formata  di  dodici  scaglioni  : 
che  il  primo  di  essi  comprendeva  tutti  coloro  che  avevano  un 
capitale  da  fiorini  uno  a  cinquecento;  l'ultimo,  quelli  che  ave- 
vano da  ventimila  fiorini  a  qualunque  somma.  Al  primo  s* im- 
posero tre  quinti  di  fiorini  a  oro  per  cento  di  capitale  ;  dodici 
all'ultimo  (1). 

Esordiva  intanto  il  secolo  decimosesto ,  e  i  tempi  volgevano 
grossi  per  la  repubblica.  La  guerra  contro  Pisa  continuava  an- 
cora ;  e  la  venuta  di  Luigi  Xll ,  che  ripeteva  le  pretensioni  di 
Carlo  Vili,  e  la  lega  da  lui  formata,  e  i  successi  di  Cesare  Boi^a 
nella  Romagna  costrinsero  il  governo  a  ricorrere  a  imposte  stroor- 
dinaric  ed  anche  alla  progressiva.  Delle  quali  prime  laccudo,  dirò 

.1    Cap    IH,  par.  VII,  pag   2;38-267. 
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che  per  uoa  legge  degli  41  novembre  1500  s'impose  la  mezza 
(ledma  scahta ,  on  terzo  di  quintina  e  uq  terzo  di  piacente ,  con 
facoltb  di  pagare  cogli  interessi  scaduti  del  debito  pubblico.  Questa 
imposizione  fu  riscossa  nove  volte,  ossia  in' nove  registri:  Ja  prima 
nel  1501 ,  e  V ultima  nel  novembre  dello  stesso  anno:  la  repub^ 
Mica  ne  trasse  settantamila  fiorini. 

Ebbe  l' imposta  progressiva  un'  altra  modificazione  nell'  an- 
no 1501,  e  si  ridusse  a  decima  mezza  scalata^  essendosi  con- 
servata la  scala  stabilita  nel  gennaio  del  1500,  ma  diminuita 
della  metà  la  quota  progressiva.  E  per  trovare  a  questa  dimi- 
nazione  un  compenso ,  si  aggiunse  una  metà  della  stessa  de- 
cima mezza  scafata  e  tre  quarti  di  quintina;  e  questa  nuova 
ferma  d*  imposta  che  ci  dà  esempio  dell' applicazione  della  metà 
della  scala,  e  della  progressione  praticata  allo  sconto,  fu  riscossa 
dal  giugno  1501  fino  alF  aprile  dell' anno  di  poi. 

Contenlporanea  alla  riscossione  dell'  imposta  progressiva  era  , 
come  vedesi ,  quella  di  altre  tasse  straordinarie ,  pagabili  parte 
in  contanti ,  parte  colle  paghe  di  Monte ,  ed  altre  solamente  in 
cooiflnti  ;  come  pure  l'esazione  dei  cos\  detti  accatti,  i  quali  però 
si  rendevano  con  gì'  introiti  di  alcune  dogane.  Uno  di  questi  ac- 
catti fu  pdsto  per  provvisione  dei  16  luglio  1502,  e  distribuito 
per  la -somma  dai  sessanta  ai  sett^ntamila  fiorini  ad  arbitrio  degli 
officiali.  L'anno  appresso  fècesi  ritornò  alla  imposta  progressiva 
codgianta  alla  ventina  sgravata ,  che  trovasi  poi  di  nuovo  pre- 
scritta nel  giugno  1503.  E  una  provvisione  dei  16  gennaio  suc- 
cessivo impose  altre  tre  ventine  e  mezzo ,  'le  quali  potevano  pa- 
garsi con  gl'interessi  del  debito  pubblico  (1). 

Erasi  operata,  nei  primordi  del  1506,  la  riforma  ordinaria  del 
Monte,  e  pei*  corrispondere  alle  paghe  si  vinse  una  provvisione 
dì  due  decime  e  mezza  e  di  due  arbitrii  e  mezzo;  la  quale  mandata 
molte  volte  a  partito  nel  Consiglio  degli  Ottanta  e  da  ultimo  vin- 
ta ,  si  respinse  centosei  volte  nel  Consiglio  grande.  Ma  rinnova- 
tasi la  Signoria,  fu  proposta  e  approvata  una  decima  ed  un  arbi- 
trio ,  e  le  gabelle  si  rincararono  dell'ottavo.  Secondo  questa  legge 
degli  11  maggio  1506,  furono  eletti  cinque  cittadini  ad  ordinare 
la  gravezza  per  l'avvenire,  i  quali  dovevano  fiire  dapprima  uno 
sgravo  di  cinquemila  fiorini ,  e  un  aggravo  di  cinquecento  larghi 

I    Ciip.  Ili  ,  par.  Vili,  pjif:.  iGl-ill. 

Arcii.  5t.  It.,  J.  •  Serir,  T.  I .  V.  l.  lo 
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« 

d' oro  sulla  ventina  sétoplìoe  ordinata  net  1 496  :  bensì  avvertasi 
che  una  posta  non  si  potea  sgravare  più  del  terso  senza  Tapp^t»- 
vazìone  dei  Signori  e  dei  Collegi.  Alla  decima  scalata  e  sgravata 
che  dall'  istessa  legge  fu  stabilita ,  si  aggiunse  un  arbitrio  di  oU/th 
mila  fiormi  larghi  d' oro ,  dichiarandosi ,  infine ,  che  la  deciaia 
scalata  e  sgravata  e  V  arbitrio  dovesse  essere  la  gravezza  da  iin- 
porsi  neir  avvenire ,  non  si  potendo  V  una  senza  V  altra  usariai, 
né  pih  parte  delFuna  che  deir altra.  E  qui  si  noti  che,  per  Ieg« 
gè ,  non  poteyasi  fare  scala  a  chi  aveva  di  decima  meno  di  sei 
fiorini  ;  che  gli  scaglioni  cominciavano  dalla  decima  di  fiorini  seiv 
facendo  uno  scagli<»ìe  per  ogni  unità  che  aumentava,  fino  glia 
somma  di  fiorini  quarantacinque;  che  ad  ogni  posta  e  quindi  ad 
ogni  unità  che  cresceva ,  si  aggiungevano  tre  soldi  a  quanta  era 
segnato  nella  precedente,  e  più  tanti  soldi  quanti  erano  gli.sca» 
glioDi  che  precedevano  (4).         ' 

Cacciati  la  terza  volta  i  Medici  nel  1527,  il  governo  demo- 
cratico diffidando  a  ragione  di .  papa  Clemente  VII ,  veniva  pre- 
parandosi a  sostenere  con  le  armi  V  onore  e  la  libertà  di  Firenze, 
contro  la  quale  non  era  più  dubbio  avrebbe  il  papa  rivolte  quelle 
orde  medesime  che  avevano  perpetrato  T  eccidio  e  il  saccheggio 
di  Roma.  Era ,  dunque ,  mestieri  che  il  governo  si  fornisse  di  pe- 
cunia ;  e  tra  le  moltiplici  gravezze  imposte  nell'  imminenza  dal* 
r  assedio  e  durante  V  assedio  stesso ,  non  può  passarsi  in  silenzio 
un  accatto  o  balzello  di  trentamila  fiorini ,  che  fu  poi  raddoppialo, 
essendoché  i  quaranta  cittadini  leletti  a  fare  Questo  prestito  .(  cbè^ 
come  fu  avvertito,  gli  raccatti  non  altro  erano  se  non  che  pretliti) 
lo  pagarono  due  volte,  venti  di  essi  duemila  fiorini -anticipando, 
mille  gli  altri.  Ma  poco  innanzi ,  per  una  legge  del  22  febbraio  4529, 
della  quale  fa  menzione  anche  il  Varchi ,  erasi  ordinala  ezian- 
dio la  decitna  scalata  (2),  e  fu  V  ultima  che  il  governo  JmpoQjesse, 


{i)  Gap.  Ili,  par.  IX,  pag.  «S2. 

(2)  La  progressione  da  osservarsi  nel  distribuire  e  riscuotere  questa  decima 
scalata  fu  la  seguente  : 

Chi  aveva  di  decima  fino  a  fiorini  5  pagava  una  decima  e  Ire  quarti   . 

da  »      5    a    40  pagava  due  decime 

da  »    40    »    45       »       due  decime  e  un  quarto 

da  »    45    »    40       >»       due  decime  e  mezzo 

da  »>    20    »>    25       »>       due  decime  e  tre  quarti 

da  »    25   in   su       »>       tre  decime. 
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avvegnaché  laDiio  di  poi  Firenze,  difesa  la  saa  libertà  con  eroismo 
e  con  sacrifici  magnanimi,  capitolò  (4). 

Della  severità  delie  pene  per  i  debitori  delle  gravezze  fa  a!« 
trove  parlato;  né  qui  sembra  doversi  altro  aggiungere  se  non  che 
erano  essi  molti  di  numero,  e  frequenti  volte,  costretti  dal  rigore 
stesso  delle  leggi ,  con  meu  danno  loro  che  pregiudizio  della  re- 
pubblica, esulavano.  Per  lo  che,  si  fecero  alcune  provvisioni  per 
mitigare  quel  rigore  soverchio ,  e  rendere  meno  difficile  ai  debi- 
Umtì  il  pareggiare  le  partite  loro  con  lo  Stato  ;  e  tra  esse  dee  ri- 
cordarsi piti  specialmente  quella  del  4  494 ,  che  concesse  a  dieci 
afBoiali  la  podestà  di   far  grazia  dei   debiti  vecchi  a   tutti  *  i 
eiuadini,  come  di  alleggerire  coloro  che   fossero  soverchiamente 
S^^vatì.  Altre  provvisioni  concernenti  questa  materia  furono  pre- 
s^   durante  il  gonfalonierato  di  Pier  Soderini  :   ma  la  brevità  di 
<l^AASto  scritto  non  mi  concedendo  di  seguire  passo  passo  regre- 
sso A. ,  dirò  deir  imposta  progressiva  al  tempo  di  CkMsimo  HI  (2). 
A  buon  diritto  osserva  TA.  che  Tunìco  tesoro  rimasto  aperto 
^lla  repo|>blica  fiorentina  nel  volgere  di  tre  secoli ,  onde  sopperire 
Oàlle  ingenti  spese  che  gli  avvenimenti  fecero  necessarie,  fu  la 
'"ftochmia  de'  suoi  cittadini.   E  questa   ricchezza  si  conserva  in 
S*^an  parta  anche  sotto  il  principato  mediceo:  il  che  spiega  come 
C2^:Mimo  lei  suoi  successori  potessero  di  grandi  somme  fornire 
L  wr^  dei  principali  Stati  di  Europa ,  Ynassime  di  Francia,  di  Spa- 
SVMi  a  di  Austria.  La  quel  cosa  dee  per  fermo  recare  meraviglia 
^     chi  consideri ,  che  V  imposta  crescente  o  progressiva  fu  in- 
tvxxlotta  in  Firepze  sino  dal  tempo  di  Cosimo  il  Vecchio ,  tal 
c^b^  essa  continuò  a  pesare  quasi  un  intero  secolo  innanzi  la 
<^^4ata  della-  repubblica  e  lo  stabilimento  della  signoria  medi- 
c^€9ta.  Durante  la  quale ,  regnando  Cosimo  ili ,  fu  per  V  ultima 
V€»lta  ordinata  i'  imposta  progressiva  ;  poiché  essendo  costretto  a 
Bonmiinistrare  agli  Austriaci  che  taglieggiavano  per  ogni  verso 
r  Italia ,  quanto  essi  chiedevano  ;  dopo  avere  stabilito  fino  dal  4692 
DEBoite  imposte  straordinarie,  e  tra  le  altre  la  (^UeUa  universtde, 
ordinò  che  a  questa  si  applicasse  la  scala ,  imponendosi  unp  scudo 
per  cento  a  chi  avesse  di  rendita  fino  a  scudi  trenta  ;  venti  a  chi 
^^  avesse  da  cento  a  qualunque  somma  (3).  Questa  imposizione 

(4)  Gap.  Ili,  par.  X,  pag.  «S5-S93, 
(»)  Gap.  Ili,  par.  XI,  pag.  894-304. 
i^   Ivi,  par.  XII,  pag.  301-307. 
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universale  ,  a  cui  erano  soggetti  anche  i  «lome^tici  e  i  coloni ,  sol- 
levò grandissimo  malcontento,  e  finì  con  T  inimicare  vie  inaggior- 
menle  al  granduca  gli  animi  dei  cittadini ,  i  quali ,  come,  sempre 
interviene ,  aggiunsero  all'odio  il  disprezzo  e  la  satira  (4).  . 


V. 

Alle  mutazioui  di  Stato  sogliono  in  breve  succedere  le  rìforaie 
rconomicke;  e  quando  per  la  mutazione  si  venga  jb  più  largo  rag» 
f^imento  ,  le  riforme  hanno  sovente  Fojsgetto  di  raggiungere  qoelk 
equa  distribuzione  senza  la  quale  mancherebbe  allo  Stalo  ogni 
morale  autori^.  La  storia  di  Firenze  q*  insegna  che  la  libarla,  è 
sorella  della  giustizia  ;  imperocché ,  non  fu  per  avventura  in  lUr 
ym  altro  governo  democratico,  che  avesse  una  amministraBÌODe 
cotanto  inforftiata  ai  principi  di  equità  e  d'eguaglianza.  E  se  al 

# 

Guicciardini  parevano .  da  temersi  quelle  mutazioni  che  condu- 
cevanp  allo  stato  popolare ,  perchè  di  leggieri  correndo  da  aa 
estremo  airaltro,  il. popolo  precipita  piuttosto  in  una  sfrenala  li^ 
iùen%a ,  che  acquisti  libertà  ;  è  altresì  vero  che  egli  medesimo  ei 
lasciò  scritto ,  aver  ì  Medici  usato  delle  gravezze  come  dei  pu- 
gnali per  deprimere  i  loro  più  potenti  avversari.  'Per  la  qoal  eo-« 
sa,  ricevo  conferma  una  verità  che  omai  ne  sembra  inoppugnabile^ 
non  aver  mai  la  libertà  vera  vulnerati  i  prìncipi  della  sodala  gMh 
stizia  ,  ma  sì  piuttosto  il  governo  di  pochi  o  di  un  solo ,  pve  assai 
facilmente  alligna  il  sospetto  e  Tavarìzia ,  e  infine  queirambiaiona 
che  prima  o  poi  si  converte  in  tirannide.  La  mutazione  di  StaAo  |^ 
avvenne  in  Firenze  nel  4  494  con  la  cacciala  dei  Medici ,  porlo  an- 
ch^essa  una  grande  riforma  negli  ordinamenti  economici.;  e.  sia 
d'allora  fu  istituita  la  decima  sulla  rendila  dei  soli  beni  impo» 
nibilì ,  volendosi  in  tal  niodo  togliere  pel*  sempre  ogni  maniera.di 
abusi  nella  distribuzione  delle  gravezze ,  e  stabilire  un  modo  sem- 
plice e  duraturo ,  fondato  sul  principio  che  i  soli  beni  immòbili  cal- 
colati sulla  stima  delle  rendite  e  con  la  norma  dei  prezzi  dei  vari 

(1)  Non  solo  i  domestici  e  i  coloni ,  ma  le  bestie  ^  le  parrupcbe  ezianr 
dio  vSi  gravarono  d'imposta,  talché  Io  stesso  imperatore  non  si  volendo  pren- 
dere nissuna  porte  dell'odio  e  del  ridicolo  eh' erasi  procacciato  il  granduca, 
frre  puhhiirlic    protoslo   contro  siffatti  provvedimenti.  (Gap.  Ili,    par.  , XII , 

piig.  30S. 
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prodotti  della  terra,  dovessero  essere  imposti.  God  latto  ciò,  le 
guèrre  e  i  rivolgiinentinei  qu^i  fa  travolta  ia  repubblica  dalla  od- 
iata degli  stranieri  fiao  aUa  sua  oadata,'  iecero  necessario  il  ricor- 
rere agli  aDtichi  modi  d^imposizioDe  per  raccogliere  eoo  più  solle* 
ciiudioe  le  ingenti  somme  di  danaro  che  abbisognavano;  e  può 
dirsi  che  la  decima  non  ebbe  per  tali  cagioni  il  suo  pieno  vigore  se 
uon  a'  tempi  del  principato  mediceo,  sotto  il  qaale  divenne  ronioa 
V>dse  della  imposta  fondiaria  (4). 

I>ella  decima  scrisse  molto  largamente  il  Pagniai  giè  piti  volte 

ncMxiato ,  e  assai  notisie  se  ne  trovano  nei  provvedimenti  e  nei 

baadi  che  il  Cantini  pubblicò  nella   LegiilasUane' iotccma ,  impor* 

taote  raccolta  di  leggi  che  va  dal  4532   fino  a  Giovan  Gastone, 

r ultimo  di  casa  de' Medici.  Il  perchè,  non  volendo  il  nostro  A. 

riparo  quel  oh^  altri  già  scrisse,  si  contenta  di  correggere  alcuni 

errori ,  di  riempire  certe  lacune  che  nel  libro  del  Paglini  tt  in* 

coBtrano,  e  soprattutto  poi,  di  chiarire  quanto  dal  medesiiDO-ld 

scritto  intorno  {illa  decima  in  quel  periodo  di  anni  che  corse  dalla 

sua  istitusìonè  fino  al  primo  secolo  del  govenio  mediceo. 

Lit  decima,  considerata  da  UK^ti  come  la  più  equa  e  più  sicn- 
ra  e  più  facile  forma  d^imposisìoue -sulla  rendita  dei^beni  immo- 
bili, difibrisce  grandemente  dal  -catasto  {2}.  Questo  intatti  cooi^ 
prendeva  non  che  gli  immobili ,  i.  beni  mobili  aaoora  e  imponevar 
le  teste,  e  dalle  diverse  reudite  desumevaai  41  -capitale  o  valsente^ 
sopra  cui  stava  V  imposta  a  ragione  del  messo  per  cento;  All'  io* 
coatro ,  la  decima  posta  sopra  i  soli  beni  immobili  oiiiani  e  ru- 
stici del  dominio  fiorentino,  posava  sulla  rendita  fondìarìa  'esti- 
mata secondo-i  pressi  pubblici ,  ed  al  più  basso  valore  dm  prodotti: 
Il  catasto  per  le  mplte  detra^oni  che  al  valsente  ai  fecevano,  col- 
piva il  solo  iovrabb(mdani$ ,  e  perciò  ria^uetevasi  anche  due  é 
quattro  volte  l'anno;  la  decimfi  colpiva  tutta  la' rendita  fondiaria, 
e  poche  erano  le  detrazioni ,  talché  pagavasì  ogni  anno  una  volta. 
Il  primo  non  era  soltanto  una  imposta  sulla  ricchezza  ,  qualunque 


(4)  Cap.  IV,  pai^.  I ,  pag.  340-341 

(5)  Bensì  anche  del  cataBto,  massime  dopo  le  rifomie  econemiche  del  444t, 
invocavasi  spesso  l'osservanza  ;  si  rimprovera,  ai  Signori  dagli  storici  eootem- 
poranei  e  deì  reggimento  :  Voi  avel$  antnUato  U  oatasio  fer  tsoostarvt  dal  coith 
venevole  della  graveiia.  Per  richiamare  il  governo  stretto  d'kUora  all'eguaglianza 
politica  e  contributiva,  ripetevasi  il  solito  motto  :  che  il  catasto  stesse  fermo  /che 
le  borse  non  si  rirmovassero  (  Gap.  IV  ,  par.  I ,  pag.  344.  ) 
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fosse,  ma  la  iiomia  e  la  base  su  cui  distribuivaosi  le  gravezze 
struordioarie  e  le  scalate ,  per  le  quali  i  ciitadioì  divenivano  ere- 
lUiori  dello  Siato  ;  la  seconda  ,  invece,  e  qualsiasi  alira  imposiiiene 
su  di  essa  basata ,  non  scrìvevasi  al  Monto,  cioè  non  jlwrtava 
interesse.  Finalmente  si  osservi,  ohe  quando  la 'decima  oMm* 
yigore ,  lo  imposte  straordinarie  furono  meno  frequenti ,  Inmae 
al  tempo  deir ultimo  governo  popolare:  al  contrario,  vigendo 
il  catasto,  imposizioni  straordinarie  si  ordinavano  quasi ogiu'«tt- 
no  {4}.  Fu  la  decima  istituita  nel  4495;  ma  i  libri  deeimali  ftorono 
compiuti  solamente  tre  anni  appresso  per  i  beni  dei  cittedfni , 
ner4508  por  quelK  degli  abitanti  il  contado ,  nel  4548  per  gli^eo- 
ciesiastici ,  e  ptd  tardi  ancora  per  le  citth  e  i  luoghi  àA  distrailo. 
I  sedici  officiali  eletti  a  condurre  quest*opera  della  decima ,  do- 
veano  tenero  per  norma  i  libri  del  catasto ,  correggendo  ^  6tr»- 
ri  che  nelle  poste  potevano  essere  intervenuti.  Per  lo  ohe ,  i-  ciUa- 
dini  furono  costretti  a  fare  nuove  denunzie  dei  beni  immobili ,  con 
la  descrizione  degK  stabili ,  dei  confini  e  dei  prodotti  ;  e  per  evi* 
tare  gF inganni ,  erasi  provveduto  che  dei  beni  omessi* odemmsiatt 
con  frode  si  oonfiscassoro  tre  quarti  :  Taltro  quarto  spettava  al  rive» 
latore,  palese  o  segreto  che  fesse.  Per  altro,  furono  eccettuati  dalia 
legge  i  beni  appartenenti  agli  abitanti  della  città  e  dei  luoghi  éA 
distretto  sottoposti  a  un  tributo  ;  ma  in  {processo  di  tempo*  ^ueelo 
privilegio  cessò,  e  la  istitoslone  della  decima  fu  estesa  a  tattóil*  do- 
minio della  repubblica. 

Quai  fosse  il  carattere  primitivo  della  decima  rilevasi  eoa  aitf- 
ricootochiarena  dalle  norme  che  furono  prescritte  agli  officiali  do- 
putati  alla  formazione  dei  libri  decimali.  È  breve  lo  acceimifli.  B, 
primamente ,  dovevano  osai  ufficiali  trovare  tutti  i  beni  immobili  ^ 
la  verace  loro  stiuM  ;  lare  le  correzioni  che  per  il  deperimento  o  nà- 
glioramento  dei  beni  erano  necessarie  ;  aggiungere  le  posaaasiODi 
oroesse  o  falsamente  descritte  neiranticó  catasto,  o  di  nuovo  acqui- 
state; imporre  ai  beni  immobili  la  decima  parte  della  rendita;  impo- 
sta che  doveva  pagarsi  tata  volta  all'anno  e  non  prù;  stalnlire 
la  vera  rendita  sulla  quantità  dei  prodotti  delle  possessioni ,  e  acri- 
vere  r  imposizione  ad  ogni  posta  ;  non  gravando  le  arti,  i  traffichi, 
i  mestieri ,  le  industrie ,  né  imponendo  le  te3te ,  o  i  denari  del 
Monte  Comune  e.degli  altri  Monti ,  né  la  casa  di  abitazione.  I  cari- 

» 

1    Cap.  IV,  par.  I,  |Mig.  31ii^3«8. 
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chi  che  ^vavano  i  beni  a  causa  di  testameDii ,  di  censi,  di  canoni, 
dovevano  essere  deIraiU  prima  di  deeimare  la  rendita  :  e  la  im- 
posta continuava  a  gravare  sui  beni  in  qualunque  possessore  ve» 
Dissero ,  secondo  il  principio,  cbe  essa  non  seguiva -le  persone ,  ma 
j    hem  (4). 

Questa  la  prima  istituxione  defla  decima,  la  quale  subì  in  se- 
giaìlo  assai  modifioasioni  portatevi  nel  tempo  dello  slesso  reggimento 
dioanocratioo,  epid  tardi  sotto  la  signoria  dei  Medici.  Ma  quel  go- 
popelare  ohe  aveva  stabìtita  la  decima  siccome  imposta  ordi- 
e  permanente  sui  beni  immobili  sdtanto,  e  da  doversi  riscoe- 
una  volta  ogni  anno,  fu  cosirelto  per  lo  grandi  guerre  chela 
rpobblica  ebbe  a  sostenere ,  e  massime  poi  per  TaSsedio  di  Pisa, 
a  fare  ricorso  air  imposta  progressiva  ed  a  molte  altre  gravetse. 
I>^Ue  qudi  non  potendo^  come  TA.  la  con  molta  diligenza,  dare  una 
laM-^  noUsia ,  dirò  in  breve  cbe ,  poco  appresso  la  riforma  del  4494, 
fcM  imposlo  un  accatto  di  centomihi  fiorini ,  cbe  continuò  a  riseno- 
t^Tst  fino  al  97 ,  metà  del  quale  scrìvevasi  al  Monte  ,  e  Faltra  meth 
^<%:veva  restituirsi  quando  il  Comune  potesse.  E  insieme  con  questo 
*<^<calle  venne  ordinate  anche  una  decima  di  cioquantactnquemila 
^^^rioi ,  che  doveva  pagarsi ,  ma  essere  poi  scontata  sulla  decima 
^vxlinari^  che  si  poneva  per  una  sola  volta  {%. 

Delle  modificatìooi  introdotte  nelT  istituzione  della  decima  poco 

'Pprasso  h  legge  del  4494 ,  tace  il  Pagnini  le  più  rilevanti.  Co^ 

^^^^  suo  libro  non  ò  menzione  della  decima   posta   nel    4  498 ,  la 

^taale  fu  ordhiata  perchè  molti  cittadini  e  per  non  possedere  tmlla 

^   ia  soie  casa  di  abitazioDe,  non  sopportavatio  come  gli  ^Itri  i 

Pubblici  carichi.  Onde  avvenne  che  il  numero  delle  poste  MomcAs, 

^t  qjDsUe-,  cioè,  che  non  potevano  essere  imposte,  fu  ndolto  mag- 

^ore  nella  decima  cbe  non  nel  catasto  :  e  il  f^ovemo ,  stretto 

^^i  bisogni  deHa  guerra ,  fece  vincere  nel  4498  una  provvisione , 

S^^r  la  quale  alle  poile  biancke  s' imponeva  ia  didma  alla  iMa 

^^    ragione  di  metzo  fiorino  a  sei ,  e  *ad  arbitrio  dei  deputati.  Se 

^^oq  che  ,  mentre  nel  catasto  erano  tutte  quante  le  teste  tassate 

^^'^i  diciotto  ai  sessanta  anni ,  con  la  predetta  legge  si  stabilì  non 

É 

(4)  Gap.  IV ,  par.  II ,  pog.  348-3^5. 

(2)  Gap.  IV ,  par.  Ili ,  pag.  325-334.  Le  imposizioni ,  già  ove  doveasi  ri- 
^^^^*"date,  che  vennero  stabilite  dalla  mutazione  di  Stato  del  4494  fino  all'elezione 
"**  »LonfaIoniere  di  Pier  Sodcrini ,  sono  dalP  A.  esposte  in  un  succinjo  ma  speci- 
^*--**io  ragguaglio  dalla  pag.  331  alla  pag.  334. 
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potersi  imporre  ehe  uoa  soia  testa  per  cìaschedana  posta.  Ma , 
ometteado  quegli  ordioamenti  ohe  gli  ufficiali  deputali  pubblica- 
rono io  forma  di  bandi  perchè  le  denunzie  dei  cittadini  fosaero 
con  verità  e  sema  frode  ,  meglio  giova  notare  che  nel  4  504  la  de- 
cima fu  estesa  anche  al  contado;^  nel  48,  essendo  i  Medici  già 
da  sei  anni  tornati  al  potere ,  anche  i  beni  di  ecclesiastici  e  di  pie 
corporazioni  furono  gravati  di  decima  ;  il  ehe  papa  Leone  aveva 
4ionsenlito  con  bolla  del  4546,  pubblicata  dal  Pagnini.-  E  per- una 
provvisione  deiristesso  anno  4548  lìi  ordinato,  sottoporsi  alla  de> 
cima  tutti  i  beni  che  n'eirano  capaci,  a  cominoiare  dal  4  4M  in 
poi,  e  di  aggiungere  nei  Ubrì  deoimali  i* possessi  esistenti  nel  ìXh 
stretto  fiorentino ,  non  ancor  decimati ,  e  sin  4a  queirantfo  ^e> 
nati  nella  proprietà  di.  qualsiasi  cittadino  ^4). 

•La  legge  che  impose  la  decima  al  contado,  ordinò  ohe  coloro 
i  quali  solevano  dare  la  scritta  dei  loro  beni  dal  4458  in  poi,  ^i 
denunziassero  tutti  dovunque  esistessero ,  sia  mobili  ohe  imiaobiK, 
od  anche  tutte  le  teste  dai  quindici  anni  ai  settanta ,  eecettuaD* 
dono  chi  dopo  quel  tempo  venuto  fosse  a  graveiia  in  Firaoie. 
L*  obbligo  di  fare  la  portata  «anche  dei  beni  mobili  (  mentre  già 
fu  detto  che  la  decima  imponeva  solamente,  gli  stabilì  ) ,  avea 
per  r«igiono  la  tassa  da  oon  imporsi  alle  teste ,  essendo  'Che  gli 
abitanti  del  contado  non  eraho  sottoposti  alte  oòntribiiiiotti  indi- 
retto ohe  paga  vano. i  cittadini.  Appresso  fu  provvedute  ehe  la 
deoiroa  del  catasto  si  dovesse  pagdre  in  ragione  dell'otto  per  conio 
sulla  -rendita  estimata  ;  ma  non  corsero  che  pochi  mesi ,  e  noovi 
ordinamenti  stabilirono  come  la  decima  del  contado  dovesse  pa^ 
Inorai  (i). 

Queir  antico  modo  d' imposta  ricordato  fin  da  quando  fa  dlseor- 
«0  deir  estimo , -e  appellato  V  arbitrio  ^  trovasi  aggionto  anche  alh 
deoima  nell'anno  4508  per  sopperire  alle  ingenti  spese  che  poHava 
alla  repubblica  la  recuperasione  di  Pisa.  Ma  erra  il  Yaichi,  siq- 
rome  evverte  il  nostro  A. ,  'ove  afierraa  die  in  qneU'  anno  fa .  in- 
trodotto per  la  prima  vdta  V  arbùrio  ;  dappoiché  lo  si  vide  sta- 
bilito nel  tem|>o  che  vigeva  V  estimo ,  e  rinnovato  frequenti  volte 
dur«into  il  catasto.  E  di  poco  erasi  posto  V  arbitrio ,  quando  per 
locgo  dol  \  3  agosto  4  509  fu  ordinato  un  accatto  di  cinquantamila 


,1    Ci\y    IN,  \H\ì\  IV.  pa?:    :VVi-;UV 
:?   «irtp.  IN,  |Mr.  V,    pili:   :>U-;Vì:ì. 
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fiorini  y  da  distribuirsi  in  seicento  poste  dei  descritti  nella  decima, 
dovendosi  imporre  per  ogni  posta  non  più  di  trecento ,  nò  meno 
di  dieci  fiorini  larghi  d' oro.  Ma  pochi  giorni  dopo  si  fece  ritorno 
airarbitrio,  e  quindi  in  poi  continuò  ad  essere  aggiunto  alla  decima 
iorece  della  scala  o  della  decima  crescente ,  la  quale  non  più  si 
rìlroTa  infine  al   45S9,   quando  Firenze  veniva  preparandosi  a 
sostenere  l'assedio.  Cosimo  f  abolì  Tarbitrio  con  la  legge  del  9  no- 
vembre 4564  ;  e  Jl  Pagnini ,  scrittore  ligio  ai  Medici,  porta  a  cielo 
per  questo  la  prùwridmua  di  Cosimo.  Si  avverta ,  peraltro ,   che 
se  il  duca   abolì  V  arbitrio ,   moltiplicò  le  imposte  e  le  tasse ,  le 
quali  divennero  gravissime  e  insopportabili ,  quando ,  distrutta  la 
libertà  fiorentina ,  volle ,  con  la  ragione  della  'S|)ada ,  anche  quella 
di  Siena  distruggere. 

E  molte  altre  gravezze  dovette  imporre  il  governo  popolare 
dall'ultima  cacciata  dèi  Medici  fino  alla  resa  di  Firenze;  e  tro- 
vasi che  fu  posto  un  barello  dagli  ottanta  ai  settantamila  fiorini  ; 
e  un  accatto  a  tutti  i  luoghi  pii  del  contado  e  distretto,  eccet- 
toali  i  monasteri  di  donne ,  per  la  somma  di  centomila  fiorini  ; 
provvisione  che  il  Varchi  appellò  acerbissima  e  dura.  A  venti 
cittadini  fu  ordinato  di  fornire  ciascuno  entro  otto  giorni  la  som- 
ma di  cinquecento  fiorini ,  altri  dieci  furono  tassali  in  cinquanta- 
mila ,  altri  sessanta  in  quarantamila  fiorini.  E  benché  il  governo 
fosse  grandemente  preoccupalo  dai  pericoli  di  ogni  maniera  che 
minacciavano  la  vita  della  repubblica ,  provvidesi  che  la  decima 
si  riformasse,  e  poscia  furono  eletti  cinque  ofiBciali  per  imporre 
una  tassa  a  tutti  i  cittadini  e  agli  abitanti  del  contado  e  di- 
stretto, ai  non  sopportanti  le  gravezze  e  agli  esenti,  a  causa  delle 
grandi  e  continue  spése  che  si  commettevano  per  fortificare  la 
città  e  prepararla  a  sostenere  l'assedio  (4). 

Ninno ,  per  fermo ,  saprà  far  colpa  al  governo  che  resse  Fi- 
renze dal  41^7  al  4530 ,  se ,  per  co^  dire ,  aggravò  tanto  la  mano 
solla  ricchezza  non  peranche  esausta  dei  cittadini.  Erano  gli  ul- 
timi conati  di  un  popolo  generoso  contro  la  perfida  ambizione  di 
una  famìglia  che  non  ebbe  mai  pace  né  ad  altri  la  diede ,  finché 
non  oppresse  la  libertà  della  patria  e  ne  divenne  tiranna.  Non  mai 
le  imposizioni  furono,  come  in  quegli  anni ,  tanto  gravi ,  non  mai 
tanto  frequenti  ;  e  basterebbe  a  farne  fede  il  già  detto ,  comecché 

il)  Gap.  IV,  par.  VI,  pag.  366-364. 

Aneli.  Si.  IT.,  X*  Strie»  T.  I,  V.  l.  W 
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di  altre  imposte  si  trovi  memoria ,  e  che  sono  dair  A.  accennate. 
Intorno  alle  quali,  non  si  potendo  qui  ricordarle  tutte,  basti  il 
sapere  che  in  così  breve  perìodo  di  tempo ,  tante  ne  furono*  dal 
governo  ordinate ,  che  d' assai  superarono  la  somma  di  un  m\¥^ 

» 

ne  e  mezzo  di  fiorini.  Ma  poiché  l'introito  di  ciascuna  di   esse, 
soffi  Y  qualche  diminuzione,  il  governo  ne  trasse  soltanto  poco  più 
che  un  milione  (4). 

A  meglio  chiarìre  l'ordine  e  la  forma  della  imposta  foDdiaria 
in  Firenze ,  V  A.  dimostra  nei  due  paragrafi  che  seguono  la  pra- 
tica deUa  (/ectffiasfoiie,  e  con  operazioni  arìtmetiche  pone  ad  evi- 
denza, ciò  che  non  fece  il  Pagnini-,  qual  fosse  il  metodo  seguilo 
nel  calcolare  la  rendita  e  nel  decimarla.  Ma  io  sono  di  avviso 
di  non  seguire  in  queste,  comecché  rilevanti  ed  accurate  ricer* 
che ,  r  egregio  A. ,  non  solo  perchè  mal  consente  la  natura  di 
questo  scritto  sì  fatte  avvertenze ,  ma  eziandio  perchè  -  ove  si 
discuta  di  calcoli,  mal  può  in  breve  ristringersi  quel  che  da  alto 
fu  scrìtto.  Perlochè ,  del  poco  che ,  seguendo  Y  A. ,  ne  resta  ornai, 
ad  avvertire  intorno  alla  decima,  dirò  come  più  possa-  breve- 
mente. V  aveva-  tre  specie  di  decima  :  pei  cittadini ,  pei  oomita- 
tini  e  per  gli  ecclesiastici  e  i  luoghi  pii.  Era  la  prìma  stabilita 
alla  ragione  del  dieci  per  ceùto  per  le  case,  e  dell'undici  per 
cento  per  i  terreni  ;  accresciuta  in  seguito  di  un  quarto ,  poi  dì  un 
ventesimo ,  siccome  aggio  del  fiorino  d' oro ,  e  in  fine  del  diritto 
di  registro  e  di  ricevuta ,  e  doveva  pagarsi  una  volta  ranno  in 
tre  rate.  La  seconda  era  fissata  in  egual  modo ,  ma  non  ebbe 
V  aumento  del  quarto ,  né  dei  sedici  soldi ,  eh'  erano  il  diritto  di 
registro ,  e  pagavasi  in  una  sola  volta ,  cioè  nel  mese  di  luglio. 
La  terza ,  quella  degli  ecclesiastici ,  stabilita  come  le  altre,  diflfo* 
riva  solo  nell'  operazione  aritmetica  che  si  faceva  p^r  fissare  in 
moneta  corrente  la  decima  segnala  in  fiorini.  Ma  anche  di  un'al- 
tra specie  di  decima  fa  menzione  l'A. ,  quella  dei  mezne^^U^  dai 
Pagnini  affatto  lasciata,  la  quale  ponevasi  sulla  parte  che  spet- 
tava loro  dei  prodotti  del  podere,  e  fu  dimandata  il  decimino.  Per 
la  riforma  dei  libri  decimali  nel  4534,  gli  aumenti  del  quarto  e 
del  ventesimo  rimasero  fissi  pei  cittadini,  mentre  a  quest'ultimo 
solo  furono  sottoposti  i  possessori  del  contado.  Nel  secolo  XVII  »  la 
decima  correva  annualmente  anticipata ,  e  si  poteva  pagare  iix  tre 

;i:  Gap.  IV  ,  par.  MI,  pap.  365-374. 
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volte,  oGDcedendosi  però  sempre  il  comporlo:  quelli  ohe  la  pa- 
cavano in  una  Volta  ,•  potevano  posticipare  uoa  rata.  Tuttavia ,  non 
a  vrebbé  potuto  godere  gli  uffici  e  gli  onori  dello  Stato  chi  non  pa- 
«^ava  anticipatamente;  e  quelli  che  ritardavano  oltre  il  tempo  con- 
c^esso  i  pagamenti ,  cadevano  nella  multa  del  dieci  per  cento  (4). 

La  descrizione  della  decima  era  divisa  in  quattro  serie  di  li- 
bri. Comprendeva  la  prima  i  beni  dai  luoghi  pii  ed  ecclesiastici 
posseduti  innanzi   al   4495,  e  che  erano  dichiarati  esenti   dalla 
iMdla  di  papa  Leone.  La  seconda ,  detta  ,  per  antica  tradizione ,  il 
catasto 4dei  libri  della  città,  conteneva  la  descrizione  dei  beni  di 
tutti  i  cittadini  fiorentini ,  e  quelli  appartenenti  ia  altro  tèmpo  ad 
ecclesiastici ,  a  forestieri  o  a  distrettuali ,  ma  acquistati  poi  dai 
oiitadini  medesimi  :  questa  serie  di  libri  era  divisa  giusta  i  quar- 
%\erì  o  gonfaloni  della  citte.  I  beni  di  coloro  che  non  erano  cittadini 
fiorentini ,  e  non  avevano  alcuna  dipendenza  nel  contado  ,  ed  abi- 
m^vano  la  citte,  erano  descritti  iu  un'  altra  serie  di  libri  che  si 
c^faiamavano  Ubrt  a*jEMirte.' L'ultima  serie  comprendeva  tutti  quelli 
€^he  non  essendo  cittadini ,  possedevano  però  nel  contado ,  ed  era- 
no questi  libri  distinti  per  vicariati ,  e  si  denominavano  ab  antico 
il  catasto  della  decima  del' contado.  Se  non   che,   le   mutazioni 
ooDtinue  che  avvenivano  nelle  descrizioni  delle  poste,  a  causa  dei 
passaggi  dei  beni  da  uno  ad  altro  possessore,  moltiplicando  di 
troppo  il  numero  dei  libri,  fu  nel    4524  provveduto,  che  quin- 
ci'innanzi  i  libri  si  tenessero  per  gonfaloni  e  per  le  sedici  con- 
trade ;  ondflf  presero  nome  dall'  insegna-  del  gonfalone ,  come  dal 
leon  bianco y  Leon  doro^  la  Scala,  il  Carro  ec.  Piti  tardi  la  intera 
descrizione  de' beni  non  si  fece  altrimenti  nei  libri  maestri,  ma  si 
cidasse  a  forma  di  scrittura,  per  bilancio  di  dare  ed  avere  e  in  fìo- 
rìni;  e  la  descrizione  focosi  a  parte  per  ciascuna  voltura  di  beni  : 
6  qiiesti  documenti  si  denominarono  scritte ,  e  in  seguito  arroti.  I 
^Qi  sottoposti  a  decima ,  ancorché  passassero  nella  proprietà  di 
Parsone  privilegiate,  continuavano  ad  essere  ugualmente  imposti  : 
la  decima,  una  volta  imposta  sopra  uno  stabile,  non  cessava  se 
i^on  in  caso  di  spigionamento  per  un  anno  o  per   demolizione  ed 
iaoendio  dell'edificio.  Poteva  per  altro  essere  temporaneamente  so- 
spesa; il  che  avveniva  rade  volte,  e  solo  in  rispetto  alle  persone  (2). 


(<)  Cap.  IV,  par.  VIII-IX,  pafr.  374-393. 
i2^  Cap.  IV,  par.  X,  pag.  394-4^0. 
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£,  in  fìae,  giova  accoDuare  ai  diffalchi  Dee  Dotarsi  che  i  beoi 
immobili  dello  Stato,  oltre  la  decima,  sopportavano  altre  impo- 
ste, per  sostenere  le  spese  del  proprio  Comune,  e  quelle  gene- 
rali della  repubblica.  V'aveva  i  tributi  o  censi  che  i  Comuni  si 
obbligarono  di  pagare  a  Firenze ,  in  segno  di  accomandigia  e  de- 
dizione, ed  erano  detti  tasse  particolari:  v'aveva  le  universali, 
quelle  cioè  a  cui  tutti  i  Comuni  erano  soggetti ,  come  le  ^pese  di 
passaggio  di  principi  o  di  milizie ,  o  per  stipendio  ad  ambasciatori, 
cancellieri  e  via  discorrendo.  E  molte  altre  ve  ne  aveva,  oome 
la  tassa  de'  cavalU,  quella  de'  bargelli,  e  i  così  detti  residui^  die 
altro  non  erano  se  non  che  le  tasse  già  imposte  e  non  per  ai^he 
del  tutto  pagate.  E  a  motivo  di  tutte  queste  tasse  partiodari  e 
universali ,  i  beni  immobili  posti  in  qualsiasi  Comune  ddlo.Stato , 
ma  posseduti  da  cittadini  fiorentini  ^  essendo  già  gravati  dalla  de- 
cima di  F ironie ,  non  furono  sottoposti  che  alle  antiche  grayeise, 
cioè  ai  cen^i  e  tributi  sopra  ricordati  ;  e  per  la  qupta  cbe  essi 
dovevano  onde  concorrere  alle  spese  del  proprio  Comune,  otten- 
nero un  diffalco  sulla  decima  di  Firenze.  Ma  le  possessioni  del 
contado  venendo  continuamente  in  proprietà  dei  FiorentiQJ^  e  i 
pochi  e  poveri  abitatori  dei  Comuni  rimanendo  sopraflTatti  dai  gra- 
vi pesi  che  erano  rimasti  soli  a  sostenere,  fu  tolto  nel  4574  il 
difalco  ai  cittadini ,  che  in  compenso  vennero  esonerati  daUa  las- 
sa universale.  Altri  provvedimenti ,  che  poco  gioverebbe  il  ri- 
cordare ,  furono  presi  in  processo  di  tempo  intorno  al  diCalco  :  il 
che  prova  che  su  questo  proposito  si  agitò  lunga  controyersia.  E 
ilei  pari ,  oltre  alle  gravezze  già  accennate ,  molte  altre  ne  furono 
imposte  dalla  caduta  della  repubblica  fino  al  secolo  XVllI ,  e  fu- 
rono tutte  ordinate  e  distribuite  secondo  le  antiche  forme  e  i^ 
ebbero  eziandio  il  carattere ,  ritrovandosi  in  esse  l' arbitrio ,  la 
proporzione  e  la  progressione  (4). 


VI. 

La  ricchezza  mobile  e  immobile  dello  Stato  essendo  imposta  in 
diversa  proporzione  per  il  diverso  metodo  delle  stime,  importa 
che  ora  di  queste  si  accenni ,  le  quali  sono  gran  parte  degli  ordi- 

J)  Gap.  IV ,  par.  XI ,  pag.  400-440. 
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naueDli  che  concernono  le  ìmposizioot.  C4ome  venissero  estimale 

e  imposte  innanzi  all'  istituzione  del  catasto  quelle  rendite  che 

cosUluivano  ia  ricchezza  mobile,  non  è  ben  chiaro  ;  e  quantunque 

tutte  le  imposizioni  avessero  per  fondamento  i  libri  deiP  estimo  , 

nondimeno  non  si  avevano  norme  determinate   per  estimare   la 

rendita  de'  beni  mobili ,   e   l' arbitrio  teneva  luogo  di  legge.  Non 

eotsì,  peraltro,  della  ricchezza  fondiaria;  e  gik  fu  avvertito  che 

qi>€8ta  imponevasi  alla  ragione  del  mezzo  per  cento  di  rendita, 

\m   quale  si  determinava  secondo  il  frutto  degli  edificii ,  e  rispetto 

fti    terreni,  giusta  i  prezzi  che  correvano  pei  mercati  più  vicini  (4). 

Istituito  il  catasto ,  anche  per  la  stima  della  ricchezza  mobile  si 

doCtero  norme ,  le  quali  naturalmente  variavano  secondo  la  diversa 

H'Sitara  delle-  rendite.  Le  denunzie  stabilite ,  come  fu  detto ,  fino 

<^^1  U87  i  ùQù  essendo  mai  scevre  di  frode ,  perchè  i  mercatanti 

nalmeaie  aveano  trovato  come  eludere  la  legge ,  non  poterono 

in  processo  di  tempo  giusta  norma  alla  stima  delle  vario 

r^Kidite  ;  per  lo  che  fu  trovato  nel  44581'  altro  modo  detto  la  com- 

ì,  secondo  il  quale  gli  officiali  doveano  venire  ad  accordo 

qualunque  cittadino  avesse  traffico  o  danari  contanti.  E  que- 

^V^  composizioni  dovevano  farsi  nel  tempo  dalle  leggi  assegnato, 

^''^scorso  il  quale ,  si  deputavano  dieci  cittadini,  ciascuno  de' quali 

^^inava  di  per  so  l'imposta  sopra  i  non  com/Ki«tt;  da  queste- dieci 

^^xerse  cifre  si  toglievano  le  tre  maggiori  e  le  tre  minori ,  e  dalle 

i^Hianenll  desumevasi  la  media  aritmetica,   la   quale  costituiva 

^    imposizione  al  non  composto.  In  seguito  fu  statuito  che  in  luogo 

^ella  esibislzionovdei  libri  e  bilanci  e  della  .stessa  composizione. 

avessero  gli  officiali  starseneal  giuramento  dei  mercatanti;  ma 

'^^  anche  col  giuramento  evitandosi  le  frodi,  si  fece  di  nuovo  ri- 

^^orso  alla  composizione.  ' 

Rispetto  ai  danari  contanti ,  dirò  che  questi  dovevano  essere 

^ODQQfìati  separatamente ,  distinguendo  quelli  eh'  erano  a  cambio, 

^a   quelli  eh'  erano  in  deposito  o  a  discrezione ,  e  la  rendila  loro 

'"^^lotta  a  capitale ,  si  scriveva  al  catasto  :  la  stima  dei  frutti  era 

^^^  Icolata  a  ragione  del  cinque  per  cento  d' interesse ,  abbenchò  i 

'^^rcatanii  fiorentini  ritraessero  il  dodici  ed  anche  il  trenta  per 


;4)  Gap.  V,  par.  I,  pag.  4H-443.    L'A.  riporta  per  saggio  una  lunga  noia 
^    I>rezzf,  dalla  quale  rilevaci  la  stima  che  gli  ofDciali  osservarono   ncH'csti- 
^r^  e  porre  al  catasto  le  entrate  nel  secolo  XV.  f  V.  a  pag.  44V-448.  ) 
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i.r6Dio.  I  crediti  buoni  e  fruttiferi  solevano  stimarsi  a  ragioue  del 
ero^ue  per  cento  di  rendita  ;  e  lo  doti ,  stimate  e  scritte  dapprima 
per  k)  intero ,  furono,  per  legge  del  H58  ,  stimate  soltanto  per  la 
media  (4).' 

Una  pnovvisione  del  collegio  di  Balìa  del  4'&33  statuì,  cb#per 
estimare  i  luoghi  e  le  paghe  di  Monte*,  o,  con^'  oggi  direbbesi,f;r'iiir 
teretoi  del  debito  pubblico,  gli  officiali  dovevano  prendere  la  mor 
dia  dei  loro  valori  corsi  in  tre  diverse  epoche  dell^auno,  ed  é. 
questa  media  aggiungere  due  fiorini  per  cento.  E  ciò, per  il  Monte 
Comune,  eh'  era  il  più* antico  e  che  portava  costantemente  il  frutto 
del  cinque  per  cento,  salva  la  ritensione,  del  quarto  che  feoeai  io 
seguito.  Ma  rapporto  ai  prezzi  degli  altri  Monti ,  queHi  cioè  dd 
sette ,  quattro  e  tre  per  cento ,  la  stima  doveva  farsi  secondo  le 
tariffe  che  stabiliva  la  legge.  I  beni  e  crediti  di  Mon(e  noli  denuih 
ziatì ,  si  confiscavano  in  favore  del  Monte  stesso,  e  si  convertivano 
alla  diminuzione  del  debito  pubblico  (2).  Del  resto,  fu  detto  altrove 
come  con  i  creiiiti  dei  vari  Monti  potessero  pagarsi  le  imposte; 
né  rimane  ad. aggiungere  se  non  che,  essendo  gonfaloniere  Pier 
Soderini  ^  Ai  vinta  nel  •Consiglio  degli  Ottanta  una  provvisione, 
per  la  quale- si  potevano  pagare  le  imposizioni  cojq  le  paghe  di 
lifonte  scadute ,  stimandole  per  quanto  il  Monte  rendeva.  Fa  pcu* 
concesso  che  i  registri  delle  rate-  scadute ,  ma  che  andavano  a 
Monte ,  e  così  quelle  del  Prestanzone,  potessero  essere  soddisfatte 
con  qualunque  sorta  di  paghe  di  Monte  ;  e  che  il  sesto  delle  im- 
posizioni scadute,  potesse  saldarsi  con  le  paghe  del  Monte  C^ 
mune  (3).  .    > 

Per  complemento  delle  notizie  date  intorno  air  imposta  ,•  FA.  ha 
raccolti  ed  illustrati  alcuni  disegni  o  proposte  d*  itnposizione  scrìtti 
da  vari  cittadini  che,  secondo  il  costume,  gli  presentavano  spon- 
taneamente alla  Signoria  (4).  Di  queste  proposte  che  possono,  come 
osserva  TA.  medesimo,  essete  di  commento  alla  stessa  legislazione, 


{\)  Gap.  V,  par.  II,  pag.  448-424.  ' 

(2)  Gap.  V,  par.  Ili ,  pag.  4SI-432.  Ripòrta  VK.  in-questa  parte  alcune  note 
(li  Premi  delle  paghe  di  Monte,  secondo  ì  quali  s' imponevano  le  Viarie  rendite 
sullo  Stato. 

(3)  Gap.  V,  par.  IV,  pag.  432-436. 

(4)  Gap.  VI ,  pag.  437-493.  Questi  ricordi  sono  dodici ,  e  datano  dal  tempo 
nel  quale  fu  introdotta  la  decima  e  vanno  fino  al  4546  :  da  essi  pure  s' imparano 
allrc  notizie  intorno  alle  imposizioni  che  vigevano  nella  repubblica. 
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non  accade  che  io* parli  ;  solo  dirò  ch'esse,  mentre ibmaBO  un'ap- 
pendice imponente  a  questa  grave  e  laboriosa  opera  del  aigeor 
Cs^nestrìni ,  confermano  ad  un  «tempo  quello  ohe  gik  sin  dal  prìo* 
cif>io  fu  avvertito,  come  cioè  la  scienza  e  Tarte  della  finanza,  se  fu 
universale  tra  gì' Italiani  al  tempo  dei  liberi  Comuni,  in  Firenze 
(lori  vigorosa  e  mirabile  forse  prima  ,  certo  più  lungamente  che 
altrove,  per  la  varietà  singolare  delle  imposte,  per  la  sapienza 
d^Sli  ordinamenti  che  le  governavano,  e  per  la  equità  ond'erano 
generalmente  distribuite.  < 

hi  questa  maniera  stimai  render  conto  di  un  libro  che,  seb^ 
b^ne  non  altro  sia  se  non  la  prima  parte  di  un'  opera ,  raccoglie 
nondimeno  in  sé  tutte  le  provvisioni  più  rilevanti  che  coAcemouo 
r  liDpoatà  suHa  ricchezza  mobile  e  immobile  della  repubblica  fio- 
pontina.  So  che  questo  mio  lavoro  di  anaKsi  potrk  a  taluni  parere 
breve  troppo  per  fornire  un  concetto  adeguato  di  tanti*  e  sì  vari 
e    sì  stupendi  ordinaménti  economici  ;  ma  so  altresì  che  non  man- 
clierk  a  cui  sembri  averne  io  iscritto'  soverchiamente.   Ài  primi 
non  potrei  rispondere  se  non  dicendo  loro ,  che  la  md*ggior  parte 
(lei  lettori  àéìVArchivio  non  mi  avrebbe  concesso  di  venire  a  più 
ndinate  notizie  intorno  a  simile  argomento  ;  ai  secondi  rispondo  che 
Ve  son  cose  queste  da  non  si  poter  dire  a  metà,  né  per  sommi  capi 
acceanare,  senza  che  non  resti  nella  mente  del  lettore  una  serie 
confosa  di  idee  ,  o  anche  solo  di  nomi  dei  quali  non  conoscerebbe 
poi  il  significato  e  il  valore.  Àgli  uni  e  agli  altri ,  in  fine*,  dico  :  l' in- 
tendimento mio  non  essere  stato  di  far  conoscere  appieno  quale 
0  quanta  fosse  la  scienza  economica  dei  reggitori  di  Firenze  ;  ma 
sì  d'invogliare  altrui  a  leggere  il  libro  che  tolsi  ad  esame,  il  quale 
può  riuscire  grandemente  proOcuo ,  massime  oggi  che  le  mutate 
coodiziooi   della  patria   richiamano  molti  allo  studio  delle  istitu- 
zioni economiche  e  commerciali.  E  se  quest'  oggetto ,  in  me  forse 
precipuo,  non  seppi  raggiungere,  ne  può  essere  mia  la  colpa,  e 
ne  chiedo  venia  fin  d'ora  ai  lettori  e  al  medesimo  Autore.  ÀI  tjuale, 
innanzi  che  io  deponga  la  penna,  giustizia  vuole  che  renda  lode 
per  questa  sua  opera ,  frutto  di  cure  diligenti  ed  assidue  ;  dove 
un  argomento  di£Bcile  di  per  sé ,  e  da  ogni  maniera  di  scrittori 
dimenticato,  fu  esposto  con  tanta  chiarezza  di  idee,  che  anche  i 
meno  versati  nello  studio  della  scienza  economica  possono  acqui- 
starvi intera  e  perfetta  la  cognizione  delle  molte  leggi  che  ìq  ¥i^ 
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renxe  governarono  la  grave*  materia  della  ìmposia.  Taodo  j  rim- 
proveri  che  taluni  ^  alimando  il  lavoro  più  della  materia ,  lanoo 
nll'A.  intorno  allo  stile  e  alla  forma*;  né  io  mi  dorrò  se,  antici- 
[>ando  talvolta  alcune  notizie ,  egli  ò  costretto  poscia  a  ripeterle  : 
ogni  discreto  sa  far  grazia  a  qualche  menda  e  difetto,  dove  i 
pregi  sono,  come  nel  libro  del  signor  Canestrini-,  abbondanti,  e 
per  così  dire,  continui.  Che  anzi ,  fo  voti  perchè  altri ,  imitando 
r esempio  del  nostro  A. ,  esponga  ,  com'  egli  ha  comiaciato  a  fare 
per  la  repubblica  di  Firenze ,  gli  ordinamenti  economici  degli 
nitri  Comuni  italiani ,  massime  di  quelli  di  Venezia  e  di  Genova  ; 
né  maneherti  per  fermo  chi  meco  non  affretti  coi.  voti  il  compi- 
mento  dell*  opera ,  alla  quale  da  lunga  mano*  e  con  molto  amore 
attende  il  signor  Canestrini  ;  imperocché  la  storia  di  Firame,  che 
spesso  è  storia-  d' Italia ,  ne  riceve  grande  e  nuova  illustraiione. 

Settembre  del  4863. 

L.  Banchi. 
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ScfiiiPFKH  da  Ckioggia,  Dottore  in  legge  e  Docente  di  Storia  de^ 
Diritto  presso  t Università  di  Padova,  —  Firenze,  Felice  Le  Hon- 
nior,  4Kd3. 

Poche  -regioni  europee  hanno  storia  anteriore  agli  avvanimenti 
rlio  abolirono  V  Impero  occidentale  ;  e  a  queste  in  singoiar  modo 
ini|)ortH  (li  ben  conoscere  le  cause  tutte  e  le  consegoensa  delle 
invasioni  allora  patite,  delle  istituzioni  perdute,,  della  mutata 
4!ÌvllUi.  Piti  di  ogni  altro  poi  Fltalia  sente  bisogno  di  chiarirsene, 
Ironie  (juella  che,  dopo  di  aver  portato  cos\  lontanai  civili  suoi 
urtlinamenti,  a  disciplinata  tanta  barbarie;  si  vide,  in  poco  d'ora 
fompnrativamente ,  a  tale  condotta  da  non  aver  più  neppur  voce 
pnr  narrare  gP  immensi  suoi  dolori. 

(Questo  sileniio  di  morte,  che  avrebbe  dovuto  significare  più 
ili  ogni  discorso,  non  venne  sempre  interpretata  a  dovere;  e 
4|iMiiMln,  ritornate  in  onore  lo  umane  lettere -succedettero  alleerò* 
iuii'Ihi  inforiiii  o  poste  rn  non  cale,  dottati  di  classica  storia;  per- 
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obè  i  tempi  si  erano  appunto  ringentiliti  per  lo  studio  delle  ro- 
saaoe  leggi  e  de'  romani   poeti    prosatori  ed  artisti  ;  parve  quasi 
4Ìi  vedere  in  tutto  rannodarsi   la   civiltà   latina ,  e  del  fatto  dei 
Barbari  che  l'avevano  interrotta  non  fu  tenuto  gran  conto.  Que- 
sti si  credette  che  stanziatisi  in  Italia ,  senza  gran  tempo  di  mezzo 
iri  si  fossero  fatti  italiani,  malgrado  il  diritto  germanico,  ed  egua- 
^iaii  ai  vinti  ;   e  che  il  santo   romano   Impero  degli  Imperatori 
franchi ,  sassoni  e  avevi  altro  non  fosse  ia  effetto  di  ciò  che  in- 
-dicava  U.suo  nome,  una  continuazione  cioè  in  Occidente  di  quello 
die  Cesare.  Augusto  aveva   fondato:   perciò  Dante   scrisse  che 
«quando  il  dente  longobardo  morse  la  santa  Chiesa,  sotto  le  ali 
4ell' aquila  romana  Carlo  Magno  vincendo  la   soccorse  ».  Ben  a 
ragione  il  Vico  sentenziava  esserci  meno  note  le  antichità  del  me- 
dio evo ,  che  non  quelle  di  Atene  e  di  Roma. 

Se  non  che  dal  Vico  in  qua  si  è  fatto  un  così  laborioso  ed  acuto 
iavestigare  e  speculare  intorno  a  quei  Barbari  che  spodestarono 
Roma ,  e  segnatamente  a'  Longobardi  che  trasformarono  l' Italia,  du 
potersi  dire  oggi  se  n& sappia  buon  poco  pih  che  non  per  l' innanzi. 
Tnttavolta  ancora  molto  ignoriamo  ;  e  circa  poi  alla  conquista  lon- 
gobardica v'  è  pur  sempre  del  bujo  che  sopimamente  ci  preme- 
rebbe di  veder  dissipato  ;  perchè  nasconde  appunto,  la  radice  prima 
del  nostro  medio  evo ,  e  per  conseguenza  della  civiltà  moderna. 
Questo  segreto  fu  tentato  in  Italiae  fuori,  con  opinioni  diverse, 
da  uomini  di  singoiar  valore;  e  nel  nostro  Archivio  Slorico  mede- 
simo se  ne  trattò  per  modo ,  che  ora  sempre  con  riverente  vien 
ricordato  in  qualunque  dei  campi  si  continui  il  lavoro.  «  Ma  ella 
è  questione  che  sarà  forse  impossibile  risolvere  definitivamente, 
fioche  nuovi  documenti  e  più  ricchi  non  vengano  in  soccorso  di 
quelli  che  si  hanno  e  che  dicono  solo-  di  fatti  isolati  »:  così  di- 
chiara il.  dottore  Schupfer,  autore  deH*  opera  che  ci  accingiamo 
a  giudicare. 

È  qmMo  libro  un  portato  ancb'esso  della  grande  questione,  e 
viole  degnamente  a  schierarsi  cogli  altri.  Trattando  delh  Istitu- 
wknd  poUUche  hngobardiohe ,  gli  è  forza  prendere  le  mosse  dal 
primo  irrompere  di  Alboino  ;.  al'  quale  anzi  fa  precedere  una  in- 
troduzione, ove  con  succosa  brevità  sono  ricordate  le  cause  che 
diedero  l'Impero  in  preda  ai  settentrionali:  ma  sarebbe  stato  bene 
cbe  un  piii  largo,  disegno  dell' opera,  in  questa  parte  avesse  dato 
campo  ad  esporre  eziandio  quella  immediata  condizione  d*  Italia^ 

An.ni  S.r.  Ir.,  3MVr/>,  Ts  I,  P.l.  U 
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e  segnatamenie  della  setlenirionale,  per  cui  fa  possibile  ai  Loqgo- 
bardi,  che  numerosissimi  non  erano,  il  correrla  e  impadroniraent 
quasi  senza  trovare  intoppo;  e  i  vinti  sembrarono  così  inaudita* 
mente  codardi.  Ciò  venne  in  generale  trascurato  nelle  monografia 
che  trattarono  di  codesta  invasione;  e  si  doveva  tenerne  conto,  a 
voler  essere  giusti,  ed  a  fine  pur  anche  di  meglio  penetrare  il 
vero  là  dove  tace  ogni  storia ,  e  solo  e  molto  tardi  ne  furono  deile 
scarse  ed  ambigue  parole. 

Di  poco  era  morto  re  Teodorico  dopo  un  lungo  savie  regno, 
quando  per  la  guerra   dei  Goti    e  dei  Bisantini  J' Italia  piombò 
in  ogni  miseria,   e   vi  perivano,  per  difetto  di  viveri,  un  nu- 
mero assai  maggiore  di   vittime,  che   non   per  le  accanitissime 
spade.  Mentre  se  la  disputavano  i  due  eserciti  rivali ,  trassero  per 
proprio  conto   Borgognoni   con  Franchi  ed  Alemanni  a  menarvi 
guasto  anch'  essi  ;  e  impuniti  dagli  uomini  orrendamente  cavalca- 
rono la  valle  del  Po;  ma  la   terra   che  non  aveva  pane  pe^suoi 
figli ,  non  ne  potè  fornire  ai   saccomanni  ;   i   quali ,  divoratosi  in 
breve,  quel  pochissimo  che  frugando  avevano  potuto   scovare,  a 
migliaja  poi  dovettero  scontare   la   ribalda  impresa ,  spenti  dalla 
fame  e  dalla  inevitabile  sua  seguace   la  pestilenza;   ond'è  che 
Cassiodoro,  non  sapendo  che  dirsi  in  tanta  calamità,  osasse  scn- 
vere  ai  Liguri  (era  Liguria  in  que'  tempi  quasi  tutta  V  Italia  set- 
tentrionale) :  «  Ora  direi  la  vostra  terra  meglio  coltivata ,  che  se 
le  manca  il  frutto  dei  campi,  ha  però  mèsse  di  nemici  »  (4).  A  ciò 
si  aggiunga  la  distruzione  di  Milano,  fatta  dai  Goti  per  punirla  di 
avere  promesso  a  Belisario  di  assecondarne  le  armi  :  a  fu  aggua- 
gliata al  suolo  (  dice  rapidamente  Procopio  ]  ;   messo  al  fik>  delle 
spade  ogni  maschio ,  senza  rispetto  ad  età ,  così  che  ne  caddero 
per  lo  uìeno  trecentomila  ;  e  le  femmine  date  ai  Borgognoni ,  per 
ripagarli  del  soccorso  avqtone  d.  Avveniva  questa  gran  veodella 
nelPanno  539,  quindi  in  vero  ben  trent'anni  prima  che  Alboino 
calasse  in  Italia  ;  ma  era  stata  annientata  la  città  più  cospicua 
e  popolosa,  dopo  Boroa  ;  e  nelle  sue  mura,  accorsi  a  darle  mano, 
era  perito  il  fiore  dei  prodi  di  tutta  V  Italia  superiore.  Nò  di  poi 
tenne  dietro  un  provvido  regno  che  sanasse  tanta  desolasioiie; 
ma  per  molti  anni  un  rapinare  e  scannare  incessante  di  Geli  e  di 
Greci ,  e  un'  altra  volta  di   Franchi  ed  altre  belve  a'  re  IraDchi 

(I)   Affine   melius  eulta  Liguria,  cui  negato  ftUiCtu  sfg<tii,    metvrt  /irovni'C 
kùStiUs. 


RASSEGNA    MBLICXIBAFICA  1^1 

soggette  ;  e  quiudi ,  fino  alla  venuta  de'  Longobardi,  quel  mal  go- 
verno greco,  il  quale  fu  più  funesto  del  dominio  de'successori  di 
Teodorìco  ;  e  pur  sempre  la  tetra  pestilenza ,  ohe  in  tutta  la  pe- 
nisola menò  strage ,  ma  più  che  altrove ,  su  quella  pianura  set- 
tentrionale che  doveva  essere  il  primo  campo  battuto  dai  cavalli 
di  Alboino. 

Ora  si  tenga  conto  di  tutta  cotesta  sequela  di  miserie,  che 
noi  appena  abbiamo  enumerata ,  e  neppur  compiutamente  ;  ma 
che  descrìtta  a  parte  a  parte  sarebbe  la  storia  la  più  lugubre 
si  potesse  leggere;  e  si  vedrà  quanto  dovesse  tornar  fa- 
a  una  temeraria  orda  di  Barbari  il  cavalcare  un  paese  così 
preparato;  e  segnatamente  al  Longobardi  che  venivano  prece- 
dati da  «na  fama  orrenda  ;  poiché  già  se  n'  erano  veduti  al 
soldo  dì  Narsete ,  ed  essere  stati  tanto  feroci ,  che  il  vecchio 
«oDaco,  il  quale  pur  non  era  troppo  tenero  di  cuore,  li  aveva 
ciovQti  rimandare  oltre  V  Alpi ,  facendoli  scortare  fino  a*  confini 
^'Italia. 

Tuttavia  ii  paese  così  stremato  e  corso  senz'altro  vedervi  che 
spalle  di  fuggiaschi,  non  mitigò  il  sospetto  de' conquistatori  ;  i 
«ifuali  trucidarono  od  ebbero  in  conto  di  servi  i  popoli,  dovunque 
la  quella  prìma  sfuriata  giungessero  ;  come  anche  di  poi  sempre 
melie  loro  guerre  :  edè  strano  che  vi  sia  chi  oggi  non  sappia  cro- 
ciere a  00^  gravi  conseguenze  di  quella  conquista  ;  quasi  che  non 
fosse  questo ,  e  non-  sia  iftato  ^  lungo ,  il  diritto  di   guerra  di 
lutti  quei  settentriopali.  Non  Isjggiamo  tioi   che  nella  invasione 
«lei  Normanni  in  Inghilterra ,  avvenuta  pure  cinque  secoli  dopo 
Ij^  Longobarda ,  vi  furono  tratti  a  morte  i  nobili ,   fatti   servi  gli 
altri?  {Notiles  mortui,  mecUocres  in  sermtutem,)  Che  se  altri  in* 
vasorì,  di  quelle  schiatte,   furono  meno  duri  agli  indigeni  delle 
terre  selle  quali  presero  stanza ,  si  consideri  il  modo  di  codeste 
speotali  invasioni ,  e  si  vedrà  non  essere  avvenute  così  violente- 
mente e   p^r  guerra  aperta  ,  come  quella  che  a  noi  condusste 
Alboino. 

Ma  pure  esagerò  chi  scrìsse  tutti  permanentemente  dai' Lon-» 
f;obardi  essere  stati  rìdotti  in  vera  schiavitù ,  e  pertanto  di  ogni 
avere  spogliati ,  i  vinti  sfuggiti  al  macello.  Si  hanno  documenti , 
e  non  pochi  oggimai ,  che  in  modo  irrefragabile  lo  dimostrano;  ^ 
a  vero  dire  anche  Paolo  Diacono  lo  fa  intendere ,  scrivendo  che 
i  sogiùogali  dovevano  pagare   un   terzo  dei    loro  frutti  (MOfum 


434  BAS8I6NA    BiBLIOGRAPlGA 

della  invasione;  che  trop||l  già  era  a  quel  tempo  scaduto  di 
ogni  dignità  e  di  ogni  organica  forza  :  ma  devesi  credere  allresà 
cbe ,  siccome  i  vinti  ad  ogni  ipodo  non  potevano  stare  .«eiiAi 
amministrazione,  non  si  impacciassero  i  Barbari  d'impedir  laro 
che  prò V vedessero  con  quelle  norme  che  meglio  volevano,  alb 
p^che  civili  faccende  ;  materia  questa  troppo  estranea  ai  loro  o<h 
stumi,  nò  d'altronde  sospettosa.  Ma  non  doveva  molto  protrarsi 
questa  negligenza  ;  infatti ,  non  appena  qualche  poco  di  ordine'  si 
ricompone,  è  dato  rintracciare' un  Comune  dei  soggiogati,  distìnto 
da  quello  de' superbi  so^ogatori;  e  codesto  Comune  assevera 
il  dottor  Scbupfer  essere  stato  nella  corte  regia,  amministrata  dal 
gastaldo;  e  fa  vedere  le  tracce  degli  antichi  ordinamenti  moBi- 
cipali  che  vi  si  continuavano ,  e  quali  frantumi  della  gran  mola 
scomposta  e  fatta  in  pezzi  dai  Barbari  i>. 

Di  necessità  colia  curia  romana  una  gran  parta  anche  del 
romano  diritto  devette  spegnersi;  e  VA.  è  di  coloro  i  quali  era- 
dono,  con  buone  ragioni ,  che  gP  indigeni' furono  édsi  pure  assog- 
gettati in  genere  alle  leggi  dei  re  Longobardi  ;  il  che  sarebbe  at- 
testato anche  solo  dal  vederveli  a  volte  eccettuati  (4),  dichiara- 
zione esplicita  cbe  nel  resto  non  l' erano.  Non  poteva  il  diritU 
dei  dominatoj^i  ammetterne  un  altro  al  suo  fianco  in  fatto  di  go- 
verno e  di  pubblica  amiAinirstrazione  ;  Io  tollerò  nulladimend  hi 
tutti  quei  casi  che  il  suo  sistema  non  valeva  a  contemplare,  ma 
si  andava  esso  medesimo  intanto*  modificando ,  quanto  piti  la'ean* 
quista  facevasi  antica ,  ed  %cP9gR6va  in  sempre  maggior  copia 
principi  di  romano  dirittof^'<^|lbl1 'riforme,  osserva  molto  bene 
TA.,  se  non  le  poteva  attingli^^ìla  scienza,  che  non  esisteva^  ò 
forza  ammettere  le  derivasse  dalla  vita  pratica  dei  vinti. 

Abbiamo  percorso  fio  qui  il  primo  libro  dell' opera  ,  il  quale 
tratta  delia  condizione  dei  soggiogati  romani.  Nel  secondo  f»iia« 
dallo  Stalo  ;  cioò  più  partita^nte  del  re ,  della  corte  regia  ^  da 
duchi,  dei  pubblici 'u6Bciali ,  della  partecipazione  del  popolo  alte 
cosa  pubblica ,  e  .dei  pubblici  carichi  ;  ed  ò  un  dottrinale,  ordina- 
tissimo  epilogo  di  tutto  quanto  gli  eruditi ,  e  segnatamente  il 
Troya ,  hanno  s^pulof  scoprir-e  intorno  a  questa  materia. 

Ciascun  re  longobardo  ebbe  la  potenza  che  virtualmente  seppe 
afferrare  :  t  la  loro  corona^  dice  il  Manzoni,  era  un  cerchio  di  me- 

(V  Hotari,  «04;  Li»tpr.,  94,  4«7. 
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(ali€  cbei  valeva  quanto  il  capo  che  n'era  cinto  •.  Liotprando 
molto  aggiunse  alla  dignità  regia  ;  coA  che  dopo  di  lai  si  vedono  i 
re  far  aso  più  volle  di  qiM*!  diritto  di  legislazione,  che,  giusta  le 
idee  romane,  era  proprio  del  monarca.  Astolfo  nel  suo  editto  «so 
la  formola,  che  spira  pura  tutta  romana,  di  Principi  p/acui7.  Del 
resto,  se  nella  successione  elettiva  dei  re  si  volevano  rispettati  i 
diritti  del  sangue,  non  poco  peso  aveva  eziandio  la  valentia  della 
persona. 

Non  molto  dì  versamento  dai  re,  venivano  fatti  i  duchi,  de*quaii 
sola  la  prole  aveva  diritto  alla  successione  ;  e  in  difetto ,  sceglieva 
il  re ,  0  il  popolo.  Ai  duchi  spettava  anche  il  titolo  di  giudici , 
perchè  ne*propri  distretti  e  nel  loro  esercito  amministravano  la 
giustizia;  e  di  questa  giurisdizione  furono  proporzionalmente  in- 
vestifi  anche  tutti'  ì  pubblici  ufficiali ,  che  erano  pure  capitani  di 
milizia.  Guerra  e  giustizia  furono  i  soli  bisogni  della  società  ger- 
manica. 

I  gastaidi ,   alla   testa  delle  regie  corti  j  avevano  la  sqprain- 
teodeoza  di  tutti  gli  altri  ufficiali  regj  ;  ed  era  soggetta  alla  loro 
eeoDomiea  e  giudiziaria  potestà  la  popolazione  tutta  dei  latini:  que- 
sto aferma  TA.;  ma  non  si  dovrebbe  dir  piuttosto  solo  dei  latini 
viventi  sulle  regie   o   publiche  tenute?   Inoltre  i  gastaldi   dove- 
vamo cootrabilanciare  i  duchi,  ed  esserne  a  vicenda  tenuti  a  freno  ; 
così  che  re  Rotori   raccomandasse  al    gastaldo  Tuomo  libero  se 
vessato  dal  suo  duca  ,  e  al  duca  se  dal .  gastaldo.  Ifa  perchè  senza 
requie. i  duchi  tontarono  di  usurpare  i  regj  diritti,  e  da  ultimo! 
naggiori .  si  ridussero  quasi   iodlfieqdMIi ,   ebbero   allora   anche 
questi  duchi  dei  ^astokli  al  pro(Ml,^rvizio. 

Stimavano  i  popoli  -germanici  riposta  la  somma  della  potesth 
pubblica  nelle  assemblee  di  tutti,  i  liberi  uomini  ;  ma  perchè  non 
sapevano  aspirare  a  bene  maggiore  della  piena  individuale  indi^ 
pOKleDsa,  non  sì  elevarono  mai  al  principio  della  sovranitè  na- 
fÌQaale  ^  idea  troppo  complessa  e  frutto  di  civiltà  stabile  e  mà^ 
tara:  Codesto  se  deve  dirsi  di  tutti  quelli  antichi  popoli ,  lo  si 
dovrè  per  analogia  anche  dei  Longobardi  ;  ma  le  leggi  di  questi 
Bono  prasBO  oba  moto  intomo  a  ciò  che  concerne  alle  pubbliche 
ndnaatoMiB  troviauio  s)  traccia  nei  ProU^hi  degli  editti;  però. 
■■ila  ¥l  t  éBlik^  y  imlla  si  conosce  dei  particolari.  Solo  possianKK 
ohe  talvolta  la  guerra ,  ne'primi  tempi  segnatamente ,  la 
lì  H  popolo  convocatoci!  quale -a  volto  pure  cos^  discussa 
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ttocbe  le  cause  d«i  privati  che  non  era  possibile  deiermiBare  colle 
coQsuetudioi  o  colla  ieggef  scritta.  Ma  sembra  la  frequenta  e 
Tautorità  di  tali  assemblee  solenni  andasse  scemando ,  mano  tnaoc 
che  i  pubblici  costumi  perdevano  della  genuina  sraglia  teutonica. 
•  I  Longobardi  in  Italia  estesero  il  dovere  e  diritto  di  guerreg- 
giare in  un   modo   insolito  agli  usi  e  alle  idee  germaniche  ;  ìm- 
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perciocché  Astolfo  loro  re  ammise  a  combattere  fielPeserctto  an* 
che  i  mercadanti ,  dividendoli  secondo  le  facollb  in  cavalieri  e 
fanti;  e  così  nobilitando  il  frutto  deir industria ,  che  presso  ì  set- 
tentrionali non  erq  stimato. poter  procacciare  nobile  indipendensa 
e  far  degni  di  trattare  le- armi.  Questa  larghezza  di  ^stolfe,  ispi* 
retagli  dalla  savia  estimazione  dei  Jftomani ,  fu.  causa  che  in  Italia 
prima,  che  altro\'e  sorgessero  i  liberi  comuni  consolari;  poiché, 
varcato  una  volta  il  confine  del  pregiudizio ,-  dall'ordine  de'nego- 
zianti  le  armi  non  tardarono  a  scendere  fra  le  corporazioni  delle 
arti;  e  cos'i  vi  si  ebbero  milizie  cittadine,  mentre  altrove  non 
ai  conoscevano  che  le  baronali.  Era  anzi  più  di  un  secolo  gib  che 
le  plebi  ijtaliane  facevano  siepe  dei  petti  alle  loro  citlk,  quande 
le  vide  così  atteggiale  e  ne  sorisse ,  quasi  con  onore,  il  vescovo 
Ottone  di  ^Frisipga ,  storico  e  zio  deir  imperatore  Federìoo  «Bar- 
barossa. 

Per  tal  tyiodo  la  vetujstissima  civiltà  di  questa  nostra  terra , 
anche  nei  tempi  che  si  sarebbe  credula  spenta  ,  ebbe  forza  di  for 
penetrare  nel  popolo,  il  quale,  era  stato  detto  il  più  barbaro  dei 
barbari,  tin'idea  di  tolleranza  e  di  equitii  ;  che  agli  altri  Ger- 
manici parve  una  enorme:4^lùioue ,  e  portò  frutti  così  gloriosi 
e  molteplici  che  ne  godettei filile- Torbe  cristiano. 

Oltre  al  tributo  delle  terre  e  delle  industrie ,  e  al  servizio 
militare,  conobbe  Tepoca  longobardica  anche  le  altre  forme  di 
carichi  più  essenziali  ad  un  regno;  ma  vi  erano  applicati ,  come 
si  può  ben  congetturare ,  colla  rozzezza  propria  di  quella  età. 
(telonei  o  dazi  venivano  considerati  quale  una  protezione  dei. re 
accordala  ai  passeggieri  ed  alle  m'ctrcanzie  ;  e  perciò  dovevasi  pa- 
gare indiflerentenìente  per  la  esportazione ,  pel  transito  e  ^r  la 
importazione;  e  ad  ogni  piò  sospinto  sMnoìampava  ne'gabelUeri. 
«  Non  solo  alle  chiuse ,  ma  e  sulle  strade  maestre ,  sui  ponti,  nei 
porti ,  nella  città  e  luoghi  più  popolati ,  ovunque  il  commercio  era 
più  vivo,  ivi  era  anche  una- dogana  »;  e  vanava  il  nome  stesso 
delle  gabelle  a  seconda  che  venivano  levate   sulle  strade  o  alle 
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«-ive  o  alle  porte ,  o  sui  mercati  :  per  esempio ,  dovevi  ii  ripaiko 
per  portare  dalla  nave  a  terra  uaa  derrata  ;  il  p(nriatìco  per  in- 
trodurla in  città.  Sovente  poi  la  gabella  si  pagava  con  una  parte 
<lella  merce  stessa  gabellata. 

Altre  fonti  cbe  non  poco  giovavano  al  tesoro  pubblico  erano  il 
guidrigildo  e  i  banni ,  e  tasse  delle  colpe  ;  delle  quali  una  parte, 
qoando  trattavasi  di  offesa  recata  a  un  privato,  era  a  questo 
pure  dovuta ,  come  talora  ancbe  al  giudice  :  solo  i  delitti  che 
maggiormente  avessero  potuto  turbare  la  quiete  pubblica  veni* 
vano  paniti  di  morte.  Da  questa  pratica  di  comporre  con  denaro 
per  le  colpe  commesse ,  derivò  poi  cbe  la  religione  di  quei  rudi 
Longobardi  si  persuadesse  del  pari  fosse  possibile  con  doni  ed 
oBérte  disarmare  la  etema  Giustizia  ;  onde  le  tante  larghesEe  fatte 
a  santuari  e  a  fraterie. 

Con  rapidità  soverchia  al  merito  dell'opera  abbiamo  percorso 
questo  libro  del  dottore  Schupfer  ;  ma  credemmo  non  fossero  da 
farsi  molte  parole  intorno  a  una  materia  già  tante  altre  volte  nel 
nostro  Archivio  stata  esposta.  Certo  che  TAutore  del  nuovo  libro 
vi  apportò  egli  pure  qualche  maggior  lume ,  e  la  riordinò  in  modo 
sapiente;  ma  gli  fa  mestieri  di  riandare  principalmente  il  già 
detto ,  ed  anzi  intercalò  nelle  sue  pagine  non  pochi  dei  brani  più 
significanti  dei  predecessori.  Comunque  sia,  egli  ha  molto  ben  me- 
ritato ;  e  raccomandiamo  il  suo  lavoro  a  quanti  amano  la  storia 
d' Italia. 

P.  Rotondi. 


Il  Boezio  ed  altri  scritti  storici  e  filosofici  di  Francesco 
PucciNOTTi.  -  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  4864. 

Questo  è  un  libro  di  grande  importanza  e  curiosità  per  chi 
ama  tener  dietro ,  non  solo  alla  scienza  in  sé ,  ma  ben  anche  alle 
sue  armonie  co'  tempi  varj  e  con  la  mente  de'  varj  scrittori.  Gli 
scritti  81  spartiscono  in  tre  classi,  filosofici,  igienici  e  civili,  pu- 
ramente storici  (  AwertimerOo  )  ;  e  vi  si  raccoglie  i  più  principali 
pensieri  dell'  illustre  Puccinolti ,  come  chi  da  un  quadro  levi  a  ma- 
tita i  lineamenti  delle  figure.  Or  bene,  a  me  sembra  che  il  Pucci- 
notti  sia  uno  de'  segni  più  cospicui  o  del  cominciato  già ,   o  del 
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vicinissimo  rianovaraenlo.  Che  vo'dir  io?  Vo'dirc^  cLc  neirér^ 
cristiann  il  tempo  de*  Padri  fu  di  comprensione  iniziaìe ,  quandi 
le  parti  della  civiltà  ,  della  scienza  e  delF  arte  stavano  involute 
Ira  loro  e  confuse  ;  Tepoca  de*  Dottori ,  da  dopo  ì  Barbari  alla  ri- 
forma ,  fu  tempo  di  molte  distinzioni ,  quando  si  sent)  la  ne- 
cessith  di  spartire  minutamente  quella  congerie  di  pensieri  e  di 
cose  ;  ma  dopo  la  distinzione  si  provò  il  bisogno  dì  comprenmm 
finale  o  degli  accordi ,  quando  cioè  si  fa  Y  esame  delie  relazioni 
che  compongono  in  armonia  le  cose  distinte  :  se  non  che ,  prima 
di  giungere  ali*  armonia  ben  chiara,  v*è  molte  diflQcolth  ,  e  quindi 
ci  ha  un*  epoca  di  accordi  tentati ,  ma  non  compiuti ,  e  eh'  è  pas- 
saggio al  compimento.  Noi ,  dalla  Riforma  in  qua ,  procediamo  di 
tentativo  in  tentativo  ,  e  quindi  tra  Aere  contradizioni  ;  perchè^ 
cadendo  1*  esame  sull*  attinenze  ,  succedeva  che  mentre  da  un  lato 
gli  uomini  più  insigni  s*  affaticano  di  concepirle  chiare  e  d'effet- 
tuarle nella  civiltà,  nella  scienza  e  ni' arte,  le  opinioni  negative 
dalFaltro  le  voglion  distruggere,  sicché  abbiamo  la  riforma  vera  e  la 
falsa  ;  questa  vuol  separare  tutto,  quella  vuol  riunire  ;  Tuna  rinno- 
vare svecchiando ,  1*  altra  far  tutto  di  nuovo  ;  ò  un  combattimen- 
to tra  chi  ne*  pensieri  ,  negli  affetti  e  nell*  opere  vuole  la  società 
umana  per  tutt'i  tempi  e  per  tutta  la  terra,  e  chi  vuole  l'indivi- 
duo solo.  Fra  tante  incertezze  qualche  indizio  di  scongegnamento 
si  vede  pur  anco  negli  scritti  de*  valentuomini  o  negli  atti  loro , 
perchè  la  comprensione  finale  non  ancora  futile  perspìcua  nelle 
mentì  ;  quand*  olla  rifult^'a  ,  è  allora  1*  eth  del  rinnovamenlo. 

Preme ,  dunque  ,  non  poco  alla  storia  del  nostro  tempo  verifi- 
care in  dello  libro  quali  accordi  paiano  tentali  o  compiuti  ;  e  io 
t;li  accennerò  brevemente. 

Dalle  prime  all'  ultime  parole  dell*  o^era  V  intendimento  più 
espresso  del  Puccinotti  vedesi  qui  :  opporre  a*  sistemi  di  fiee^omne 
assoluta  V  affermazione  ragionata  ,  a*  sistemi  di  separazione  la  di- 
stinzione giusta ,  e  a'  sistemi  di  confusione  V  accordo.  Difetto,  egli 
combatto  i  sensisti  che  negano  ali*  intelletto  la  facoltà  di  penetrare 
nell*  inlima  dipendenza  de'  fatti  e  nell*  ordine  loro  razionale  ;  af- 
ferma il  Puccinotti  con  Galileo  e  col  Newton  contro  PHume  e  il 
Condillac  e  contro  i  Kanziani ,  che  la  scienza  dee  ammettere  la 
licccssila  dello  cause  finali,  Tidea  di  causalità,  la  necessaria  con- 
nessione tra  f^li  effetti  e  le  cause  (Proemio  alla  storia  della  medicina); 
M\V  d  (lire,  che  il  concetto  d'ordine  si  dee  bensì  verificare  specifi* 
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«jalameute  con  l'osservassioni  e  cou  gli  esperimeuli ,  ma  ueli'  uni- 
versaJiU  sua  conduce  la  mente  dcirosservatore  ;  come  per  quel  con- 
cello il  Newton  indovinò  rattraziooc  universale ,  che  sempre  più 
da  ipotesi  va  prendendo  rigore  di  tesi.  Quanto  a'  sistemi  di  separa- 
zione ,  vuole  il  Paccinotti  distinguere ,  ma  non  dividere ,  perchè 
distinguendo  si  può  riunire,  ma  dividendo,  resta  in  mano  un  muc- 
chio d'arena  ;  però  il  metodo  suo  è,  primo,  la  sintesi  empirica,  cioè 
Tosservazione  de' fatti  e  di  loro  attinenze  in  complesso,  poi  Tana- 
lisi  che  si  fa  massimamente  con  gli  esperimenti ,  e  infine  la  sintesi 
induttiva ,  che  altro  non  è  se  non  vedere  chiaramente  l' ordine  di 
leggi  e  di  cause  che  reggono  in  uniooe  una  varia  moltiplicità  di  fatti 
(  Lettera  al  prof.  Raffaele  Maturo^  sul  metodo  tentUo  dalFautore  neUa 
storia  deUa  medicina  ).  Quanto  a'  sistemi  di  confusione,  il  Puccinotti 
avversa  il  panteismo  che  riduce  a  vuota  unite  ogni  cosa  e  ogn'  idea, 
e  che  deduce  poi  tutto  dall'  unità  con  metodo  a  priori^  confondendo 
la   ragione  degli   argomenti  e  de'  metodi.  £gli  fa  vedere  il  triste 
influsso  del  panteismo  nelle  scienze  naturali ,  dalla  scuola  d'Ales- 
sandria e  dagli  Arabi  fin  a'  nostri  giorni  (Proemio  alla  storia  e-al- 
trave  ).  Anzi ,  con  profondo  senno  ,  stabilisce  che  il  sommo  de'prin- 
cipj  tradizionali,   dove  si  raccoglie  la  filosofia  della  natura,  è  la 
crea^tiane  (  Introduzione  al  Boezio  );  con  profondo  senno ,  giacché  la 
verità  di  creazione ,  palesandoci  distinto  l' universo  da  Dio,  salva 
il  concetto  delle  cause  naturali   che  operano  diverse  dalla  causa 
prima  ;  poi ,  distinguendo  la  mente  nostra  dalla  divina ,  toglie  la 
presunzione  di  conoscere  il  mondo  entro  di  noi  come  lo  conosce 
Dio  in  sé  stesso ,   e  ci  costringa  a   raccogliere  la   notizia  de'  fatti 
con  l'esperienza. 

Queste  armonie  intellettuali ,  speculate  dall'  autore  nell'  intima 
ragione  della  verità ,  trovano  la  loro  cagione  morale  nella  natura 
di  queir  uomo ,  eh'  è  di  grande  semplicità  e  serenità  m{  modi , 
nelle  parole  e  in  tutta  la  vita ,  eccetto  un  alcun  che  di  pungente, 
che  qua  e  là  mette  fuori  la  punta  negli  scritti ,  ma  eh'  è  pensata- 
mente ricacciata  dentro  dalla  virtù  e  dalla  benevolenza  dell'animo. 
Però  egli  mantiene  la  scienza  naturale  in  concordia  della  fede 
e  della  caritti  operosa;  e  questo  gli  ha  fatto  cercare  e  trovare 
le  origini  e, le  tradizioni  della  scienza ,  dov'  altri,  non  aveano  sa- 
puta, percbò  r  affetto  non  ve  li  conduceva.  Quali  le  origini  della 
Medicina  7  Lasleria  è  solita  ricorrere  (  scrive  il  Puccinotti)  all'istinto 
deir  uomo  che  ha  bisogno  di  rimedi  ;  no ,  la  medicina  s'  originò 
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dair  uomo  sano ,  Della  coscienza  di  soccorrere  il  inalato  {Prefazione 
alia  Storia)  ;  V  origine  non  viene  dair  istinto ,  ma  da  un  sentimento 
d'uinanitii,  che  serve  d' impulso  alto  ragione  per  trovare  i  aoccorsi. 
Poi,  nella  caritò  de'Padrì  della  Chiesa  sperò  il  Puccinoiii  di  rinvenire 
un'epoca  della  medicina,  e  quest'epoca  la  scoprì,  e  ce  b  narra; 
rimproverando  coloro  che  più  del  Pedagogico  di  Clemente  Aìesumdri' 
no,  fanno  stima  degli  Arabi  che  non  giovarono  all'arte,  sì  le  nocquero 
a5;sai.  Fatto  è ,  inoltre  ,  che  1*  igiene  per  la  massima  parte ,  la 
terapeutica  non  in  minima  parie,  dipendono  dalF  ordinare  gli  affetti 
delP  uomo ,  giacché  v'  ha  mirabile  connessione  tra  le  leggi  della 
moralità  e  la  salute  ;  quindi  Socrate  diceva ,  che  la  legge  naturale 
d  mostra  un  legislatore  divino ,  avendo  in  so  la  propria  saniione 
{Senofonte ,  Memorabili  )  ;  non  può  dunque  scriversi  bene  la  storia 
della  Medicina ,  chi  non  esamini  queste  colleganze.  Noi  proviamo 
grata  meraviglia  in  sentire  questo  medico  illustre  che  nel  Preludio 
al  decimo  congresso  degli  Scienziati  a  Siena  prega  che  le  pacifiche 
riunion]  loro  vengano  sorrette  da  religiosa  fede ,  da  scien%a  pura  e 
da-virtù  civiK  ;  e  neW  Addio  alt  Università  di  Pisa  (1860),  esortando 
per  ultimo  ricordo  gli  scolari  di  tener  sempre  consorti  agli  studi  la 
religione  e  la  patria  y  dice  poi  «  il  trionfò  benché  breve  delPidea 
cattolica  nel  48,  io  noi  credo  affatto  perduto  per  V  Italia  ».  Ho  detto 
grata  meraviglia ,  perchè  da'  medici  non  si  suole  aspettare  questo 
linguaggio  ;  ma  il  torto  è  nostro,  giacché  se  il  Petrarca  e  il  Fknno 
lamentano  le  incredulità  de'  fisici  arabizzanti  di  Padova ,  e  se  U 
materialismo  del  Cabanis  guasA  oeKuni  anche  Ira  noi ,  la  splen*^ 
dida  tradizione  italiana  per  altro  da  Galileo  fino  al  Bufalini  ed  al 
Puccinotti  é  profondamente  religiosa. 

Informati  con  mutua  efficacia  l' intelletto  e  l'affetto  alFordine. 
cosi  del  benoffeome  della  verità,  il  Puccinotti  non  rompe  gli 
anoW  lia  la  Medicina  e  l' altre  scienze  ;  e ,  primo ,  con  la  filoso- 
fia. Sonltsi  liane  in  lui  qualcosa  di  sospettoso  e  d^  amaro  contro 
la  metafisica,  quasi  preoccupazione  de'  tempi  che  dicono:  Ciascuno 
stia  da  sé;  e  in  cui  filosofo ,  naturalista ,  matematico ,  letterato , 
artista ,  e  quelli  poi  de'  medesimi  studi  ma  di  varie  opinioni,  hau 
pronto  il  cipiglio  dell'  alterigia  fra  loro  e  il  sogghigno  della  pfetk. 
Per  esempio;  egli  segue  a  distinguere  filosofia  spectdativa  da  tth 
sofia  sperimentale,  mentreché  Galileo  e  gli  scolari  sèol  deP^t* 
mento  chiamano  speculazione  anco  la  fisica  ;  e  a  buon  dritto,  giao* 
che  speculare  vuol  dire  in  sostanza  guardare  con  V  iniellcita  Ea 
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scuoia  (li  Galileo  contrapponeva  benrt  speculazione  a  pratica.  Da 
quest'uso  de'  vocaboli  più  recente  nasce  due  falsi  concetti  ;  primo, 
cbe  nella  filosofia   pnq)riaiDeDte  detta  ooo  si  abbia  studio  d' os- 
Mrvaiìoni  e  d*  esperìenie ,  mentrechè  bisogna  studiare  i  fatti  del- 
l'uomo  interiore,  fio9ce  t$  ipsum^  e  nella  cosciensa  sta   il  fonda- 
mento d' ogni  metafisica  vera  ;  secondo ,  che  la  fisica  non  presup- 
ponga lo  studio  del  pensiero  ^  mentrechè ,  non  sapendo  le  leggi 
del  pensiero  e  le  relazioni  di  esso   con  la  varia  natura  degli  og- 
getti, non  è  possibile  scienza  veruna ,  se  pur  è  vero  che  dal  pen- 
tìero  si  componga  le   scienze.  Le  quali  conclusioni  volgari  non 
appartengono  certo  al  Puccinotti.  Ma ,  quantunque  in  lui  non  tutto 
ni  paia  da  lodare  su  questa  materia ,  il  fine  che  muove  l'animo 
ina^^  la  sostanza   de' suoi  pensieri  è  vera.  Egli  sostiene   che  la 
■NlÉbica  non  debba  imporsi  alla  fisica  né  quindi   alla  medicina 
[frmrio  alla  Storia);  e  ha  ragione,  perchè  la  natura  de'  lor  oggetti 
e  da'  loro  metodi  è  molto  diversa ,  e  chi  li  confonde  ,  guasta  ogni 
ordine  di  studi.  Quindi  egli  distingue  benissimo  le  scienze ,  nelle 
naturali  o  de'  fatti  esteriori ,  nelle  matematiche  le  quali  (secondo 
i  concetti  di  Pitagora ,  di  Boezio  e  di  Galileo)  porgono  le  necessa- 
rie dimoetrazioni  per  l' indagine  della  natura  e  e'  inalzano  airuni- 
versalità,  e  nella  metafisica  che  mediante  la  matematica  ^  con- 
gioBge  alla  fisica  (  Proemio  olla  Storia,  Boezio ,  Fisici  e  Metafisici,  e 
t^utim).  Talché ,  al  solito ,  il  Puccinotti  vuol  distinzioni ,  ma  non 
wparazioni ,  e  lo  ripete  in  più  luoghi.  Separazioni  non  possibili , 
gÌMhè  (lasciando  anche  del  melédh^'ch'  è  studio  interiore ,  e  non 
^  già  qualcosa  di  materiale  #lpMi   il  polso  e  una  indigestione  ,  o 
^'oQcia  d'dio  di  rìcine)  i  fatti  dell'anima  sono  cause  o  princi- 
pali 0  concomitanti  della  salute  e  delle  malattie ,  e  le  manifesta- 
zioni esteme  di  que'  fatti  sono  tra'  sintomi  più  chiari  ddla  <|uaBth 
®  della  gravite  de'  morbi  ;  però,  il  medico  valente  é^^  mMt^pti^ 
^oìogo  e  filosofo  wwrale  valentissimo ,  conoscitore  non  0éi#*4B^si, 
^a  dell'  uomo  intimo ,  giacché  spesso  la  frequenza  delle  battute 
vi^n  piti  da  un  afietto  dell'  animo  che  da  calore  di  febbre. 

-Or  qui  va  indicato  il  perchè  si  mantengano  i  sospetti  tra  fisici 
^lUA*  valentissimi ,  e  la  metafisica  ;  sospetti  che  ingombrano  la 
^ali  pel  coordinamento  necessario  fra  tutte  le  discipline  umane. 
Q!^lMlf  flosptftti  si  riducono  a  due  principalmente ,  sulla  natura 
^  ittelodo  e  sulla  natura  del  principio  vitale.  Quanto  al  metodo , 
«ì  teme  cke  la  metafisica  voglia  comandare  alle  scienze  naturali. 
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dando  loro  un  qualche  principio  a  priori  ekc   le  meni   a  sillogix- 
zara  ,  anziché  a  osservare ,  a  speriroeaUire ,  e  a  indurre  ,  tornando 
così  alle   falsità  de*  poripatetici  contro  la  riforma  di  Galileo.  Ma 
se  consideriamo  che  la  necessità  di  queste  operazioni  mentali  per 
lo  studio  della  natura  vengono  palesate  dalla  metafisica  stessa,  cioè 
dalla   riflessione  sull'  umano  pensiero  e  sujr  attinenze  diverse  del 
pensiero  co*  diversi  oggetti ,  talohè  Galileo  e  Francesco  Bacone  ri- 
formaron  la   fisica  metafisicamente ,  allora  il  sospetto  cessa  ;  non 
cessa  y  dico  ,  la  contrarietà  per  le   filosofie  a  priori ,  ma   per  la 
filosofia  vera   che  adatta   i   metodi  secondo   le  cose.   Quanto  al 
principio  vitale ,  s*  ha  gelosia  di  quella  dottrina  che  principio  vi- 
tale sia  r  anima   stessa  ;   temono  i  naturalisti  che   cosi  vag^^ 
spiegare  a  priori  la  natura  delle  forze ,  e  V  operazioni  d^ 
temono  che  i  metodi  della  cura  fuorviino  dall'  unico  loro 
vo'  dire  dal  corpo  (  Fisici  e  Metafisici,  Gli  animisti  antichi  e 
ni,  ec.).  Ma  chiarita  bene  la  questione,  anche  tal  sospetto  se  ne 
va.  Noi  crediamo  che  V  anima  non  potrebbe  avere ,  com'  ha,  tanta 
efficacia  su*  moti  volontari  e  sul  benessere   o  sul   malessere  del 
corpo ,  senz*  un*  intima  anione  con  esso  ;  noi  crediamo ,  che  que- 
st*  intima  unione  sia  perciò  un  congiungimento  àHatUuità  ;  noi  cre- 
diamo che  1*  attività  sia  intimamente  prima  ,  e  quindi  prevalente, 
nel  principio   eh*  è  immateriale  ;  noi  crediamo  ,  pertanto  ,   che  il 
principio  prevalente  riduca  le  forze  fisiche,  chimiche  e  meccani» 
che  del  corpo  in  tintone   mercè  la  propria   imita,  onde  proviene 
Y individualità ,  e  quindi  la  vita  animale  e  l'umana.  S'inganne- 
rebbe tuttavia  di  molto ,  chi  e*  ioQp^tasse  di  credere ,  che  il  prio- 
cipie  vitale  0  1*  anima  formi  egli  stesso  e  pensatamente   le  forze 
del  corpo  e  le  disposizioni  loro;  no,  le  presuppone  di  necessità,  ed  è 
solo  ifùsiiivamente  un  principio  àìunione  ;  quindi  ha  bisogno ,  per 
operaìiidì  avere  un  tal  complesso  di  materia  e  di  forze  e  non  altro, 
come  dio0  S.  Tommaso  nella  questione  76,  art.  5,  parte  prima  della 
Somma  Teologica,  e  che  s' intitola  :   Utmm  anima  inteUecUva  con- 
venienter  tali  corpori  uniatur.  Dunque,   né  si  può  dallo  studio 
dell'animo  conoscer  la  vita  e  le  operazioni  del  corpo ,  giacché  le  |pvt 
di  questo,  benché  unite  da  quello,  se  ne  distinguono 
mente;  né,  per  la  stessa  ragione  ,  la  cura  medica  può.oiai« 
se  non  dov*  ella  può  aver  effetto ,  cioè  nel  corpo  vivente^  A  MMlt. 
modo ,  la  vita  o  si  consideri  dalla  medicina  come  procedente  dal 
misto  organico,  o  com'una  forza ,  è  sempre  qualcosa  che  tu  sé  non 
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può  cadere  sotto  i  sedd;  è  il  fisìeo  dee  star  contenCo,  come  ri- 
petono d*  accordo  ìk- BufalinI  e  il  PaoduoU! ,  alF  osservazione  dei 
fatti  ;  la  qual  verità  noi  pure  rìpeilaino ,  né  quindi  si  vede  li 
perchè  ci  dobbiatno  separare  dfflcntendo  d*  ana  cagione  che  non 
entra  nel  ioggetio  delle  sciense  fisiche.  Tèi  filosofia  è  interamente 
diversa  dal  vitalismo  arbitrario^ 

Ma  basti  di  ciò;  e,  proseguendo,  si  capisce  tosto  che  il  Puc- 

cinoiti  doveva  porre    gran  cara  nelP  accordare   la  Medicina   con 

r  altre  scienze  naturali  ;  egli   che  cammina   tra  la  fisiologia  del- 

r  Heller ,  il  quale  va  tutto  perduto  in   interpretazioni   vitali ,  e 

qM' moderni  che  tutto  riducono  a  leggi  di  meccanica  e  di   fisica 

fondamenti  della  medicina  clinica),  e  Certo  è  però  (egli  scrive) 

importanza  data  alle  cause  occasionali  nella  Aia  clinica , 

libertà  e  la  maggiore  ampiezza  possibile   alle  ragioni  fisi- 

t  %be  e  chimiche  delle  scienze  moderne  collaterali  alla  medicina... 

fi  (fece  ék  che)  i  giovani  si  accendevano  della  volontà  di  sapere  e 

«  di  conoscere  la  storia  delPesperienze  e  delle  leggi  d'ogni  scien- 

«  za  naturale  9  (Addio  alFimiversità  di  Pisa). 

L'uomo  non  si  può  dimezzare ,  però  le  scienze  che  rìsguardano 
la  salute  del  corpo  di  lui  non  possono  segregarsi  da  quelle  che 
ri^oardano  la  civiltà  ;  e  così  pensa  il  Puccinotti ,  e  lo  mostra 
negl'intendimenti  generali  del  suo  libro,  ma  più  particolarmente 
nel  Proemio  alla  Storia  della  medicina,  e  nelle  due  Memorie  intorno 
dOamedidna  dvUe,  e  nella  Lettera  al  Carmignani  sulla  nuova  strada 
ftrraSa  maremmana.  Egli  crede  non  separabili  queste  tre  parti 
M  vivere  umano,  l'elemento  morale,  il  civile  e  il  sanitario,  e 
comprende  nel  sanitario  le  discipline  fisiche  d'ogni  maniera.  L'iÈr- 
monù»  delle  fcrae,  scrive  il  Puccinotti,  ecco  Io  spirito  d'ogAi  pra- 
tica filosofia  ;  ed  esamina  con  sensi  generosi  e  con  spIendMl^paiH)lè 
il  modo  di  conservare  ,  nell'  industrie  odierne ,  la  vita  dèirope- 
raio  e  la  sua  moralità  e  dignità. 

Per  una  mente,  ove  consuonano  sì  bene  le  rispondenze  di  tutte 
lo  lerità ,  non  occorre  quasi  aggiungere  che  vi  consuona  con  la 
^MÌfNà  la  bellezza ,  giacché  bellezza  è  armonia.  Segno  manifestis- 
^k^^^l/non  essere  noi  oggi  nella  verità ,  o  del  vederla  sem- 
ft9^  j^Mkiiti  anziché  nell'  interezza  sua  ,  e  però  del  non  vederla 
Aé^l^  ^  pire  il  barbaro  gergo  (  che  lingua  non  si  può  dire  )  con 
die  si  scrive ,  non  solo  in  cose  di  scienza ,  ma  di  lettere  altresì 
e  di  storia  e  di  politica;  peggior  segno  ancora  quello  scusarsi  pro> 
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cacemente  della  barbarie,  dicendo  che  liiM)rtyer  beoe,  cioè  lo  seri 
vere  profirk),  o  civile  o  beneducato  o  arbaao  (chiamisi  come 
vuole)  non  conta  nulla,  e  che  basta  fani  capire:  certo  è 
altro  che  costoro  non  ai  fanno  capire ,  appunto  perchè  parlano 
né  intendono  manco  aè  stessi.  Il  Puccinotti  mi  pare  che  scriva  coi 
chiarezza  sempre  ,  spesso  con  eleganza ,  non  raro  con  eloquenia,M 
benché ,  ma  raro ,  con  qualche  frase  di  moderno  artificio.  E  anche^ 
qui,  tanto  egli,  quanto  il  Bufalini,  seguono  la  stupenda  tradiyon» 
di  Galileo  e  del  Cimento ,  i  quali  ucmiini ,  sebbene  non  soltanU> 
scoprissero  molte  cose  della  fisica,  ma  a\  la  fondassero  di  pianta ^ 
non  crederono  mai   necessario  -  coniar  vocaboli  nuovi  e  atra^.^ 
rrederono  bastante  la  lingua  vecchia;  ma  lo  crederono  » 
la  sapevano.  Del  resto,  il  Puccinotti  è  anche  bel  pari 
mi  ricordo  che  nella  mia  giovinezza  lo  udii  esporre  di   cai 
materie  ardue  con  mirabile  apparenza   di   facilità ,  e  soUev< 
senza  clamori  e  senza  sforzi  a  quelle  immagini  vive  che 
dauo  il  cuore  senza  bruciarlo. 

La  scienza  poi  non  dee  mai ,  secondo  il  Puccinotti ,  partirsi 
dalla  natura  che  n'  è  fondamento  ed  esemplare  ;  concetto  che  si 
espone  piii  espresso  da  lui  ne*  fondamenti  della  medicina  cfimco. 
Credo  che  nelle  scuole  di  medicina  sia  qualche  differenza  sul  modo 
determinato  di  considerare  V  esemplarità  della  natura  rispetto  alla 
scienza  ed  all'arte;  ma  il  grande  aforismo  di  Cicerone  <  non 
enim  ipsa  (sapientia)  genuit  hominem,  aed  aecepit  a  natura 
inchoatum;  hanc  intuens,  debet  institutum  iUud,  quaai  sigoum, 
absolvere  »  (  De  fin.  iv ,  43  )  ;  aforismo  ohe  TertaUiBBo  significava 
così  e  natura  roagistra ,  anima  discipula  • ,  e  che  :Galileo  pose  a 
capo  "della  filosofia  naturale ,  dicendo  che  primissnno  libro  di  lei 
è  la  suUura;  tal  sentenza  sì  semplice,  ma  sì  feconda  in  sé  stessa, 
governa  certamente  le  buone  tradizioni  degli  scolari  di  Galileo 
anch*  oggi.  Il  Puccinotti  determina  così  V  imitazione  della  natura 
rispetto  alla  medicina  :  «  Tante  malattie  prodotto  da  tali  cagioni  ; 
«  immaginate  da  tali  forme,  si  risolvettero  con  tali  maniel|^  di 
e  orisi  che ,  imitate  daU'arte  ,  questa  potè  cooperare  con  ^ftÈf 
«  ad  accrescere  il  numero  delle  guarigioni  tante  y€Ìà^§fMmjt 
«  to  a  (  Fond.  della  medicina  ec.  ).  Talché  V  illustre  moirita%- W*il^ 
Tane  della  salute  alParti  del  bello,  le  quali  sono  ifl|j|UÉ^|An| 
natura.  Fune  della  natura  bella ^  1  altra  della  risanamùe.  IS  fai 
natura ,  perciò ,   gli  sembra    unico    mezzo   fra   la  teorica   e   la 
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pratica,  tra  ì)  conoaqMi^e  P operare,  tra  la  sci«Dia  e  l'arte, 
perchè  1»  naturs ,  eh' 6  attivile  di  fwse  ordinate,  mostraDdo 
sd  all'  intelletto  per  via  de'  geasi ,  mostrasi  operante ,  e  cosi  la 
teorica  di  essa  6  teorica  d'operazioni  che  vaano  secoodate.  La  qual 
doltrìna  dod  mj  pare  dubitabile ,  benché  si  disputi  sul  modo  con 
che  il  Puccinolti  la  esprime  col  vecchio  Ippocrate ,  vai  a  dire , 
sulle  parole  medicatrice  natura  [ivi);  né  io  mi  farò  giudice,  spe- 
reodo  beosl  che  Ja  disputa  sia  più  di  vocaboli  che  di  sostanza. 

NoD  sono  io  che  m'arrogo  la  facoltà  del  distinguere  così  nelle 
icuole  di  medicina  il  divario  accidentale  dall' identità  sostanziale, 
ì^  parti  ancora  problematiche  dalle  già  (eorematicbe  o  accertate 

«consentite  ;  tal  facoltèi  io  l' ho  da  chi  può  darmela ,  cioè  dal 
Uro  Puccinottì,.  che  pieno  la  mente  di  qaeat' ordine  della 
|OE8  sua  con  l' altre  scienze  e  con  la  natura  e  con  l'arte,  non 
pMeva  ignorare  l' ordine  della  scienza  in  so  stessa;  né ,  mancando 
r  interiore ,  può  esservi  l' esteriore ,  o  viceversa.  Or  bene  ,  l' or- 
dine intwiore  d'uua  scienza  qualunque,  cioè  i  suoi  priocipj ,  i 
suoi  melodi,  le  sue  conclusioni  avverate  con  pienezza,  produce 
a[^nlo  uè' valentuomini ,  che  non  vanno  lontani  dalla  natura, 
il  consentimento,  che  può  essere  nascosto  a' volgari  delle  dispute 
accessorie,  le  quali,  cadendo  su  parti  problematiche  ancora,  le 
fanno  camminare  a  stato  di  tesi  ;  4  qui  è  il  progresso  delle  scienze, 
DOD  mutate  già  esaeniialmente  a  ogni  spirar  di  vento ,  come  pre- 
sumono i  coafMÌliaBti  della  novità ,  sì  ceescenti  di  mano  in  mano , 
qnal  pianUj  dfe  ifi  virgulto  cresce  in  albero ,  e  qual  uomo  che  di 
bambino  viaM  adirilo.  Però  il  Puccinotti  cerca  con  amore  nella 
storia  della  otedicina  questi  consentimenti  sostanziali ,  quasi  vin- 
colo d'  amici»a  fra  noi  e  gH  antenati ,  e  questo  procedere  di  bene 
in  meglio;  la  tradizione  perenne  insomma  e  il  perenne  migliora- 
mento. Scriva,  pertanto,  che  e  a  ben  distinguere  la  forma  legil- 
^Boa  scola sticolatina  dall'alessandrina  ed  arabica  si  dee  retroce- 
dere fino  al  sommo  laico  e  filosofo  del  Y  secolo  n.  (Il  Boezio)  ;  e 
altrove  «  (la  medicina  ippocratica]  inlenotta  dal  sistema  dì  Browa 
«  de'suoì  se^uuci ,  fu  prima  dal  sommo  Bufa  li  ni  e  poscia  dame, 
tra  il  1813  o  18('.t ,  ciascuno  secondo  lo  spirare  e  il  dettar  dentro 
de' proprii  inlelletli,  ripresa  e  riagganciala  agli  anelli  della  Ble- 
'  pica  catena  della  iialica  medicina ,  con  quelle  rifoeme  e  qndli  ìih 
grandimenli  che  doveva  conseguire  n  (Addio  alla  Cmoertilà  di 
Pisa  \  :  K  piti  olire  :  «  11  fondamento  di  tutte  le  clinicbe.ia  Toscana 
\»cn.Si.lT.    »■'  iVn,-..  T.I,  PI.  1» 
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è  UDO  solai' il  metodo  sperimentale;  nèac^è  divisione  di  scuole, 
Siam  tutti  discepoli  di  Galileo ,  nò  qualche  lieve  divergenza  d'opi- 
nioni neir  interpretrazione  de'  fenomeni  forma  scuola  ,  né  divide 
r  uno  dair  altro  ».  (/tn). 

In  questa  idea  si  scopre  al  Puocinotti  V  unione  della  acienia 
con  la  sua  storia  ,  e  della  storia  in  sé.   Quale  unione?  lo  svolgi- 
mento della  scienza  ne'  secoli,  perchè  «  la  scienza  ha  una  vita,. 
e  questa  vita  è  nella  storia  ».  (Proemio  alla  Storia),  E  qnal  è  te 
svolgimento  o   la  vita  della  medicina?  Ella,  com'ogni  scienza  e 
arte ,  prende  gì'  inizi  dalla  natura ,  ma  dapprima  la  segue  cieca- 
mente ,  perchè  non  bene  la  conosce  ;  poi,  allargatasi  la  conosceni», 
ma   non  anche  a  bastanza ,  presume  un  po'  di  sé  stessa  ;  inÌQ6% 
rendendosi  ben  chiara  la  notizia  di  ciò  che  è  la  natura  e  doUMÉttU 
tinenze  sue  con  l'umano  intelletto ,  la  scienza  né  più  le  va  dl^PiT 
passivamente ,  né  più  troppo  confida  in  sé  sola ,  tua  con  imitazKHie 
savia  e  operosa  le  s'accompagna.  Talché,  scrìve  il  Puccinolti,  e  tre 
principali  epoche  ha  la  storia  della  medicina  :  \  •  del  predominio 
illimitato    della  natura    sull'arte;  2.*   del   predominio  '  illimitato 
dell'arte  sulla  natura;  3.*  della  rinconciliazione  fra  le  leggi  della 
natura  e  i  poteri  dell'arte  »  (  luogo  cit  ).  Questo  considerare  la 
scienza  e  la  storia   sua  in  comunione  di  vita  è  antico  nel  Piie- 
cinotti ,  che  fino  dal  4836  si  Imnentava  ,  perché  la  filosofia  della 
storia  mancasse  alla  medicina  ;  volendo  significarB  cdme  non  sì 
conoscesse  ancora  le  leggi  supreme ,  secondo  Ml'if^l  ^ilóeedarsi 
dei  tempi  la  medicina  viene  crescendo.   {PrélUààiSìi(i  al  volga- 
rizxamenlo  (t Areico  ). 

Neiresame  della  storia  poi  si  tiene  ugualmente  lontano  il  Pnc- 
cinotti  dalla  critica  negatrice  e  altezzosa  de'modemi  e  dal  dom- 
matismo  credulone  o  assoluto;  serba  la  colleganza  tra  Tesarne  e 
l'autori tk,  e  fra  l' indagini  de'decumenti  e  il  rispetto  delle  tradi- 
zioni. Educato  egli  al  metodo  inquisitivo  de'naturalisti ,  toltavia  è 
nemicissimo  di  que'critici  che,  appassionati  nell'inclita  impresa  di 
contradire  a  tutto  ciò  che   si  disse  da  tutti  fin  qui ,   vanno  In- 
nanzi   con  ostinata    preoccupazione,  gridandosi    spassionata ^fl^ 
critica  vera  si  ha   più  esempi  nel  volume ,  di  cui  parilL  1HNhj^* 
minori  alla  traduzione  d' Areteo  ,  il  Proemio  alla  storta  wJbee  ioie- 
didna,  la  Lettera  al  prof.  Viale  sui  viaggi  del  Mon90o(J|%r4fc-* 
«(rastoni  d'un  codice  che  contiene  la  chirurgia  di  Ruggero  e  le  prigne 
glosse  salernitane;  ma  segnatamente  il  Boezio.  Per  esempio,  quanto 
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a*  viaggi  del  Mocony,  che  il  Libri  citava  nella  Storta  ckUe  matema- 
tiche per  provare  qual  fessela  filosoBadi  Galileo,  filosofia  contro  cui 
V  Jnquisizùme  doveva  essere  accesa  d'odio,  c'ioforma  il  Puccinotti 
clie  il  Mon^ooy  era  uà  alchimista  e  tutto  nelle  fantasmagorie  della 
cabala  e  delle  dottrine  ermetiche ,  il  quale  scrisse  uno  sconcio  zi- 
baldone ,  regalando  ivi  non  mica  a  Galileo ,  bensì  al  Yiviani  le  opi- 
nioni sue  proprie.  Quanto  a  Boezio  poi  (scrittura  mirabile  per  dot- 
trina e  per  acume) ,  dopo  aver  mostrato  il  Puccinotti  come  la  scuo* 
la  critica  frughi  neir  opere  e  nelle  vite  qualche  detto  o  fatto  che 
possa  trasformare  il  cristiano  in  pagano ,  il  cattolico  in  incredulo 
(cap.  5,  pag.  70),  egli  scruta  con  ogni  diligenza  gli  argomenti  del 
Mirandol ,  che  adunò  in  sé  quelli  dell'  Heyne  ,  dell'  Band  e  deirob- 
barins ,  per  provare  come  Boezio  non  fosse  cristiano ,  né  gli  appar- 
taogano  i  libri  De  Trinitate  e  De  Unitate.  Ma ,  cosa  incredibile',  il 
Mirandol  sostiene  il  proprio  assunto  con  cinque  solenni  citazioni , 
che  il  Puccinotti  prova  o  non  vere  o  non  esatte.  E  accenna  pure  co- 
me il  Ril|er  altresì  (confutato  dal  Buoncompagni  e  dal  Bosisio)  ca- 
<}esse  nel  medesimo  errore  ;  ma  ben  piti  avrebbe  da  dirne  un 
fìlosofo,  che  nella  storia  di  quello  vede  Boezio  trasformato  in  iscettico 
(  Riiter,  IlisL  de  laphil  chreL).  Più  singolare  ancora  si  è,  che  il  lour- 
dain  ,  andando  in  ciò  per  la  medesima  via ,  ordisce  un'  ipotesi  per 
^spiegare  come  Boezio  pagano  si  credesse  poi  cristiano  e  gli  si  rega- 
^sse  libn.tcto|l>gÌGÌ;  9  questa  ipotesi  è,  che  si  prendesse  il  primo 
Boezio (er'^i^lIfMtdo  Boezio  vescovo,  il  cui  corpo  con  altri  corpi 
^  vescovÌ4^iMiÌÌ|ft  venisse  di  Sardegna  trasportato  a  Pavia.  Ma  che  ? 
il  Jourdara^per  provare  la  supposizione  sua  mutilava  un  documento 
dell'anonimo  Ticinese;  e,  dacché  l'ipotesi  stava  tutta  nel  sapere 
^  il  vescovo  Boetho  morisse  in  Sardegna  ,  il  Jourdain  risponde  : 
^eia  tignùrone  (Gap.  6,  pag.  Mi). 

Qui  termino  per  amore  di  brevità ,  concludendo ,  che  il  Pucci- 
XHitti  ha  mirabili  armonie ,  del  libro  con  l'animo  proprio ,  della  r»- 
S^<>no<x>nla  fede  e  con  la  virtù ,  della  medicina  con  la  filosofìa, 
biella  medicina  con  l' altre  scienze  naturali  e  con  le  civili ,  della  ve- 
'*^i^iMl  la  bellezza ,  della  scienza  con  la  natura ,  della  teorica 
^^^plMirto,  della  scienza  con  sé  medesima  ,  di  lei  con  la  sua  storia, 
^  drta  critica  con  la  ragionevole  autorità  ;  però  sembrami  vero  che 
d  Puccinotti  sia  uno  de'  segni  più  cospicui  del  già  cominciato  o  del 
vicinissimo  rinnovamento. 

Augusto  Conti. 
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La  civiltà  in  Italia  nel  secolo  del  rinascimento.  Saggio  n^ 
G.  Burckhardt.  {Die  Cultur  der  Renaissance  in  Italien;  eia  Ve^ 
such  voti  I.  Burckhardt).  Basilea,  1860;  un  Voi.  ìa  8.®  pag.  57^ 

Tracciare  il  quadro  della  civiltà  d'un  secolo,  d'un  paese  è,  B 
parer  nostro,  uno  de*còmpiti  più  difficili  che  possa  presentare  ìm 
storiografia. 

La  civiltà  d*uu  secolo  è  espressa  essenzialmente  dall'insieme 
delle  massime,  preoccupazioni  ed  aspirazioni,  delle  forme  e  dei 
gradi  di  coltura  e  d'autonomia  proprie  o  particolari  a  dascuoa 
delle  classi  sociali,  che  in  esso  esistevano:  è  insomma  lo  speodiìò 
della  vita  interna  deirindividuo  in  grembo  alla  società  del  sa» 
tempo. 

Intorno  alle  quali  condizioni  vanamente  si  cercherebbero  testi- 
monianze esplicite,  complessive,  e  rade  volte  parziali  s^  trovano, 
tra  le  memorie  tramandateci  dai  tempi  passati,  avv^nachè  solo 
nei  nostri,  mediante  i  progressi  della  storiografia  sia  resa  possi- 
bile  e  venuta  meritamente  in  onore  questa  maniera  di  cooskie- 
rare  la  vita  dell'umanità. 

Per  tale  mancanza  di  fonti  storiche  (Urette  è  focile  vedere  che 
la  miglior  parte  di  un  prospetto  della  civiltà  none  una  seAplioe 
ripetizione  e  compilazione  di  notizie  documentaift|  Hhtta  «m  arte 
e  diligenza  maggiore  o  minore,  ma  una  sintesi  làtafiasissima  4k 
astrazioni,  di  deduzioni,  di  rafironti.  E  se  tali  quadri  devono  chia- 
ramente rappresentare  quelli ,  che  Giosia  Bunsen  chiamò  segni  o 
caratteri,  Chateaubriand  avrebbe  chiamato  genio  o  spirito  dm 
tempi,  dev'essere  ad  essi  sottratto  tutto  ciò  che  v'ha  di  coroooe 
nelle  varie  fosi  della  vita  dell'umanità;  comune  perchè  conseguenza 
deir  identico  principio  che  sempre  l'animò.  Le  vicende  tramandate 
alla  memoria  devono  essere  studiate  meno  nel  loro  nesso  causale, 
che  in  quanto  siano  espressione  di  caratteri  particolari  al  secolo 
in  cui  passarono.  Le  innumerevoli  circostanze  colle  quali  sì^mìi- 
pie  un  fotte  diventano  in  gran  parte  inutile  ingombro;  e.totia^ 
lo  scrittore  una  sola  non  può  ignorarne,  perchè  quelFuna  potrebbe 
rivelare  o  ripetere  utilmente  alcun  lineamento  dei  tempo  di  eoi 
è  figlia.  Ma  soprattutto  è  di  gran  rilievo  conoscere,  oltre  la 
storia  dell'arte,  non  dico  la  storia  della    lettera tiira  ma  la  lette- 
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liura  stessa,  anzi  i  singoli  scrìtti  punto  per  punto;  perchè  in  essi 
i  riflettono  particolarmente  -  e  per  lo  più  col  candore  e  Tinte- 
0xza  di  testimonianze  rese  a  propria  insaputa  -  e  lo  stato  del 
•ensiéro  ed  i  costumi  e  la  vita  interna  dell' uomo;  le  quali  cose 
Q  molti  e  strepitosi^imi  avvenimenti  poco  o  mal  s'appalesano  an- 
^he  allo  sguardo  del  più  fino  osservatore. 

Abbia  dunque  lo  storico  della  civiltà  mente  filosofica^  occhio 
acuto  ed  esercitato,  poi  aggiunga  una  sicura  e  minuziosissima  co- 
gnizione de'docamenti  storìci ,  artistici ,  letterari,  in  somma  d'ogni 
sorta,  che  al  secolo  ed  al  popolo  studiato  si  rìferìscono;  ed  allora 
soltanto,  postasi  innanzi  tanta  congerie  <ii  particolarità,  osi  dire 
con  fiducia  a  sé  medesimo;  vaticinare  de  ossibm  istis, 

E  qui  ci  si  parano  innanzi,  e  crediam  noi  con   qualche  buon 
diritto,  varie  questioni  generali  sul  vero  valore  di  questo  genere 
di  storiografia,  fratello  più  giovane  della  filosofia  della  storia,  sco- 
Dosciuto  ai  nostri  padri  o  tutt'al  più  appena  adombrato  parzial- 
mente, cioè  non  mai  recato  ad  una  sintesi   sistematica  in  quelle 
che  dicevano  antichità  de' popoli,  per  esempio   greche,  romane, 
italiche;  tentato  come  genere  a  parie  solo  a'nostri  dì,  e  comune- 
niente  forse  non  ancora  apprezzato  come  conviene;  diciamo   sul 
vero  suo  valore  in   relazione  alle  dottrine  delle   varie  scuole  in 
coi  vaano  distinti  gli  storici  moderni  e  sul  suo  probabile   avve- 
lùre.  Ma  per  quanto  la  soluzione  di  tali  problemi  facilitasse  la  retta 
valotaiione  dell'opera  che  or,  sebben  tardi,  presentiamo  agli  Ita- 
Ito,  Don  ci  lasceremo  sedurre  ad  attentarvici  qui,  non  foss'altro, 
perchè  li  crediam  tali  da  esser  trattati  per  sé  medesimi  a  parte, 
i^OQ  da  essere  storpiati  in  una  parentesi  od  in  una  digressione  in- 
cidentale. Per  la  qual  cosa  applicando  senz'altro  le  teoriche  suac- 
^Date  al  librp  in  discorso,  osserviamo  esser  esso  scritto  con  piena 
<^iebza  della  natura ,  della  estensione,  delle  difficoltà  proprie 
^  carico  assunto  e  perciò  con  grande  studio  e  modeste  e  ragionevoli 
Pretensioni.  Il  titolo  di  Saggio  dato  alFopera,  ed  il  modo  con  cui  l'A. 
dichiara  questo  titolo  nella  brevissima  prefazione  non  lasciano  in 
V^k>  proposito  dubbio  veruno.  I  caratteri  distintivi  della  nazione 
'i^^oel  secolo  son  fatti  viepiù  spiccare  mediante  il  paragone  colle 
edizioni  analoghe  o  d'altri  tempi  o  d'altri  paesi ,  escludendo  tut- 
^via  ogni  speciosa ,  per  non  dir  maliziosa  allusione  a  circostanze 
^^taali,  la  quale  di  solito  giova  più  a  mostrare  il  partito  a  cui  appar- 
tiene Tautore ,  che  non  a  rendere  evidente  la  verità,  scopo  supre- 
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mo,  anzi  unico  della  scienza.  Da  per  tallo  traspare  la  stessa  cura 
dell'Autore  di  evitare  la  vuota  frase  filosofica,  con  tutto  lo  studio 
appunto  f  col  quale  certi  cervelli  mediocri  ne  fauno  incetta  in  aosU- 
tuzioue  della  frase  rettorica  passata  dì  moda;  da  per  tulio  il  fermo 
proposito  di.  attenersi,  come  direbbero  i  teori3ti  della  storiografia, 
sul  campo  deirobbiettivìtè  ,  cioè,  a  dirla  senza  nuvole,  il  suo  prò 
posilo  di  lasciar  possibilmente  parlare  i  fatti ,  e  diciamo  lasciarli 
parlare  liberamente ,  non  dì  torturarli  per  istrappame  la  cooCbs^ 
sione  voluta ,  nel  che  in  ogni  caso  merita  lode  T  intenzione  ;  da 
per  tutto  a  giudici  supremi  il  retto  sentimento  di  umanità  e  la 
ragione,  giudici  certo  competenti  in  questioni  di  fatti  umani;  da 
per  tutto  un'esposizione  omogenea  e  pur  varia,  limpida,  vivace, 
senza  affetlazione ,  senza  contorsioni ,  senza  mordacità  ;  da  pei 
tutto  quella  serenila ,  quella  calma  ,  che  carpiscono  la  fiducia  del 
lettore  prudente ,  perchè  solili  indìzi  di  scrittore  coscienzioso  i 
profondo. 

I  fatti  accennati  dall'autore  per  verith  non  arrivan  nuovi  a  chi 
abbia  fondata  cognizione  delta  nostra  storia  di  quei  tempi,  OH 
nuòvi  si  possono  cercare  in  opera  di  questo  genere.  Bensì  sooc 
essi  diligentemente  studiati  anche  nelle  più  recenti  pubblicazioni 
fia  le  quali  quelle  di  questo  i4rcftiVto  Storico  sono  per  TA.  in  pii 
ma  riga.  Nuova  è  la  loro  scelta ,  nuovi  il  loro  aggruppamento  e 
molti  loro  aspetti  ;  e  questa  è  la  parte  più  faticosa  e  più  delioali 
del  lavoro;  io  cui  nulla  ostante  tulto  l'amore  dell' obbiettività . 
r  autor  medesimo  candidamente  lo  confessa  ,  convien  pure  8*40 
mischi  supremamente  la  sua  individualità ,  cioè  il  suo  modo  d 
vedere ,  le  sue  cognizioni ,  le  sue  predilezioni ,  e  dalla  quale  d» 
pendono  per  la  maggior  parte  le  conclusioni  ;  intorno  alle  qual 
però  non  essendo  nostra  intenzione  prevenire  il  giudizio  dei  lei 
tori,  discendiamo  ai  particolari. 

L' autore  divise  la  sua  opera  in  sci  parli ,  che  sono  distinti 
dai  titoli  seguenti  : 

4.^  Lo  Stalo  come  opera  d'arte; 

2.^  Svolgimento  dell' individualitò  ; 

3.^  Il  risorgimento  dell'antichità; 

4.^  Le  scoperte  sul  mondo  e  sull'  uomo; 

5.^  La  società  e  le  feste; 

6.^  La  morale  e  la  religione. 
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^   quantuiìque  egli  non  abbia  in  verun  luogo  indicato  da  qual  prin- 
Mf>io  sia  stato  guidato  nella  scelta  di  questi  argomenti ,  stimiamo 
ipporci  aLvero  trovando  ne*  due   primi   capitoli  studiata  la  vita 
pubblica ,  ne'  quattro  ultimi   la   vita   privata ,   mentre  di  questi 
qiiatiro  i  due  primi  ci   pajono  ritrarre  specialmente  la  vita  del- 
l' mtelletto ,  i  due  ultimi  la  vita  del  cuore  ;  e  forse  faran  ragione 
a     questa    interpretazione  i   cenni  che   soggiungiamo  intorno   a 
ciascuno. 

Nel  primo  capitolo-  V  autore   prende  a  considerare  primiera- 
mente le  condizioni  politiche  dell'Italia  nel  secolo  XV,  rimontando 
ad  alcune  condizioni  del  XIV  e  XIII ,  di  cui  quelle  potevano  es- 
sere in  alcuna  parte  conseguenza.  In  questa  rassegna  dei  singoli 
Slati  italiani  $  dalla  considerazione  del  fondamento  legale  e  mora- 
le, delle  garanzie,  degli  ordinamenti  interni  e  delle  vicende  del 
potere  nei  medesimi  costituito  risulta  questa  capitalissima  conclu- 
sione, che  mentre  prima  od  altrove  gli  Stati  o  duravano  tradizio- 
nalmente o  si  movevano,  per  dir  così,  istintivamente,  alla  cieca; 
in  Italia  e  soprattutto  nell'Italia  del  secolo  XV  si  manifesta  que- 
sta nuova  creazione  politica  dello  Stato  come  ente  organico ,  con- 
scio della  sua  esistenza ,  de' suoi   fini   e  de' suoi  mezzi,  lo  Stato 
come  opera  d' arte  ^  lo  Stato  nel  concetto  moderno  di  questa  pa- 
rola. Voler  dire  per  quali  analisi  di  quali  fatti  riproducasi  ad  ogni 
istante  quando  sotto  l' uno ,  quando  sotto  V  altro  aspetto ,  questa 
conclusione  ci  farebbe  riescire  o  alla  traduzione  dell' intero  capi- 
tifo  ad  un  informe  aborto.  Come  saggio  ed  a  nostra  giustifiea- 
ùone  ne  rìportiam  qui  tradotto  il   brano,  ove  l'A. ,  analizzato  lo 
stato  della  r^ubblica  di  Venezia ,  considera  le  condizioni  dell'al- 
tra importantissima  repubblica  italiana ,  Firenze  (1). 

«  La  massima  sperienza  in  materia  di  Stato ,  la  maggior  va- 
rielh  di  forme  politiche  si  trovano  congiunte  nella  storia  di  Fi- 
f^ze;  la  qual  citte  in  questo  rispetto  merita  vet'amente  esser 
<^Ì3mata  il  primo  Stato  moderno  del  mondo.  Ciò  che  nei  prin- 
cipati italiani  di  quel  tempo  è  opera  di  un  solo,  è  quivi  ^f- 
f^re  d' un'  intera  popolazione.  La  mente  meravigliosa  del  Fioren- 
tino, acutissima  ragiona trice  ed  insieme  creatrice  in  fatto  d'arte, 
forma  e  riforma  lo  stato  politico  e  sociale  incessantemente,  e  pur 
incessantemente  lo  descrive  e  Io  giudica.  Per  tal  modo  Firenze  di- 

:4)  Burckhardt  ,  pag.  74. 


152  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

venlò  la  patria  delle  teoriche ,  degli  esperimenti ,  de'  trabalx 
politici,  ma  anche  insieme  con  Venezia  la  patria  della  statisiia 
e  prima  fra  tatti  gli  Stati  dei  mondo  la  patria  della  Storia  ne 
senso  moderno.  Arrogeva  la  vicinanza  dell'  antica  Roma  e  la  co 
noscenza  de'suoi  storici  ;  e  Giovanni  Villani  confessa  apertammil^ 
essere  stato  indotto  dalla  visita  fatta  a  quella  città  nel  giubbilec 
del  4300  a  scrivere  la  sua  storia  ed  essersi  posto  al  lavoro  subite 
dopo  il  suo  ritorno  (1).  Ma  quanti  jnai  fra  i  200,000  pellegrini  di 
quell'anno  avranno  avuto  l'ingegno  e  l'inclinazione  di  lui,  eppure 
non  hanno  scritta  la  storia  della  loro  città  !  .Perciocché  non  tutti 
potevano  con  lui  fiduciosamente  soggiungere:  La  nostra  città  di  Fi< 
renze  è  nel  suo  montare  e  a  seguire  grandi  cose,  siccome  Roma  nel 
suo  calare,  e  però  mi  parve  convenevole  di  recare  io  un  volume 
tutti  i  fatti  e  cominciamenti  della  città  e  seguire  per  innanzi  ste- 
samente infine  che  fia  piacere  di  Dio....  Verso  Tanno  4300  Dino 
Compagni  descrisse  le  lotte  cittadine  de'suoi  giorni.  Lo  stato  po- 
litico della  città ,  i  più  riposti  moventi  de'partiti ,  V  indole  de'oa- 
porioni ,  tutto  in  somma  il  tessuto  delle  cause  e  degli  efifetU  pros- 
simi e  remoti  è  rappresentato  per  modo  da  far  toccare  con  mano 
la  superiorità  dei  giudìzi  e  delle  narrazioni  del  Fiorentino.  E  la 
vittima  più  grande  di  quéste  crisi ,  Dante  Allighieri ,  quale  uomo 
di  Stato  maturato  dalla  scuola  dell'esilio ,  non  meno  che  della  sua 
patria  !  Egli  scolpì  il  suo  scherno  per  i  continui  sperimenti  e 
mutamenti  di  governo  in  terzine  di  bronzo  (2) ,  che  rimarranno 
proverbiali  dovunque  mai  possa  ricorrere  alcun  che  di  si  migli  A4|; 
egli  apostrofò  la  sua  patria  talora  col  flagello  del  disprezzo;  ta- 
lora coiraccento  d'un  ineffabile  desto ,  tal  che  a'  Fiorentini  dovea 
palpitarne  il  cuore.  Ma  i  suoi  pensieri  si  estendono  a  tutta  quanta 
r  Italia,  a  tutto  il  mondo  ;  e  quantunque  il  suo  ferver  per  l' impe- 
rio ,  com'egli  r  intendeva,  non  fosse  che  un  errore ,  è  pur  mestieri 
confessare  che  le  giovanili  fantasie  del  ragionamento  politico  (ebc 
allora  appena  cominciavasi  a  tentare)  acquistano  in  lui  una  gran- 
dezza poetica.  Egli  è  altero  d'essere  il  primo  che  batte  quella 
via  (3) ,  guidato  per  verità  da  Aristotile ,  ma  nel  suo  genere  af 


(4)  G.  Villani,  Vili,  36.  L'anno  4300  ò  insieme  la  data  fìssa  per  la  Divina 
Comme<lia. 

i)  Purgai.  Canio  VI  alla  fimv 
3)  De  I^lonarch  ,  lib.  1,1. 
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fatto  orìgiDalmeate.  Il  suo  imperatore  ideale  è  un  giudice  supre- 
mo^ giuste,  umaiio,  dipendente  solo  da  Dio,  erede  del  dominio 
mufenal  de'  Bonani  «  dominio  sancito  dal  diritto ,  dalla  natura 
e  dal  eeosiglio  di.  Dio  ec.  Anche  dove   non  ci  convincono  i  suoi 
aifoméoti  sempre  d  commuove  la  sua  passione.  Nelle  sue  let- 
tera (4)  egli  ò  uno  de'primissimi  nella  serie  dei  pubblicisti ,  forse 
3  prìmo  laico  che  abbia  mandati  fuori  per  proprio  conto  opuscoli 
patitici  in  forma  di  lettera.  A  ciò  si  accinse  per  tempo:  dopo  la 
■arte  di  Beatrice  pubbUca  un. opuscolo  intorno  lo  sUto  di  Firenio- 
istitolatidolo  ai  Grandi  della  ierra,  ed  anche  le  altre  lettere  patenti 
dei  tempo  del  suo  esigilo  sen  tutte  indirizsato  a  pnneipi ,  cardi- 
aafi,  imperatori,  fi  tanto  in  questo  che  nel  libro  intorno-alla  lin- 
goa  ▼tlgare  rìpetesi,  sotto  forme  diverse,  il  sentimoito  con  tanto 
anbasoe  scoototo ,  che  l'esiliato  deve  poter  trovare  anche  fuori 
della  (ritth  natia  una  patria  tnteliettuale  nella  lingua  e  nel  sapere, 
dia  da  nessuna  Iona,  umana  possono  essergli  tolti.  —  Ai  Villani, 
GìoTaani  e  Matteo ,  andiam  nei  debitori  non  tonto  di  profondi  ra- 
SMNiainanti    politici ,  quanto  di  giudizi  cimentati  dairesperienza  - 
deila  ?ito  giornaliera ,  dagli  elementi  della  statistica  fiorentina  e 
di  noUiie  importanti  intorno  altri  Stati  d'allora.  In  Firenze  il  com- 
neitio  e  t  iMlostrìa  aveano  Inoltre  data  occasione  ad  osserva- 
>itni  d'economia  politica.  In-  affari  pecuniari  non  aveasi  in  altro. 
hiop)  al  mondo  tanta  pratica ,  neppure  •nella  curia  papale  d'Avi- 
poae ,  della  quale  l'enorme  ammontar  della  cassa  (25,000,000  di 
hriiii  d'oro  alla  morto  di*  papa  Giovanni  XXII  )  diviene  credibile 
^  per  la  testimonianza  di  così  sicuri  mallevadori  (2).  Solo  a  Fi- 
i^iata  udiamo  di  prestiti  immensi ,  per  esempio  dei  re  d' Inghil- 
^*iTa  presso  la  essa  fiorentina  Bardi  e  Peruzzi  ;  la  quale  perdette 
>B  Vdore  di  4,366,000  fiorini  d'oro  (4338),  danaro  proprio  e  di 
^  ;  eppure  potè  riaversi  (3).  Ma  soprattutto  sono  importanti  le 
^inUé  di  quelto  stosso  tempo  che  si  riferiscono  allo  Stato  (4).  Le 
'^Qdito  (ohre  300,000  fiorini  d'oro)  e  le  spese ,  la  popolazione  della 
^^  (valutata  qui  ancora  assai  imperfettomento ,  giusta  il  con- 

(A)  Daht.  Alliga.  EphloUf,  ed.  C.  WiTTi.-Come  l'imperatore,  cosi  voleva 
^  ^nche  il  papa  in  Italia.  V.  lett.  a  pag.  36,  del  tempo  del  oonclave  di  Car- 
1^'*-^,  4344. 

{%]  G.  Villani  ,  XI ,  20.  Confr.  M.  Vill.  ,  IX  ,  93. 

v3]  Questore  simili  notizie  in  G.  Vill.  ,  XI,  87,  XII,  64. 

(4)  0.  Vill.  XI,  S4.  -  Variamente  in  Macbiavilli  ,  Star,  for.,  lib.  ìl. 
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sumo  del  pane,  l«  &oceA«,  fa  Ite -ascendere  a  90,000)  iF  wpnyKth- 
sare  def  nati  maschi  (dai  300  ai  500  tra  5800  o  6000  baiteitati 
annuali  del  batlislero)  (4)  la  frequenza^  delle  sditole,  in  sèl'dMkr 
quali  da  8000  a  40,000^  faneiolli  imparavano  le^^ere,  de  4Di<^. 
a  4  200  far  conti  ;  dtre  circa  500  scolari  che  in  quattro 
studiavano  grammatica  latina  e  logica.  Segue  la  statistica  dei 
nasteri  e  4tU«  diiese ,  degK  spedali  (con  piti-  di  4000  letti 
plesaivamente),  il  lanificio  con  notiiìe  d'estremo  valore ,  la 
FapprovvìgioDampento  della  città ,  gli  ufficiali  pubblici  {^  e 
via.  Altre  aiotisie  si  apprendono  per  incSdensa ,  per  esempio 
airoccasiene  delPeresion  dèlie  nuove  rendite  dello  Stato  (él  Mente) 
i  Francescani  abbiaa  predicato  del  pulpit»  in  faxrore-,  gli  Agoetf** 
niani  ed  i  Domenicani  in  contrarie»  (3).  E  le  oonseguenae  eobue^ 
miche  della  peste  del  43M  né  furono  né  potevano  essere  osiervat» 
ed  esposte  in  nestona  parte  dell'  Europa  come  avvenne  An  quo» 
sta  citte  (k).  Sole  un  Fiorentino  poteo  lasciare  scritto ,  come  faesa 
opinione  che  per  il  numero  tanto  scemate  degli'  abitanti  tutte  le 
cose  dovessero  venire  a  buoi^  prono  e  come  al  eóntrario  aiaoe^ 
a  due  cotanti  incariti  e  viveri  e  mercedi,  comedi  contadini  mm 
volessero  lavorare  che  la  terra  pia  scelta  e  lasciar  incolta  V  info-* 
rioire  e  cos^  vìa,  come  gli  enormi  legati  fatti  durante  la  peate  a 
benefizio  de' poveri  siano  poscia  appariti  inutili  all'intatto,  ét^rm^ 
gnaché  0  fossero  morti  a  poveri  più  non  fossero.  E  perfino  ai  pre* 
senta  il  saggio  d^un'arapia  atatistica  dei  mendicanti  della  oiltk^ 
airoccasione  della  morte  d*un  filantropo  senza  figli  che  aveva  lef# 
legati  sei  danari  per  ciascuno  (5)*  -  Quest'arte  di  valutare  le* 
cose  statìsticamente  fu  in  appresso  condotta  dai  Fiorentini  élla 
perfezione  maggiore;  e  fa  poi  maraviglia  aaservare  come  i  leìna^ 
computi  lascino  per  lo  più  intravedere  il  loro  legamele  rappierta 
eolla  parte  più  sostanziale  della  storia ,  cioè  odia  generale  civiltà. 
Una  notizia  del  44S2  (6)  tocca  col  medesime  tratto  di  pernia  la' 


(4)  II  parroco  riponeva  una  fiiva  nera  per  ogni  bombino,  una  btaaca 
ogni  bambina  :  quest'  era  tutto  l'artificio  statistico.  ' 

(9i)  In  Firenze,  città  fabbricata  solidamente ,  esistefvano già  regolari  guar-. 
die  degli  incendii.  Ibid.  XII,  35. 

(3)  M.  Villani,  III,  406. 

(4)  M.  Villani,  I,  cap.  M,  Cmfr.  6S. 

(5)  G.  Villani,  X,  46i. 

(6;  Ex  cuinal.  C9rretani,  t9  Fabroni,  Magni  Cosmi  Vita;  adnot.  34. 
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^i  botteghe  di  cambio  iatorno  al  Mercato  Naovo ,  rammontare  dei 
^to  di  danaro  (8,000,000  di  fior,  d'oro) ,  l'industria  allora  nuova 
<iell'oro  filata,  le  stoffe  di  seta  »  Filippo  Bninellesco  cbe  disseppel* 
lisce  daUa  terra  l'architettura  antica ,  Leonardo  Arelino  siegretarrd 
^<lalia  repubblica  che  risuscita  l'antica  letteratura  ed  eloquenxa , 
fiualmenta  il  benessere  generale  della  cittk  allora  tranquilla ,  e  la 
4briuoa  dell'  Italia  che  s'^ra  francata  <iai  mercenari  stranieri.  La 
«iaiistica  di  Venesia  da  noi  altrove  riportata^  af^wrtenente  quasi  al 
«ledesimo  aooè.,  riferisce,  p^r. verità ,  xU  possessi ,  «guadagai ,  pny- 
wiDce   ben  maggiori;  Vencfzia  colle  <SHe  navi  signoreggia  il  marto 
^à  da  lungo  tempo,  mentre  di  Firenze  abbriva  la  prima  galea, 
«Ha  volta   di  Alessandria  (1482);   ma  chi  non   trova  le  aanotà- 
«ioai  fiorentine  redatte  con  maggior  ampiezza  di  vedute  ?  E  così 
4aUi  documenti  si  ripetono  per  Firenae  di  decennio  in  dec9ennio  e 
^à  ordinati  in  ver^  pro^tti ,  mentre  in  altri  paesi  troviam  tat- 
4'al  più  qualche  iselaAa  indicazione.  Da  tal  sorgente  ricaviamo  H 
Yalore  approssimativo  degli  averi  e  gli  affari  de'  primi   Medici  ;  i 
<iuali,  per  esempio,  sbersarono  per  elemosine ,  fabbriche  pubbliche 
^  imposte  dal  4434  al  4471  non  meno  di  663,755   fiorini  d'oro, 
<li  eoi  toccarono  al  soie  Cosimo  x)ltre  40)0,000  (4).,  e  Lorenzo  il  Ma- 
f;nifioo  è  contento  cbe  quel  danaro  sia  stato  così  bene  impiegato. 
Per  i  tempi  che  succedono  al  4478  possediamo  uà  altro  quadro 
iikipoiPlantissimo  e  perfetta  nel  suo  genere  del  commercio  e  del^ 
4'  industria  della  cittò  (2)  ;  nel  qi^ale  alcuni  dati  si  riferiscoao  per 
metà  od   interamente  alla    storia   dell'arte;   come   per  esempio 
sulle  aCfffe  d'oro  e  d'argento  ed  i  damaschi,  suH' intaglio ^  l'in- 
tarsio, la  scolUira  di  rabeschi  in  marmo  e  pietra  calcare,  i  ri^- 
tratti  ia.'cera,  l'oreficeria  e  la  giqjelleria.  E  questo  genio  innato 
da'? iorenlini  per  il  computo  di  tutta  l'esterna  esistenza  si  mostra 
perfino  néUé  loro  meaiorie  domestiche  d'affari  ed  agricoltura  ^  che 
certo  crediamo  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  degli  altri  Euro- 
pei del  secolo  XIV.  Fu  buona  idea  quella  di  qominciare  a  pub- 
blicarne esempii  scelti  (3) ,   nulla  ostante  che   molti  studi  siano 

(4)  Bioordi  di  Lorenzo  in  Fabroni:  £aiiren<N  Med,  Magnif^  vita,  adnot.  t  e  25. 
"Padl.  Iovii,  Slofféa;  Cotmut. 

(2)  Di  Bbnbd.  Dei,  ap.  Fabroni,  ibiJ.,  adnot.  200.  La  data  risulta  dal  Vak^ 
<:hi,  III,  p.  407.  Un  sistema  di  fiaante  ideato  da  certo  Lodov.  Ghetti  con  dati 
«nportanli  ap.  Roecoi^  Vita  di  L»r.  il  ìiagn. ,  Voi.  II,  append.  I. 

'3)  P.  es.  nell'ilrc*.  Stor.,  VI. 
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necessari  prima  di  poterne  ricavare  risultati  chiari  e  generali. 
Frattanto  anche  in  questo  si  dà  a  conoscere  la  città ,  nella  quale 
padri  morenti  pregano  la  Signoria  per  testamento  di  multare  ì  loro 
figli  in  4000  fiorini  d'oro,  se  essi  non  esercitassero  nessuna  indo- 
strìa regolare  (J).  Per  la  prima  metà  del  secolo  XVI  poi  non  poe* 
siede  forse  ninna  città  del  mondo  un  documento  com'è  la  stupen- 
da descrìsione  di  Firenxe  del  Varchi  (2).  Come  in  altri  rapporti 
così  nella  statistica  descrittiva  vìen  quivi  presentato  anche  ona 
volta  un  raro  modello  ,  prima  che  la  libertà  della  città  venga  trat^ 
ta  nel  sepolcro  (3).  Insieme  col  calcolò  dell'esterna  esistenza  pro^ 
cede  poi  di  pari  passo  quella  continua  pittura*  della  vita  politicai 
di  cui  addietro  si  fe'  cenno.  Batte  Firenie  il  suo  cammino  atlra- 
verso  a  forme  e  mutaiioni  di  governo  più  numerose  ohe  in  ogni 
altro  Stato  libero  d' Italia  e  di  tutto  l'Occidente ,  ma  incompara- 
bilmente più  d*ogn'altro  ne  conserva  anche  ragionata  notizia.  Està 
è  lo  specchio  più  fedele  de'mutabiii  rapporti  delle  classi  sociali  e 
dell'individuo  con  un  tutto  variabile.  I  quadri  delle  grandi  de* 
magogie  cittadine  in  Francia  e  Fiandra  delineati  da  Froissart,  i 
racconti  delle  cronache  germaniche  del  secolo  XIV  dimostrane 
ormai  dovizia  di  pregi  non  comuni  ;  ma  sia  nella  {nenezsa  degli 
argomenti ,  sia  nello  svolgimento  ragionato  del  corso  degli  eventi 
i  Fiorentini  sono  a  tutti  infinitamente  superiori.  Aristocrazia,  tiran- 
nide ,  lotta  delle  classi  medie  coi  proletari! ,  democrazia  piena , 
mezza,  apparente ,  primato  d'un^  famiglia ,  teocrazia  (con  8%wo- 
narola)  e  di  seguito  fino  a  quelle  forme  miste  che  prepararono  il 
principato  ai  medicei  usurpatori  ,  tutto  è  descrìtto  per  modo  che 
appariscono  palesi  i  sentimenti  anche  più  riposti  degli  attori  (4). 
Alla  fine  il  Machiavelli  nelle  Istorie  fiarenUne  considera  la  sua 
città  come  un  essere  vivente  per  l'appunto,  e  come  individuali  e 
conseguenze  delle  leggi  naturali  le  vicende  che  accompagnarono 


{V  Libri,  Histoire  des  Sciences  mathémat.  II,  463. 

(2>  Varchi,  Istor.  fitr.,  Ili,  pag.  56,  e  alla  fine  del  libro  IX.  Alcune  dfre 
certamente  erronee  do>'rcbbero  dipendere  da  fallo  de' copisti  o  degli  stampatori. 

(3)  In  BuiciHARDT  son  qui  rìportaU  varii  passi  por  determinare  il  rapporto 
de' valori  monetarii  e  delle  ricchezze  d'allora  coi  valori  attuali.  Omettiamo  qne-» 
sfa  lunga  nota  per  brevità. 

(4^  L'antoro  si  astiene  da  ogni  giudizio  sulla  politica  intema  di  Cosimo  e 
di  suo  nipote  Lorenzo  il  Magnìfico.  V.  una  gravissima  voce  di  condanna  (Gino 
CapiK>nii  woWArch.  Su»r   I.  pap.  315. 
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il  900  svolgimento;  il  primo  fra  i  moderni  che  abbia  saputo  inaU 
tarsi  a  tanl*altexza  di  contemplazione.  Non  è  nostro  compito  ricer- 
care in  quanto  Machiavelli  aU^ia  per  il  suo  scopo  violentate  le 
testimoDianze  della  storia ,  com*è  noto  aver  egli  fatto  nella  vita  di 
xpBÌ  sao  tipo  arbitrario  d'un  tiranno,  Castruccio  Castracani;  e 
quaad'ancbe  in  ogni  linea  delle  storie  si  scoprisse  un'  infedeltà,  ri- 
marrebbe pur  intatto  il  loro  merito  sommo,  anzi  senza  esempio. 
Ed  i  suoi  continuatori  Iacopo  Pitti ,  Guicciardini ,  Segni ,  Varchi , 
Vettori,  qual  serto  di  nomi  illustri  !  e  quale  storia  è  quella  descriJt- 
U  da  tali  maestri  f  È  il  dramma  memorabile  e  grandioso  degli 
ultimi  decennii  della  repidi>blica  fiorentina  !  E  per  quanto  in  que- 
sti immensa  eredità  di  memorie  della  città  piti  agitata  e  piii  ori- 
ginale dei  mondo  altri  non  vegga  che  una  caterva  d' interessanti 
coriositè ,  altri  con  diabolico  sogghigno  non  trovi,  che  una  riprova 
dal  fallire  di  tutto  ciò  che  è  nobile  e  sublime,  altri  ripeschi  mate- 
riali come  d'una  gigantesca  procedura  giudiziaria,  essa  ad  ogni 
modo  darà  argomenta  a  serie  meditazioni  fino  al  termine  dei  gior- 
ni. Il  verme  roditore  che  guastava  ad  ogni  istante  lo  stato  delle 
coie  era  la  Signoria  di  Firenze  su  nemici  soggiogati ,  una  volta  pò- 
^ti ,  come  i  Pisani ,  donde  conseguiva  di  necessità  uno  stato  di 
violenza. perenne.  L'unico  rimedio^  anch'esso  vidento,  che  il  solo 
Savonarola,  secondato  da  particolari  favorevoli  circostanze,  avrebbe 
potato  iar  accettare,  sarebbe  stato  Io  scioglimento  tempestivo  delia 
Toscana  in  una  confederazione  di  libere  città  ;  pensiero  che  come 
Urdo  6ogiùo  febbrile  condusse  al  patibolo  un  patriottico  Lucche- 
so  (1548)  (1).  E  tutto  ciò  che  seguì  provenne  appunto  da  questo 
cancro  insanato  e  dalla  malaugurata  simpatia  guelfa  dei  Fiorentini 
pw  no  prìncipe  estero,  che  avea  lor  resa  familiare  Tidea  delFin- 
l^voDto  straniero.  Ha  chi  non  ammira ,  ciò  nulla  ostante ,  questa 
popolazione,  la  quale  guidata  dal  santo  suo  monaco,  sostenuta  in 
durevole  entusiasmo,  dà  il  primo  esempio  in  Italia  della  pietà  de'oe- 
'Qici,  mentre  memorìe  ed  esempi  non  le  predicavano  che  vendette 
^  distrazioni  !  Vero  è  che  a  chi  guardi  fuggevolmente  sembra  ben 

(4)  Frane.  Borlamacchi.  Cfr.  Arch.  Sior,,  app.  Tom.  II,  pag.  476.  È  noto 
^^  IBIano  aWa  agevolata  la  formazione  di  un  grande  Stato  dispotico  me- 
^'e  li  sua  durezza  contro  le  città  sorelle.  Anche  air  estinguersi  dei  Visconti 
^  ^H7,  ìlflano  rese  impossibile  la  libertà  delPItalia  settentrionale,  specialmente 
^  non  iver  vointo  accordarsi  ad  una  confederazione  di  città  con  diritti  eguali, 
^fr-  C<mio,fol.  358. 
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presto  estinto  questo  ardore  misto  di  elevazione  morale  e  patfiotii* 
smo;  ma  noi  vediamo  brillare  nuovamente  i  suoi  migliori  effetti  in 
quel  memorabile  assedio  del  1529  e  1530.  Eran  pazzi  sema  dubbio 
coloro  che  trassero  sopra  Firenze  questa  burrasca,  com^èbbe  a 
scrivere  allora  il  Guicciardini,  pur  confessando  aver  essi  fatta  cosa 
non  creduta  possibile;  e  scegli  stima  che  i  savi  avrebbero  evitata 
questa  sciagura ,  viene  a  dir  setnpUcemente  che  Firenze  avrebbe 
dovuto  ingloriosamente  e  senza  né  manco  zittire  arrendersi  in  roano 
de'  suoi  nemici.  Per  tal  guisa  avrebbe  conservati  i  suoi  magni6ci  sob- 
borghi e  giardini  e  la  vita  ed  il  benessere  d' innumerevoli'  citta*- 
dini  ;  ma  sarebbe  anche  andata  priva  d' uno  de'  piti  bei  fioii  la 
corona  delie  sue  gloriose  memorie.  -  I  Fiorentini,  come  sono  il  mo- 
dello e  la  primissima  espressione  degli  Italiani  e  degli  Europei  in 
parecchi  pregi  della  moderna  società,  sono  pur  tali  anche  nei  difetti. 
Dante  paragonando  Firenze,  che  sempre  corregge  la  sua  costitu- 
zione ,  con  una  febbricitante  che  cambia  sempre  lato  per  togliersi 
a*  suoi  dolori ,  espresse  uno  stabile  carattere  di  questa  città.  In 
tempi  di  rivoluzione  si  affaccia  sempre  di  nuovo  nella  storia  fio- 
rentina quel  grande  errore  moderno ,  che  l'ordinamento  d'uno  Stato 
si  possa  fabbricare  e  rifabbricare  mediante  il  calcolo  delle  forte 
e  de' partiti  esistenti '(4);  e  Machiavello  stesso  non  se  ne  seppe 
schermire.  Si  fauno  innanzi  certi  artefici  di  Stati ,  che  vogliono  ac- 
contentare 0  almeno  illudere  tutte  le  parti  e  fondare  durevolmente 
un'età  dell'oro;  collocando  e  frastagliando  artificiosamente  il  potere , 
introducendo  processi  lambiccatissimi  perle  elezioni,  magistrature 
di  pura  apparenza  e  simili ,  facendo  a  ricopiare  con  tutta  inge- 
nuità i  tempi  antichi,  ed  anzi  pigliandone  a  prestito  espressamente 
anche  i  nomi  delle'  fazioni ,  come  per  esempio  degli  ottimati ,  del» 
r aristocrazia  ec.  (S).  D'allora  in  poi  il  mondo  s'avvezzò  a  questi 
vocaboli  ed  assegnò  loro  un  significato  convenzionale  europeo; 
mentre  prima  i  nomi  dei  partiti  erano  particolari  e   diversi   nei 


(4)  Nella  terza  domenica  dell'Av vento  del  4494  il  Savonarola  predicò  intorno 
al  modo  di  formare  un  nuovo  ordinamento  della  città ,  come  segue  :  le  46  oom-> 
pagnie  della  città  devono  concepire  ciascuna  im  disegno  ;  i  gonfalonieri  sc^Uere 
i  quattro  migKorì  e  la  Signoria  fra  questi  l'ottimo  !  Il  successo  fu  ben  diverso  ed 
anzi  per  opera  dello  stesso  predicatore. 

{%)  Questo  per  la  prima  volta  nel  4587,  dopo  la  cacciata  de'  Medici.  V.  Var" 
<:ni,  I,  424. 
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diversi  paesi,  odesprimevanodireliaroente  la  eosa  o  nascevano  dai 
uaprìcck)  del  caso  ». 

Fìd  qui  )a  versione.  A  questa  bilancia  dello  Stato  di  Firenze 
b  seguire  VA/Tanalisi  della  mente  di  Machiavelli;  né  è  difficile 
a  chi  abbia  ben  letto  il  quadro  qui  riportato ,  iodovinare  il  colo- 
rito e  la  conclusione  generale  di  queste  osservazioni.  -  Ma  coUa 
Dissima  cura  fra  lutti  questi  è  evidentemente  trattato  lo  studio 
degli  ordinamenti ,  delle  vicende,  dei  pericoli  dello  Stato  ecclesia- 
s&e,  dove  VA.  intende  aver  provata  per  ragionamenti  e  docu- 
neoii  che  esso  avrebbe  inevitabilmente  incontrata  la  secolarìzza- 
lieoe,  ève  non  ne  V  avesse  scampato  negli  ultimi  momenti  la 
Ritorma. 

Come  prima  erano  stati  soggetto  di  ragionamento  le  tirannidi 
ed  i  tiranni ,  si  tiene  altrove  parola  degli  avversari  della  tiran- 
nide, delle  congiure ,  degli  assassinii  politici,  tentati  o  commessi 
specialmente  nelle  chiese ,  suggeriti  in  parte  dalle  rìmembram&e 
dell' aotichità,  giustificati  anzi  applauditi  particolarmente  presso 
i  Fioreotini  ^  senza  che  le  moltitudini  delle  altre  parti  tentino  più 
cbe  tanto  scuotersi  dal  collo  il  giogo  de'  tiranni.  In  seguito  si  ra- 
giona della  politica  estera  degli  Stati  ;  si  notauo  i  principii  del  si- 
stema d' equilibrio  e  soprattutto  V  applicazione  della  massima  del- 
Vutik  a  direttivo  supremo  nelle  transazioni  internazionali  con 
totale  noncuranza  delle  opinioni ,  delle  abitudini ,  del  diritto ,  della 
morale  e  perfino  delle  proprie  passioni  ;  poi  il  sorgere  che  fece  in 
Italia ,  prima  che  altrove  e  come  naturai  conseguenza  ,  di  un'arte 
delle  negoziazioni  politiche.  Parlando  della  guerra  trovasi  essere 
essa  stata  primieramente  tra  noi  ridotta  ad  arte  e  a  scienza,  e  si 
dande  il  primo  capitolo  dimostrando  come  sebbene  V  incertezza 
dalle  condizioni  politiche  abbia  destato  negli  spiriti  più  nobili  del 
Koolo  XIV  e  XV  patriottico  dispetto  e  pio  desiderio  d'unità ,  tut- 
tavia comincian  solo  nel  secolo  XVI  i  scrii  lamenti  ed  appelli  al 
Mlimento  nazionale ,  quando  Francesi  e  Spagnuoli  ebbero  invasa 
^  penisola. 

11  secondo  capitolo  considera  lo  svolgersi  dell'  individualità  in 
Italia.  L'uomo  del  medio  evo  viveva  quasi  interamente  la  vita 
<^  classe  sociale  a  cui  apparteneva  anziché  una  vita  indivi-^ 
^lula,  donde  la  simiglianza  di  caratteri  fra  gente  della  stessa 
^bsae.  In, Italia  prima  o  più  che  altrove  si  mostrarono  uomini 
Ritiri  e  non  nella  sola  Italia  del  secolo  XIV  e  XV  ;  nei  quali 
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tempi  i  liranoi ,  i  ooodottieri  ed  il  loro  corteggio  dalle  stesse  ii 
solite  e  diffìcili  circostanze  delia  loro  esistenza  erano  di  nacessil 
educati  a  nuove  fogge  di  pensare  e  di   vivere.  La*  coltura  e 
ricchezza  e  l'astinenza  da  affari  di  Stato  e  gli  ozii  della  vita 
vata  e  le  superstiti  franchigie  municipali  e  1*  indipendenza  deUi 
religione  nello  Stato  erano  stimoli  da  dover  eccitare  lo  svolgimenUc^»^ 
delle  singolarità  individuali  fra  i  sudditi  de*  principi ,  come  la  vi- 
cende della  vita  politica  nelle  repubbliche.  Ne  risultò  il 
di  uomini  illustri ,  esperii  ad  un  tempo  in  più  campi  dell*! 
umana,  talvolta  universali,  che  fanno  sì  splendida  la  nostra 
di  quel  tempo.  Ma  V  uomo  singolare  rivolse   a  sé  l' osservasii 
e ,  secondo  il  grado  e  la  qualità  della  sua  eccellenza ,  V  ammii 
zione  de*  vicini  e  lontani ,  i  quali  nelle  loro  memorie  gli 
darono  un  posto  vicino  a  quello  de*  loro  santi  protettori  (i 
celebrità  non  politiche  de*  tempi  anteriori)  ond*  egli  anziché 
roso,  fu   di  questa  pubblicità   vago  ed  altero.  Così  dallo  sUidkK 
sistematico  delle  biografie  e  degli  scrittori  di  quel  tempo  ricava 
l'A.  esser  nato  primamente  fra  noi  il  concetto  moderno  della /Smfr 
e  della  gloria  e  per  reazione  e  come  correttivo  la  censura  dello 
singolarità  ,  vale  a  dire  la  parodia  e  la  beffa  e  la  facezia  modenu. 
Il  risorgimento  dell* antichità  è  il  tema  del  terzo  capitolo;  il 
quale  comincia  coli*  osservazione ,   che  tale   indicazione   non  di 
pieno  diritto  fu  scelta  ad  esprimere  l*  insieme  di  qcieaco  perìodo; 
avvegnaché  la  maggior  parte  delle  novità  veramente  sostaniali 
che  allora  prevalsero  nella  vita  degli  Italiani  si  fossero  o  8oral>- 
bero  svolte  anche  senza  questo  pur    gravissimo  avvenimonto;  e 
non  la  risorta  antichità  per  sé  stessa  e  da  sé  sola,  ma   ossa  in- 
sieme collo  spirito  italiano  che  nello  svolgersi   aveala   compooo- 
trata  sia  riuscita  ad  imporsi  a  tutto  l'Occidente.  GÌ*  Italiani  per* 
tanto  nel  fatto  del  risorgimento  degli  studi  antichi  in  Europa  non 
hanno  il  solo  merito  della   priorità ,  ma  quello  ben  maggioro  di 
avere  studiata,  elaborata  e  ridotta  l'antichità  sotto  quelle  forme 
che  sole  potevano  renderla  accessibile  insieme  ed  utile  a  popoli 
giunti  a  condizioni  e  vedute  tanto  diverse  dalle  antiche.  E  già 
dal  modo  con  cui  1*  A.  fin  da  bel  principio  ci  avverte  essersi  fatti 
gì'  Italiani  a   questi  studi  apparisce ,  come  tali  gravissimi  effelli 
dovessero  necessariamente  succedere.  Ecco  le  parole  dell'Autore  : 
«  Altrimenti  che  nel  Settentrione  torna  in  vita  l'antichità  in  Italia. 
Cessata   la  barbarie ,   s'annunzia  tosto  pressa  questo  popolo ,  per 
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aiMMra  mitìca,  ìà  oagoiiione  ile'  suoi  irnnpi  aiiMneri  ;  esso  W 
ì\  e  deriderà  riprednrH.  Mentre  imii  4f  Italht  4ratleTa9i 
A  ^rer  partila  de  singoli  elementi  delPaotidrilk  ed  in  via  d'era- 
e  di  riflessione,  in  questo  pisese  si  taoslra  m  fsrrore  fior 
1^  insieme  dell' entiebttk  e  non  in  serriiio  del  mÀo  eradHe , 
V  del  popolo  e  deHk  vita  pratica ,  perchè  rìgnardavasi  come 
reiaggio'di  sapiensa  e  df  gloria,*  mealTO  èra  nuove  atlet- 
a  darri  opera  la  feoHe  inteWgenia  del  laUM  e  la  copia 
dIiiÉmoriB  ermonwiienli  che  ancora- eststerano  ».  te  qmli  osser- 
tengeno  poi  ampiamente  cempRnrate  dalla  espeaitiem  per^ 
die  è  htta  seguire,  e  foramne  enei  H  ▼tneolO'IntellettnatB 
Varie  parti  deHa  medesima  e  b  loro  espressione  sintetica  in 
ingMis  ^Isr  storiar  dèlia  oMltè.  Discorrono  qveite  pia  specialmenfe 
dMia  èiiMName^  che  {frolnovendo  o  modifloando  aocorapagoarono 
<mMlu  p  alide  movimento  inlellettoale ,  delle  persone  che  lo  gai- 
',  de^losghi  or'easi  stodii  maggiorniente  florirono,  degli  ef«- 
'che  ne  oeiMgairono  sia  nella  educasione  sia  nella  vita  pra- 
fj  del  namere,  dèlP  indole,  del  valore  degli  scritti  in  cui  ai 
irò  i  Koneri  letterarii  degli  ttnlfadii  e  della  finale  deca- 
dl'tnMto^iiel  seootò  XVf.  Dire  che  in  certlatte  rioerdie ,  an- 
1s  copia*  delie  perttoelaritft ,  predomina  la  sebrieth  dei  btti , 
^KMiiitf^èsIetleo,  ia- -veduta  Rlosofic»,  noni  è  che  richiamare  atta 
■Malt  del  lettore  la  natura  di  questo^  libro  :  e  tuttavia  nella  let^ 
^^Wi^di' singole  parti  potranno  trovare  il  lor  conto  non  meoò  che 
^1  "Mmidfee  dilettante,  l'archeologo  e  lo  storico  de' popoli  e  delle 
reort,  per  esempio,  ove  sén  tratteggiate  le  varie  fasi  dello 
e  dell'amora  per  le  rovine  monumentali ,  o  dov'è  pesato  il 
de'varii  scritti  imitativi  degli  antichi  eo. 
"  *H^fOveiii  aflicora  di  fatti  ma  piti  ricco  di  curiosissime  ricerehe 
^f^tyl^eonèharionl  è  il  dilettevole  capìtolo  quarto  ove  si  tien  parola 
^Mè  aseperte  sul  mondo  e  sull'uomo^  «  Non  aHa  sola  erudisione  e 
liriugla  B^ai  f  ostò  il  lavoro  intellettuale  di  quei  nostri  progenitori.  La 
**gtisi  fcrma  della  vita  civile  italiana  e  lo  studio  deirantichìih 
^^«rii  rarfabihnente  liberati  dall'  incubo  de'  pregiudisii  della  scuola 
^  della  aoeiètt ,  che  anoora  teneva  yincolato  il  libero  movimento 
delh  menti  in  altri  paesi.  L'uomo,  la. nature,  l'universo  allora  per  la 
prima  volta  mostraronsi  fra  i  popoli  cristiani  nella  loro  nuda  realtà, 
V^gli  dell'  aureola  o  della  nebbia  di  cui  teneali  rivestiti  l' ignoran- 
'^  V  0  gì'  Italiani  non  arretrandosi  d'innanzi  alle  sconosciute  ed  in^ 
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solile  vie  che  loro  si  aprivano  davanti,  con  piena  conoscenza  de' lei 
intendimenti  volsero  rocchio  spregiudicato  al  nuovo  spettacolo  e  s 
provarono  a  ritrarne  alcuna  parte  nella  letteratura  e  nelle  arti . 
L'Autore ,  noto  m  Germania  letterariamente  per  erudito  e  sapienl 
conoscitore  delle  arti  belle  (1),  ci  promette  in  un'opera  a  parte  1 
storia  di  questo  splendidissimo  periodo  dell'arte  italiana  ;  tutti  % 
altri  modi  coi  quali  si  manifestano  con  maggiore  o  minore  chiareii 
i  risultamenti  di  questo  potente  indirizzo  degli  spìriti  vengono  aceei 
nati  nel  presente  capitolo.  Comincia  esso  dal  considerare  i  viagi 
fatti  dagli  Italiani  e  reputa  esser  essi  stati  i  primi  ad  accingerviai  p 
ispirito  essenzialmente  geograBco  anziché  per  quella  istintiva  ìm 
quietudine  che  s'era  desta  in  tutta  Europa  dal  tempo  delle  Crociali 
e  poiché  non  chi  alla  cieca  o  per  caso  s' imbatte  in  nuove  terre,  n 
chi  le  trova  perchè  le  cercava ,  merita  giustamente  il  titolo  di  scc 
pritore,  conchiude,  il  popolo  italiana  essere  stato  per  eccellenza 
popolo  scopritore  di  terre  di  tutto  lo  scorcio  del  medio  evo.  a  Coli 
scoperta  dei  luoghi  era  congiunta  la  loro  descrizione ,  ciuè  V  art 
della  topografìa  ;  od  anzi  la  descrizione  de'  luoghi  conosciuti  ave 
risvegliata  V  idea  e  determinati  chiaramente  i  compiti  da  adempiei 
agli  scopritori  ;  d'altronde  lo  studio  geografico  erasi  esteso  in  Itali 
e  portato  all'altezza  di  cosmografia;  come  in  generale  la  naturai 
tutte  le  sue  creazioni,  in  tutti  i  suoi  fenomeni  era  tra  noi  divenni 
oggetto  di  osservazione  e  studio  comune  mentre  altrove  avean 
saputo  accostarsele  rarissimi  ingegni  piivilegiati.  Né  i  frutti  < 
questo  spirito  furono  a  solo  vantaggio  della  scienza  ;  altri  nell 
contemplazione  della  natura  cercarono  Telemento  artistico  e  tn 
varono  l' arcana  bellezza  ed  il  concetto  del  Paesaggio,  Il  concetl 
estetico  del  paesaggio  é  figlio  de'  tempi  moderni  ;  gli  antichi 
e  fra  questi  gli  stessi  Greci  con  tutta  la  loro  recettivith  innan: 
alla  natura,  con  tutta  la  loro  perizia  d'analisi,  non  già  che  igm 
ressero  questo  sentimento,  ma  non  giunsero  all'  astrazione  di  s. 
persene  render  conto.  1  popoli  del  medio  evo ,  nessuno  stupirà  ci: 
facessero  altrettanto,  finché  negli  scritti  d' Italiani  del  tre  e  qua 
trecento  se  ne  presentano  le  prime  traccio  distinte  ».  A  quesi 
palme  che  primi  gì'  Italiani  riportarono  dal  campo  della  natura 


M)  Hilovianin  dn  una  assorvaziono  della  seconda  rdiziono  della  S:oria  ih 
lìeìU:  Arti  dì  F.  Kit.lkr,  cho,  avvenuta  a  mezz'opra  la  morte  di  questo  iJo 
HTÌttore,  l'editore  cliiese  lumi  ed  aiuto  per  Ja  continuazione  fra  tiìì  «Itri  al  n 
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ile^  suoi  fenomeni,  vanno  aggiunte  quelle  che  loro  derivarono  dallo 
studio  deirnomo.  La  morale  Baiologia  e  patologia  del  cuore  e  la 
pittura  de' costumi  e  Vestetica  delle  forme  deiruomo,  tanto  nella 
singolari^  d'individuo  che  nei  complessi  distinti  di  popolo,  citUi, 
classe  sociale,  ardui  temi  tutti  non  che  ad  essere  svolti,  ad  essere 
fommlati ,  trovarono  allora  chi  ardì  sobbarcarvisi  od  assaggiarli  ; 
e  qai  rileviamo  in  qua!  modo  ed  in  qual  varia  misura  abbiau 
gì*  Italiani  d'allora  soperati  gli  altri  Europei  ed  inaugurato  anche 
ia  ciò  l'evo  moderno.  Per  le  quali  ricerche  l'Autore  andò  racco- 
^endo  0  spigolando  le  testimonianze  nella  letteratura  di  quel  se- 
colo, sottoponendola  ad  una  stregua,  che  fra  i  nostrali  forse  il 
solo  Gantb  avea  sistematicamente  adoperata. 

Il  principio  ohe  impone  leggi  e  modi  inviolabili  a  tutte  le  re- 
losioai  aociali  del  medio  evo,  in  guerra,  alla  corte,  nei  castelli, 
nelle  eìttk,  nelle  pompe,  nelle  feste,  nei  lutti  ò  il  diritto  storico, 
in  varia  dignità  del  sangue;  e  V  individuo  del  medio  evo  non  educa 
Cra  le  soe  varie  facoltò  se  non  quelle  che  sono  permesse  o  volute 
in  uomini  della  propria  classe,  e  queste  pure  in  modo  conformo 
ella  tradiiione  amiche  alla  ragione ,  perocché  gli  usi  della   vita 
("eudono  praticamente  inutile  ogni  altro  perfezionamento.  In  Italia 
primamente,  e  massime  nell'  Italia  del  secolo  XV,  si  fé'  luogo  al 
principio  moderno   doli'  aristocrazia  dell'  intelletto;    nella  quale 
be  Talora  la  nascita  solo  in  quanto  le  ricchezze  che  sogliono  ac- 
eonipagnarla   assicurano  gli  ozii  necessarìi  alla  propria  perfetta 
^ucazione;  l' individuo  poi,  senza  riguardo  alla  sua  culla  ed  alle 
^^iie  tradizioni  si  prepara  alia  vita  coli' armonico,  razionale  svol- 
S^niento  di  tutte  le  sue  facoltà,  e  trova  campo  nei  costumi  del  suo 
'«colo  a  farle  tutte  valere.  Con  queste  parole  ci  pare  aver  desi- 
gnata la  aostansa  del  quinto  capitolo,  intorno  alla  società  ed  alle 
feste.  Gli  argomenti  in  esso  trattati,  implicitamente  accennati  nel 
assunto  da  noi  dato ,  considerano  l' uomo  nella  vita  giornaliera , 
dimostrando  come  allora  le  varie  classi  sociali  comunicassero  li- 
beramente fra  loro  senza  ubbie  e  ceremonie,  ravvicinate  siccome 
dall*  eguale  impotenza  politica,  così  da  una  magnifica  lingua  ideale 
comune  a  tutta  la  nazione,  da   leggi  ragionevoli  di  convenienze 
sociali ,  generalmente  consentite  anzi  ridotte   a  codice ,  a  salva- 
guardia  della  individuale  dignità ,  dalla  medesima  sollecitudine  e 
libertà  quanto  alla  foggia  del  vestire  ed  al  godimento  di  tutti  gli 
^^■'  della  vita  ;  come  V  uomo-modello  con  lunga  fatica  si  prepa- 
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rasse  a  tutto  ciò  che  può  rendere  accetto  in  società ,  coU'educare 
ginnasticamente  il  corpo  alla  forse  ed  alla  grazia  e  l'animo  per 
fino  allo  spiritualismo  dell*  amor  platonico  ed  ambedue  air  inlelU- 
gema  ed  airesercisio  della  musica;  come  la  donna ,  tenuta  di  fitto 
per  nulla  inferiore  all'  uomo ,  dovesse  ai  medesimi  fini  aspirtra , 
e  quali  ne  fossero  quindi  la  posisione  sociale ,  la  educasione  ad 
i  pericoli  e  i  danni  ;  quali  i  prìncipii  e  V  ordinamento  dell'  eoo- 
nomia  domestica  e  quali  le  occasioni  e  la  forme  delle  pubbUdie 
feste  (4). 

Ma  assai  piti  che  degli  altri  è  malagevole  cosa  racoc^liere  le 
ricerche  dell'  ultimo  capitolo  in  una  sentenza  definita  e  predn. 
Giudicare  sulla  moralità,  cioè  sul  vero  merito  e  sulla  vera  colpa- 
bilità de'  fatti  di  un  uomo  è  uificio ,  che  non  sensa  ragione  ai  ri- 
mise alla  divinità.  Ora  quel  savio  pronuncerà  giudisio  assolato 
sulla  generale  moralità  d' un'  intera  nazione  ;  dove  tanti  sono  gli 
individui  e  tante  le  coscienze ,  sì  poche  e  mal  proporsionate  e 
sospette  le  testimonianze ,  sì  misteriosi ,  sì  mal  determinabili  molti 
degli  elementi  che  compongono  l' atmosfera  morale ,  in  cui  vive 
la  nazione  ;  i  quali  violentando  e  più  spesso  ancora  insidiando  e 
deludendo  il  libero  arbitrio ,  presentano  all'arcigno  censore  di  alUi 
tempi  la  vittima  io  attitudine  di  complice ,  il  colpevole  in  aspetto 
di  eroe  ?  Dalle  quali  difficoltà  fatto  guardingo  l'autore  e  diaceao  e 
piti  minute  ricerche  s'astenne  da  giudisii  assoluti;  tanto  più 
lodevole  che  non  italiano  di  nazione ,  non  si  lasciò  sedurre  alla 
solita  pratica  degli  stranieri ,  che  sì  volentieri  ci  pagano  lo  scotto 
d' averli  tenuti  a  scuola  in  tanti  altri  riguardi ,  tagliandoci  i  panni 
addosso  cattedraticamente  in  fatto  di  moralità  e  religione.  Pure 
troviamo  testimonianze  di  quel  tempo  che  attestano  demoraliuata 
la  nazione  ;  né  sono  le  solite  querimonie  da  frateschi  predicatori 
ma  sentenze  del  più  freddo  ragionatore  di  quel  secolo,  Machia- 
velli ;  onde  l'A. ,  ridotti  a  capi  distinti  i  vizii  documentati,  il  giuo- 
co ,  la  vendetta  ,  V  adulterio ,  l' omicidio ,  l' assassinio ,  V  avvele- 
namento.... esamina  in  quanto  essi  fossero  piti  o  meno  frequenti , 
in  quanto  vi  avessero  colpa  il  prevalere  involontario  di  certe  fa- 
coltà nel  naturale  degli  Italiani ,  o  gli  studi  dell'  antichità ,  o  le 


(4)  Gli  etimologi  vi  troveranno  la  provenienza  di  Carnovale  da  Carrus  nord- 
^'5  0  non  dal  risibile  Carne,  valete  simili;  provenienza  giustificata  cogli  argo* 
menti  storici  ofTcrti  all'A. ,  <Tediam  noi ,  da  G.  Grimm  da  lui  altrove  nominalo. 
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|>6caliarì  cirooslanie  delU  vita  politica  e  sociale,  o  la  sfrenatoiia, 
dìremiBO  quasi  giovanile  dell' iodi viduo  allora  di  fresco  giunto 
sà  MP  esercizio  di  tutte  le  sue  facoltà ,  toccando  ad  ogni  pa  sso  (  per 
quanto  il  consenta  la  scienza  che  ne  abbiamo  )   delle  corrispon- 
denti condizioni  degli  altri  popoli.  In  mezzo  a  tutto  ciò  V  autore 
%,vo!ta  anche  nel  campo  della  morale  umana  un  nuovo  ente  sorto 
^lora  fra  noi  e  divulgatosi  poi  fra   gli  Europei  ;  il  sentimento 
d'onore  (  da  nou  confondersi  punto  col  vano  o  barbaro  point  dhort- 
WMmtr  )  ultimo  freno  che  sopravanza   air  uomo  moderno  dopo  il 
naufragio  della  religiosità  e  della  fede.  Ed  intomo  a  quest'  ultima 
anoor  maggiormente  sì  dilunga  l'autore  per  iscemere  quanta  parte 
"V*  abbia  di  vero  nelle  accuse  generali  d' incredulità  ,  epicureismo 
od  altra  cosa  più  diffamata,  di  cui  è  fatta  segno  tutta  intera  la 
naiione  italiana  d' allora  ;  accuse  a  cui  crediamo  non  essere  stato 
estraneo  il  desiderio  de'  protestanti  apologeti  di  giustificare  la  loro 
separaiione  dalla  Chiesa  romana.  Egli  considera  pertanto  la  reli- 
giima  nella  vita  giornaliera  degli  Italiani ,  distinguendo  V  odio  gè- 
nerale  contro  frati  e  ^rarcfiia  dalla  fede  che  con  esso  poteva  eoe» 
sistera,  notando  i  oulti  speciali  del  popolo,  la  loro  origine,  il  loro 
fondamento ,  la  fortuna  ed  i  sorprendenti  sebben  passeggeri  suc- 
cfliB  di  alcuni  ascetici  predicatori;  indica  le  novità  prodotte  in 
qQMta  vita  religiosa  dallo  spirito  generale  del  secolo  del  rinasci- 
meato  e  dagli  studi  d'umanità;  novità  di  grave  momento,  massime 
nella  vita  religiosa  delle  classi  piti  colte  ;  ove  con  nuovo  esempio 
s'imparò  a  professar  tolleranza  verso  altre  religioni  (per  esempio 
l'ialamismo)  o  anzi  si  poterono  parificare  nel  valore  tutte  le  reli- 
gi<mi  0  rivolgere  i  criterii   delle  scienze  profane  air  esame  delle 
ttcre.  I  quali  studi  d' altronde  ingrossarono  di  superstizioni  nuo- 
vamente risuscitate  il  retaggio  troppo  grande  del  medio  evo ,  e 
l'taiore  c'intrattiene  intorno  la  natura,  i  mezzi,  i  fini  dell' astro- 
hfia  e  delle  sue  divisioni ,  della  magia ,  delle  apparizioni ,   degli 
scongiuri  e  d'altre  simili  aberrazioni  dell'umana  credulità,  indi- 
cando quali  fossero  seguite  ed   in  quel  misura  dalle  varie  classi 
'odaK  e  come  prima  che  altrove  fra  noi  sia  stata  teoricamente 
J^vesoiata  dai  fondamenti  la  sedicente  scienza  astrologica.  Da  ul- 
timo in  mezzo  a   tanta  con  tradizione  di  errori  antichi  e  nuovi , 
^  credulità  e  miscredenza  ,  di  superstizione ,  scetticismo ,  razio- 
olismo,  che  variamente  ma  insieme  per  la  prima  volta  coesiste- 
vano, egli  discopre  tuttavia  un  numero  di  anime  per  natura  in- 
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iiroamenie  religiose,  per  profonda  coltura  ìnsoffereniì  di  eoniroi^- 
sensi  ed  incoerenze,  le  quali  cercarono  P apipagamento  del  loro 
bisogno  nel  culto  seni|4ioe,  tollerante,  sentito  più  che  predicate, 
<!'  un  Essere  supremo ,  escludendo  o  non  escludendo  le  dottrine 
del  peccato ,  della  redenzione  e  dell'  immortaliti ,  e  adombrando 
così  le  sette  dei  Deisti  e  Teisti  ;  nelle  quali  condizioni  tutte , 
imitando  la  rìservatesia  delPA.,  lasceremo  ai  lettori  trovare  a  lor 
modo  i  sintomi  della  vita  religiosa  moderna. 

E  qui  finisce  il  libro  del  Burckhardt ,  del  quale  se  giova  rao- 
cogliere  le  principali  conclusioni  in  un'ultima  sentema ,  ei  pare 
esser  questa,  che  il  secolo  del  Rinascimento  non  inaugnrè  l'ero 
moderno  oo*suoi  pregi  e  difetti  nel  solo  campo  delle  lettere  e  delle 
arti ,  ma  in  tutti  i  rapporti  delfesistenza ,  sostituendo  al  diritte 
storico,  alla  tradizione,  air  istinto  la  teorìa  che  raltr'ieri  impa- 
rammo chiamare  dei  fatti  compiuti  e  quella  deiropportunitii  ;  al 
pregiudizio  ed  airautorità  la  libera  indagine  e  la  ragione ,  il  sen- 
tire individuale  al  sentire  convenzionale  delle  classi.  Che  poi ,  ei 
si  passi  r  indovinello ,  noi  abbiam  data  a  tessere  questa  aeta  agK 
oltramontani  per  rìcomperarla  lavorata  tanto  tempo  dopo,  e  Dio  sa 
a  qual  prezzo,  dalla  Francia  della  rìvoluzione ,  l'A.  crede  essere 
stata  causa  l' invasione  straniera  e  1*  inquisizione  ;  le  quali  però 
ci  lui  non  appariscono  necessità  storiche ,  cioè  naturali  e  meritale 
conseguenze  delle  condizioni  italiane  di  quel  tempo.  Intorno  alle 
r(oali  conclusioni  a  bello  studio  ci  astenemmo  di  (wrtar  giudizio , 
perchè  era  nostro  proposito  esser  relatori  non  giudici  ;  né  ci 
sembra  violare  l'ufBcio  assunto  soggiungendo  qui  un  desiderio  che 
riguarda  la  forma ,  non  il  contenuto  o  le  ricerche  delPopera.  Il 
libro  è  di  tal  natura  da  meritare  lo  studio  del  filosofo  e  dell'erudite 
non  meno  che  del  dilettante  ed  in  generale  del  pubblico  collo. 
Riassumere  dalle  numerose  e  svariatissime  ricerche  del  medesimo 
le  leggi  e  dottrine  che  ne  sono  il  risultato;  formularle  regolarmente 
di  capitolo  in  capitolo  ;  ridurle  anche  alla  loro  espressione  più  ge- 
nerale sarebbe  stata  opera  forse  non  necessaria  per  i  lettori  della 
prima  specie ,  abituati  alla  fatica  ,  alla  meditazione ,  alla  sintesi  ; 
ma  indispensabile  agli  altri ,  specialmente  .in  tempi  di  letture  af- 
frettate e  distratte  come  sono  le  attuali  fra  noi;  utile  in  ogni  modo 
iì  tutti ,  perchè  avrebbe  posto  in  piena  luce  il  comun  vincolo  che 
lega  in  un  tutto  ragionato  le  varie  parti  talvolta  in  apparenza  di- 
sparatissime  ed  avrebl>e  assicurato  il  frutto  generale  della  lettura. 
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Che  se  TA.  se  ne  astenne  per  timore  d*  incorrere  nella  condanna 
di  certi  eruditi  intolleranti  di  categorie  e  di  sistemi,  egli,  tanto  cauto 
e  rigoroso  in  fatto  di  sentenie  assolute  ,  avrebbe  ben  saputo  dar 
forma  alle  sue  conclusioni  per  modo  da  evitare  ogni  per  poco  ra- 
gionevole censura. 

G.  M.  Dalla  Vedova. 


Storia  delu  Marina  Militare  del  cessato  Regno  di  Sardegna, 
€ial  48U  «ino  alla  mela  del  mete  di  marzo  1861.  Libri  cinque 
di  Alessandro  Mighelini.  -  Torino ,  Eredi  Botta ,  1 863. 

Alessandro  Nichelini  (1)  appartiene  alla  nobiltà  piemontese  ;  fu 
irai*  primi  della  liberale ,  per  ciò  costretto  ad  emigrare  dalla  pa- 
Uia.  La  emigraxione  ridusselo  marinaio ,  e  nella  sua  coltura ,  alla 
pace  scesa  dalla  vittoria  della  libertà,  fu  legislatore  al  parlamento 


(4)  Alessandro,  figlio  terzogenito  del  conto  Policarpo  Michellni,  ha  59  anni  ed 
è  fratello  di  GiambatUsta  che  ha  buon  nome  di  economista  e  rappresentante* 
d'ilalia  al  parlamento.  Giovanissimo  entrò  ai  collegio  nautico  in  Genova  aperti) 
nel  4816.  Nello  scorcio  dui  4820  fu  promosso  ufficiale ,  ma  liberale  e  ardito  fu 
nei  moti  delFanno  successivo  desfituito ,  Spogliato  e  degradato  ;  parolo  della  scn- 
tana.  Consenzienti  i  genitori  spatriò ,  e  giunto  a  Marsiglia  dimise  V  idea  di  an- 
dare in  Grecia  e  accettò  il  comando  di  una  grossa  nave  merc-antilo.  Capitano  di 
kfsaì  privali  navigò  parecchi  anni  al  Brasile ,  a  Montcvideo ,  a  Buenos  Ayres  o 
in  altri  porti  dell'America  meridionale.  A  Buenos  AyTCS  conobbe  ed   amicò  il 
celebre  Rivada\ia,  che  nel  4826  fu  presidente  di  quella  repubblica.  Morto  il  pa- 
dre ,  salito  Carlo  Alberto  al  trono ,  scemate  le  ire  pollziosolie  tornò  in  patria , 
privatissimo  ,  e  visse  colla  madre  fino  alla  sua  morte  nel  dicembre  48K7.  Am- 
mogliatosi nel  4845  fn  padre  di  tre  masclii  ed  una  femmina ,  e  com'era  nnem- 
liro  dell'Associazione  agraria ,  e  fu  eletto  de'  segrelarii ,  dcdioossi  albi  istruzione 
(li  quella  parte  di  popolo  che  più  ne  bisognava ,  e  di  fatto  il   suo  nome  vidcsi 
spesso  nelle  Letture  popolari  di  Torino,  e  poi  in  quelle  di  Famiglia,  nello  quali 
con  altri  italiani ,  alcuni  membri  di  quell'Associaziono  scrivevano  :  ondo  lo  am- 
tnonizionl  e  le  minacce  di  Fenestrelle  non  gli  mancarono.  Venne  il  4848  e  il 
Collegio  di  Canale  mandollo  deputato  al  Parlamento  e  ve  lo  tenne  sino  al  48B3 
in  coi  anche  Possano  lo  volle  suo  deputato.  Camburzano  conte  gli  era  colà  com- 
petitore ;  instando  Cavour ,   rinunziò  a  Canale  e  accettò  di  rappresentare  Pos- 
ano,  onde  fosse  assicurata  la  libertà  nella  camera  dove  certo  il  Camburzano 
non  l'avrebbe  rappresentata.  Canale  non  fu  contento ,  Possano  fece  sindaco  suo 
il  Jilichelini:  ma  l'anno  appresso,  o  maggior  potenza  d'illiberali,  o  fiaochezsadi 


sukjalptiio,  9  Oggi  BcriUore  Uelle  gusta  della  marina  del  regno 
fu  principio  all'  Italia.  Fu  principio  all'  llalia  [lerocch^  lo  lesti 
Ilio  ri  re,  cbe  dod  volle  dimettere  l'appellativo  della  aarie  d 
onioainii  suoi ,  non  volle  sniettera  il  l'^rlameDto  la  serie  della 
le)4Ìslelura.  Chi  fu  re  di  Sunlegoa  era  da  otlo  secoli  marci 
d'Italia;  U  marca  difesa  spesso  dalle  invasioni  [ii!rai<;li« ,  e 
spesso  cedette  non  fu  che  nlle  soverchiunti  fune  e  perchè  (^ri 
liei  QOD  raiularoQo  ,  ma  covando  le  astuzie  ,  poiché  non  hasUi 
le  forze,  viu  via  si  rifaceva;  taulo  rifecesi  che  dilalti  i»  vasti 
Slato  sino  a  diventare  desiderato  interinesEO  a  dne  potenti.  I 
cooseguenLe  cbe  si  coronasse  del  regno  inlcro  chi  u'avevM  et» 
dito  e  pcotelle  sì  valorosameuta  le  porle.  La  quale  asserzÌDoe  li 
rebbe  a  sé  la  storia  delle  armi  piemontesi,  entrate  in  ballala 
e  durale  per  disciplina  e  scienza  e  vulor  singolare,  si  cbe  s*  i 
lia  seuza  quasi  accorgersene,  va  formaodo  forte  e  potente  Te) 
cito  suo ,  lo  deve  al  Piemonte  ;  grati  in  queslife  imtmintirti  gt'  1 
iiaui  lutti,  che  ben  sanno  t]uule  ardua  impreso  eia  a  Nati 
uuQva ,  0  almeno  a  nuovo  Stato,  costituire  un  esercito. 

Ma  il  conte  di  Savoia  verso  la  fme  del  secalo  XIV  ebbe 
poco  di  lillorale  all'estremo  superiore  della  Italia,  e  qwllo. 
passo  aperto  per  chi  non  temeva  chi  sapeva  difendevo  dalUf 
del  mare;  niarimi  proprio  non  ebbe  che  tardi,  ab  allora  dì  I 
tasti  celebrandi ,  niit  i  tempi  ingrossati ,  o  il  Conte  divenuto  Di 
D  avuto  un  po' piti  di  lìllorale,  poi  fatto  He  della  Sardegai  d 
finche  un  naviglio  non  ragj^uardcvole  di  legni,  ma  notevole  < 
i;li  animi  ohe  lo  tenevano ,  e  di  (|uesti  volle  il  Miclietìni  di; 

Al  Ì7S9,  donde  lo  scrittore  prende  le  mosse,  l'armala  re^a  al 
quattro  non  i^rosse  fregate,  due  mezze  galere,  alcuni  briganti 
iilcuni  legni  minori  :  la  sede ,  nel  porto  angusto  di  Vilinfraoca  ;  Il 
cenale  ra^guagLiato  al  naviglio  ,  ma  per  qua'tempi  modello  ;  SM 
di  grarale  vaglia,  di  maggior  vaglia  gli  uDìoiali  in  essa  istrtiìlp 
con  licenza  esercitati  uè'  legni  dì  Francia  per  {spedizioni  or  mertf 


!i)i«ralt,  il  MlRl>elini  aou  ebbe  il  mandalo.  Ciò  nuilu  osbiiilv  nnii  rimntn  tn 
roBo ,  Otello  prima  ik  Corni ,  |Kn  iln  r.orrù  r  Doglinni  uniU  tfrt  hinge.  JlvU 
FoB«BiU>  ripensava  a  lui  degno  all'oppoticigm: ,  ma  agU  vedende  caw  ttriia^ 
un  iMHnprtilarc  minislerialtr  riniinxIA  pnbldicAmeiile  ulln  rumlidstur» 
|irims  dollfi  elcniofiL  ;  Tfmaiw  c«Mi|tlii'rr  lidt  mmiiiiK  di  Possano  e  Mìa 
>ini-iH    Vrlerano  df  ilt>i^ii  nnn  mira  »  Ti>n<iliMir:> .  mii  di'Mdi^rn  ••  vai 
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Uli  or  guerresche ,  uelle  Indie  e  nelle  Americhe ,  e  non  rado  per 
conto  del  Re  contro  ì  tribolatori  barbereschi. 

In  queir  anno  ninna  cagione  di  guerra  era  ;  ma  Vittorio  Ame- 
deo III  iDuisolito  dalla  rivoluzione  di  Francia  e  poco  di  poi  dal- 
l'avventura  di  re  Luigi  XVI  tramò  in  Lione  a  vendicare  la  maestà 
rsale  eh'ei  diceva  oltraggiata,  e  trattò  con  Inghilterra  e  Austria 
a  ristorarvi  ciò  che  v'  era  stato  disfatto.  Francia  invase  Nizza  e 
Savoia  che  parteggiavan  per  essa ,  tentò  di  prendere  Sardegna  da 
Maddalena  e  da  Cagliari.  Bisognò  dunque  combattere.  A  Cagliari 
il  n&are  e  i  Sardi  costrinsero  Druguet  a  riparare  conquassato  a 
Tdoiie  ;  la  Maddalena  fu  liberata  dal  valor  dei  Sardi  e  da  due 
iD6ftsc  galere  con  alcune  gondole  e  galeotte  armate  dirette  da  Vit- 
torio Porcile  sotto  gli  ordini  di  Felice  Costantin.  Non  valse  a'  Fran- 
cesi avere  fra  loro  tenente  colonnello  queir  uomo  che  poi  fece  ma^ 
^^^S^i^re  e  tremare  il  mondo:  il  genio  non  era  maturo  quanto- 
gi^  ixiatura  V  audacia.  Cotesto  inorgoglì  il  re ,  e  il  suo  naviglio 
tMtenne  aiuti  agli  alleati  che  contrastavano  alla  Francia,  ma  valse 
^  ararsi  addosso  maggior  sciagura ,  che  del  98  il  governo  suo  dal 
Piamoote  dovette  riparare  neir  Isola  e  quivi  subire  danni  e  ver^ 
m^^  dai  Barbari ,  nonostante  che  a  ministro  della  marina  avesse 
^  Rossi,  ammiraglio  un  Degeneys.  Carlo  Emanuele  IV  successo 
all'Aniadeo,  e  Vittorio  Emanuele  I  successo  al  Carlo  Emanuele- 
amavano  e  disarmavano  secondo  gli  assalti  ;  intanto  i  popoli  erano 
^^riati ,  rapiti ,  e  le  terre  incendiate ,  rubate  :  le  postume  ven- 
dette onoravano  gli  ufficiali  marini  per  fatti  mirabili  di  bastimenti^ 
QiA  non  ristoravano  i  popoli  :  il  conte  Rossi  insisteva  presso  il  re 
^  marina  si  dovesse  mantenere  armata ,  non  era  udito  ;  e  poca 
b  ascoltato  quando ,  abbandonate  le  coste  sarde  da  Nelson  che 
la  dilBndeva  da  Francia ,  era  pericolo  da  Francia  e  dai  Barbari,  e 
^t^  r  isola  in  commozione.  Narra  avvedutamente  il  Michelini  le 
^^^B^icce  di  queir  egregio  patriota  del  Rossi ,  e  le  prime  azioni  di 
^  Scovane  uffiziale  che  a'  d\  nostri  fu  ammiraglio  riverito  e  lodato,. 
l'Albini  y  e  la  ingratitudine  regia  verso  quel  Porcile  che  se  non  finV 
^^^Bi^^  Pietro  Micca  non  ad  altro  si  dovette  che  ad  improvvisa  vit- 
eria venuta  dietro  alla  disperata  difesa  che  il  S8  luglio  dell'  81 1 
^^ vasi  sull'Aquila  contro  gì'  inferociti  Tunisini  ;  pel  quale  fatto  il 
Ae  compartì  ad  ognuno  favori  e  gradi,  a  Porcile  sole  parole  di  lode* 
Sterile  premio  in  faccia  ai  compagni  che  la  storia  compensò  per 
^usiisia  più  che  nessun  re   fare  potrebbe  ;  non  dispensieri  delkb. 

Arcii.  St  It.,  3.*  Serie,  T.  1,  P.  I.  M 
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gloria  essi,  ma  testimoni  giudicati  delle  generose  azioni^ di  coloro 
che  se  la  sanno  acquistare. 

Fu  nelle  pugne  di  quegli  anni  che  Albini  acquistò  i  primi 
gradi  dell'anni.  Queste  cose  trasse  il  Nichelini  dalle  pagine  di 
Pietro  Martini  che  delle  cose  della  Sardegna  dietro  il  Manno ,  e 
dopo  di  lui ,  si  fece  grave  e  giudizioso  raccontatore,  di  che  IMr- 
chivio  Storico  meritamente  a  suo  luogo  discorse  ;  il  quale  Martini 
riferì  clie,  insistente  la  Russia,  nel  4807  Napoleone,  simulando  di 
compensare  il  re  sardo  del  perduto  Piemonte ,  offeriva  allogargli 
stato  in  Barberìa.  Stravagante  e  turpe  scherzo  lo  dice  il  Midielini; 
ma  quando  si  pensi  che  Francia  non  molti  anni  da  poi  prese  AW 
gerì  per  sé,  ove  Napoleone  avesse  proprio  veduto  e  potuto  dare  al 
re  sardo  forze  di  prendere  e  di  tenere,  non  sarebbe  stata  disgra^ 
zia,  che  inchiavato  il  mare  da  un  italiano  si  aspettasse  dalla  giu- 
stizia del  tempo  la  fortuna  della  nazione.  E  tanto  più  che  non 
volutasi  cedere  a  Francia  la  Sardegna ,  quest'  era  posta  con  ogni 
arte  in  desiderio  da  Nelson  all'  Inghilterra,  come  più  propria  e  più 
utile  a'  suoi  disegni  di  polìtica  e  di  mercatanzia ,  che  non  Malta 
e  Sicilia ,  cui  agognava  ;  la  qnal  rimostranza  del  celebre  ammira- 
glio, se  allora  non  s' accoglieva ,  non  era  a  pensare  che  mutate  le 
fortune  ,non  sf  esaminasse  e  accettasse.  Insultato  continoamente 
dagli  Affricani ,  non  era  di  meglio  che  piantarsi  là  sul  luogo  a  vi- 
gilarli ,  e  ben  se  ne  seppe  pochi  anni  dipoi ,  se  allora  gli  stessi 
Genovesi  ingraziavansi  dal  Bey  il  fondare  a  Tripoli  una  colonia , 
di  che,  se  non  si  fece,  rimase  la  colpa  al  Gabinetto  di  Torino.  Al 
qual  punto,  eh' è  alla  fine  del  libro  primo,  il  Nichelini  di  santa 
ragione  deplora  che  la  fortuna  si  fosse  lasciata  fuggire,  poiché  fog^ 
gita  difficilmente  ritoma. 

Il  primo  libro  ha  cominciamento  colla  Ristorazione  dell' 811, 
anno  in  che  veramente ,  anzi  nel  successivo ,  i  Reali  di  Savoia 
coDàinciarono  ad  essere  armati  di  navi  e  di  commerci ,  ayere  le 
due  riviere  genovesi ,  e  la  maestosa  città  e  il  porto ,  sebbene 
spoglio  l'arsenale  persino  dalle  ferriate  dagl'  Inglesi,  che  non  n'eran 
padroni  ;  che  se  non  presero  le  catene  ai  galeotti,  è  perchè  in 
quello  scambio  a  lasciarle  ,  accettarono  dal  municipio  denaro  altra 
l'equivalente:  rapina  a  che  degnati  non  s'erano  i  pirati  barbe- 
reschi. Essi ,  gl'Inglesi,  erano  venuti  a  liberar  Genova  e  a  renderla 
padrona  di  sé ,  e  Genova  avea  creduto ,  e  battuto  da  sovrana  la 
sua  moneta  coiranno  1815.  Nulla  di  navi  avea  Liguria;  vennero 
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te  dae  mezze  galere  sarde  y  e  altri  legni  più  piccoli ,  a  dirsi  ma- 
rioa  del  regoo.  Degli  uffiziali ,  alcuni  rimasti  quindici  anni  in  ozio 
per  Don  servire  la  Francia ,  altri  inesperti  o  poco  istrutti ,  tutti 
0  quasi  tutti  senz'  energia  ;  Desgeneys  avea  a  contar  sulle  dita  gli 
officiali  cbe  Y  avrebbero  bene  servito ,  quando  partirono  dalla  ma- 
rìna  inglese  due   distintissimi ,  Viry  savoino  ,   Wright  londinense 
e  iposo  della  figliuola  del  Conte  Rossi.  Tutto  era  da,  fare  e  la  vo- 
glia e'  era ,  mancava  il  senno  ordinato  al  tempo.  Poiché  il  Re  volle 
cacciare  il  Piemonte  alle   leggi  del  1770,  così  come  se  la  marina 
Doa  avesse  latto  le  sue  rivoluzioni,  si  ordinarono  altre  due  m^zze 
galere  ;  denaro  sprecato  !  Compressi  un  brigantino  commerciante 
e  facesi  guerresco ,  e  4)rimo  nel   Mràiterraneo  portò   la   bandiera 
del  regno  col  nome  di  Zefiro.  Una  corvetta  da  20  cannoni  si  ce- 
strasse  alla  Foce  e  misesi  in  corsa  nel  47,  nominata  il  Tritone  ed 
affidala  al  Wright  ;  poi  un  altro  brigantino  si  allestì  alla  Foce  ,  la 
.Vereùfe ,  poi  due  vascelli  rasi  Maria  Teresa ,  e  Commercio  di  Ge^ 
naoa  donata  quest*  ultima  allo  Stato  dai  negozianti  genovesi  ;  nel 
Bure  deir  81 6  aprissi  un  collegio  di  nautica ,  celebre  il  matema- 
tico, espertissimo  il  direttore.  Fu  bene  perchè  se  i  Barbareschi 
«riDo  stati  di  nuovo  battuti  e  l' Inghilterra  assumeva .  di   ridurli 
Uneate  alla  civiltà ,  i  tempi  non  potevano  mancare,  che  lasciati 
<1ÌA  loro  fede  vi  fallissero  e  toccasse  al  Piemonte  la  repressione  ; 
importava  moltiplicare  i  marini  di  guerra,  perchè  moltiplicavano 
i  inarioi  del  .commercio ,  e  gV  interessi  in  molti  luoghi  sparsi  esi- 
ge?aao  lunghe  e  forti  e  numerose   braccia   a  proteggerli.  Quella 
^fa  tutta  la  provvisione  con  qualche  lieve  giunta,  quando  venne 
i'  4824 ,  che  il  Michelini  brevemente ,  ma  coloritamente  espone  , 
libero  giudicatore  delt principe  di  Carignano,  ingannato  dai  demo 
«Gl'etici ,  insultato  da  Bubna  col  motto  ecco  il  Re  i  IlaUa ,  libero 
seoteaiiatore  di  Carlo  Felice ,  e  di  tutti  coloro  che  in  quelPepoca 
^^'^^oranda  della  riscossa  contro  il  vecchiume  imposto  ignominie- 
^oieute  ai  popoli ,  ebbero  parte  ;  deploratore  che  alla  libertà  re- 
ffoaiite  dal  4848  in  quelle  parti  non   sovvenisse   ch'era   giusto  e 
degno  ricostituire  il  Corpo  d'artiglieria  di  mare  per  onorare  la  be- 
^^oienza  di  quello  che  andò  e  stette  a  Novara  miracolo  di  va- 
'^  l'8  di  giugno  4824,  andò  e  stette  a  Genova  risoluto  ai  biso- 
^^  delia  patria  ,  dove  la  forza  della  reazione  che  tutta  quell'opera 
*'<>'te  spade  austriache  abolì,  rimase  dimesso.   Ma   ora  un   piano 
^^sio  p^r  i^m^Q  il  regno  esige  altri  ordinamenti  e  se  si  accettano 


172  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

le  proposte  di  Bucchia ,  Maldioi  e  Sandri^  avremo  dì  oousolarci 
de^  mutamenti.  L' insulto  del  Bubna  è  ricaduto  m  disonore  di  chi 
gli  successe ,  come  in  utile  del  figliuolo  la  pazienza  di  CarrAl-> 
berto. 

Le  conclusioni  di  pace  e  amicizia  del  Piemonte  con  Trìpoli 
francate  dall'  autorìt^  inglese  furono  prestamente  agitate  dairavaro 
Bey  appena  Inghilterra  avea  fidato  nella  carta  di  saramenlo.  Narra 
il  Michelini  le  condizioni  commerciali  degli  statisti  del  re  in  quelle 
coste ,  quelle  del  paese  per  sé  stesso  e  la  spedizione  armata  e  t 
fatti  gloriosi  di  essa  a  mettere  giudizio  a  quel  principe ,  e  noia 
con  aggiustatezza  che  quello  fu  primo  affare  di  qualche  rilievo 
della  marina  nuova  :  risonò  per  tutta  Europa  e  cominciò  a  dar 
nome  e  a  far  rispettato  Piemonte  anche  nel  mare.  Fu  allora  che 
trattossi  della  colonia ,  che  il  Bey  a  larghi  patti  accettava  ,  e  che 
la  lentezza  e  la  meticolositèi  o  la  pedanteria  dei  ministri  del  re 
mandò  a  sfumare. 

Nel  secondo  libro  sono  le  guerre  de*Greci  contro  i  Turchi  e  le 
scorrerie  de*  pirati  neirArcipelago  /cacciati ,  predati  e  arsi  dai  Sar- 
di ;  19  le  sventure  di  una  nave  nostra  portante  Greci  caduta  in 
mano  ai  loro  nemici  ;  descrive  gli  avviamenti  liguri  ai  mari  ame- 
ricani e  la  mancanza  d' ogni  protezione  colà  ;  le  petulanze  del  Bey 
di  Tunisi  e  la  legione  pronta  di  legni  sardi,  poiché  pareva  avesse 
dimenticato  T esempio  di  Tripoli;  la  rivoluzione  di  Francia  e  Tas* 
sunzioue  di  Cari* Alberto  al  trono  della  Sardegna.  La  marina  era 
cresciuta  di  tre  fregate,  due  corvette,  e  alcuni  brigantini ,  e  pa- 
recchi bastimenti  minori;  si  pensò  ai  consolati,  alle  crociere,  e  la 
bandiera  savoina,  apparendo  in  molti  luoghi,  metteva  in  rispetto 
chi  fino  allora  si  era  riso  dei  sudditi  della  «corona.  Il  nuovo  Re 
era  per  questa  parte  in  migliori  condizioni  de*  suoi  predecessori  ; 
era  in  pessime  per  quelle  della  politica  e  della  amministrativa ,  pd 
retaggio  cosi  dissono  dai  tempi ,  e  per  lo  sconfessamento  de*  suoi 
principii  se  volle  regnare.  Del  che  ^e  di  lui  il  Michelini  severo  e 
benigno  insieme  lo  censura  e  lo  scusa ,  poiché  debole ,  era  troppo 
gravemente  premuto  dalV  estero  e  da  nessuna  parte  sostenuto^ 
La  vita  di  Cari* Alberto  prima  lodata ,  poi  odiata ,  indi  applaudita 
e  gloriata,  infine  compatita  conosceranno  meglio  e  giudicberanna 
i  futuri,  scevri  dai  livori  e  dalle  adulazioni  ;  infinite  e  inesplicabili 
per  ora  le  contradizioni.  Fatto  è  eh*  egli  diede  e  mantenne  lo 
Statuto ,  egli  inalberò  e  più  non  ripose  la  bandiera  che  Italia  am-^ 
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¥>iva,  egli  due  volte  rollo ,  non  ruppe  l'ordito  e  iascìò  il  compiere 
l' impresa  al  figliuolo.  E  quanto  airammiaistrazione  è  da  tenere  a 
Kxiente  che  moltissimo  del  vieto  aboh ,  contrastanti  ancora  molti 
avanzi  del  passato ,  e  colle  provvidenze  sue  legislative  agevolò  lo 
sviluppo  delle  opinioni  politiche  ,  aumentò  il  commercio  e  il  credito 
dello  Stato ,  il  quale  piii  crebbe  per  la  cura  incessante  all'  esercito 
«  alla  marina.  Tre  fregate  e  due  pilToscafi  pose  in  breve  sul  mare 
qoasi  tutto  tabbricato  a'suoi  lidi;  viaggi  e  spedizioni  ideò  nell'Atlan- 
Hoc  e  nel  Pacifico  ad  avvisar  per  tal  modo  colaggiù  i  tanti  coloni 
Italiani  che  nasceva  un  vii'tuale  a  loro  sìcurt«h  ,  e  poiché  prima  di 
lui  bisognò  mettere  giudizio  a  Tripoli  e  a  Tunisi,  a  lui  toccò  mel- 
«eiio  a  Tangeri  e  alle  potestà  d'Alessandria  dell'  Egitto.  E  il  Miche- 
lini  tutte  queste  cose  narra  per  filo  e  per  segno ,  non  dimenticate 
laqMrìtedi  sanfedismo  che  serpeggiava  per  lo  Steto ,  e  che  invaso 
aveva  esercite  e  marina ,  onde  molte  cose  andavano  a  male  appena 
annunziate  o  cominciate ,  rìmemorate  coraggiosamente  la  spedizio- 
ne del  prìncipe  di  Garignano  rotte  a  mezzo  il  corso,  scusata  con 
menzogne ,  non  punito  il  fallo  ,  non  inquisite  ;  svolta  per  un  poco 
ratteoiione  pubblica  da  arroganze  egiziane,  prestemente  raccooce 
al  capar  inviate  per  aver  soddisfazione  una  flotte. 

Cari*  Alberto  me^^io  de'  suoi  predecessori  pensava  che  la  flotta 

in  mote  e  viva  sempre  era  salute  e  saldezza  degl'  interessi  de'  suoi 

regnati  :  perciò  tenne  continuo  navi  nelle  coste  asiane  e  nelle  afre  , 

e  mandonne  eziandio  alle  Americhe  del  centro  e  del  mezzodì ,  ove 

assai  colonie  di  Liguri  e  di  altri  stetisti  suoi  commerciavano,  e  coni- 

nierciano  di  gran  valsente.  Prima  D'Auvarre  poi  Mameli  al  Piata  si 

sforzano  di  salvarne  gl'interessi  nella  rivoluzione  di  Rosas,  e  nei 

soprusi  che  agi'  Iteliani  ivi  facevan  gì'  loglesi  sino  ad  ardervi  i  ba- 

stimrati  mercantili  ;  e  intento  il  Persane  partite  dal  Piate  girava 

al  capo  Hom ,  e  visiteva  il  Pacifico  e  il  Grand'  Oceano ,  rivedeva  il 

Mameli ,  e  rinfrescate  ternavasi  dopo  quattr'  anni  alla  Genova  sua 

<liletta.  Neil' infrattempo  e  nel  successivo  colaggiù  folgorava  di 

aziooi  grandi  il  Garibaldi ,  il  quale  poco  appresso  udite  le  dispo- 

sisiooi  d' Itelìa  corse  veloce  a  deporre  gli  allori  a  pie'  della  patria 

)Q  sui  primi  mesi  del  4848.  Queste  cose  sono  nel  terzo  libro ,  nel 

^»ale  si  registrano  i  bei  fatti  di  Albini  e   di  Orazio  Dinegro ,  le 

difese  alle  varie  imputazioni  che  V  ignoranza  delle  plebi  gettava 

sulle  parventi  ioobbedienze  del  primo ,  e  insieme  le  censure  che 

8ti  parvero  meritate  nel   rilasso  della   disciplina    marinaresca  in 
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Ancona.  La  vecchia  marineria  aveva  non  esultato  allo  Statuto,  m\ 
fatta  accettazione  di  quel  ohe  correva  ;  Desgeneys  non  era  vivo 
Albini  appena  potè  apparare  tre  fregate ,  un  brigantino ,  una 
Ietta,  seguito  poscia  da  altra  fregata,  una  corvetta,  un  brigantincK=:3M» 
e  due  piroscafi,  e  tutto  codesto  non  fu  pronto  che  al  luglio  4848^^  y 
quando  la  marina  veneta  era  affatto  povera  e  vuota.  Mirabili  ali 
di  coraggio  fece  quella  piccola  flotta  e  il  fatto  di  Pirano,  ove  Dioe- 
gro  prese  a  forza  un  proprio  naviglio  catturato  dagli  Ausiriad , 
sé  difese  da  insidia  vile ,  sonerà  per  tempo  lungo  nella  isiorìa  di 
quel  che  valgano  gF  Italiani  anche  pochi ,  anche  discordi ,  ancke 
poco  armati  ;  ringrazi  l'Austria  i  propri  piroscafi  ;  senza  di  ti 
Albini  tutta  la  flotta  sua  le  catturava ,  quantunque  ne'  pcopri  •(- 
iiciali  fosse  freddezza ,  quantunque  gli  aiuti,  di  Napoli  per  la  per— 
Odia  di  re  Ferdinando  non  gli  sovvenissero.  Utile  è  leggere  tutta 
la  faccenda  rappresentata  neir Adriatico  dairanuntraglio  Albini' es- 
prima e  dopo  Farmistizio  Salasco,  e  quando  rotte  le  fortune  .a  No^ 
vara  pure  sperava  che  la  fortuna. nelFacque  si  rinfrescasee »  e  il 
caso  della  ribellione  del  Beroldo  e  del  San  Michele ,  e  la  somaMesa 
conseguente  di  Genova ,  onde  poi  la  felice  risoluzione  di  Cia VQ«r 
che  la  marina  militare  fosse  condotta  al  porto  magnifico  delta  Spe- 
zia. Senza  la  confusione  delle  idee  g(i  animi  erano  a  bastanza 
generosi  ;  tutto  fu  errore  per  fuoco  di  nazionalità  :  alla  ItaUa  pere- 
vano  bastare  colle  volontà:  bisognò  maturare  i  concetti,  e  pre- 
parare la  forza  che  rende  potenti  le  volontà; 

I  dieci  anni  successivi  sono  narrati  nei  libro  quarto ,  nei  quali  9 
fuori  della  condotta  di  Dinegro  in  Crimea  ,  la  flotta  sarda  nen  éU)e 
cosa  degna  di  rilievo.  Persane  per  fortuito  caso  nel  4853  aveva 
investito  il  Governoio,  che  portava* il  Re  in  Sardegna;  ma  Tin* 
vidia  e  Lo  zelo  de*  precipitosi  facendogliene  caso  di  incapacità ,  lo 
proibirono  al  suo  uffizio.  Dinegro  andò,  e  il  volle  posto  all'azione,  e 
Febbe  lodato  e  premiato  delFardimento  ;  Fazione  non  ebbe  neesnno, 
ma  rimase  Fonore.  Quanto  al  Persane  aspettavanlo  ben  altri  trionfl 
da.  scompaginare  i  decreti  imprudenti  degli  stolti  e  dogi'  invidiosi. 
Gaeta  ed  ^ncona  bastano  alla  fama  di  un  ammiraglio^  Nel  difetto 
di  marina ,  il  Michelini  espose  le  provvidenze  dello  Stato  per  la 
(lotta ,  e  pe'  marinai ,  sì  per  la  guerresca  e  sì  per  la  mercantile , 
che  dalla  guerresca  deve  avere  protezione  valente;  discorre  cri- 
ticamente delle  trattazioni  cavourresche  nel  Parlamento  in  que'  lar- 
ghi propositi  per  essa ,  ne*  quali  era  non  molto  inleso ,  e  giunge  al 
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quinto  libro,  che  è  ruUimo,  nel  quale  sono  narrate  le  cose  Itali- 
che dal  1859  al  1861. 

Quanto  alla  marina ,  Tholosano  ool  navìglio  sardo  andato  nel- 
lAdrìatico  unissi  alla  flotta  francese ,  ma  fu  unione  lodata  e  am- 
mirata dairammiraglìo  imperiale'  Romain  des  Faussés  certamente 
•  molto ,  per  altro  vana  per  quel  fatto  di  Villafranca ,  che*  molti 
vollero  spiegare  e  forse   ancora   nessuno  può  «velare  nel  pub- 
blico. Non  era  ancort  11  tempo  della  gloria  italica  sul  mare ,  ma 
matarava  ed  aspettava  Persaoo  per  compensarlo  dei  patiti  disgu- 
sti. Ancona,  Gaeta,  Messina  testimoniarono  sì  altamente  l'in  tre- 
pidala e  V  oculatesza  del  conte  Persane  che  ogni*  lingua  fu  muta , 
e  quando  cinto  di  gloria  comparve  in  Parlamento  tutti  i  rappre- 
sentaoti  della  Nazione  si  levarono  in  piedi  plaudendogli.  La  nobile 
armata  fu  ammirata  e  riverita  dagli  stessi  nemici,  né  sulle  terre 
itaKobe  feced  allor  rispettata  ,  ma  sulle  siriache ,  ancora  perchè 
mentre  dietro  que' monti  scannavansi  a  migliaia  dai  turchi  fanatici 
i  crislianr,  il  capitano  di  fregata  Boyl  parlò  alto  e  netto  al  gover- 
natore dì  San  Giovanni  d'Acri  per  la  sìcureiza  de'  cristiani,  che  in  . 
(|ue'Iidi  •  in.  que' monti  commerciavano  e  dimoravano.  Non  ci  fu 
btaogao  di  latti;  la 'bandiera  italica  e  la  voce  dell'italiano  con- 
dosaero  quel  turco  alla  ragione. 

Quivi  termina  l'egra  del-  Michelini ,  compiacente  che  le  poche 
navi  del  regno  piemontese  oome  le  poche  armi  siano  state  il  nucleo 
di  ana  marina  vasta  che  si  va  designando  e  di  un  esercito  nume- 
roso die  si  va  componendo.  L' Italia  era  lìi  in  quella  poca  Liguria 
0  in  qael  piccolo  Piemonte  ;  ha  ragione  il  Michelini  che  la  fortuna 
colk,  così  bene  questi  dieci  anni  covata ,  s'allievi  robusta  e  presta 
*  (eUeitare  la  Patria  del  non  lontano  suo  compimento. 

L.  SCARABELll. 
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Verzeichmss  der  KmtgUchen  Gemàlde-GaUerie  in  Dresden.  Mii  einer 
hUtoriichen  EinleUung,  Notìsen  uber  die  Erwerbung  usto,  der 
emzelnen  Biìder,  von  Julius  HObnbr.  (  Catalogo  della  real  Gal- 
lerìa dei  quadri  di  Dresda ,  eoa  introdozioiie  storica ,  notiiie 
sull'acquisto  dei  singoli  dipinti  ec.^di  Giulio  HUbner).  Seconda 
edizione.  Dresda,  486S,  458  pag.  iti  12mo. 

La  gallerìa  di  Dresda ,  come  ognuno  sa ,  non  solo  è  tra  quelle 
di  Germania  la  pih  rìcca,  se  non  quanto  al  numero,  certo  rigoaìd» 
alla  qualità,  nella  parte  allogata  alle  scuole  italiane,  sin  dai'  prin- 
cipio del  Cinquecento,  ma  giunge  quasi  sino  a  farsi  rivale  della 
quadrerìa  del  Louvre ,  la  quale ,  mentre  va  altiera  di  un  dodici 
dipinti  di  Raffaello,  non  ne  ha  uno  da  paragonarsi  colla  Madonna 
di  San  Sisto.  La  storia  di  una  galleria  contenente  tanti  tesori, 
non  può  dunque  essere  priva  d' interesse  per  la  storia  dell*  arte  e 
della  civiltà  italiana;  e  perciò  siamo  riconoscenti  al  prof.  Hùbner, 
attuale  ispettore  della  collezione  suddetta ,  d' aver,  corredato  il 
nuovo  catalogo,  reso  necessario  dalla  traslocazione  nelle  splendide 
museo  edificato  dai  re  Federigo  Augusto  II  e  Giovanni  ^  di  on 
sunto  storico  che  occupa  le  pag.  1  a  -98  del  'volume  sopra  riferito. 
A  malgrado  della  dispersione  di  molti  documenti  e  carteggi ,  gran 
numero  di  lettere ,  di*  conti ,  d*  antichi  inventar]  si  conserva  tut- 
tora negli  archivi;  mAteriali  di  cui  il  nostro  autore,  il  quale  al 
merito  di  distinto  pittore  accoppia  le  doti  d'  abile  ed  elegante 
scrittore,  si  è  servito  onde-tessere  il  presente  lavoro,  aggiungendo 
ancora  ai  singoli  quadri  notizia  della  loro  provenienza  fin  donde 
si  è  potuta  rintracciare.  Offrendo  ai  lettori  deìVArchimo  Skfrico  un 
ristretto,  disposto  cronologicamente,  di  ciò  che  spetta  alla  sezione 
italiana,  non  possiamo  non  compiangere  la  perdita,  per  l'Italia, 
di  tanti  capolavori,  e  la  parte  avuta  da  molti -figli'  suoi  nello  spo- 
gliarne la  madre  patria.  Rammarico  non  compiutamente  allegge- 
rito dalla  considerazione  dell'  immenso  bene  recato  all'  arte  e  alla 
civiltà  tedesca  dal  possesso  e  dal  continuo  studio  di  tanti  modelli 
non  mai  sorpassati ,  né  dalla  convinzione  che  non  si  potrebbe 
trovare  in  nessun  luogo  locale  più  degno  e  più  acconcio ,  e  mag- 
gior cura  di  quel  che  vediamo  nell' attuai  museo  della  bella  ca- 
pitale Sassone,  edificato  negli  anni  1849-54  con  disegno  del  prò- 
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fossore  G.  Semper ,  e  di  cui  si  rese  beDemerito  Enrico  Guglielmo 
Schalz  j  lungamente  vissuto  al  di  qua  dell'Alpi  e  autore  dell'opera 
sui  monumenti  dell'arte  del  medio-evo  nelFItalia  meridionale,  la 
quale  non  vide  la  luce  che  dopo  la  sua  morte. 

Già  nel  4560  trovansi  rammentati  varj  quadri  italiani  facenti 
parte  della  a  Camera  d'  arte  »  formata  da  Augusto  I  elettore  ne) 
suo  palazzo ,  e  tra  di  essi  opere  di  Tiziano ,  del  Tintoretto  e  del 
Parmigiano.  La  Venere  del  Vecellio ,  neir inventario  del  1722  nomi- 
nata «  signora  Laura,  con  Filippo  li  di  Spagna  »  (inoggi  N.^  225), 
è  d'antico  possesso.  Il  celebre  Cristo  coronato  di  spine,  di  Guido 
Reoi  (N.^  479),  venne  regalato  da  P.  Innocenzo  XII  ad  Augusto  II 
elettore,  il  quale  nel  1697  cinse  quella  corona  di  Polonia,  la  quale 
portò  nella  sua  casa  splendore  e  ricchezze,  ma  maggiormente  an- 
cora guerre  e  disordini.  Nel  predetto  anno  4722  vennero  raccolti 
i  quadri  in  apposito  locale,  quantunque  poco  adattato  ancora  dopo 
i  posteriori  risarcimenti,  nel  quale  essi  rimasero  sin  ai  nostri  gior- 
ni. Cominciarono  in  queirepoca,  regnando  Augusto  II,  i  grandiosi 
acquisti,  continuati  con  zelo  e  fortuna  maggiori  ancora  dal  di  lui 
tìglio,  e  nel  1733,  successore  in  ambedue  le  dignità  elettorale  e 
regia.  Augusto  III,  morto  nel  4763.  Quest'ultimo  trovò  nel  cele- 
bre ministro  e  favorito  suo,  Enrico  conte  di  Briihl  (nato  nel  1706, 
morto  nel  1763)  un  coadiutore  non  che  attivo  intelligentissimo, 
dimodoché  la  cura  che  si  ebbe  delle  belle  arti  forma  parte  lumi- 
nosa  negli  annali  di  quel  regno,  spesso  e  non  a  torto  censurato  ; 
mentre  convien  confessare  che  i  tesori  spesi  per  tale  oggetto ,  in 
vece  di  essere  gettati ,  hanno  portato  e  portano  fortissimo  inte- 
resse. L' essersi  formata  la  raccolta  sassone  maggiormente  nei  sei 
primi  decennj  dello  scorso  secolo ,  spiega  il  numero  predominante 
d'opere  della  seconda  metà  del  Cinquecento  e  più  del  Seicento; 
mentre  scarseggiano  quelle  dei  due  primi  secoli  dell'  arte  rinata , 
i  quali  trovansi  cos)  egregiamente  rappresentati  nel  museo  di  Ber- 
lino che  ebbe  origine  in  epoca  posteriore. 

Principiamo  dagli  arazzi  di  disegno  raflaelliano ,  lavorati  pro- 
babilmente in  Inghilterra ,  dove ,  sotto  il  regno  di  Carlo  I ,  erasi 
stabilita  a  Mortlake  una  manifattura  da  sir  Francesco  Grane; 
srazzi  posseduti  da  Carlo  Egone  cardinale  di  Ftìrstenberg  vescovo 
di  Strasburgo  (m.  1704),  comprati  nel  1723  dal  maresciallo  conte 
Hemming,  il  quale  nel  1728  li  vendè  ad  Augusto  II.  Essi  non 
^no  che  sei ,  ed  hanno  larghi  contorni  con  figure  ed  ornati  della 
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maniera  di  PeriDo  dei  Vaga  (1).  D'importanza  mollo  maggiore  so oo 
gli  acquisti  di  quadri  cominciati  verso  il  1740.  Nel  174S  Franoe- 
SCO  Algarotti  veneziano,  il  quale  deve  non  scarsa  parte  della  ^isa 
celebriti ,  ora  tampoco  oscurata ,  all'  abilità  con  cui  seppe  con- 
giungere le  doti  di  letterato  colle  qualità  d'uomo  di  corte  e  <3.el 
mondo,  ebbe  commissione  di  comprar  opere  d'arte,  e  tra  al^re 
cose  gli  si  devono  due  bei  quadri  di  Bernardo  Strozzi  (N.^  549, 5^50} 
acquistati  nel  1743  in  casa  Sagredo  a  Venezia,  più  le  tre  Sor^He 
(ossia  tre  Grazie)  del  Palma  vecchio  (N.^  S43),  già  dei  Corner  dsi^Ha 
Gà  grande,  il  San  Sebastiano  del  Palma  giovine  (N.^  S43) ,  già  c:3ei 
Giovanelli ,  oltre  a  molte  opere  di  pittori  veneziani  del  Seicen 
del  Trevisani ,  di  Bastiano  Rìcci ,  del  Piazetta ,  del  Nogarì  e  d'ai 
di  cui  ve  ne  sono  anche  di  soverchio.  Fra  i  quadri  non  itali 
dovuti  all'  Algarotti ,  è  da  nominarsi  il  capolavoro  dell'  Holbein , 
Madonna  colla  famiglia  del  borgomastro  Meyer  di  Basilea  (N.®  480d9^ 
maestrevolmente  incisa  da  Maurizio  Steinla;  acquistata  a  Venez 
nel  1743  in  casa  Dolfin  dove  era  passata  dopo  varie  migraiioi::^ 
per  1000  zecchini  senza  contar  le  spese  minute.  Erano  di  ^k 
principiati,  e  a  Venezia,  particolarmente  presso  i  Grimani  Galeri 
e  i  Pisani  da  Santo  Stefano,  e  nelle  città  di  Romagna,  molti 
sti  parziali,  allorché  ebbe  luogo  nel  1745  quello  grandissimo 
cento  dei  migliori  quadri  della  galleria  Estense ,  per  mezzo 
Pietro  Guarienti ,  editore  dell'  abbecedario  (Mttorìco  dell'  OriaodK:> 
divenuto  piii  tardi, ispettore  della  galleria  di  Dresda,  di  Antoni 
Maria  Zannetti  veneto  collettore  e  scrittore  di  cose  di  belle  art:<^*''^ 
e  di'  Ventura  Rossi  pittore  della  corte  sassone.  1  tempi  torbidi  i^^ 
calamitosi  per  la  casa  d'Este  spiegano  la  risoluzione  di  vendei ^^ 
quei  tesori;  il  prezzo  stabilito,  centomila  zecchini,  fu  allo  M 
quel  tempo ,  ma  non  sarebbe  oggidì  in  proporzione  col  valore 
quadri ,  nel  cui  numero  contansi  sei  delle  più  belle  opere  del 


(1)  La  più  bella  e  più  ricca  serie  d'arazzi  lavorati  dietro  ai  cartoni  dell'Io 
binate,  si  è  quella  conser>'ata  bella  sala  rotonda  del  reale  Museo  di  Berlinr^^ 
della  quale,  ed  insieme  dei  cartoni  di  Hamptoncourt,  trattò  G.'F.  Waagen 
l'opuscolo:  Die  Cartons  von  HaffaeX,  Berlino  4860.  Questi  arazzi,  del  numero 
nove ,  al  tempo  di  Arrigo  Vili  servivano  ad  ornamento  della  sala  del 
di  Whitohall  (?).    Probabilmente  essi  furono  eseguili  nel  Belgio  dopo  quelli  ^^^^f 
Vaticano.  Dopo  la  morie  di  Carlo  I ,  vennero  acquistati  dal  duca  d' Alba ,  e         '"'" 
masero  in  Ispagna  sin  al   1823,   epoca   in    cui   tornarono   in  Inghilterra  .  dc^^** 
nel  1844-  ne  fece  acquisto  Federigo  Guglielmo  IV  re  di  Prussia. 
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reRgio,  p.  es.  Ja  così  detta  Notte  (N.°  154),  la  Maddalena  (N.^  153), 
la     JUddonoa  cou  san  Francesco  ed  altri  santi  (N.^  151  ),  il  Cristo 
della  Moneta  di  Tiziano  (N.°  2^2),  i  Re-magi  (N.<>  299),  le  Nozze 
di  Cana  (N."^  300),  ed  altri  di  Paolo  Veronese,  il  Sagrifizio  d'Àbramo 
d'Andrea  del  Sarto  (N.^  44),  vari  grandi  dipinti  di  Annibale  Ca- 
rocci ,  e ,  per  non  diffonderci   troppo  nei  particolari ,  quel  beliis- 
^ìino  ritratto  dell'  Holbein   rappresentante  il  Morett  gioielliere  di 
Arrigo  Vili  (N.^  1810)  [Vedi  Bibliografia  dei  lavori  tedeschi  suUa 
Storia  d'Italia,  pag.  384];  che  gib  attribuissi  a  Lionardo  da  Vinci, 
quantunque  lo  Scannelli  nel  Microcosmo  (ediz.  1657,  pag.  266)  ne 
lUMninasse  il  vero  autore.  A  pag.  10-18  e  26-28  del  presente  ca- 
talogo leggonsi  vari  particolari  tolti  dal  lungo  carteggio  relativo  a 
tale  acquisto ,  a  cui  in  gran  parte  la  galleria  di  Dresda  va  debi- 
trice del  posto  cospicuo  che  occupa  riguardo  air  arte  italiana. 

Ncm  nella  sola  Italia  compraronsi  quadri  italiani.  Negli  an- 
ni 1743-44  se  ne  ebbero  parecchi  dell' Albano,  del  Guercino,  di 
Luca  Giordano  e  d'altri  nMIe  vendite  fatte  a  Parigi,  delle  colle- 
zioni Polignac  e  Savoia-Carignano.  Altro  vistoso  acquisto  venne 
eSettaaio  nel  1748  a  Praga,  di  69  quadri  della  galleria  imperiale 
di  qnella  città ,  per  opera  di  Placido  Gialdi  e  del  Guarienti.  Fra 
questi  quadri  è  l'Ecce  homo  di  Guido  Reni  (N."^  474).  Nel  1749 
il  Guarienti  comprò  a  Forlì  in  casa  Gontarini  Giuseppe  e  la  mo- 
glie di  Putifarre  del  Cignaiii,  e  nel  1750  a  Bologna,  in  San  Gio- 
vanni in  Monte,  due  dipinti  di  Ercole  Grandi  (N.^  148-149),  già 
parte  della  predella  deiraltar  maggiore  di  detta  chiesa,  e  la  pre- 
gevole copia  della  Santa  Cecilia  di  Raffaello ,  eseguita  da  Dionisio 
Calvaeri  fiammingo  (N.^  69),  già  in  casa  Ranuzzi.  Per  mezzo  del 
canonico  Luigi  Crespi ,  figlio  di  Giuseppe  Maria  Crespi  pittore 
bolognese,  acquistossi  ivi  nel  1752  in  casa  Tanara  un  capolavoro 
di  Guido ,  Salomone  e  la  regina  di  Saba ,  ossia ,  come  oggi  vien 
nominato,  Nino  e  Semiramide  (N.^  472),  al  prezzo  di  tremila  zec- 
chini, e  similmente  a  Roma  da  Monsignor  D.  Zani  la  Madonna  della 
Rosa  del  Parniigianino  (N.^  164)  per  2500  zecchini.  Il  seguente 
anno  1753  è  oltremodo  fortunato  negli  annali  della  galleria  di 
Dresda;  giacché  in  quest'anno  detta  galleria  venne  arricchita  pel 
possesso  del  maggiore  suo  tesoro ,  cioè  della  Madonna  di  san  Sisto 
(N.°  67).  Un  quarto  di  secolo  prima,  il  principe  elettorale  che  poi 
divenne  Augusto  IH,  era  stato  preso  di  viva  ammirazione,  con- 
templaodo  nella  chiesa  piacentina  dei  Benedettini  il  divino  dipinto. 
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il  quale  Dell'  anuo  predetto ,  dppo  luoghi  negoziati ,  venne  acqui- 
stato a  suo  nome  da  Carlo  Cesare  Giovannini  pittore  parmense, 
per  la  somma  di  S0,000  zecchini  e  una  copia  eseguita  da  Giuseppe 
Nogarì  veneziano.  La  storia  dei  restauri  del  quadro ,  dei  quali  il 
più  vistoso  venne  eseguito  nel  18SI6  da  Pietro  Palmaroli  romano, 
e  il  resultato  di  un  confronto  del  medesimo  con  un'  antica  copia 
esistente  a  Rouen,  meritano  di  essere  letti  a  pag.  28-35  del  pre- 
sente catalogo.  Esiste  presso   il  benemerito  Gaetano  Giordani  a^ 
Bologna,  da  cui  speriamo  vederci  regalata  presto  la  vita  del  Pre&- 
cia,  per  la  quale  egli  raccolse  tanti  materiali,  relazione  del  Goa- 
dagninl  sullo  stato  del  quadro  esaminato  da  lui  medesimo  e  dal- 
r  abate  G.  B.  Bianconi  prima  di  effettuarne  la  compra.    L'istesso 
Giovannini  procurò  alla  galleria  altro  pregevolissimo  dipinto  del- 
r  epoca  Raffaellesca ,  la  Madonna  con  quattro  santi  di  Bartolom- 
meo  Ramenghi ,  detto  il  Bagnaca vallo  (N.^  84) ,  comprata  nel  1755 
dal  convento  dei  Pellegrini  a  Bologna  per  soli  700  zecchini.  Dalla 
collezione  del  cardinale  P.  Ottoboni  védnero  i  sette  sagramenti  di 
Gius.  Maria  Crespi   (  N.^  533-539  ).   Ma   ormai  è  tempo  dì  termi- 
nare quest*  elenco ,  gih  abbastanza  lungo,  a  al  quale  tante  altre 
notizie  d' ugual  genere  sarebbero   da  aggiungersi ,  ove  si  vqlesse 
completare.  Quanta  fosse   in  quel   tempo   la  smania   di  vendere 
opere  d*  arte ,  risulta   dair  essersi   offerti  alla   corte  di  Sassonia 
varj  dei  più  bei  quadri  di  Roma ,  il  Suonatore  di  violino  del  pa- 
lazzo Sciarra,  la  Fornarina  ora  nel  palazzo  Barberini  ec.,  la  Ma- 
donna di  Fuligno ,  la  Santa  Cecilia  (  allora  di  casa  Bentivoglìo  ma 
esistente  nella  chiesa  di  san  Giovanni  in  Monte  a  Bologna  )  e  il 
«  Giorno  d  deirAllegri  esistente  a  Parma:  offerte  di  cui  registransi 
i  particolari  a  pag.  44-47  del  presente  volume.  Antonio  Raffaello 
Mengs ,  il  cui  nome  non  può  staccarsi  dalla  storia  della  vita  in- 
tellettuale ed  artistica  di  Dresda  nello  scorso  secolo,  venne  ado- 
perato anch'esso  in  tali  negoziati  non  sempre  riesciti  al  desiderato 
termine.  Non  furono  numerosi   gli   acquisii  fatti  nei  tempi  poste- 
riori al  regno  di  Augusto  HI,  dei  quali,  lasciando  stare  come  in- 
certi, e  quanto  all'autore  e  quanto  ai  soggetti,  i  due  ritratti  cre- 
duti di  Antonio  Solario  (N.^  546-547),  rammentiamo  F  ultimo  fatto 
dal  re  Giovanni  a  Londra  nel    1860,   in   occasione  della  vendita 
Woodburne ,  di  una  Santa  Famiglia  con  angeli  di  Luca  Signorelli 
(  N.^  21  )  e  di  una  Madonna  col   bambino  e  col  san  Giovannino 
(N.^  30),  già  attribuita  a  Lorenzo  di   Credi,  dal  nostro  autore 
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creduta  della  gioventù  di   Liooardo,   opinione  corroborata  da  un 
disegno  lionardesco  della  medesima  galleria. 

I  quadri  italiani  della  gallerìa  di  Dresda  sommano  a  599 ,  tra 
i  quali  66  della  scuola  ^orentina,  63  della  romana,  76  della  fer- 
rarese e  lombarda,  226  della  veneziana,  90  della  bolognese,  53  di 
quelle  di  Genova  e  di  Napoli.  À  questi  conviene  aggiungere  i  ri- 
tratti in  pastello  di  Rosalba  Carriera  veneziana,  nel  numero  di  28, 
om  39  altri  dipinti  della  medesima ,  6  prospetti  di  Venezia  di 
JUitooio  Canale ,  e  37  prospetti  di  Bernardo  Belotto  detto  Cana- 
letto ,  maggiormente  vedute  di  Dresda  e  dei  contorni ,  dipinte 
negli  anni  1747-1758  pel  conte  Brilhl.  Inoltre  un  san  Francesco 
«li  Guido  Reni  disegno  a  matita  in  varj  colori  \  già  nella  galleria 
di  Modena.  11  numero  totale  d'opere  d'arte  italiane  è  dunque  di  710, 
mentre  a  2359  sommano  tutte  le  sezioni  riunite^  tra  le  quali  quella 
spagnola  conta  40  dipinti.  Va  senza  dire  che  anche  nel  presente 
caso  si  potrebbe  revocare  in  dubbio  varj  nomi  d'  autori  :  gene- 
ralmente però  si  è  ^xlato  bando  alla  smania  di  battezzare ,  di  cui 
veramente  non  e'  era  bisogno  in  sì  bella  e  ricca  raccolta.  Le 
brevi  notizie  aggiunte  ai  nomi  sono  utili  mentre  indicano  per- 
lopiìi  la  provenienza.  Avverto ,  meramente  di  passaggio ,  che  la 
celebre  Santa  Cecilia  di  Carlo  Dolci  (  N.^  62  ) ,  dipinta  per  Co- 
simo III  de'Medioi  il  quale  la  regalò  al  Gran-tesoriere  di  Polo- 
nia, venne  comprala  nel  ^42  dal  Rigaud,  pittore  francese,  nella 
vendita  dei  quadri  del  principe  di  Cariguano.  Dall' istessa  vendita 
proviene  V  Erodiade  (  N.^  61  ) ^  la  quale  d'  altronde  non  è ,  come 
crede  il  nostro  autore ,  quella  dipinta  per  casa  Rinuccini ,  ven- 
duta pochi  anni  fa  al  signor  DemidolT.  Termino  la  presente  noti- 
zia con  un  aneddoto  storico  il  quale  prova  che  V  habent  sua  fata 
hbelli  si  applica  ugualmente  all'arte.  Allorché,  durante  la  guerra 
de'  sett'  anni ,  Federigo  li  re  di  Prussia  occupò  Dresda ,  egli ,  vi- 
sitando la  galleria ,  commise  al  Dietrìch ,  abilissimo  pittore  della 
corte ,  una  copia  della  Maddalena ,  non  del  Correggio ,  ma  di  Pom- 
peo Battoni. 

Alfredo  Reumont. 
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Die  Monogrammisten  und  dìejenigen  bekannten  und  tmbekckmUeii  JTtiitf^M' 
ler  alter  SchiUen,  welche  sich  sitr  Bezeichnung  ihrer  Werk  ■-  0 
eines  figiirlichen  Zeichens,  der  Initialen  des  NamenSy  der  Abbreok 
tur  desselbenec.  bedient  haben,  von  Dr^  G.  K.  Nagler.  ((  moi 
gramolisti,  e  gli  artisti  noti  e  sconosciuti  di  tutte  le  scuole, 
quali  per  marcare  le  loro  opere  si  sono  serviti  di  un  segno 
rato,  delle  iniziali  e  dell'abbreviatura  dei  loro  uomi  ec.  ) 
Voi.  IH,  fase,  i-viii,  pag.  4-768.  Monaco  4864-63. 

Dei  due  primi  volumi  di  quesl*  opera  vasta  quanto  coscìenxiosa     ^ 
si  è  reso  conio   neir/lrc/«'i;w)   Storico  Italiano  j  N.  S. ,  T.  V,  P.  I  ^ 
pag.  464  ;  T.  IX ,  P.  Il ,  pag.  479  e  seg. ,  e  nelle  Notizie  bibliogra — 
fiche   dei  lavori  pubblicati  in  Germania   sulln  storia  d*  Italia.  I>i 
troppo   si   oltrepasserebbero  i   limiti  posti  nel  presente  luogo  ai 
discorsi    di   cose  d'arte,  oltre  al  non  ottenersi  altro  se  nou  una 
sterile    nomenclatura,    ove   si  volesse  continuare  ad  enumerare, 
siccome   si  fece  pel  principio  deir  opera  del  D.  Nagler ,  gli  artisti 
italiani  di  cui  nel  medesimo  si  ragiona  ;  e  più  utile  sembra  il  fer- 
marsi in   alcuni   articoli   piti  o  meno  rilevanti ,  i  quali  prestano 
materia  a  qualche  osservazione. 

Troviamo,  a  pag.  56,  Giorgio  Ghisi  mantovano,  con  una  di- 
samina della  questione  se  egli  fosse  congiunto  in  parentela  con 
Giovan  Battista  Mantovano,  dallo  Zani  e  da.  altri  malamente 
detto  Degli  Scultori ,  e  con  Diana  di  lui  figlia  ;  quistione  dal  oostro 
autore  risoluta  in  senso  contrario ,  essendo  egli  d*  opinioue  non 
aver  che  fare  Giorgio  e  Teodoro  Ghisi  con  Gio.  Battista ,  Adamo  e 
Diana  Mantovani.  Non  trovo  citata  la  bella  dissertazione  di  Carlo 
d*  Arco  su  i  cinque  incisori  mantovani ,  della  quale  resi  coalo  nel 
Kunstblatt  iì'ì  Stuitgarda  ,  4843,  N^  92.  Il  non  esistere  parentela 
tra  i  Ghisi  e  Gio.  Battista  Bcrtani  mantovano  ,  risulta  dal  cemento 
del  medesimo  all'architettura  di  Vitruvio  (Mantova  4558),  in  cui 
esso  fa  menzione  di  Giorgio  senza  punto  accennare  a  legami  di 
famiglia.  -  Il  giudizio  del  n.  autore  sopra  Giovanni  Paolo  Panini 
pittore  d'architetture  (morto  a  Firenze  nel  4768),  sarebbe,  forse 
e  senza  forse ,  più  favorevole  ,  ove  esso  avesse  osservati ,  in  Ita- 
lia e  particolarmente  a  Roma,  i  pregevoli  dipinti  di  lui,  i  quali, 
quantunque  partecipino  ai  difetti  del  tempo,  ritraggono  con  verith 
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pari  alla  vivacità,  Tabbriche  e  costumi ,  comprovando ,  se  pure  c'è 
ìmpo  di  nuova  prova ,  che  V  eia  in  cui  operò  Pompeo  Baltoni , 
mentre  di  certo  non  è  delle  più  felici  ,  non  era  povera  d' uomini 
d'ingegno  in  qualunque  .ramo  dell'  arte.  -  Neil'  articolo  ,  a  pag.  96, 
che  q)etta  a  Guido  Ruggieri ,  vengono  limitate  a  minor  numero  le 
incisioni,  gib  attribuite  a  questo  compagno  del  Primaticcio  nelle 
pitture  di  Fontainebleau,  probabilmentB  confuso  con  altri ,  p.  es.  con 
Ruggiero  Ruggieri  nominato  dal  Vasari.  -  A  pag.  104  ,  si  parla  del- 
l'incisore  italiano  siuora  sconosciuto,  a  cui  devonsi  dieci  fogli  rap- 
presentanti i  fatti  d'Ercole,  copiati  da, quei  di  Gio.  Ant.  Vavas- 
sore  detto  Guadagnino,  dal  Marolles  e  dal  Papillon  attribuiti  a 
(ìioseppe  Scolari ,  dall'  Orlandi  a  Giovanni  Schoreel,  dal  Passavant 
a  Goffredo  Jory  di  Bourges  ec. ,  mentre  il  nostro  autore  accenna 
aGoalterio  padovano,  vissuto  verso  la  me  tèi  del  Cinquecento  ,  solo 
però  in  via  di  supposizione.  , 

L'articolo  intorno  a  Girolamo  Moceto  veronese  (pag.  420)^  no- 
mioato  dal  Vasari  e  dallo  Zani ,  il  quale  vorrebbe  sostituirgli  Gi- 
rolamo bresciano,  contiene  molte  aggiunte  al  Peintre  Gravenr  dei 
Bartscb.  La  descrizione  di  Nola ,  pubblicata  da  Ambrogio  Leone 
nel  4543  con  vedute  incise  dal  Moceto,  prova  che  egli* vivesse 
ancora  nel  Cinquecento.  Il  Malpè  s'ingegna  d'attribuirgli  una 
incisione  in  legno  a  chiaroscuro,  rajipreseutante  l' entrata  di  N.  S.  in 
Gerusalemme,  e  creduta  deiranno  4500  :  ma  tale  stampa  rimane 
apocrifa,  e ,  se  fosse  genuina ,  distruggerebbe  ì  diritti  di  Ugo  da 
^arpi  alt' invenzione  del  predetto  genere  d' incisione.  -  Si  suppone, 
^  pag.  564  ,  Girolamo  da  Trevigi,  morto  nel  4544  all'assedio  di 
Wogne  mentre  stava  al  servizio  di  Arrigo  VII! ,  essere  stato  il 
disegnatore  di  una  Susanna  al  bagno ,  rara  incisione  in  legno  la 
^uale  rammenta  la  composizione  della  Samaritana  del  medesimo 
pittore ,  eseguita  sopra  legno  da  Francesco  de  Nanto.  -  Meritano 
particolare  menzione  le  notizie  spettanti  a  Giovanni  (Hans)  Leonardo 
Schiofelin  di  Nordiinga  nella  Svevia ,  nato  nel  4  493  (pag.  561-582) , 
^1  quale  illustrò  con  ìnsioni  in  legno  parecchie  opere  d'autori  italiani, 
cioè  il  Decachordum  ckrìstianum  di  Marco  Vigerio  da  Savona  cardi- 
nale vescovo  di  Senigallia,  stampato  in  Hagenau d'Alsazia  nel  4547 , 
^  storia  e  leggenda  di  santa  Caterina  da  Siena  stampata  in  Au- 
8t>sta  nel  4545,  le  storie  romane  di  Gio^  Boccaccio  e  l'orazione  di 
Cicerone  prò  M.  Marcello,  in  versione  tedesca,  Augusta  4*542, 
^io.  Boccaccio  de  varictate  fortunae  ,  Irad.  in  tedesco  da  Girolamo 
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Ziegler ,  Augusta  1545 ,  Gio.  Boccaccio  de  darii  midienlmi,  Iradi 
zione  ted.   di  H.  Steinhòwel ,  Augusta  4543;,l4mifu40f:Jtan^ 
guerre  dei  Romani  contro  i  Cartaginesi,  trad.  ted.j  Aii0Ìitt^V]p4O 
Polidoro  Vergilio  de  invpUis ,  trad.  ted.,  Auguste ^Ì5Sfl  IK 
vanni  Schatifelin  figlio. *^pag.  582-584)  esiste  IÌ~'0pAde  io^^oi 
in  legno,  in  sei  fogli ,  delia  battaglia  di  Geresole,  1  l'Aprile  4544 
nella  quale  il  marchese  del  Vasto  fu  disfatto  dai  Francesi.  Il  nosti 
autore  attribuisce    al  medesimo  anche  V  incisione  della  batte^i^^ 
di  Pavia ,  in  quattro  fogli ,  con  testo ,  generalmente  credota 
padre.  Così  la  prospera  e  1*  avversa  fortuna  di  Francia  sarebbei 
$tate  eternate  nelle  belle  arti  dalT  istessa  mano. 

Le  notizie  spettanti  ad  Ugo  da  Carpi  (pag.  689-893)  riferisconsi 
in  gran  parte  al  diligente  lavoro  di  Michelangelo  Gualandi  (Boi.  , 
4854,  con  aggiunta  del  4855),  a  cui  può  servire  di  corredo  ciò  che  il 
Sotzmann ,  Berlinese  ora  defunto,  dottissimo  nella  storia  dell'arte 
dMncisione  particolarmente  in  legno ,  neirArchivio  per  le  arti  del  di- 
segno del  Naumann  (voi.  Il,  pag.  275  e  seg.)  disse  dei  libri  di  modelli 
di  caratteri ,  o  cos^  detti  tesori  di  scrittori,  dei  quali  esiste  uno  col 
nome  di  Ugo,  in  varie  edizioni  degli  anni  4525,  4532,  4535.  Nel 
presente  luogo  trattasi  ancora  della   parte   che  Sigismondo  Fanti 
ferrarese,  Lodovico  degli  Arrighi  vicentino.  Angelo  mod€|iaese  ed 
altri  ebbero  nella  composizione  di  siffatti  libri  di  modelli.  II  Nagler 
non  giudica  appartenere  ad  Ugo  da  Carpi  tutte  le  incisioni  attri- 
buitegli dal  Bartsch ,  e  meno  il  numero  maggiore  ascrìttogli  dal 
Gualandi.  -  Neirarticolo  intorno  a  Gi^n  Andrea  Vavassore  detto 
Guadagnino  (  pag.  746  ) ,  distinguonsi  due  incisori  che  servironsi 
delle  iniziali  Z.  A.,  di  cui  il  primo  segue  la  maniera  del  Mantegna  e 
scelse  a  modelli  ancora  Lionardo ,  Alberto  Duro  ec,  mentre  l'altro 
si  è  il  Guadagnino ,  spesso  adoperato  a  Venezia  nella  prima  metà 
del  Cinquecento  dai  Giunti  e  da  altri  tipografi.  Emulo  al  medesimo* 
era  queir /oco&ri^  Argenioratensis  (pag.  764),  il  quale   nel   4503 
intagliò  in  dodici  tavole  di  legno  il  trionfo  di  Giulio  Cesare.  Nem- 
men  oggi  si  è  riescito  a  scuoprìre  il  casato  di  quest'artista,  dal 
Bumaldi  nella  Minervalia,  BoL  1644,  a  pag.  249,  nominato  ira  i 
ligni  incisores  admirandi  esistenti  a  Venezia  nel  4542.  Forse  è  da 
attribuirsi  a  lui  il  celebre  prospetto  di  Venezia  del  4500,  segnato 
col  caduceo,  disegnato  ed  inciso  a  spese  di  Antonio  Rolb   nego- 
ziante Norimberghese  stabilito  a  Venezia,  il  quale  ebbe  dal  senato 
un  privilegio  contro  la  contraffazione ,  di  cui  presso  il   Cicogna , 
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Isorfetei  %«»  fti  Vfy  pag.  699  e  seg.  Il  Ko!b  conobbe  uq  Iacopo, 
oda  tMh^  Aè^ -ìà  aWiata ,  e  Iacopo  dì  Strasburgo ,  dallo  Zani 
dettai ^aail^  al  etàipoiso,  era  ivi  il  miglior  incisore  in  legno. 
S.  Btraaii^  jMSiip  oonoscMora  della  ^aAa  dell'  incisione ,  morto 
osi ^868  ìa  Amburgo   sua,  patria,  iu  una  memoria  inserita  nel 
già  mamlònato  Archivio  dd  Naumann  ,  pretende  ascrivere  detto 
prospetto  ad  nn  pittore ,  nelF  invenUrìo  della  roba  di  Margherita 
d'Aofllria  goveroatrioe  delle  Fiandre  uomiDato  Mes$er  Jacques  de 
àarbam,  da  G.  Novictmago  nella  vita  di  FiKppo  di  Borgogna  Ve- 
90Q?o  d' Utrecht  detto  iocoftiii  de  Barberino   Venetus ,  probabile 
^eate  identico  eoo  Ja/oimo  de  Barberino  venesriano,  di  cui  TAno- 
<iiiBe  del  MoreDi ,  «  pag.  77,  cita  dipinti  presso  il  card.  Grimani; 
Nitore  delia  em  mano  esistono  anche   varie  stampe  segnate  col 
^^ddoeeo  donde  il  di  lui  nome  :  Le  maUre  au  eadtM^k.  Il  vescovo 
d' Utredity  soggiornando  in  Italia  qual  aokbaaeiatore  di  Massimiliano 
imperatore  a  pepa. Giulio  lì,  prese  al  suo  servigio  quell*  Iacopo 
Barbaro  o  de  Barbar^  (Secondo  troviamo  scritto  il  nome  in  un 
quadro  di  lui  esistente  nel  museo  d'Augusta  ),  il  quale  dipinse  ia 
Seguito  anooira  per  rauiidetta  Margherita  a  Brusselles  e  a  Malines, 
e  mori  prima  del  4546.  Alberto  Durer,  visitando  le  Fiandre  nel  4530, 
vide  f>quadri  raccolti  dall'areiduohessa ,  e  fa  meutione  di  un  li- 
bretto di  disegni  di  laeofo  Wakk  ;  l'Harsen  sospetta  nascondersi 
il  Barbaro  0  de' Barbari ,  interpretando  il  casato  per  Wàlsch',  cioè 
Italiano  ;  senxa  però  risolvere  la  questione ,   se  nel  medeisimo  sv 
debba  acorgere  veramente  un  italiano ,  ovvero  un  tedesco  lun- 
gimeota  vissuto  in  Vanesia  e  stato  alla  scuola  del  Bellini,  a  cui 
e^  al  aocosta  in  una  tavola  segnata  lADB  oggi  esistente  nel 
Buseo  di  Weimar.  Nel  secondo  caso,  il  nome  Barbaro  forse  gli 
saraUia  atato  concesso  dalla  celebre  famiglia  veneta.  Mentre  nutra 
speranxa  j  qualehe  illustratore  di  cose  venete  voler  approfittare  di 
queste  notisia  del  Na^r  per  chiarire  i  dubb) ,  non  posso  se  non 
Gompiaogere  la  perdita  immatava  di  quello  che  pia  d'ogni  altro  sa 
rebbs  stato  chiamato  ad  occuparsene,  cioè  di  Vincenzo  Laseri ,  in 
firesea  eth  nella  primavera  del  presente  anno  4864  ra[»to  agli 
sUid)  a  cui  égli  tanto  giovò  coi  diligentissimi  suoi  lavori. 

Termino  la  presente  breve  notizia  col  far  mansione  di  un  va- 
lente artista  dell'  etè  nostra  il  quale ,  quantunque  non  appartenga 
allìtaKa,  merita  di^essere  nominato  in  questo  luogo  per  essersi  egli 
«filasi  interamente  dedicalo  all' arto  italiana.  Esso  è  Lodovico  Grla^ 

AiCH.  St.  1t.,  8."  Serie,  T.  I  P.  L  t4 
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ner  (pag.  29^34),  nato  a  Dresda  nel  1804  ,  tcehffo  del  Lopghi 
deirAnderloni  intorno  al  tetnpo  in  cui  Maatfiiio  8teÌDl»t  (flwrto: 
Dresda  nel  4  858)  e  Giacomo  Felsing  di  Darml^tadt  si  Ibcdrè  soote 
dei  Longhi  e  del  Horgheiiy  ed  Odoardq  Eichenes  berlinese  entrò 
Parma  nella  scuola  delTosohi,  passando  tutti  e  tre 'qualche 
a  Firenze.  Il  Gruner  fece  altro  soggiorno  in  Italia  e  partiòbla 
mente  a  Roma ,  e  dopo  aver  visitata  la  Spagna  e  la  Francia , 
vissuto  parecchi  anni  a  Londra  ^  trovasi  oggi  coliocato   in 
in'  qualità  d*  ispettore  del  ricchissimo  regio  gabinetto  delle  stampcf. 
Tra  le  incisioni  sue ,  di  finito  favore ,  sono  da  citarsi  il  ritratto  d 
card.  Giulio  de'  Medici  di  Raffaello ,  nella  Galleria  di  Madrid,  e  1» 
Madonna  con  Santi  del  medesimo ,  già  degli  Anaidei  ora  del  Dqc^ 
di  Marlborough  a  Blenheim.  Numerosissimi  sono  i  lavori  del  6ni-< 
ner ,  per  lo  più  a  mesza  macchia ,  tolti  da  dipinti  Raflbelleschi , 
per  cui  esso  più  di  qualunque  altro  incisore,  non  escluso -nò  an» 
che  Ferdinando  Ruscheweyh  di  Strelitz  a  cui  devoosi  tante  belle 
copie  da  Marcantonio ,  acquistossi  merito  in*  Germania  ,  tacendo 
vie  più  conoscere  il  maggior  pittore  d'Italia  e  del  mondo.  Di  tal 
numero  sono  :  le  stampe  aggiunte  alla  vita  di  Raffaello  del  Pas- 
savant ,  tra  di  esse  Cristo  neir  Uliveto ,  la  visione  di  un  cavaliere 
(ora   nella  Gallerìa   nazionale  dì  Londra),   l'anzidetta  Madonna 
degli  Ansidei ,  Giuliano  de'  Medici  ec.  ;  i  musaici  della  cupola  nella 
cappella  Chigiana  in  Santa  Marìa  del  Popolo  a  Roma  (4839)  ;  gli  a(^ 
freschi  nella  villa  Magliana  presso  Roma  (4847);  le  Cariatidi  della 
stanza  dell'Eliodoro  nel  palazzo  Vaticano  (4852);  il  Sagriflziò  d' Abra- 
mo della  volta  della  medesima  stanza;  il  Crìsto. della  galleria  ^à 
Tosi ,  ora  pubblica ,  di  Brescia,  con  altre  incisioni  contenute  ini  una 
edizione  illissh^ta  del  libro  di  preghiere  della  chiesa  anglicana.-  Il 
Gruner  incise  ancora  vane  composizioni  di  Fra  Angelico,  per  esem- 
pio r  Elemosina  di  S.  Lorenzo  per  VArundel-Society  ,  intenta  a  far 
sempre  maggiormente  apprezzare  in  Inghiltezza  l'arte  italiana  del 
Trecento  e  Quattrocento;  di  GuidOfReni,.del  Guercino  ed  altri.  La 
maggiore  opera  di  lui  si  è  quella  delle  decorazioni  a  fresco  e  a  stocoo 
nelle  chiese  e  nei  palazzi  d'Italia  ,  principiata  da  J.  G.  Gutenaohn 
e  J.  l^tìrmer ,  di  cui  si  dà  un  cenno  a  pag.  4S0  ,  424  della  Bi-> 
bliografìa  dei  lavori  pubblicati  in  Germania  sulla  stona  d' Italia. 
Ne  esiste  un'edizione  con  testo  inglese,  Londra  4844,  e  un'altra, 
accresciuta  ,  con  testo  francese,  Parigi  4854.  Il  cav.  Hitterf,  va- 
lente architetto  dì  Colonia  stabilito  a  Parigi  dove  costruì  la  bella 
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biisUica  di  S.  Praocesco  di  Paol^ ,  aggiuose.  a  ial'opera  un  saggio 
sui  rabéschi  antichi  ieoali  a  confronto  di  quei  di  Raffaello  e  della 
sua  scaola.  A.  R. 


BifiuoTHECi  HiSTOaiGA  MEOH  AEVI.  Wegwciser  durch  die  Geschichts 
wtrke  des  turopaischen  MiUelalters  rm  375-4500.   Von  Augusi 
PoTTHiST.  Berlino  1862;  pag.  1041  ,  in  8vo  mass. 

La  letteratura  storica  del  medio  evo^^e  relativa  al  medesimo ^ 
^i  giorni  nostri ,  ha  preso  uno  sviluppo  tale  da  rendere  arduo  anzi 
'^Impossibile  a  chiunque   siasi  il  percorrere  senza  guida  il  campo 
^^ie  singole    discipline.  T^li  guide  di  data  più   antica ,   del  cui 
^Umero   merita    particolar   menzione  il  Directorium  in  omnes,. . 
^hronolo^..,.   ei  historicos  potìssimiun  romani  germanique  imperii 
^ì  M.  Freher,  pubblicato  in  ullimo  luogo  da  G.  Hamberger  nel  4772. 
adesso  non  bastano  più ,  per  lo  straordinario  accrescimento  della 
'daterìa  avvenuto  maggiormente  dopo  il  1815.  Per  siffatta  ragione  a 
^UUi  i  cultori  delle  scienze  storiche  riescirà  graditissima  la  presep- 
^e fatica  del  D.  Potthast ,  addetto  alla  reale  biblioteca  berlinese,  il 
Sigiale  assunse  V  incarico  di  disporre  in  ordine  alfabetico  Finterà  let- 
^ratura  storica  dei  secoli  succeduti  alla  rovina  deli'  impero  Romano 
^in  alla  fine  del  Quattrocento,  colla  quale  principia  Tetà  così  detta 
•  'tioderna  ;  aggiungendo  alla  medesima  le  notizie  di  quei  lavori  più 
^  meno  recenti  che  servono  ad  illustrarla  ;  lasciando  però  da  banda 
^  i  documenti  e  le  opere  non  per  anco  date  alla  stampa.  La  rie- 
^liezxa  e  Tutilil,^  del  libro  ci  consigliano  di  esporre  brevemente  , 
"^d  uso  dei  lettori  italiani,  il  metodo  ed  il  principale   contenuto. 
La  prima  sezione,  pag.   1-94,    offre  T elenco  delle  collezioni 
^  miscellanee  degli  storici  del  medio  evo  ;   elenco  diviso  in  due 
^^«ipi,  cioè  gli  Scriptores  rerum ^  che  abbracciano  vari  paesi  ovvero 
dipartimenti ,  e  gli  Scr^^tores  rerum  dei  singoli  paesi,  cominciando 
^a  quei  del  Relgio  e  terminando  con  quei  della    Svezia.  Gli  uni 
^^ome  gli  altri  vengooo  poi  riassunti  nell'elenco  alfabetico ,  il  quale 
^  c^dica  inoltre  il  contenuto  dei  singoli  volumi  delle  collezioni  mag- 
giori. Segue  la  seconda  sezione,  la  quale  forma  la  parte  più  cospicua 
^el  libro ,  occupando  cioè  da  pag.  95  a  574.  Vengono  enumerate 
^^Ua  medesima  tutte  le  edizioni  di  scritU  storici  del  medio  evo, 
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tanto  le  singole  stampe  quanto  quelle  oonteniite  nelle  coUeiUmi  e 
corpora  o  thesauri,  in  ordine  alfabetico ,  con  indicaxìone  delle  tra^ 
duzioni  e  degli  scritti  che  servono  ad  illustrarli.  All'uopo  jd  dare 
un*  idea  della  ricchezza ,  beata  indicare  ohe  Tarticolo  Annalesdi^ 
braccia  336  numeri,  occupando  48  odonoedi  stampa  minuta,  men- 
tre Tarticolo  chronica ,  ckronicon  ec.  ne  riempie  92.  Oltre  tutte  le 
edizioni  a  stampa ,  vengono  enumerati  i  manoscritti  dai  quali  esse 
si  trassero.  La  terza  sezione,  soprascritta  Vita  ^  che  procede  da 
pag.  575  a  pag.  942,  contiene  le  seguenti  rubriche:  Ada,  Eh- 
gium,  Gesta,  ^istoria,  Jnventio,  Legenda,  Martyriumj  Miracula^ 
Gratto ,  Revelatio^  Translatio,  Versus.  Siffatta  sezione  compone  un 
indice  comodissimo  ed  utilissimo ,  particolarmente  per  V  Agio- 
grafia, trovandosi  registrato  nel  medesimo  il  ricco  contennto 
delle  Acta  Sanctorum  dei  Bollandisti,  repertorio,  come  tutti  saune, 
ollremodo  copioso  per  la  storia  sacra  e  la  pntfaoa.  Sarebbe  forse 
stato  miglior  consiglio  l'aver  diviso  tal'  indice  in  due  parti ,  stac- 
cando dalle  vite  dei  Santi  le  altre,  che  sono  in  minor  numero. 
Inoltre  non  sappiamo  per  quale  ragione,  Tautore,  il  quale  in  molti 
casi,  p.  es.  agli  art.  Augustinus ,  Bonifacius,  tgnatius  Lqj. ,  lekamm 
Nepomtic.,  Thomas  Aq.  ec.  fa  menzione  sinanche  di  discorsi  ed 
opuscoli ,  parlando  di  Dante ,  del  Boccaccio  ,  del  Petrarca  e  di 
molti  altri,  siasi  ristretto  a  brevissime  indicazioni,  senxa.ftre  uè 
anche  un  cenno  dei  lavori  moderni  di  maggiore  entità ,  di  quei 
del  Pelli ,  del  Balbo  e  del  Fraticelli ,  del  Baldelli  e  del  Ciampi , 
del  De  Sade  e  del  Fraser  Tytler  ;  perchè  poi  in  varj  casi ,  p.  es. 
nelle  notizie  dedicate  a  papa  Gregorio  VII ,  rimangano  escluse  le 
opere  più  importanti ,  quelle  cioè  del  Gfrdrer ,  del  Voigt  e  d*altrì« 
Nemmeno  sappiamo  perchè  non  si  trovino  registrate  in  questo 
luogo  molte  vite,  p.  es.  quella  del  Gran  Siniscalco  Niccolò,  dì  Hat' 
teo  Palmieri ,  quale  dobbiamo  cercare  nella  prima  parte  sotto  il 
nome  dell'autore,  e  quelle  di  altri  degli  Acciaioli;  perchè  manchino 
le  vite  scritte  da  Vespasiano  (  delle  quali  non  additasi  se  non 
Tedizione  del  Mai  ),  di  cui  ragion  vorrebbe  fossero  citate  aluMoo 
quelle  di  maggior  estensione.  Queste  mende  d'altronde  non  tolgono 
al  merito  del  diligente  lavoro ,  le  cui  immense  difficoltà  farebbero, 
mettere  in  non  cale  sviste  o  lacune  anche  maggiori. 

L'opera  viene  terminata  da  un'appendice  intitolata:  Indicasiom 
Mh  fonti  per  la  storia  degli  Stati  europei  durante  il  medio  eoo. 
Nella  medesima  troviamo  ripartiti ,  e  per  la   storia   universale  e 
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per  i  sìngoli  Stati  e  le  singole  epoche ,  gli  scrittori ,  o  secondo 
l'ordine  cronologico ,  coli* indicarsi  cioè  l'anno  della  morte ,  ovvero, 
per  gii*  scritti  «ooaiini ,  Tepoca  in  cmjifl  terminano  ;  o  secondo 
Tordine  storico  dei  t6i||yihifeigli  a^Hpbtì  dei  quali  trattano. 
Per  la  Germania  abbiaflhj^jPMllN  TelenM^dei  vari  luoghi  colla  no- 
iìfia  degli  autori  o  dei  llbH  ^he  ad  essi  si  riferiscono  ;  elenco  con- 
tiovalo  anche  per  l' Italia ,  limitato  però  alle  città  o  luoghi  di  mag- 
giore  entità ,  p.  es.  Ancona,  Aquila-,  Aqoileja,  Arezzo,*  A^ti , 
Atiaa,  Bari,  Benevento,  Bergamo,  Bologna,  Brescia,  Càpua, 
Carrara ,  Monte  Cassino,  Cava  ,  Cesena ,  Como ,  Cremona  ,  Este , 
Faenu ,  Parta ,  Ferrara ,  Firenze ,  Forh ,  Fossanova ,  Frìcdi  ec. 

Trattandosi  di  un   libro  di  tanta  mole ,  il  quale  ^abbraccia  la 
iettefatura  storica  dell' intera  Europa  relativa  al  perìodo  di  oltre 
vodici  secoli  Y  sarebbe  ingiusto  voler  querelarsi  coiraùtore  per  le 
omiasiotti  o  inesattezze  inevitabili   in  qualunque  lavoro ,  e  mag« 
gioraente   in  quei   di   bibliografia.  La    letteratura  italiana  pre- 
sterebbe materia  a  non  poche  aggiunte  :    nondimeno  se  ne  è  te- 
DDto  quel  conto  che  le  è  dovuto  ;  e   i  lettori  italiani   troveranno 
per  la   storia   deUa   loro  patria   utile  quanto   comodo  il  lavoro 
^  dotto  Berlinese.  Nel   qdale  una    sola  cosa   sarebbe   stata  da 
^NDettersi  t  i  ginditj    qua  e  là   pronunciati    sugli  antichi   autori  , 
goditi  né  aempre  autorevoli  né  adattati  -allo  scopo  dell'opera;  la 
qaale  non  è  per  andare  in  mano  se  non  di    chi  deve  essere  in 
grado  di  formar  da  sé  un  concetto  dei  fonti  quali  è  per  adoperare. 
Sarebbe  bastalo  il  semplice  richiamo  alle  opere  critiche ,   tra  le 
quali ,  per  la   Germania    e  per  i  paesi  fiicenti   parte  dell'  Impe* 
fx>y  è   da -citarsi    in  primo  luogo  il   pregevolissimo   manuale  di 
W.  WoUetibaeh,  oggi  professore  a  Heidelberga ,  che  ha  per  titolo  : 
TmMUandi  Ge$MckttqueUen  im  Miiielalter  bis  zur  ìfiUe  des  drei- 
sekniBn  JakrimdèrU  (-Bertino  4858,  xvi  e  477  pag.  in  8vo).  Siffatto 
libro  tiene  conto  delle  indagini  e' pubblicazioni  moderne,  eccitale 
dalFesempto  delle  Monumenta  GerHiamae  hisiorica  del  Pertz  e  delle 
Fantes  rerum  Germanicarum  delBòhmer.  Le  dissertazioni  critiche 
sallefonti  storiche ,  aggiunte  dallo  StenzeI  alla  Gesehiehte  der  fràm- 
kùchen  Kaiser  \  e  dal  Giesebrecht  ai  due  primi  volumi  della  GeschU 
chU  der  ieuisehen  Kaiser zeit  (  1855-1863)  sono  degne  anch'esse  di 
special  menzione  quali  veri  modelli  di  tal  generis  di  lavori. 

A.  R. 
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Dantis  Alli6H£R11  Mon^chu.  Liber  L  ,  Msslorum  ape  emmdakM 
per  Carolum  Wiflpl-  Baite  tÉM^;  S9  pag.  in  ito. 

Rendendo  conto  ,  neW  Arckhio  Storico  Italiano  {App^àm^ 
voi.  IX ,  pag.  602>*608)  del  libro  del  prof;  F.  H.  Wegele  sulla  vita 
di  Dante ,  esposi  suocintameute  le  opinioni  del  prof.  Witte  in  tomo 
all'  origine  e  all'età  della  -Monarehia  ;  esposisione  rìprodotta  da 
Pi  Fraticelli  neUa  ristampa  delle  opere  minori  uscita  dai  torchi 
del  Barbèra.  Occupato  costantemente  in  una  nuova  edizione  del 
CoDvito  e  degli'  scritti  latini ,  delle  cui  correzioni  abbiamo  molti 
saggi  io  varj  opuscoli  dell'illustre  Dantofilo  alemanno;  edizione 
che  deve  far  séguito  a  quella  crìtica  della  Commedia  pubblicata 
nel  4862  dalla  regia  stamperìa  berlioese,  intorno  alla  quale  si 
aspetta  ancora  il  giudizio  del  maggior  numero  dei  filologi  italiani  (4); 
il  eh.  Witte  ci  offre  ora  un  saggio  col  primo  libro  della  Ifotior- 
chia,  stampato  in  un  programma  deiruofiversità  djl  Halle,  e  per- 
ciò non  generalmente  diffuso.  A  tutti  ò  notò ,  il  testo  di  tale 
trattalo ,  reso  di  pubblica  ragione  nel  Cinquecento  dairAlciati  ^ 
dallo  Schardio ,  peccare  per  molte  mende ,  anche  dopo  le  cure 
del  Fraticelli ,  più  degli  altrì  diligente  ed  esatto.  Fu  dunque  ot* 
timo  consiglio  del  nuovo  editore  ricorrere  ai  codici  t>nde  rìstabi- 
lire  quanto  più  si  possa  le  parole  originali.  Tali  codici ,  oonfruH 
tati  pel  prìmo  libro ,'  sono  del  numero  di  cinque  :  un  Ambrostano 
del  sec.  XV,  un  Laurenciano  della  ^medesima  età ,  un  Magliabe» 
chiane  del  sec.  XVI ,  un  Vaticano  del  sec.  XIV,  e  quello  adope- 
rato dallo  Zatta  neiredizione  del  4753.  Le  varie  lezioni  di  tali 
codici ,  laddove  dalle  medesime  risultava  una  vera*  emendaii<Hie, 
trovansi  esposte  in  margine*:  «  non  tamen  ubique  scAutiferam  eo- 
dices  praebent  medidnam  »,  dimodoché  <r  qui  superstitiose  iit*vdi' 


(4)  La  Civiìtà  Cattolica  è  tra  i  pochi  periodici  italiani  che  resero  oont( 
dell'  edizione  del  Witte ,  dedicando  alla  medesima  un  articolo  di  erudizione  ed 
acume  non  comuni.  II  fondamento,  sul  quale  riposa  tale  critica,  non  bastare  cM 
alla  costruzione  di  un  testo  genuing  il  metodo  seguito  dal  dotto  Alemanno ,  sa- 
rebbe d' altronde  da  revocarsi  ip  dubbio.  Qualora  poi  il  testo  del  Witte  noi 
olTrìssc  maggior  numero  di  vero  emendazioni  di  quelle  che  vengono  enumerati 
<^  accettate  dal  critico  romano ,  in  ogni  caso  ne  sarebbe  cospicuo  l' acquisto 
sapendosi  che  tutte  queste  emendazioni  provengono  dai  MSS.  e  non  da  conietture 
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/et' rnhaereré ,  is  texlrnn  Uhri  non  emendaretj  ma  fkprmxxret  t. 
Utilissime  sono  le  breri  note  aggiunte  ad  intmyretoUfm&m  fmkntia , 
contenenti  e  i  looghi  degli  scrittori  sacri 'e  profani  ai'fpMll  si  ri- 
ferisce Fautore  del  traflliito ,  e  qualohd  osservasione  intomo  al 
senso  non  sempre  scevro  di  dubbj.  Da  portutto  ,^  e'  imbattiamo  in 
aaoYo  prove  di  quella  critica  cosciensiosa  che  dà  così  alto  valore 
ai  lavori  del  prof.  Witte ,  a  €ui  desideriamo  lena  e  coraggio  per 
condurre  a  felice  compimento  le  dotte  fatiche  dedicate  alle  opere 
del  sommo  poeta ,  che  sin  dagli  anni  giovanili  gli  fu  ed  è  duce , 
maestro  e  conforto  nella  vita  intima  e  letteraria. 

A.  R. 


^mhoieeria  della  R^jnMHùa  di  Lwxa  a  Enrico  IV  re  di  Francia, 
pubblicata  da  Salvatore  BongI.  -  Lucca^  Canovetti,  4863. 

È  questo    un  libretto   che   il    nostro  dotto  e  carissimo  amico 

^^aiidò  in  luce  in  occasione  di  nozze ,  tirandone  sole  cento  copie 

^^  distribuirsi  in  dono.  Documento  curioso  della  politica  lucchese 

^^1  secolo  XVII ,  e  che  giustifica  invero  quelle  parole  del  Tasso- 

^^  :  Lucca  è  pronta  a  servire   non   che   ad  ubbidire.  Il  Beamese 

*^oi^  era  nelle  simpatie  della  Repubblica ,  ligia    a   Spagna  ;  e  solo 

^^  i599  essa  degnò  riconoscere  il  convertito  re ,  mandandogli  una 

ambasceria ,  a   rallegrarsi  della   coronazione  e  della  pace ,  dopo 

^he  Enrico  avea  cortesemente  scritto  agli  Anziani ,  nel  1598,  per 

^r  loro ,  come  ad  amici ,  parte  del  trattato  conchiuso  a  Vervins. 

^éff  hutruiiime  per  K  speUabHi  Michele  Gttinigi  e  Alessandro  Lam^ 

hrti  amboidatori  in  Francia  dicesi  :  e  Come  sapete,  è  mente  nostra 

che  vi  rallegriate  con  quella  Maestà  della  sua  assunzione  al  regno, 

et  della,  pace  fatta  con  la  Maestà  Cattolica.  Il  che  farete  con  eflS- 

cacla ,  che  ricompensi  la  tardità  di  questo  ufficio  ;  et  anche  que-* 

sta  scuserete.  La  forma  del  primo  ingresso  è  superfluo  ricordarla 

alla  {Prudenza  vostra.  Ma  forse  potrà  essere  in  sustanza  di  questa 

maniera  :  Che  li  vostri  signori  quando  intesero  la  felice  assunzione 

di  sua  Maestà  al  regno,  hebbero  desiderio,  pari  al  grand'obbligo 

loro ,  di  rappresentarle ,   con  ambasciatori   espressi ,  Fallegrezza 

grande  che  ne  sentivano.  SI  come  haveriano   molto  prontamente 

fatto ,  se  il  timore  d'esserli  molesti ,   in   tempo  che  essendo  Sua 
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Maeslk  ioiptifiaia  ne  i  grandissimi  maneggi  di  qaesl'ultinie  guerre, 
noa  rfavreeee  jmUenttlì.  Ma  che,  poi  che  con  tanta  gkNria  della 
sua  tirtldM|B»  el  del  suo  valore ,  le  guerre  baiavano  tanto  fetic»-^ 
Simo  fine;  él^elie,  per  larfiletèt  et  geneftsìtà  sua ,  si  eramo  oon- 
verlite  in  skmr&i  et  tranquillissima  pace  ;  lì  vostri  Signori 
di  non  indugiar  più  questo  ofiSsio  tanto  debito  a  loro , 
mandato  voi ,  perchè  in  lor  nome ,  eon  latto  raflbtto  vostro ,  vi 
rallegraste  delFuno  et  dell'altro  felicissiaM  avvenimento  ».  Gene- 
ognun  vede ,  anco  nri  seeolo  XVII  usava  tra  gli  uomini  di  stalo 
mentire,  mescolando  alla  menzogna  un  pò* d* ipocrisia  e  di  ville, 
come  resulta  dalle  ultime  parole  deìYlnstrutthne,  nelle  quali  or- 
dinasi agli  ambasciatori  quasi  di  chiedere  scusa  della  lAro  andata 
al  rappresentante  di  Spagna  a  Parigi ,  al  quale  «  direte  la  cagio- 
ne delFandata  vostra  a  quella  corte ,  et  come  coti  quest'offitio  si 
corrisponde  a  lettere  et  mandali  qua  alla  repubblica  nostra  da 
quella  Maestà  ». 

Segue  alla  Jnstruttione  la  lettera  degli  Anziani  al  re,  e  la  ri- 
sposta del  re  agli  Anziani  ;  e  finalmente  la  BekUkme  ài  Michele 
GuMgi  et  Alenandro  Lamberti  della  loro  ambaseiata  allei  Moettà- 
CrisHanissima. 

Narrano  essi  della  partenza  e  del  viaggio  e  d^rarriv^  a  Pa» 
rigi ,  dove  dicono  di  essere  stati  banchettati  e  oltre  li  nostri  di 
nazione ,  da  monsignor  d*Increville,  monsignor  Zamett  et  dal  Vfptr 
Òondi  D.  Questo  Zamett  è  quegli  del  quale  sospettasi  ohe  awele^ 
nasse  la  povera  Gabriella  d'Estrées.  «  Le  jeudi  saint,  SavrillSM, 
scrive  il  Martin  (4),  la  duchesse  de  Beaufort  qui  etait  à  la  -fin  d'une 
grossesse ,  fut  prìse  tout  h  coup  d'une  sorte  d'attaque  quo  les  hisle^ 
riens  qualifient  d'apoplexie:  elle^accoucfaa  le  lendemaia  d'un  enCinl 
mort  et  expira  au  bout  de  trent^six  heures  d'affreuses  oonvidsions , 
qui  Favaient  tellement  déOguróe,  qu'on  nepouvait  plus  regarder 
sans  horreur  ce  visage  naguére  si  charmant.  Getto  mort  éirange 
excita  bien  des  soup^ons:  les  mémoires  du  temps  ne  disenlpas  dai- 
rement  qui  en  fut  robjet  ;  mais  ,  atnsi  que  Tobserve  un  historìon 
moderne  (%) ,  déja  Ton  négociait  le  mariage  de  Henri  IV  avecMarie 
de  Medicis  ;  la  vie  de  Gabrielle  était  le  grand  qstacle  è' sa  réussite  : 
elle  perii  dans  une  maison  italienne  (ches  le  financier  lucqnois  Za** 


(1)  HisL  de  Prance,  x\  m, 

(«)  SisMONDi,  HisUHr0  da  FranQais,  xxii,  38. 
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met,  qui  lui  avait  donne  a  dioer  ce  jour-l^]  et  Ferdinand ,  fe  grand- 
due  de  Toscane ,  n^en  était  pes  à  son  premier  empoisoiioeoia&t  »k  11 
Micbelet  (4)  narra  diffusamente  tutto  il  doloroso  awanfattenUs  ed 
egli  pare  accnsa  Zamet  del  misfatto ,  al  quale  crede  noe  ftMwe  estra- 
neo neppure  SuUi.  Ma  che  questo  Zamet  fosse  italiano  e  lucchese 
ehi  il  prova  ?  II  Bongi  ne  fa  sapere  che  di  questo  cognome  non  tro- 
vasi indillo  ohe  alcuno  sia  mai  esistito  in  Lucca  ;  ed  a  noi  pare  che 
dicendosi  nella  reiasione  degli  ambasciatori  a  oltre  li  nostri  di  na- 
xioDe  »,  dall'  Increville ,  da  Zamet  e  dal  Gondi ,  venga  a  provarsi 
che  Zamet  non  era  di  nazione  lucchese.  Troppo  spesso  gli  stranieri , 
dov'è  delitto  di  ferro  o  di  veleno ,  hanno  voluto  vedere  mano  ita- 
liana ,  oasi  che  hanno  pure  nelle  loro  istorie  di  che  pensare  a  casa 
'oro  ;  essi  troppo  speaae  Tenuti  a  lar  peggio  che  i  pugnalatori  e  gU 
Avvelenatori  in  casa  aoilra  I 

Proseguono  gli  ambaaeialori  aarrando  che  il  re  aveva  domandato 
A  monsignor  d' Increville,  ae  e' sapeva  la  cagione  della  loro  amba- 
;  e  et  che  esso  gì'  hateva  resposto  ch'eravamo  venuti  per  ral- 
kirci  seco  della  sua  esaltattione  alla  corona  et  della  pace ,  et  per 
i^Ograiiarla  d'averci  nominati  iu  essa  per  confidenti.  Et  che  il  Ae 
^^^ÒU9  gU  haveva  respoito  con  qucUche  alteratione:  dunque  a  Lucca 
'^c^  iOfii^flalo  riconosciuiD  ancora  per  re  di  Francia?  »  E  queste 
Parole  ne  avverte  il  Bongi  essere  stale  lette  nel.  Consiglio  sotto 
SJ^ramento  di  segreto.  Questo  avvertimento ,  dicono  gli  ambascia- 
^^^ ,  li  e  fece  risolvere  di  parlar  alquanto  diversamente  in  questo 
Particolare  di  quello-che  sveremmo  fatto ,  confórme  appunto  all'  in-- 
^ruttiooe,  parendoci  che  fosse  molto  necessario  di  ciò'fare  ».  Di  cor- 
^igianeiche  adulazioni  e  dimostrasroni  di  affetto  non  furono  parchi 
^  Lucchesi ,  parlando  ad  Enrico ,  il  quale  rispose  poche ,  franche 
^  cordiali  parole ,  mostrandosi  il  re  molto  più  liberale  della  re- 
pubblica. Visitarono  poi  il  prìncipe  di  Cendè,  il  principe  di  Conti, 
U  conte  di  Sueson,  il  Gran  Cancelliere  e  huomo  vecchio  et  gran 
Cortigiano  » ,  il  segretario  Villeroi ,  l'ambasciatore  di  Venezia ,  i( 
OQnsio ,  l'ambasciatore  di  Savoia ,  e  quello  di  Spagna,  Giovan  Bat- 
ata de  Dassis ,  al  quale  non  si  scordarono'  gli  ambasciatori  di  da- 
V)o  e  di  tutto  chiaro  conto ,  secondo  l' instruttione  ».  Ed  il  vecchio 
ooriigiano  e  accettò  l'offitio  con  dimostratione  di  gran  cortesia,  et 
^- disse  che  senza  dubbio  la  repubblica  haveva  fatto  benissimo  £k 

1)  Btmi  ÌV  et  Rkhelieu,  caj).  11. 

AIk:il  St  1t.,  3."  òVr/f,  T.  1,  P.  l  25 
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far  questo  debbilo  complimefito  con  Sua  Bfaesih  ;  el  che  sarebbe 
staio  errore  a  non  farlo;  et  cbe  così  lo  sentirebbe  il  re  suo  si- 
gnore ».  Ebbero  dal  re  un'altra  udiensa,  condita  de*  loro  saliti 
compHnientt  I  e  una  collana  con  una  medagHa  d'oro  per  ciascuno  ; 
e  delle  quaH  celiane ,  dicono  il  Lasiberti  e  il  Guinigi ,  ossequi- 
reni  o  quanto  ci  sarà  comandato  dalle  Signorìe  Vostro  illustrisi 
sime  et  eccelloDtissiiiie.  Et  restando  a  noi  y  oome  pur  erodiamo , 
et  come  sono  rimaste  o  tutti  gli  altri  Aflri>asciotori  le  eorteoio 
che  sono  fatte  loro  in  simili  occasioni  da' Principi,  a  noi  aar- 
▼iranno  per  parto  di  ricompensa  delle  molte  fatiche  et  gravi  qieoe 
patite  in  questo  luogo  viaggio  ».  Concedono  gli  aadMsoiotori  la 
loro  relazione  :  e  11  re  è  oonosdnto  da  tutti  prìncipe  d^aioio  go* 
aerosissimo ,  valoroso  et  prudente  y  et  di  tanta  bonth  ot  dooMniOi 
che  non  si  possa  desiderar  maggiore.  Con  lo  quali  arti  veramonto 
reali  ha  ridotto  questo  gran  regno  nello  tianquilUth  che  si  ritrova. 
Et  se  ben'egli  è  grandemente  gioerriero ,  et  i  principali  del  regno 
non  sanno  star  quieti ,  si  spera  però  che  c^i  sia  por  amor  k 
paco,  et  che  il  suo  fino  hoggi  sia  di  maritarsi  con  principessa 
grande ,  per  averne  legittima  successione ,  et  con  questa  fsnnaro 
stabilmente  la  felicità  del  Regno  :  cosa  desiderata  .in  soanna  ga* 
neralmente  da  tutti.  Il  Consiglio  reale  è,  secondo  il  solilo  «  di 
molti  signori  quasi  tutti  cattolici.  Ma  il  Consilio  stretto  di  Suo 
Maestà ,  et  il  più  importante  (  perchè  aiolte  coso  sono  doliberoCo 
dalla  felicità  dell'  ingegno  et  giuditio  del  re  assai  presto,  che  send» 
di  tanta  prudensa  die  dà  sabbilo  al  punto  de'  nogotii ,  et  risolvo) 
è  solo  di  questi  due ,  Villoroi  et  Mlievre ,  signori  attempali ,  di 
grandissimo  valore  ot  intelligensa ,  ot  cattoIicL  Per  gli  aSbri  pei 
dell'entrata  et  sposo,  che  dicono  finanie,  ha  un  ministro  herali 
co,  ma  in  questa  intelligensa  reputato  grand' hoomo ,  al  quale 
credo  molto.  Et  fuori  di  costui ,  pochi  oiinistri  heretici  sono  fivo- 
riti;  mostrando  in  effistto  il  ra  in  ogni  sua  attioio,  di  coooocera 
il  vero  della  religione ,  ot  di  voler  caminara  per  questo  dirillo  ot 
salutar  camino  ».  Il  ministra  erotico  era  il  grande  Salii. 

Se  il  Bongi  ponesse  mano  a  pobblicara  altri  documenti  relativi 
alle  reiasioni  diplomatiebe  di  Lucca ,  mollo  glie  ne  sareUioro  ol^ 
bligati  i  cultori  della  storia ,  od  egli  farabbe  opera  proficua  e  lo- 
devole ,  la  quale  potrebbe  servira  di  esempio  e  di  eccitamento  ad 
altri  per  intraprendere  una  raccolta  delle  più  importanti  relaziooi 
scritte  dagli  ambasciatori  de*  vani  Stati  italiani. 

Adolfo  Baitou. 
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Bi$kirB  de  f  Emigratùm  Emropéenne ,  Atiatique  a  tricorne ,  au 
XK  sièeìe ,  ses  camtes ,  ses  caraetères ,  sei  effèU ,  por  M.  Julks 
DuvAL.  Paris,  Guillaumio  e  G. ,  4862,  pag.  xvi-496. 

Questo  valanie,  premiato  dalF  Accademia  delle  Sciense  noi  4864, 
e  iodato  da  tuUi  i  gionaali  francesi ,  merita  di  essere  lotto  e  stu^ 
ditto  aacbo  in  Italia ,  sia  poi  confronti  storici  che  se  ne  possono 
dadarre,  poi.  per  i  dati   economici  e  statistici  ond*osso  è  ricco. 
L'operti  incomincia  da  alcuni  Prdudei  théoriques  et  kiikrique$,  nei 
qoali  r  autore  discorre  del  gran  fatto  dell*  emigrasione  presso  tutti 
i  popoli  o  in  tatto  lo  etk ,  ooasiderandolo  filosoficamente  e  social- 
iieato ,  e  ooodiiiidendo  cbe  esso  non  è  mai  stato  né  un  capriccio 
oè  un  casQ ,  né  ona  fantasia  né  una  fatalità ,  ma  sibbeno  ha  sem- 
pro  avuto  le  sue  radici  nei  bisogni  e  negli  istinti  deiruomo,  e 
Il  sua  giustificasiono  nelle  condizioni  essenziali  della  società ,  es- 
aeodo  V  emigrazione  una  fase  legittima  della  evoluzione  della  no- 
stra specie  in  questo  mondo.  Nel  libro  primo  trattasi  della  End* 
$roliMi  md^imidemle  oc«  sant  engagemerd;  ed  esso  è  diviso  in  due 
parti  :  les  J^f  cPorigme  e  les  Pays  de  destMotùm.  Segue  il  libro 
secondo,  L Emigrotùm  salariée  ou  avec  engagement,  diviso   pure 
io  due  parti  die  hanno  lo  stesso  titolo  delle  precedenti. 

Se  a  noi  Coese  conceduto  occuparci  deir  opera  del  signor  Duval 

dal  suo  lato  economico ,  avremmo  molte  e  belle  cose  da  porre  sotto 

^i  ocelli  dei  nostri  lettori ,  in  ispecie  riguardo  air  Inghilterra  ed 

uIl'Alemagna ,  di  cui  è  diffusamente  pariate  nei  due  primi  capitoli 

del  primo  libro.  Ma  dovendoci  ristringere  alla  parte  che  forma  og^ 

setto  speciale  degli  studii  del  nostro  periodico ,  vediamo  ciò  cbe 

«il  cap.  xxvui  è  detto  dell'  Italia.  Quando  essa  era  divisa  in  molti 

Siati  ai  avevano  parecchie  emigrazioni  esterne ,  le  quali  oggimai 

appartengono  alle  trasmigrazioni  interne:  come  de' Bergamaschi  a 

Csienova ,  degli  Abruzsoai  nella  Campagna  Romana.  Presentemente, 

u^on  tenendo  conto  del  passaggio  dei  Lucdiesi  e  dei  Modenesi  in 

C^orsica ,  vera  lontana  e  definitiva  emigrazione   esterna   non  ac- 

^^ade  che  tra  gli  abitanti  degli  antichi  Stati  Sardi.  In  ogni  tempo 

•sondarono  famosi  come  navigatori  i  Genovesi,  e  T  autore  cita  un 

fMt>verbio  che  dice  :  Dans  qtielque  endroit  du  monde  que  ton  oìivre 

«<n  Qsuf  il  en  sorttm  Génois.  Nel  settembre  del  4856  più  di  3000 
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persone  erano  partite  dal  principio  dell'  anno.  L' emigrazione  Sarda 
ha  preferito  fino  ad  ora  FAlgeria  e  la  Piata.  Nel  giugno  del  4860 
in  Algeria  si  contavano  12755  Italiani.  La  .maggior  parte  degli 
altri  emigranti  si  reca  sulle  rive  della  Piata ,  a  Buenos-Ayres ,  a 
Montevideo.  Sopra  S446  Europei  giunti  a  Montevideo  nel  4852  , 
erano  674  Italiani  ;  e  su  5990  Europei  che  nel  4856  emigrarono 
a  Buenos-Ayres ,  2788  erano  Italiani.  Agli  Stati  Uniti  la  statistica 
officiale  dà  7485  Italiani  arrivati  dai  4840  al  4855.  Sopra  ttmi- 
iiimi  d' Italiani  V  A.  fissa  a  4000  circa  la  media  anima  degli  emi 
granii  :  numero  inferiore  a  quello  di  tutti  gli  9  Uri  Stati  europei , 
«alvo  rAustria ,  la  quale  ha  solo  2000  emigranti  sc^ura  39%iiUom 
di  abitanti. 

Assai  importante  ne  sembra  eib  che  T  A.,  nella  condizione 
della  seconda  parte  del  suo  lavoro,  scrive  delle  rasze  delle  na- 
itìonì  e  delle  religioni.  Nel  secolo  presente  la  razza  bianca  è -si- 
gnora di  una  metà  dell'Asia  e  di  tutta  T  ]£uropa ,  e  già  trabocca 
in  Affrica  tra  il  littorale  mediterraneo  e  il  deserto  di  Sahara .  ia. 
America  e  in  Oceania.  Dovunque  ella  penetra,  trionfa,  segno 
.^Ila  sua  superiorità.  La  razza  gialla,  chiusa  nel  sndovest  dell'Asia, 
si  spande  nell'Oceania  e  pel  versante  occidentale  dell' America; 
«i  avanza  al  nord  verso  il  bacino  dell'Aniour ,  e  all'ovest  rag- 
giunge i  confini  dell'  India  senza  oltrepassarli.  La  razza  nera  ri- 
mane per  ora  nell'Affrica;  la  razza  rossa,  nomade  nell'America, 
è  respinta  ogni  giorno  verso  la  solitudini  dell'  interno ,  ove  ella 
degenerando  perisce.  Così  la  razza  bianca  abbraccia  tre  quinti 
del  globo,  un  altro  quinto  la  razza  gialla;  e  accanto  ad  esse, 
Sorìì ,  intelligenti ,  attive  ,  languiscono  due  altre  razze  inerti,  l'nna 
delle  quali  vegeta  in  Affrica ,  l'altra  va  estinguendosi  in  America. 
Parlando  delle  suddivisioni  della  razza  l)iauca ,  nota  l'A.  come  la 
razza  germanica,  cosmopolita  per  istinto,  si  sparge  in  tatti  i 
luoghi  che  sono  propizi  alla  razza  bianca ,  e  meno  delle  altre 
retrocede  dinanzi  alla  zona  torrida.  Delle  razze  celtico-4atine  il 
ramo  francese  è  il  piii  cosmopolitico  di  tutti. 

Ci  duole  di  non  poterci  fermare  su  questo  volume  piti  lunga- 
mente.  Ma  non  vogliamo  però  terminare  senza  aver  detto  cbe  in 
appendice  al  volume  trovasi-  una  copiosa  ed  accurata  bibliografia 
delle  opere  che  trattano  direttamente  o  indirettamente  della  emi- 
grazione. 

A.  Bartoli. 


€ 
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Sfmto  tlùrieo  delle  Scoperte  Geografiche,  per  cura  di  Castano  Branca. 

Milano,  Agnelli,  4863,  pag.  64. 

♦ 
Il  signor  Branca,  «ke  pnWiKcò  quella  bella  ed  utile  Bibliogra- 
fia Storica,  dì  cui  fa  già  dato  un  cenno   ai  lettori   deìVArcf^io 
"Storico ,  è  autore  di  qoetlif  libro ,  piccolo  di  mole  ,  ma  importante 
^saai  come  rièaaunto  jieìUt  storia  delle  scoperte  geografiche  dai 
^upi  antiebi  fino  ai  moderni.  Il  lavoro  del  signor  Branca  è  di* 
^>eo  idr  sei  capitdi;  tratta  il  primo  della  Geografia  presso  i  popoli 
^^ir antichità,  e  specialmente  i  Greci   ed  i  Romani;  il  secondo 
^^lla  Geografia  del. Medio-evo;  e  in  un  paragrafo  speciale,  degli 
I  ^liani ,  tra'  quali  troviamo,  notato  PcJazio  Carpini  (  che  noi  cre- 
diamo sia   da   cl^ianìare  Giovanni  del  Piano  di  Carpini) ,   Marco 
P^olo  (che  certo  non  dettò  il  suo  Viaggio  in  dialetto  veneziano) , 
^t   Baklacci  Pegolotti,  ed  altri.    Il  eap.  terzo  parla  delle  grandi 
^c^perte  del  quindicesimo  secolo ,  nel  quale  sa  ognuno  qual  nomi 
K^riroeggi.    Nel  quarto  cap.   si  discorrono  le  scoperte  geografiche 
^e'  secoli  XVl  e  XVII.  Cercando ,  scrìve  Tautore  ,  di  mettere  od 
Ite'  d*  ordine  nel  gran  numero  de'  viaggi  intrapresi  nel  ^  corso  del 
^^ecolo ,  disponendoli  secondo  gli  obbietti  propostisi  dai  varii  na- 
>^igatorì,  parmi  che  questi  si  possano  rìdurre  ai  seguenti:  viaggi, 
^coperte  e  conquiste  in  America  ;  viaggi ,  scoperte  e   conquiste 
I*  Portoghesi  in  Asia  ;  viaggi  in  cerca  di  un  passaggio  air  India 
la  via  di  nord-ovest  o  quello  di  nord-est ,  e  primi  viaggi  di 
*^^ircoinnavigaiione.  Nel  4524,  segue  TA.,  Giovanni  Vei'azzint,  fio- 
w**eDtino  al  servizio  francese ,  visitò  gran  parte  della  costa  setten- 
^rìooale  della  Florida  fino  al  S.  Lorenzo ,  imponendole  il  nome  di 
^uova  Francia.  A  proposito  di  questo  viaggio  un  celebre  geografo 
"Vivente ,  il  signor  Enrico  Berghaus  ,   così  si  esprime  :  e  Quando 
^i  consideri  che  la  Spagna  si  giovò  dell'  opera  di  Colombo ,  l' In- 
fE^kilterra  di  quella  dei  Cabotto,  la  Francia  di  quella  del   Veraz- 
^Bini  (e  poteva  aggiungere ,  il  Portogallo  di  quella  di  Cadamosto), 
bisogna  ammettere  che  nelle  cose  marittime  gì'  Italiani  superavano 
allora  tutte  le  altre  nazioni  ,•  sebbene  i  frutti  dei  loro  viaggi  ser- 
"^^issero  soltanto  ad  arricchire   altrui ,  né   restasse  all'  Italia  un 
r)almo  solo  dei  tanti   territori!  scoperti  ».  La  cagione  di  questo 
Catto ,  di  cui  noi  sentiamo  e  sentiremo  le  conseguenze ,  parmi  si 
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debbano  ricercare  nello  sminuzzamento  ierriloriale  deif  Italia  a 
quel  tempo ,  nella  mancanza  di  un  centro  direttivo ,  e  più  an- 
cora nella  poco  felice  postura  medilerfaiiea  della  nostra  peniaoh, 
meno  acconcia  ai  Tiaggi  transatiilllÌQÌr' 

Nel  cap.  quinto  parlasi  dei  vif||^  dM  Modo  XVIII  in  America, 
in  Affrica,  in  Asia,  in  Oceania^  «i«||iHe  #irc«mnavigazioai;  nel 
sesto  ed  ultimo ,  delle  scoperte  del  sfèoki  presente. 

Ben  degno  dell'  egregio  signor  UvMa   sarebbe ,  ampUando^^^ 

questo  suo  lavoro ,  dare  all'  ItaHa  una  storia  degli  studii  geogra 

fld  almeno  del  secolo  passato  e  del  presente  :  storia  di  eui  san 
tesi  molto  vivo  il  bisogno  tra  noi ,  che  de' grandi  lavori  iilglesi  e 
tedeschi  appena  conosciamo  il  titolo. 

A.  Bartou. 


Pier  Luigi  Farnese  e  la  Congiura  Piacentina  del  4547 ,  cewnikriei 
di  Federico  Odorici  ,  con  documenti  inediti. 


4. 


Narrata  brevemente ,  il  signor  Odorici ,  la  brutta  vita  di  Pier 
Luigi ,  e  come  il  papa  gli  facesse  un  ducato  di  due  città  cospicue 
del  suo  temporale  dominio,  che  non  pare  fosse  allora  intangibile; 
e  come  un  Barattieri  ed  un  Laudi  di  Piacenza ,  barattieri  ambe- 
due ,  andassero  a  Roma  recando  le  congratulazioni  della  patria 
ceduta  al  bastardo  ;  e  delle  intelligenze  che  furono  tra  il  Farnese 
ed  il^  Fieschi  ;  escile  cupide  brame  di  don  Ferrante  Gonzaga  ;  viene 
a  pariare  della  congiura  ,  per  la  quale  il  figliuolo  di  Paolo  III  fu 
spento ,  e  cadde  Piacenza  nelle  mani  degli  Spagnuoli.  Di  oongiare  è 
fànestamente  ricca  la  storia  d'Italia;  ma  se  a  molte  di  esse  Pamo- 
re  di  patria  può  essere  scusa ,  a  questa  non  è ,  perchè  meglio  era 
soffrire  l'onta  di  essere  servi  al  Farnese ,  che  vendere  la  propria 
città  a  Carlo  V.  «  Erano  i  congiurati ,  scrive  il  signor  Odorici , 
tutti  ardenti  di  un  fatto  che  gittava  nell'  ugno  di  Spagna  un  po- 
polo italiano  ;  d'  un  fatto  eh'  essi  chiamavano  glorioso  ed  egregio, 
ma  che  sotto  il  voto  di  patria  libertà ,  celava  cupe  ambizioni  da 
Pier  Luigi  non  soddisfatte  ».  Giovanni  Anguissola ,  il  conte  Ago- 
stino Land!  e  tre  Pallavicini  furono  i  capi  della  congiura  ;  e 
all'  imperatore  scriveva  il  Gonzaga  «  tutto  essere  in  pronto  ;  l' An- 
guissola   con  altri  quattro   dei  principali  di  Piacenza ,  risoluti  di 
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far  libera  la  patria  dal  giogo  farnesiano  ;  noa  altro  chiedere  a  sua 
Maestà ,  preso  il   duca   ed  occupata  la  cittadrila ,  che  un  pò*  di 
gente  per  le  difese  della  t^ra ,  che  gli  offrivano  :  non  esservi 
tempo  a  perdere  :   prima  j|ti»ii|ifli   terminato  T  inviso  castello , 
dover  essere  decisa  A»hiìi|i4i|fi  ;  gik  trattare  il  papa  di  cedere 
alla  Francia  Parma  e  niM|)||||  «  vedesse  bene  V  imperatore  la  gra- 
vità del  perìcolo  »  (I). 

Caduto  sotto  r oolpi  dtfeengiurati  il  Farnese,  Piacenza  fu  in 
ipìglio  ;  né  mancarono  le  uccisioni  e  i  saccheggi.  Agli  undici  di 
'Uembre  (il  giorno  dopo  ruccisione  di  Pier  Luigi  )  furono  chiamati 
«  a  cittadino  consiglio  nel  tempio  di  S.  Francesco  il  priore,  gli  an- 
xiaoi,  i  requisiti  ed  altri  Piacentini  di  conto.  I quali  magnifici  signori^ 
eAe  oMSTOOof»  e  vogliano  rappresentare  t  intera  città  di  Piacenza , 
donno  ampia  e  completa  autorità ,  quanta^ne  tiene  la  magnifica  città 
ec2 1{  consiglio  generale  air  illustre  signor  conte  Agostino  Landi ,  Gian 
^^àgi  Sanseverino ,  Pallavicino  di  Scqnone  presenti,  ed  al  conte  Gio- 
't^onni  Anguissola  assente ,  di  capitolare  con  qualunque  persona  che  loro 
TM3reue  per  la  migliore  della  città,  e  per  la  conservazione  del  popolo 
^S^^acenHno  (%).  Le  parole  pronunciate  dal  Landi  fra  il  silenzio  dei 
iccolti  nel  coro  di  S.  Francesco ,  noi  le  abbiamo  dal  Villa  che  fu 
i  chiamali ,  impastoiate  e  dilavate  dal  Gosellini ,  che  per  giunta 
1^  attribuisce  air  Anguissola ,  eh'  era  ito  incontro  al  Ferrante.  Par- 
1^  lo  in  prima  della  tirannide  di  Pier  Luigi ,  delia  ròcca  sorgente  e 
<ft^  rischio  coi  s^  erano  messi  per  liberare  la  patria ,  esortava  si 
^l^ggesaero  deputati  perchè  determinassero  sotto  qual  signoria  do- 
^v«68e  porsi  la  città,  ed  a  quali  condizioni  (eppur  tutto  era  già  fatto), 
icordando  tre  Stati:  Roma,  Francia  ed  Impero.  Poche  ore  ap- 
(qoel  mandato  era  dunque  uno  scherno  ] ,  don  Alvaro  de 
lamina  ,  cappellano  di  Cremona ,  arrivato  da  porta  Fudesta  coi  mi* 
li^  raccolti  a  Lodi  dal  Gonfalonieri ,  pigliava  a  nome  di  Spagna 
l'ambita  piassa.  Il  48  don  Ferrante  coi  profughi  piacentini  già 
d^  principe  cacciati  e  coir  Anguissola ,  entrò  in  Piacenza ,  tran- 
quilla ma  non  esultante. ...  Il  giorno  istesso,  nuovo  radunamento 
^^  S.  Francesco.  Il  priore ,  Simone  de  Magnasca ,  quattro  anziani, 
^^  requisitivi  si  dichiarano  rappresentanti  la  patria  comune.  Lan- 
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(^)  Le  parole  in  corsivo  sono  tradotte  dal  processo  verbale  di  quel  celebro 
•diinsunento. 
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di ,  Ànguissola  e  Gonfalonieri  annunciano  aver  compiuto  il  loro 
mandato  e  trattata  la  resa  di  Piacenza  con  V  illus^e  doti  Ferrante 
Gonzaga  luogotenente  di  Carlo  V,  a'  patti  che  vengono  viletU  ,•  e 
dal  consesso  ricevuti ,  il  quale  ,  ringraiiando  i  deputati  dell'opera 
loro ,  concede  ad  essi  facoltà  di  diiadeie  a  don  Ferrante  il  per» 
messo  di  porli  ad  atto  »  (4).  ^ 

Importanti  sono  i  documenti  che  fl  signor  Odorici  pubblica  in 
appendice  al  suo  libro  ;  e  specialmente  la  lettera  di  don  Ferrante 
a  Carla  V  del  4  P  febbraio  4  547,  quella  del  85  di  aprile  dell'anno 
stesso ,  della  quale  ben  dice  1'  Odorici  non  trovarsi  dociimento 
che  più  di  questo  metta  a  nudo  le  ambizioni  di  Carlo  V  e  la 
nessuna  coscienza  di  don  Ferrante  ;  e  la  lettera  di  Andrea  Dona 
al  Gonzaga  del  14  di  settembre,  dove  il  genovese  ringrasia  Dìo 
che  Piacenza  sia  tornata  al  suo  vero  principe  e  signore  1 

A.  B. 


Appendice  ai  cemU  iniemo  la  vita  e  le  opere  di  Antonio  Rizzo  , 
archiieUo  e  scultore  veronese  nel  secolo  XV j  e  memorie  di*  altri 
architetti  suoi  concittadini  del  medesimo  secolo,  scritte  dal  dottore 
Cesare  Bernasconi.  Verona  ,  Tip.  Civelli  1863. 

Buono  e  diligente  lavoro  è  questo  del  signor  Bernasconi ,  e 
serve  a  compimento  del  suo  precedente  sul  valoroso  Antonio  Riz- 
zo, uno  dei  più  nobili  architetti  e  scultori  italiani.  L'autore  con 
sodezza  e  perspicuità  di  ragioni ,  con  nobiltà  vera  di  polemica . 
rivendica,  al  Rizzo  la  invenzione  di  parecchi  cospicui  edifizi  esi- 
stenti in  Venezia.  Nobile  esempio  è  usare  la  critica  per  far  valere 
le  proprie  asserzioni  senza  offesa  altrui ,  e  dove  le  osservazioni 
sono  per  lo  meno  dubbie  non  ostinarsi  a  propugnarle. 

Il  Rizzo  meritava  invero  che  se  ne  mettessero  in  luce  piena 
i  meriti  artistici ,  e  meritava  che  lo  si  facesse  conoscere ,  siccome 
lo  ha  fatto  il  signor  Bernasconi ,  quale  uomo  prode  e  fedele ,  che 
non  dubitò  esporre  la  vita  per  la  patria  e  la  fede.  Governò  le  arti^ 
gliene  di  San  Marco  in  quel  famoso  assedio  di  Scutari ,  sostenuto 
da  Antonio  Loredano.  Il  quale  ai  cittadini  assediati ,  alle  snidate-» 

4)  Pag.  58,  59,  60. 
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sche  che  presidiavano  la  fortezza  assalita  dalla  potenza  ottomana, 
espose  il  proprio  petto  ignudo  dicendo  :  ecco  le  mie  carni ,  sosta* 
tevene^  purché  non  ri  ceda,  E  resistette ,  e  vinse. 

Fu  taluno  che  credette  il  sommo  architetto  civile  e  militare 
Nieheie  Sammìcheli  aver  avuto  parte  nella  costruzione  del  Duomo 
di  Orvieto.  Il  Bernasconi  dimostra  ora  impossibile ,  e  che  questa 
lode s' aspetta  ad  altro  Michele,  avolo  del  più  celebre  nipote  che 
ebbe  nome  medesimo.  E  mostra  anche  i  meriti  di  uno  zio ,  di  nome 
Matteo,  valente  maestro,  anch'egli,  nelle  due  architetture,  civile 
e  militare.  Prezioso  retaggio  in  una  sola  famiglia  ! 

A.  Sagredo. 


Aebsioittf  delia  Patria  del  Friuli  presentata  al  senato  veneto  dal 
Luogotenente  Generale  Alvise  Mocenigo  nel  4622.  —  Udine,  Tip. 
Trombetti.  Marzo  4863.  Per  le  nozze  Moretti-Morattl 

Sempre  intento  a  illustrare  la  storia  del  Friuli ,  il  nostro  egre- 
gio collaboratore  Vincenzo  loppi  diede  in  luce  la   relazione  che 
Qui  si-  annunzia.  Anche  in  questa ,  come  in   altre  delle   quali  si 
riferì  in  questo  Archivio ,  fatte  dai  rettori  veneti,  il  Luogotenente 
Mocenigo  parla  francamente  la  veritè.  Egli  passa  in  rasségna  tutti 
''^mi  della  pubblica  amministrazione;  milìzie  territoriali,  finan- 
^^  I  sempre  osteggiati  i  confini ,  il  tenere  in  freno  i  feudatari  molti 
^  potenti ,  il  governo  della  citth  di  Udine  ^  il  monte  di  pietb,  la 
giurisdizione  sul  territorio  di  Monfalcone ,  posto  oltre  lo  Isonzo  dato 
^''a  reggenza  di  Palma.  Si  notano  gli  abusi,  si    propongono  i  ri- 
'^^ì.  Lo  aver  pubblicato  questa  relazione  è  un  nuovo  benemerito 
^^1    signore  loppi.  A.  Sagredo. 


"^^la  VITA  E  DELLE  OPERE  DEL  CARDINALE  GaSPERO  COXTARINI  ,  Let- 
tura accademica  del  Prof.  Giuseppe  De  Leva.-  Padova,  4863. 

Il  signor  professore  De  Leva  ha  Ietto  airAccadomìa  di  scienze 
^^t^re  ed  arti  in  Padova  la  biografìa  che  qui  si  annunzia. 

esaspero  Contarini  nacque   in  Venezia  nel  4  483 ,  da  Aluigi  e 
^li  ssena  Malipiero.  Sebbene  il  casato  di  lui  fosso  antichissimo  e 
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illustre  e  dovizioso,  egli  era  destlDato  allo  esercitare  la  mercatara 
in  paesi  lontani ,  come  allora  solevano  i  patrisi  giovani ,  i  quali 
poi  tornati  a  casa  in  età  matura*,  la  esperienza  degli  uomini  e  de- 
gli affari  recavano  negli  uffìci  pubblici  ai  quali  erano  chiamati. 
Ma  la  sua  indole  lo  portava  agli  studj ,  e  vi  si  diede  in  Venezia 
e  in  Padova  dove  fu  scolare  del  Pomponaccio.  Vesti  poi  la  toga  , 
giuDse  alle  principali  magistrature  dello  Stato,  sostenne  importanti 
e  spinose  legazioni  a  Carlo  V  e  Paolo  III.  Venne  quindi  a  un 
tratto  eletto  cardinale  dallo  stesso  pontefice  Paolo  III,  che  lo  avea 
conosciuto  ambasciatore  in  Roma  ;  e  la  notizia  gli  giunse  mentre 
arringava  nel  maggior  coosiglio.  Dalla  curia  romana  fu  spedito  in 
Germania  come  legato  quando  fervevano  le  controversie  per  le 
novith  predicate  da  Martino  Lutero.  Il  Gontarini  tentò  conciliare 
le  parti  che  pugnavano,  e  avea  cominciato  la  opera  con  felici 
auspìzj  ;  rimosso  dalle  negoziazioni  gli  si  diede  la  legazione  di 
Bologna  dove  morì  nel  4542,  e  fu  sepolto  in  Venezia  nelle  tombe 
dei  suoi  maggiori  in  Santa  Maria  delVOrto.  La  vita  di  lui  stesero, 
in  latino,  Giovanni  della  Casa ,  in  italiano,  il  Beccatelli,^  e  con  ogni 
diligenza  e  ampiamente  scrisse  di  lui  il  Varrone  delle  cose  vene- 
ziane Emmanuele  Cicogna.  Il  signor  De  Leva  merita  lode  per 
avere  rammemorato  nella  sua  diligente  scrittura  la  vita  e  le  opere 
di  uno  dei  più  illustri  italiani  vissuti  nel  secolo  XVI. 

Il  Gontarini  fu  statista,  teologo,  filosofo,  letterato.  Statista 
solenne  si  mostra  nei  documenti  delle  sue  legazioni ,  e  in  quel 
prezioso  volume  che  scrisse  intorno  agli  ordinamenti  civili  della 
sua  repubblica,  nel  quale  ritrasse  con  sapienza  e  diligenza  somma 
ogni  particolare  della  economia  di  quel  governo,  delle  leggi,  delle 
consuetudini.  Lo  acume  nella  teologia  e  nella  filosofia  si  conosce 
dalle  sue  opere  molte  e  gravi  ;  e ,  perchè  allora  la  lingua  latina 
era  quasi  lingua  universale,  il  valore  letterario  di  lui  apparisce 
nell'  uso  nobile  che  egli  fece  della  favella  antica  d' Italia.  Nello 
scritto  del  signor  De  Leva  tutto  ciò  è  ampiamente  provato  :  noi 
noi  seguiremo,  contenti  di  tener  parola  intorno  a  cose  che  coi 
tempi  del  Gontarini  hanno  attenenza,  e  alle  quali  fu  tutC altro 
che  estraneo. 

Manca  alla  Italia,  come  ce  ne  avvertiva  un  dotto  amico,  manca 
tale  opera  che  mostri  le  tendenze  riformatrici  della  Chiesa  catto- 
lica che  ebbero  uomini  sommi  nel  secolo  XVI,  e  come  si  aiutas- 
sero per  operare  una  vera  riforma   della  Chiesa  nel  senso  pura- 
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mente  cattolico.  E  se  questi  uomini  avessero  avuto  libero  il  passo 
per  attuare  le  idee  loro ,  se  non  esistevano  ostinate  resistenze  a 
riforoie  vere  e  vitali,  se  queste  non  erano  avversate  da  interessi 
e  avarizie  mondane ,  da  superbie  e  smania  di  terrene  signorie , 
la  unità  della  Chiesa  in  Europa  facilmente  non  sarebbe  stata  di- 
visa. Ma  egli  avviene ,  come  lo  insegna  la  storia ,  che  le  rivolu- 
lioni  accadono  perchè  coloro ,  nelle  mani  dei  quali  sta  il  potere , 
ciechi  e  sordi  sulla  necessità  e  1  bisogni  delle  nazioni,  prodotti  dallo 
alternare  della  civiltà ,  non  sanno  o  non  vogliono  mettersi  con 
buona  fede  a  capo  delle  riforme ,  correndo  più  che  il  tempo  non 
corra  ;  solo  modo  di  regolarne  il  corso ,  giusta  le  mutantisi  con- 
dizioni della  umanità ,  che  per  causa  della  ostinatezza  loro  in- 
contra danai  e  dolori. 

Sob  Stato  che  in  Italia  godesse  una  indipendenza  nel  seco- 
lo XYI  era  la  repubblica  di  Venezia;  della  repubblica  di  Venezia 
la  città  dove  più  si  attendeva  agli  studi  era  Padova ,  fornita  di 
università ,  alla  quale  eccellenti  maestri  chiamavano  numerosi 
discepoli  ;  in  Padova  ,  centro  degli  studiosi ,  Pietro  Bembo ,  che  vi 
aveva  posto  dimora.  Il  Bembo  viene  generalmente  tenuto  in  conto 
di  letterato  puro  e  semplice  ;  lo  si  rimprovera  per  la  sua  vita 
mondana  e  noa  da  ecclesiastico.  Ma  che  il  Bembo  fosse  potente 
ingegno  si  conosce  meglio  dal  suo  commercio  epistolare  di  quello 
sia  dalle  sue  pedanterie  di  grammatico ,  dalla  noja  che  desta  la 
filosofia  degli  Aiolanij  dalla  liviana  magniloquenza  a  compasso 
della  sua  storia ,  dalla  smaccata  imitazione  del  Petrarca  nelle 
sae  rime. 

Al  Bembo  erano  congiunti  di  amicizia  e  convergevano  gli  uo- 
mini di  maggior  polso  fra  i  suoi  concittadini,  fra  i  quali  basta 
nominare  Gaspero  ContarSni ,  Trifone  Gabriele ,  Giambattista  Ra- 
musio,  Vittore  Soranzo.  E  fra  gli  italiani  Donato  Giannotti  e  Jacopo 
Nardi  martiri  della  libertà.  Bernardino  Ochino,  Aonio  Paleario,il 
Yergerìo  e  molti  di  sti^niere  regioni  vi  si  aggiunsero.  Nel  maestoso 
àlenzia  della  dotta  città ,  in  solinghi  ritrovi  fra  i  colli  Euganei , 
1q  ville  splendide  trivigiane  e  padovane ,  quegli  uomini  si  racco- 
glievano e  studiavano  lo  scabroso  argomento  delle  riforme.  Più 
ardenti  fra  loro  furono  il  Paleario,  F Ochino,  il  Vergerio;  e  men- 
tre gli  altri  credevano  che  si  dovesse  procedere  cautamente ,  que- 
sti trasmodavano  recando  danno  ai  comuni  propositi.  Il  Paleario 
scontò  in  Roma  sul  rogo  le  arditezze  della  sua  mente  ;  TOchino  e 
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il  Vergerìo  morirono  nello  esilio.  E  gli  altri ,  quale  piti  quale 
meno ,  erano  invisi  ai  mantenitori  tenaci  del  passato ,  come  il  So- 
ranzo ,  cui  fu  tolto  il  vescovato  di  Bergamo  nel  quale  era  succe* 
duto  al  Bembo.  Né  lo  stesso  cardinale  Gontarini  fu  esente  da  so- 
spetti, e  gli  si  rimproverò  una  visita  che,  malato,  ricevette  dal- 
l' Ochino. 

Egli  è  impossibilejcbe  il  governo  veneziano  ignorasse  quello 
che  era  lo  scopo  dei  ragionamenti  di  quegli  uomini;  e  forse  dili- 
genti ricerche  negli  archivi  di  Venezia  potrebbero  dilucidare  que- 
sto punto.  11  governo  sempre  e  strettamente  cattolico,  che  cono- 
sceva la  necessità  delle  riforme  cattoliche ,  non  avrebbe  potato 
coadiuvarle  apertamente ,  vietandolo  le  sue  condizioni  politiche. 
Non  era  ancora  rimarginata  la  piaga  onde  fu  vulnerato ,  quasi  a 
morte,  per  queir  alleanza  che  l'iracondo  e  ambizioso  Giulio  II  ini- 
ziò a  Cambra!;  gli  soprastava  la  patente  nìmicizia  dei  Turchi;  na- 
scosamente era  insidiato  da  mal  fidi  e  stranieri  vicini.  Il  senato 
veneziano  quanto  poteva  fece  :  imbavagliò  il  Santo  OfQcio  per  modo 
che  non  potè  mai  commettere  le  enormezze  che  desolarono  altri 
paesi  ;  non  concesse  mai  che  la  curia  romana  tentasse  impacciarsi 
nel  suo  interno  reggimento;  volle  sempre  rispettate  le  ragioni  im- 
prescrittibili della  sovranità ,  togliendo  il  pericolo  che  sorgesse 
nello  Stato  uno  Stato  fornito  di  privilegi  e  diritti  non  comporta- 
bili da  principato  civile  né  dalla  libertà  dei  cittadini.  Nello  stesso 
tempo  al  sacerdozio  accordava  onore  e  rispetto,  e  volle  che  tutti 
r  onorassero  e  lo  rispettassero.  Volle  però  che  i  sacerdoti  di  qua- 
lunque grado  non  dimenticassero  che  erano  soggetti  alle  leggi  ci- 
vili alle  quali  ogni  cittadino  deve  obbedire ,  perchè  uno  Stato  sia 
saldo  e  potente.  Per  questo  non  comportò  che  un  atto  ecclesia- 
stico, qualunque  pur  ne  fosse  la  importanza,  pqtesse  venir  ese- 
guito, se  prima  non  era  stato  sottoposto  al  riscontro  dei  magistrati 
che  dovevano  tutelare  la  maestà  delle  leggi  e  V  ordine  pubblico, 
acciò  non  ne  ricevessero  danno.  Così  la  Chiesa  non  soverchiò  mai 
lo  Stato ,  e  lo  Stato  mantenne  severamente  e  sinceramente  quel 
tesoro  di  fede  e, di  carità  che  Cristo  consegnava  ai  suoi  mini- 
stri ,  perchè  la   religione  fosse  vero  benefizio  del  genere  umano. 

A.  Sagreix). 
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Uttere  inedite  di  Alessandro  Tassoni  al  Cawmico  Ravisoni  (4) 
di  Pavia.  -  Padova  4863,  Tip.  Prosperini. 

Per  le  nozze  Sambonifacio  e  De  Lazara  di  Padova  uscì  in  luce 
an  altro  manipolo  delle  lettere  di  Alessandro  Tassoni  dirette  al 
caoooico,  poi,  vescovo  Albertino  Barisoni ,  dedicate  al  padre  della 
sposa  dai  conti  Leonardo ,  Antonio  e  Giordano  Emo  Capodilista , 
patrìxi  veneziani ,  possessori  del  codice  che  raccoglie  le  lettere 
aolografe  ;  e  saranno  una  sessantina ,  del  Tassoni  al  Barisoni , 
spettanti  alla  stampa  della  Secchia  Rapita.  Qui  si  ripete  il  desi- 
derio die ,  non  alla  spicciolata ,  non  in  iscarso  nùmero  di  esem- 
plari per  occasione  di  nozze ,  non  donate ,  e  quindi  facilmente 
perdote,  ma  siano  tutte  insieme  pubblicate  in  un  volume.  £  bello 
sarebbe  che  si  pubblicasse  anche  la  corrispondenza  epistolare  del 
Tassoni  coi  canonico  Sassi  di  Modena.  Le  lettere  al  Barisoni ,  an- 
che talune  di  quelle  ultimamente  stampate  per  nozze ,  sono  in 
parte  testualmente  citate  dal  Barotti  nella  prefazione  al  poema,  e 
nella  vita  del  poeta  scritta  dal  Muratori ,  come  si  vede  nella  edi- 
iioDe  di  Modena,  4754,  pel  Soliani.  Dal  Barotti  e  dal  Muratori  si 
citano  anche  lettere  al  Sassi  ;  dunque  al  tempo  loro  esistevanq , 
ed  è  da  sperarsi  che  non  siano  andate  perdute,  come  non  si  per- 
dettero le  lettere  del  Tassoni  al  canonico  padovano.  Le  lettere  del 
Tassoni,  oltre  al  far  conoscere  la  storia  del  poema ,  hanno  una  gran- 
de importanza  per  far  conoscere  parecchie  delle  strane  e  luttuose 
circostanze  nelle  quali  versava  la  povera  Italia  nello  inizio  del 
secolo  XVU.     .  A.  Sagredo. 


t 


SniB  ANTiCHiTi  DELLA  Carnia  ,  libri  quattro  di  Fabio  Quintiliano 
iiUucoìLAjVolgarizzali  dal  Dottore  G.B.LvpiEM.  -  Udine,  48C3. 

Vìnceaio  loppi  arricchì  nuovamente  il  patrimonio  della  storia 
'l^^ii^Ne  con  una  importante  monografia  storica  della  Gamia  ,  che 
9*^9i  inedita.  Poco  si  sa  del  suo  autore  Fabio  Quintiliano  firma- 
la )  Ikrre  esaere  scritto.  Baritoni  ;  od  è  mirabile  che  ci  sia  tale  sproposito 
*^  Mm  pagina  di  un  opuscolo  stampalo  con  tutto  il  lusso. 
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Cora ,  carnico ,  uotaro,  vissuto  fra  la  seconda  metà  del  secolo  XVI 
e  la  prima  metà  del  seguente  e  che  sostenne  qualche  officio  mu- 
Dicipale.  Dettò  il  suo  scrìtto  in  ottima  lingua  latina;  rìmase  ine- 
dito ,  e  poiché  la  stampa  doveva  formare  un  dono  nuziale ,  bene 
s^appose  lo  editore ,  se  preferiva  al  pubblicare  Torìginale  il  dame 
in  luce  un  buon  volgarizzamento ,  fatto  dal  dottor  Gianobaitista 
Lupieri. 

La  Carnia ,  regione  montana  del  Friuli ,  segna  uno  degli  estre- 
mi confini  d*  Italia.  11  suo  storico  con  brevità ,  pure  con  grande 
esattezza,  la  descrive,  e  viene  poi  a  parlare  dei  suoi  primi- 
tivi abitatori,  e  narra  la  conquista  che  ne  fecero  i  Romani,  i 
quali,  servendo  loro  dì  tramite  per  la  Germania  ,  la  tennero  di 
tanta  importanza  da  fondarvi  una  città,  Julium  Camicum^  di  coi 
restano  appena  memorie  nel  villaggio  detto  Zugìio.  Allo  sgominarsi 
r  impero  di  Roma ,  dice  lo  Ermacora ,  e  i  Friulesi  ed  i  Gami  prò- 
e  varono  le  sorti  medesime,  e  forse  peggiori  degli  altri  Italiani, 
«  a  motivo  che.  erano  i  primi  a  satollare  la  sete  di  sangue  ita- 
ci liane  di  cui  pieni  erano  que'  barbari ,  che  irrompendo  pel  No- 
ce rico  e  per  quella  regione  che  ora  si  chiama  Carintia ,  sbocca- 
a  vano  in  Italia  >. 

I  Longobardi  si  avvidero  della  importanza  che  per  la  saldezza 
del  regno  loro  aveva  il  mantenersi  forti  nel  Friuli ,  che  è  la  parie 
principale  e  più  facile  d*  Italia  ;  e  lo  costituirono  una  delle  Pro- 
vincie governate  da  un  duca ,  e  vi  statuirono  quel  feudalismo  sol- 
datesco che  mutava  le  provincie  in  altrettanti  accampamenti.  Il 
fatto  prova  la  saviezza  dello  avvedimento ,  perchè  ebbero  a  so- 
stenere gli  assalti  di  nuovi  barbari ,  gli  Avari.  11  duca  Gisulfo  fa 
vinto  pel  tradimento  della  moglie  Romilda ,  che ,  a  saziare  inique 
libidini,  tradì  marito ,  figli ,  patria  ,  e  n*ebbe  in  premio  lo  spregio 
del  capitano  al  quale  si  abbandonò,  e  poi  la  dannava  a  supplizio, 
oltre  ogni  credere  infame  e  bene  meritato.  Lo  Ermacora  ,  tenero 
della  sua  Carnia,  asserisce  il  fatto  come  succeduto  nel  Giulio 
Carnico ,  per  mostrare  che  questa  città  era  stala  fondata  da  Giu- 
lio Cesare,  ed  era  capo  della  provincia.  11  dotto  editore  sopra  mi- 
gliori scorte  nota  che  il  fatto  succedette  a  Cividale  del  Friuli ,  il 
Forum  J%dU  di  Cesare ,  la  Cioitas  AmtrÙLe  dei  Longobardi. 

II  pontificato  romano  fu  causa  principale  che  la  dominazione 
Longobarda  non  compiesse  in  Italia  la  fusione  dei  vincitori  coi 
vinti  I  e  vi  sorgesse  la  nazione  una  e  potente.  11  pontificato,  inetto 
a  operarla  da  solo ,  debole  in  guerra  e  in  politica ,  chiamò  nuovi 
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Stranieri  per  debellare  quelli  che  avevano  lo  incolato  da  due  se- 
coli, e  dagli  accordi  coi  sovrani  Franchi  e  mutue  concessioni 
si  tDrmò  a  mano  a  mano  il  potere  temporale  dei  papi ,  origine 
alla  Italia  di  quello  che  tutti  sanno.  £  quasi  che  alla  povera  pe- 
nisola Don  bastasse  un  solo  principato  ecclesiastico,  i  Cesari  franchi 
e  tedeschi  ne  costituirono  un  secondo ,  il  patriarcato  di  Aquileja , 
dbe dominò  Friuli ,  Istria,  si  stese  anche  sopra  terre  tedesche  ,  e  fu 
quasi  sempre  in  mano  di  Tedeschi ,  sempre  avversi  agli  Italiani  ;  e 
lo  ebbero  pochi  patriarchi  buoni.  Che  se  i  patriarchi  non  allargarono 
il  dominio  temporale  quanto  i  papi,  fu  perchè  non  hanno  potuto  di- 
struggere le  istituxioni  costituzionali  del  Friuli,  retaggio  dei  Lon- 
gobardi, né  abbattere  i  fieri  baroni  forti  d*armi ,  che  resistettero 
alle  astuxie  e  alle  prepotenze.  Frdfienti  quindi  le  guerre  fratricide, 
non  infrequenti  le  guerre  esterne  e  in  ispecie  contro  i  Veneziani , 
i  qoali  finalmente  nel  principio  del  secolo  XIV  infransero  lo  scettro 
inondano  dei  patriarchi ,  tanto  e  spesso  macchiato  di  sangue  uma- 
no. E  come  fu  altre  volte  notato  in  questo  Archivio  Storico ,  i  pa- 
triarchi ,  restando  loro  il  pastorale  innocente ,  tolta  la  spada  fra- 
tricida, ridotti  airofficio  di  benedire  e  non  di  maledire,  furono 
amati  e  venerati  ;  la  religione  ne  conseguì  non  iscapito  ma  van- 

«affiio. 

Lo  Ermacora  nel  suo  lavoro  si  mostra  assai  parziale  ai  pa- 
triarchi ,  e  loda  anche  i  pessimi.  La  era  cosa  naturale  :  i  patriar- 
chi, come  tutti  i  principi  delPevo  mezzano,  favorivano  sempre  i 
comuni  liberi  pel  Friuli  pochi  ma  forti ,  per  averli  ajutatori  con- 
^le  baldanze  degli  altri  vassalli.  Tolmezzo,  comune  libero,  era 
principale  in  Gamia  dove  non  furono  feudatarj  potenti  ;  la  Car- 
ni^ era  lontana  dal  centro  del  patriarcato,  fu  meno  lacerata  da 
parre  intestine ,  era  tramite  sicuro  agli  ajuti  tedeschi  spesso  in- 
focati dai  patriarchi.  Quindi  grandi  privilegi  e  ìmmunith  ottenne; 
^  b  atorìco  non  sa  allargare  le  idee  oltre  il  limite  dello  amore  di 
'"Scipio.  La  sua  parzialità  è  però  compensata  da  altri  pregi  del 
MoKbro. 

Gbe  le  storie  particolari  di  una  regione,  di  una  citth  siano  di 
pBode  importanza  per  la  storia  generale  di  una  nazione ,  la  ò 
^^  fuor  di  ogni  dubbio.  Ma  gli  storici  di  città  ,  di  regioni ,  che 
"'^  ebbero  autonomìa  propria  ,  o  se  la  ebbero  non  si  allargò  sopra 
^te  cerchia ,  e  fu  Iranghiottita  o  da  stranieri  o  da  connazionali 
Pib  potenti ,  quasi  sempre  peccano  col  cadere  nel  soverchio.  Lo 
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atfetto  muDìcipalo  traguarda  fuor  d'  una  lente  che  cresce  oltre    ^i 
vero  i  fatti    del  municipio  o  della  regione  loro,  e  come  ques^tt 
fatti  non  basterebbero  a  scrivere  uno  o  piii  volumi ,  vi  caccia  c^o 
dentrp  la  politica  storia  del  paese ,  anche  se  il  municipio  o  la  r^'^- 
gione  non  entrino  che  come  piccola  frazione  nella  storia  del  pae00 
stesso.  Lo  storico  della  Carnia  non  può  addebitarsi  di  questo  di- 
fetto. Egli  non  può  non  accennare  invece  la  storia  dei  successivi  pa- 
triarchi ,  ma  lo  fa  con  parsimonia  tale  che  i  quattro  libri  nei  qu^Lli 
divise  la  opera  sua  non  empirono  che  sole  novant*otto  facce  in 
sesto  di  ottavo.  Pure  nulla  vi  è  omesso  che  risguardi  la  Gami3; 
della  quale  oltre  Taccurata  descrizione ,  narra  gli  eventi ,  le  is^ 
tuzioni ,   gli  usi ,  le  tradizioni  ^  tralasciata  ogni  superfluità.  E  vi 
è  un  altro  pregio  nel  suo  lavqÉtp'egli  non  fa  ammattire  i  lettorì 
con  lunghe  annotazioni ,  che  dicano  cose  le  quali  dovrebbero  esser 
poste  nel  testo ,  o  impinguano  i  volumi  con  documenti  che  a  studi 
0  memorie  storiche  bene  sbattagliano ,  non  a  storia  dislesa.  Lo  E^ 
macera  riferisce  nel  testo  quei  pochi  e  bene  scelti  documenti  che 
sono  necessari ,  e  non  più. 

La  opera  dello  Ermacora  finisce  quando  ebbe  termine  il  potere 
temporale  dei  patriarchi ,  e  lascia  desiderare  che  non  la  conducesse 
fino  alla  guerra  di  Gambrai ,  dalla  quale  tanti  danni  ebbe  a  sop* 
portare  il  Friuli.  Parrebbe  che  al  notare  carnico  sia  stato  grave 
che  la  signoria  di  San  Marco  avesse  distrutta!  quella  degli  anti- 
chi padroni.  A.  Sàgredo. 


Della  vita  e  delle  opere  di  Giammatteo  Asola  ,  mtisicurgo  Doiefo 
celeberrimo^  Narrazione  di  Francesco  Gaffi  veneziano,  già  pre- 
sidente dell'Istituto  filarmonico  Che  fu  in  Venezia,  e  socio  ono- 
rario deir Accademia  di  Santa  Cecilia  in  Venezia  ed  in  Homo.  - 
Padova,  Tip.  Prosperini^  4862. 

Lavoro  importante  per  la  storia  della  musica  italiana  è  la 
storia  della  musica  sacra  nella  cappella  ^lucale  in  Venezia  scritta 
dal  non  meno  dotto  che  diligente  signor  Gaffi.  Giammatteo  Asola, 
veronese ,  nato  nel  4524 ,  morto  nel  4609,  non  servi  mai  alla  cap- 
pella ducale  ;  il  signor  Gaffi  non  poteva  tenerne  discorso  nella  detta 
storia  ,  e  al  presente  ne  fece  rivivere  la  memoria  nello  scrìtto  che 
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^^a  si  annunzia ,  e  che  donato  per  occasione   di    una    messa  no- 
cella non  sarà  facilmente  conosciuto  da  molti. 

L' Àsola  fu  uomo  di  chiesa ,  prima  regolare  poi  secolare , 
^^aesiro  di  cappella  in  Treviso  e  Vicenza  ,  cappellano  curato  nella 
cb'esa  di  San  Severo  in  Venezia  soggetta  alle  monache  del  ric-^ 
«^hissimo  monastero  di  San  Lorenzo ,  chiesa  ora  mutata  in  carceri 
della  polizia.  Queste  monache  solevano  concedere  l' ufpcio  a  dotti 
celebri  maestri  di  cappella  ;  lo  ebbero  il  famoso  Zarlin^ ,  Baldas* 
«aire  Donati ,  Giovanni  della  Croce ,  i  quali  tutti  poi  furono  mae- 
stri della  cappella  ducale. 

La  vita  dello  Asola  non  offre  singolarità  di  eventi  ;  fu  ami- 
cissimo dello  Zarlino.  Al  par  dello  Zarlino ,  sembra  che  anche  del- 
TAsoIa  lo  aspetto  e  il  naturala^sai  gentili  non  fossero,  che  del 
merito  suo  vivesse  molto  persSb ,  e  molto  a  farlo  valere  si  ado- 
perasse. 

Però  non  fu  mai  ostile  ad  alcuno .  né  mai  dalle  labbra  né  dalla 
penna  gli  uscì  parola  in  altrui  dispregio.  Assai  bello  è  anzi  il  ve* 
dare  cke  se  Giammatteo  nella  scorza  esteriore  fu  alquanto  ruvido , 
h  altrettaoto  nello  interno  midollo  assai  gentile  e  delicato  verso 
qaslii  à*qiMli  professò  gratitudine  ed  amicisia.  Il  signor  Caffi  lo 
prova  anche  dallo  aver  dedicale  lo  Asola  le  sue  opere  a  stampa 
a  coloro,  a' quali  gratitudine  e  amiefzta  lo  stringevano.  Aggiunge 
9  calale^  delle  opere  a  stampa  dello  Asola,  molte,  sopra  tutte 
le  quali  andò  famosa  quella  intitolata  :  Falsi  bordoni  per  cantar 
lobit  in  quattro  ordini  diversi  sopra  gli  tuoni  ecclesiastici ,  stam- 
pata nel  4587,  ristampata  con  giunte  nel  4637. 

La  breve  monografia  del  signor  CaflS  gioverà  a  chi  scrivesse 
esperà,  desiderata ,  sulla   storia  della   musica  italiana. 

A.  Sagredo. 


-ABCii.ST.iT. ,  !.•  Serie,  T.  I,  P.  I.  ty 


NOTIZIE  VARIE 


'« 


> 


6.  Deputazióne  di  Storta  Patria  per  le  provincie  della  Tasccma  ^ 

delt  Umbria  ^0Ue  Marche. 

9 

La  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provincie  della  Toscana  ^ 
cfeir  Umbria  e  deHe  Marche ,  nella  sua  prima  generale  Adunanza  che 
ebbe  luogo  nel  decorso  giugno ,  oltre  a  varie  prowisioiti  approvate  per 
il  suo*  reggimento  intemo ,  prese  alcune*  deliberazioni ,  per  la  direzione 
de'  suoi  studi  e  per  l'ordine  delle  sue  pubblicazioni ,  le  qurii^tonia  bene 
che  siano  conosciute  da  tutti  i  Soci  Corrispondenti  ed  eneo  m  qudll 
Ordinari  che  non  poterono  esser  presenti  nelle  Adunanze. 

<.^  Approvato  quanto  erasi  fatto  dal  Consiglio  Direttivo  per  assica- 
rare  la  continuazione  dell'  Archivio  Storico  Italiano ,  acquistandone  la 
proprietà  dagli  eredi  del  suo  benemerito  fondatore  6.  P.  Vieusseuz ,  IXH 
minò  Direttore  dell'  impresa  il  Socio  Prof.  Carlo  Milanesi,  aggiungendoci 
come  Consultori  i  Soci  comm.  Pieth)  Capei  e  cav.  Marco  tabarrìnf. 

2.^  Fu  stabilito  che  le  materie  di  questa  nuova  serie  deW'Arekiftìo 
Storico  dovessero  ahdar  distinte  nelle  seguenti  categorìe  :  4  .*  Brevi  Do- 
cumenti illustrati  ;  2.*  Memorìe  Storiche  originali  ;  3.^  Recenaoni  di! 
opere  storiche  italiane  e  straniere  ;  i.*  Cronaca  degli  Archivi ,  e  notizie 
relative  agli  Studi  Storici. 

3.^  Fu  proposto  ed  approvato  d'invitare  i  Soci  cosi  Ordinari  come 
Corrispondenti ,  a  cooperare  ciascuno  per  la  parte  più  conforme  ai 
suoi  studi ,  a  questa  pubblicazione  dell'  Archivio  Storico ,  rimettendo  ai 
Direttore  i  loro  lavori  ;  i  quali  approvati  che  siano ,  avranno  prelazione 
di  stampa  sopra  quelli  dei  compilatori  estranei  alla  Deputazione ,  e  da- 
ranno diritto  agli  autori  di  discreto  numero  di  copie  a  parte. 

i.^  A  stabilire  una  norma  per  le  pubblicazioni  dei  Monumenti  Sto- 
pici ,  che  é  il  precipuo  fine  della  Deputazione ,  fu  nominata  una  speciale 
Commissione ,  sotto  la  presidenza  del  Comm.  Capei ,  e  composta  dei 
Soci  cav.  Prof.  Vannucci ,  conte  Leonij ,  Prof.  Carlo  Milanesi ,  e  cav.  Ta- 
barrini.  Questa  Commissione,  per  mezzo  del  sue  Presidente  che  assunse 
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ufficio  di  relatore ,  presentò  la  sua  relazione ,  la  quale  approvata  ad 
unanime  toIo  ,  fu  detto  stamparsi  per  regola  dei  Soci ,  che  avessero  a 
r^r  proposte  di  pubblicazioni  di  Monumenti  Storici. 

5.*  Per  far.  giudizio  di  tali  proposte ,  alcune  delle  quali ,  dai  Soci 
presenti  erano  state  già  fatte  alla  Presidenza ,  ed  altre  si  spera  che 
verranno,  appena  conosciuti  gli  intendimenti  della  Deputazione,  fu  no- 
minata una  Commissione  permanente  composta  dei  Soci  CSowneod.  Ca- 
pei ,  Cav.  Gesare  Guasti  e  prof.  Carle  Milanesi. 

6.*  Le  principali  proposte  di  pubblicazione  fatte  aila  Deputazione ,  e 
sopra  alcune  delle  quali  fu  incaricata  là  predetta  Commissione  di  rife- 
rire ,  furono  le  seguenti  : 

a }  Crùnaea  Firmana  laiina  del  secolo  xv ,  propesta  dal  Vice- 
Presidente  De-Minicis; 

ò)  Crtmaca  Lwieh$9$  éel  S^iifltolòt,  proposta  dal  Vìoe-Presidente 
Ifrinnloli ,  insieme  "a  uno  SiaMo  Lwfkese  del  secolo  xiv  che  illustra  il 
SO^VBrno  popolare  di  quella  repubblica  ; 

e)  Matricola  dei  Pittori  di  Perugia  ^  proposta  dal  Socio  Adamo 
Rossi; 

d)  Statuto  di  Offcufna  ed  altre  carte  spettanti  a  quella  terra,  pro- 
posto dal  Socio  oav.  Montanari  ; 

e)  Lettere  di  monsig.  Oraziani,  proposte  dal  Socio  cav.  Montanari; 
I)  Cronache  del  Lelmi  e  akune  lettere  di  Papa  Leone  JT,  proposte 

tei  Sodo  «av.  Passerìm  de'  Rilli  ; 

f  )  Nuova  e  più  corretta  edizione  delle  Crtmaehe  dei  ire  Viìlani, 
propoflCa  dai  Soci  cemmend.  Bonaini ,  Guasti  e  MHanesi.  Si  lodò  il  fine 
^i  proponenti  di  purgare  da  infiniti  errori  i  tre  principali  nostri  Cro- 
nisti, e  si  accettò  il  prodromo  di  questa  ristampa  che  si  pubblicherà 
neffireilioto  per  invogliare  un  editore  ad  assumere  Y  impresa ,  quando 
«•*  in  ordine. 

^egue  la  relazione  della  Commissione  incaricata  di  fermare  le  norme 

P^^  procedere  alle  pubblicazioni  dei  Monumenti  Storici ,  la  quale  potrà 

^rvire  di  guida  cosi  agli  sludi  preparatori  dei  Soci ,  quanto  alle  prò- 

P^'**©  <5he  piaccia  loro  di  fare  alla  Deputazione ,  colle  forme  prescritte 

"**  Titolo  X  del  Regolamento. 

Della  Norma  da  seguitare  nella  fmbblieaiioHe 
dei  Monumenti  di  Storia  Patria. 

^^^^nkfrmanàoeì ,  e  di  buon  animo ,  al  precetto  sapientemente  dato  ncirAr> 

^*^^^^  seoondo  del  vostro  Regolamento ,  ove  si  ha  :  «  La  Deputazione  dovendo 

P^**  suo  istituto  provvedere  alla  pubblicazione  dei  monumenti  che  possono 

nfìe^lìo  giovare  alla  Storia ,  consacrerà  a  questo  fine  il  suo  tempo  e  le  sue 

•*  «ruro  ,  astenendosi  da  quai|to  possa  recare  a  ciò  impedimento ,  e  cercando  di 
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H  mostrarsi  più  operativa  che  accademica,  così  nelle  forme  come  negli  sUid|| 
è  sembrato ,  o  Signori ,  alla  vostra  Commissione  che  i  Mionumenti  di  Sin 
Patria  da  pubblicarsi  dalla  Deputazione  a  ciò  instituita  per  le  Provincie ,  sic 
da  tenere  distinti  per  quattro  titoli,  in  quelle  quattro  serie  che  a  mente  di <|ii 
l'Articolo  han  da  comprendere ,  e  sono  : 

CmbIsU  •  «tortol, 
,^     iUMPte  MptooMittolM  9 
•totail  MvaMi^I, 

»«9Mtt  e  VlMlMPrMM»  «eHe  Carie  diplfiiMUIia 
e  «efll  IMelaM. 

I.  Cr<mitH  e  Storici.  Delle  Cronache  e  delle  Storie  è  sembrato  die  sic 
da  pubblicare  quelle  soltanto  le  quali  rivelinsi  dettate  da  scrittori  oonieiiqNM 
nei ,  o  tali  almeno  che  nelle  loro  cronache  non  raccolsero  se  non  se  is  vi 
testimonianze  dei  loro  maggiort.  In  aMMermini  egli  è  sembrato  cba  nel  volv 
da  mandarsi  in  luce  dalla  DeputazioBe  debbano  entrare  quelle  soie  ipais 
tal  fatta,  le  quali  o  possano  sopperire  al  difetto,  alla  magrezza  delle  immedi) 
e  più  sincere  fonti  storiche ,  o  veramente  conferiscano  ad  illustrarla ,  e  soei 
sieno  di  volgari ,  inette  e  favolose  leggende. 

II.  Carle  Diplomatiche.  Nulla  è  sì  arduo  come  il  definire  Vordlne  da  segi 
tare  nella  pubblicazione  di  queste  Carte  «  chi  non  voglia  caden  In  una  coìri 
sione  orrenda ,  fabbricare  una  mole  indigesta.  Può  questa  Serie  df-ltanBia 
ordinarsi  in  più  modi  :  4.*  per  provinole  ;  %.^  per  città  e  minori  nraniclpf  Mpt 
denti  da  quelle  :  3.*  per  età  :  ma  di  qualsivoglia  guisa  sia  per 
pubblicazione ,  bisognerà  sempre  por  mente  alla  qualità  delle  carie 
per  tenerle  distinte  nelle  varie  specie  loro ,  e  agevolare  agli  stodloal  FVe  i 
volumi  che  le  raccoglieranno.  Onde  che  questa ,  ossia  la  qualità  e  nslw»  ài 
carte  diplomatiche ,  sembra  doversi  attendere  come  regola  prima  e  priMlii 
nello  apprestare  la  pubblicazione  delle  Carte  in  discorso.  In  questa  pnbfaltoÉril 
dunque  converrebbe  avessero  separata  e  distinta  sede  ad  esempio  :  4  .^  I  ]|M 
Imperiali  ;  2.^  le  bolle  pontificie  ;  3.^  i  trattati  tra  Comune  e  Comune  ùM 
potentato  ;  4.®  le  stipulazioni ,  le  accomandigie ,  almen  più  notevoli ,  M9j 
(Iute  tra  le  Città  superiori  e  i  sottoposti  Comuni,  e  i  Feodataij  o  8figiidri^ 
del  Contado ,  del  Distretto  o  delle  finìtime  regioni  ;  insomma  gU  atti  conoeme 
il  diritto  pubblico  intemo  ed  estemo  ;  5.*  Gli  atti  di  ogni  maniera  che  ìralfi 
a  porre  in  chiaro  le  condizioni  economiche  delle  Città  «  dei  Comuni  ;  pule  < 
pitalissimo  di  nostra  storia ,  e  così  via  discorrendo. 

III.  Statuti.  Ove  si  abbia  la  non  comune  fortuna  d'incontrarne,  parreb 
dovessero  pubblicarsi  tutti  quelli  Statuti  che  sieno  anteriori  al  secolo  XIII , 
vogliam  dire  ordinati  sotto  il  regime  Consolare ,  atteso  che  più  acconci  a  riv 
lare  le  orìgini  e  i  primi  passi  dati  dai  nostri  Comuni  nel  ben  vivere  a  pubbli 
reggimento  :  Statuti  che  sogliono  raccomandarsi  ancora  per  la  brevità.  Dai 
Statuti  posteriori  al  XII  secolo ,  parrebbe  fossero  da  pubblicare  soltanto  que 
doUe  Città  (  uno  per  uno  e  non  più ,  possibilmente  il  più  antico  )  che  avesse* 
dominato  un  territorio  di  qualche   ampiezza  e  primeggiato   in   dvìle  sapiens 
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!i(A  ciovrebbc  però  vietarsi ,  ma  anzi  aversi  come  buon  consiglio ,  aggiungere 
air  uno  o  air  altro  Statuto  cosi  pubblicato  quelle  riforme  sucx^essive  che  rivelas- 
sero mutazioni  non  iscevre  di  uh  qualche  rilievo  storico  giuridico ,  non  che  i 
(hvarìi  tra  lo  Statuto  principale  della  Città  superiore  e  gli  Statuti  dei  Comuni 
dipendenti  da  quella.  E  chi  non  volesse  preferirli,  non  dovrebbe  almeno  dimen- 
ticare gli  Statuti  dei  Corpi  d'Arti  e  mestieri  delle  nostre  città ,   atteso  la  tanta 
parte  che  quei  corpi  ebbono  nella  vita  pubblica  delle  città  medesime  nel  tenerne 
in  fiore  gli  ingegni ,  le  industrie  il  senso  della  bellezza  e  renderne  invidiabili  Io 
RCMii  eoooomiche  e  i  traflSci.  Come  poi  nel  precitato  Articob  SL*  del  nostro  Rogo- 
Jannento  si  raccomanda  di  pubblicare  le  Carte  diplomaticha  »  per  disteso  o  per 
«."Sfratto ,  secondo  la  loro  importanza ,  così  parrebbe  che  non  senza  almeno  la 
omiisioiie  di  quelle  parti  che  non  avessero  importanza  di  sorta,  fossero  da  man- 
tMautà  in  luce  gli  Statati  Municipali  in  queir ArUcoio  ricordati. 

IV.  Réf^U  e  Bibliografie.  Ancorché  regesti  e  bibliografie  sieno,  chi  guardi 

ttlla  giacitura,  rultimo  lavoro  alla  DepÉMMonc  ingiunto  dair Articolo  2.^  ec.,  bene 

però  s' intende  che  in  fatti  questo  ha  da  precedere  agli  altri ,  ove  si  voglia  avere 

una  Mata  scorta ,  un  legittimo  apparato  alle  nostre  pubblicazioni.  Si  potrà ,  è 

v^TD,  senza  tale  apparato  dar  mano  alla  pubblicazione  dì  una  qualche  cronaca. 

AAa  quando  si  entri  nelle  Carte  e  negli  Siatuti ,  come  si  potrà  mai  provvedere 

Sìudiziosamente  alla  loro  pubblicazione  senza  bibliografie  che  dieno   moda  a 

«=3OA0icere  quanto  vi  abbia  di  editi  quanto  d' inediti  ?  Come  discemere  quali 

<^«u^,  qiiaii  Statati  siano  da  pubblicare,  quali  da  passare  in  silenzio,  senza  rege- 

KtA  che  et  dieno  ocHiteiza  di  loro  esistenza  e  un  breve  raggiiaglio  ahneno  della 

importanza?  il  che  più  tanto  ò  necessario  allorché  si  tratti  di  pubblicare 

e  Statoli  deOe  Marche  e  dell'Umbria;  ove  per  le  condizioni  de' tempi, 

fa  agK  avi  nostri  di  mostrare  tutto  queir  amore  che  portavano  alle 

M  lempl  andati  delle  loro  patrie  municipali ,  e  metter  fuora  quanto 

degli  aatleki  loro  diritti.  Per  queste  ragioni  adunque  non  è  menoma- 

dnUtara  cà»  gli  egregi  Vice-Presidenti  della  Deputazione,  giovandosi 

altribnite  laro  dall'Articolo  49."  -del  Regolamento,  saranno  solleciti 

/  ^Vlfltclaaciino»  di  Hobiamare  i  Soci  Ordinarj  e  Corrispondenti  delle  loro  Pro- 

^tab  afonoralo  officio  apde  è  parola  nel  precedente  Articolo  3.^,  di  concorrere 

^  ÌlS9Qgk  della  Daputazioae,  e  massime  col  cercare  e  trasmettere  ai  Vice-Presi- 

^"'W  qnante  féù  notizie  potranno  rac<x>gliere   sia  dei  documenti  sparsi  negli 

'^''Cliivi  ^leOa.  terra  ove  hanno  dimora ,  sia  delle  opere  di  storia  edite  e  inedite 

^  guanti  mai  scrittori  fiorirono  nelle  loro  patrie  municipali  :  necessario  e  pre- 

^^^Ui  iMidmento  che  faranno  in  seguito  di  quei  regesti ,  dì  quelle  bibliografie 

^^  la  Depatazione  ha  carico  di  edificare.  Ed  ai  Soci  delle  Marche  e  dell'  Um- 

^*^  dovrebbe  inoltre  accennarsi  il  desiderio  della  Deputazione  che  diligentis- 

^■He  Siene  le  ricerehe  loro  neUo  investigare  anche  nella  privata  famiglia  dei  loro 

roli,  ed  esatlissimo  il  ragguaglio  che  alla  Presidenza  o  ai  Vice -Presidenti  si 

sro  inviare,  dei  documenti  e  degli  atti,  i  quali  valgano  a  dimostrare  come 

^  ^  qual  modo  le  Città  loro,  o  fossero  autonome,  o  governate  fossero  da  un  Signo- 

^^^^o  ,  vennero  a  cadere  sotto  la  potestà  assoluta  ed  in  bafia  del  Pontefice. 

Firenze f  Agosto  4861 

It  Segretario  della  R.  Deputaaione 
M.  TabA URINI. 
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Di  un'  Opera  del  Centenario  di  Dante  Alighìeri. 

Nella  precedente  dispensa  annunziammo  la  pubblicazione  d*Qn^ Opera 
che  1  Signori  Mariano  Cellini  e  Gaetano  Ghivizzani  si  propongono  di 
fare  per  F  occasione  della  festa  dantesca.  Aggiuiìgiamo  ora  i  titoli  delle 
scritture  che  la  comporranno  e  i  nomi  degli  autori ,  perchè  tutti  st 
tacciano  capaci  della  importanza  della  medesima. 

Prefazione.  -  Epigra^<B  di  Luigi  Mansi.  -  L*  Europa  dal  4250  al  4350, 
Cesare  Cantù.  -  Lo  stato  politico  dell'  Italia  uel  secolo  di  Dante ,  Gòt-- 
seppe  Canestlrinù  -  Lo  stato  economico  d' Italia ,  Luigi  Cibrario.  -  Delle 
condizioni  della  Città  e  della  Repubblica  di  Firenze  nell*età  di  Dante , 
Gino  Capponi.  -  Ordinamento  economico  di  Firenze,  Giuseppe  Cmm- 
sirini.  *  Costituzione  di  Firenze .  Giunio  Carbone.  -  Fami^a  Alighieri^ 
Luigi  Passerini.  -  La  Religione  e  la  Pietk  di  Dante  ,  Jfoiiro  INèet 
D.  S.  P.  -  La  Teologia  di  Dante ,  Pat/ano  Paganini.  -  La  Filoeofla  di 
Dante,  Augusto  Conti.  -  Le  Dottrine  Politiche  di  Dante,  Terenxio  Mn- 
miani  Della  Rovere.  -  La  Civiltà  e  la  Poesia  nella  Divina  Commedia, 
Silvestro  Centofanli.  -  Allegoria  di  Beatrice ,  Giuieppe  AwéliMi  -  U 
Veltro ,  Niccolò  Tommaseo.  -  Le  tre  Belve ,  Giacinto  Cernila.  **«^^ 
geli ,  Padre  Vincenzo  Marchese,  -  I  Dannati ,  Franoesee  Domenim 
razzi.  -  Beatrice  e  le  altre  Donne  nominate  nel  Poema ,  GMSm 
Cofombini.  -  Gentucca,  e  gli  altri  Lucchesi  noiniDali  nd  Foema, 
MinutoU.  -  La  Famiglia  nel  secolo  di  Dante ,  Enrico  Meftr,  *  1 
lini  nel  secolo  di  Dante ,  Pasquale  Villari.  -  Gli  Ordini 
secolo  di  Dante,  Abbate  Luigi  Tosti.  -  Accemii  del  Poema  alle 
astronomiche ,  Giovanni  Antonelll  D.  S.  P.  -  Aceenni  aBe  SdaiMW  Éf* 
che  e  matematiche ,  Guglielmo  Libri.  -  Accenni  alle  Dottrine  geolaBldHl 
e  specialmente  geografiche ,  Lorenzo  Pareto.  -  Acoemii  ale  JScieitt^rilP 
diche ,  Francesco  Puccinotti.  -  Accenni  alle  Scienze  penaH ,  FrAMiB 
Carrara.  -  Dell'Arti  beUe  in  relazione  alla  Divina  Commedia  yftlM  Ssl- 
vatico.  -  Dante  e  la  Bibbia ,  Monsignore  Iacopo  Bernardi.  -  Dento  e  Vir- 
gilio ,  Ignazio  Montanari,  -  Dante  e  Shakspeare ,  Giulio  Careano.  -  Bel- 
lezza drammatica  dei  Poema,  Francesco  DalV Ongaro.  -  Dante  commen- 
tato con  Dante ,  Giovambattista  Giuliani.  -  Delle  Varianti  nelle  leDoni 
della  Divina  Commedia ,  Francesco  Palermo.  -  Lingua  del  popolo  neUe 
opere  volgari  di  Dante ,  Pietro  F anfani.  -  Che  cosa  intendesse  Dante 
per  idioma  Illustre ,  Cardinale^  Aulico^  Curiale.  Raffaello  Lambrusckini.  - 
Analogia  dell'antica  lingua  italica  con  la  greca  e  la  latina  e  co' dia- 
letti viventi  a  illustrare  il  libro  della  Volgare  eloquenza ,  Àriodante  Fa- 
hretti.  -  La  Latinith  dì  Dante,   Michele  Ferrucci.  -  Le   Rime   di    Dante 
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ttm parate  »  quelle  óe^i  allri  poeti  del  suo  lem|M,  Giotui  Carducci.  -  Le 
fnse  di  Dania  com|)arate  a  quelle  degli  altri  pnh>atori  del  suo  tempo, 
Iwopo  Femwti.  -  Il  Coiivivio ,  Vito  Fomari.  -  La  Vita  Nuova  ,  f  rance- 
m  Stioio  Orlamdini.  -  Dante  a  Bavenna  (  Dal  JUunùipw  cium  di  Ka- 
«ana  nrà  «mUo  ehi  tratti  quetto  tema ,  tecondo  che  gliene  è  Hata  porla 
mghitfa).  -  Hemorie  di  Dante  in  Firenie,  £mtÌto  FiuUani. 


Il  Dog»  di  Venuta,  Studi  Storici  di  B.  CiccaETTi. 

•  ll'prÌHK),  il  più  sublime  magistrato  nell'organismo  della  Bepub- 
tto  Veneta  fu  il  doge. 

I  Gli  storici  nostri  o  uoo  poterono  scriverne  diffusamente  per  ra- 
poà  di  IxToro ,  o  Iraviati  da  qualche  eccezione  e  de  certe  apparenze , 
^imn  a  vicaoda  qsel  supremo  capo  dello  Stato  come  un  feroce  de- 
spota, e  come  una  povera  rittima  dell' arìstecraKie. 

•  lono  da  affetto  patrio,  confortato  da  quella  dovizia  di  documenti, 
che  di  parecchi  anni  mi  apprendono  ad  amare  ognor  più  questa  dol- 
l'iesima  patria ,  ho  tentalo  di  porre  quel  magistrate  nella  vera  sua  luce. 

■  Accennalo  alle  origini  della  Bepubblica  Veneta ,  rivocai  alle  vere 
l'Mtì  dei  muaumenii  il  coiiuma  del  doge  dal  secolo  Xt  ;  ne  tao  descritto 
''  cerimoniale  e  la  elezione.  I  di  lui  doveri  e  diritti  nei  secoli  anteriori 
*'  Xll,  poi  da  Enrico  Dandolo  a  Lodovico  Manin,  cioè  per  sei  secoli  e 
(ittaiiu  principi ,  mi  otfcrsero  un  ampio  campo  di  studio. 

•  Antichi  documenti ,  alouue  promisnoni  ducali ,  atti  e  capitolari  di 
i  '^n'>  magistrature,  furono  le  fonti  cui  attinsi. 

I  ;  •Sì  volo  ho  ricordalo  qualclie  questione  storica,  fissato  qualche 
^^^,  raccolte  nuove  testimonianze  su  qualche  fello.  Corredai  questa 
"pereiia  di  alcuni  documenti  di  cui  stimo  importante  per  gli  studiosi  la 
''*^'>t)iicazìone  ;  di  alcune  noie  degli  autografi  e  dei  sepolcri  dei  dogi. 

■  In  questa  mia  povera  fntìca  ebbi  a  guida  i  consigli  di  quetl'entdi- 
''«iijio  delle  patrie  cose,  il  conte  Girolamo  Dandolo;  ed  uno  dei  pochi 
^Klorosl  nostri  storici ,  il  c(«te  Agostino  Sagredo ,  mi  concesse  di  fre- 
Kì*ria  del'Eoo  nome. 

■  Bo  tentato  di  qiarger  qua  e  U  alcune  idee  Bull'  acticbitk  di  usi , 
UHtituaani  e  iateodimenti  che  abbiamo  torlo  di  credere  tutta  opera 
"^  Qostro  seook)  ;  e  di  eccitar  altri  a  svolgere  filosoficamente  qualche 
^Ma  qmca  della  storia  patria,  e  mostrare  come  alla  Bepubblica  veneta 
■un  Mio  si  debba  il  progresso  d' ogni  idea  civile  del  medio  evo ,  ma 
"xte  qualche  doge  segni  un  punto  lontano  di  quei  grandi  fatti  che 
''ctk  nostra  fu  eletta  a  realizzare. 
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a  lo  spero  di  aver  fatto,  per  quanto  mei  consentirono  le  forze, 
lavoro  coscienzioso  e  che  per  qualche  ricchezza  di  notizie  si  racooma 
ai  miei  concittadini. 

«  Venena,  Agosto  i864. 

e  9.  CiccatTTi  ». 

Questo  annunzio  non  ha  bisogno  di  commenti  :  V  ingegno  dell'aule 
e  il  nome  degli  uomini  che  lo  hanno  confortato  de'  loro  consigli  ci  9 
pegno  della  bontà  e  della  importanza  del  lavoro.  11  quale  riuscirà  e 
tamente  di  grande  utilità  ai  cultori  delle  storiche  discipline ,  e  serv 
a  mettere  in  maggior  luce  la  storia  delle  politiche  istituzioni  di  qan 
repubblica  italiana ,  della  quale  i  giudizi  non  sempre  compariscono 
condo  verità  e  giustizia ,  appunto  percbÀ  non  si  ó  peranco  profittalo 
tutto  il  tesero  delle  memorie  e  dei  documenti  conservati  ne^  irà 
veneziani. 

Avevamo  già  stampato  questo  Manifesto ,  quando  si  è  veduta  anni 
ziata  la  puU)Ucazione  già  fatta  del  libro.  Speriamo  che  qualcuna 
collaboratori  deWArekimo  ne  darà  in  seguto  ragguaglio. 


.?  -^ 


Awùo  pei  signori  Possessori  dei  quattro  vobmti  Mk 
che  (tArgerUa  del  canonico  Francesco  LsorotM 

t  Fra  i  nomi  dei  più  celebri  antiqutfii  fa  poato  pur 
nenioo  Francesco  Leopoldo  Bertoldi  argeolaiio  ^  par  iila09  tèiqiMHl 
tore  del  Museo  Numismatico  di  Ferrara ,  aArittofto  indsfeaaa-  41  fiÌM 
di  Archeologia.  Nato  nel  4787,  morto  nel  IRSé^^ltoefd  df-M^fMo 
revole  memoria ,  e  pressoché  cinquanta  laivoFi  ali»  rtiiifUf  ai 
de' quali  sono  un  perenne  monumento  del  suo  siiyeio,  ^fùstÈì^Iffpa 
le  Memoris  del  Po  di  Primato,  quelle  feria  Storia  M  ilHiar  «  MMÉ 
f  te  Btorkhe  di  Argenta  sua  patria.  Rimase  incompleta ,  yar  IT  auead 
sua  morte ,  la  stampa  di  questo  ultimo  lavoro  ;  imi  volle  foiMBa  eto 
avesse  già  egli  terminata  la  compilazione.  11  maiioscrìtio  é  nelT  Art 
vio  del  Municipio  di  Argenta ,  il  quale  ora  con  saggik>  consiglie  oe  p 
mette  la  pubblicazione. 

t  Verrà  questa  intrapresa  dal  sottoscritto  nella  forma  e  coi  carati 
sitnili  ai  quattro  vdumi  già  pubblicati  ;  ed  lAoitre  si  aggiungarà 
Indice  di  tutta  l' opera ,  rendendola  per  tal  modo  utile  anche  a  ooloi 
cui  piacesse  o  bisognasse  di  consultarla,  senza  leggerla  per  intero, 
una  Storia  che  può  dirsi  patria  eziandio  pei  Ferraresi,  perchè  Argem 
sempre  soggetta  allo  stesso  dominio,  ci  presenta  i  suoi  fasti  in  con 
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naiiZ3  coi  nostri ,  e  quindi  ci  rende  necessario   di  conoscere   anche  le 
sae    vicende. 

«  11  tolume  sari  pubblicato  entro  il  corrente  anno  in  una  sola  volta  ; 
e  quei  signori  che  amino  di  completare  V  opera  favoriscano  di  dare  il 
loro   nome  ai  sottoscritto  tipografo  editore. 

«   11  prezzo  Tiene  fissato  in  L.  4 ,  da  pagarsi  air  atto  della  consegna  >. 
Ferrara,  S2  Agosto  4864. 

Domenico  Taddei. 


Il  Ccnvenio  di  San  Gitalo  alle  Mura  e  i  Frati  Gemati,  coi  Capitoli 
dei  medesimu  Testo  di  lingua  or  per  la  prima  volta  messo  in  luce 
da  Giov.  Battista  Uccelli  (1). 

«  Quest'operetta,  che  in  sé  racchiude  oltre  assai  gravi  questioni  ar- 
cheologiche ,  come  quando  combatte  coi  documenti  la  vana  opinione 
<iel  Castello  dì  Mugnone,  è  fornita  anche  di  curiose  ricerche  artistiche, 
<iuido  notizie  sulla  fabbrica  dei  vetri  dipinti  in  cui  esercitavansi  quei 
frati  ;  e  molto  più  si  rende  importante  pel  testo  di  lingua  che  le  ó  ag- 
giumo ,  il  quale  se  getta  un  lume  ben  chiaro  su  quest*  Ordine  che  or 
noD  è  più ,  e  niuno  conosce  ;  ha  in  sé  anche  la  sempre  bella  attrattiva 
M  gusto  della  nostra  lingua ,  che  nella  sua  fiorita  eleganza  si  fa  am- 
Wiure  per  la  semplicità  sua  che  la  fa  bella  ;  e  per  quei  virtuosi  am- 
'^•tstiamenti  che  hanno  in  sé  tale  un*  unzione  di  bene  feconda ,  che 
^  hmamorano. 

«  Questo  libro  di  circa  950  pagine  in  46.*  Charpentier  uscirà  tutto 
^  ^M  folta ,  e  sarà  distribuito  pel  tenue  prezzo  di  franchi  due  e  mezzo 
P^^  gii  associati ,  e  franchi  3   pei  non  associati  ;    e  quanto  prima  sarà 
^^•■k)  sotto  il  torchio  ». 


//  Codice  Cassinese  della  Divina  Commedia. 

Itistampiamo  il  Manifesto ,  col  quale  i  monaci  di  Montecassino  annun- 
cio la  pubUicazione  del  famigerato  Codice  dantesco  conservato  nella 
^"^  Badia.  Vedesi  di  qui  com*  essi  pure  intendano  di  concorrere  alle 
^^^^nnì  onoranze  che  V  Italia  tributerà  alla  memoria  deli*  Alighieri  nei 

(4)  n  medesimo  è  f  Autore  del  Ragionamento  storico  sulla  Badia  Fiorentina , 
Ofelia  storia  della  Compagnia  di  S.  M.  della  Croce  al  Tempio ,  e  delle  Memo- 
storiche  di  Bientina  in  corso  di  stampa. 

Akb.St. It.  ,  f  .•  Serie,  T- 1 ,  P  I-  » 
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!iesio  ceutenui'io  dalla  nascila  'di  lui.  Le  ragioni  e  il  modo  dr  q 
pubblicazione  sono  palesati  dagli  editori  :  "p^r  il  che  nuIF  altro  a 
resta  che  volgere  ai  buoni  monaci  una  parola  di  lode  e  di  riconosce: 
e  raccomandare  la  loro  fatica  ai  nostri  conciltadinL 


Program 

«  Sono  alcuni  di  nella  vita  delle  nazioni ,  in  cui  queste  contemplali^ 
ifualche  cosa,  che  è  come  la  idea  tipica  della  loro  storia.  Neil' anno  4265 
nasceva  Dante  Alighieri  ;  e  per  cinque  secoli  nella  gioconda  coniempb- 
lione  di  quel  fatto  la  italiana  coscienza  ha  gridato  : 

Onorate  V  altissimo  poeta. 

Al  sesto  grido  anche  noi  monaci  di  Monte  Cassino  oggi  rispoDdiamOr 
perchè  l'onore  reso  alla  memoria  dei  grandi  uomini  va  diritto  a  Colui 
che  li  ebbe  creati ,  e  perché  Dante  e  S.  Benedetto  nel  nostro  pensiero 
lurono  sempre  congiunti  dal  vincolo  di  una  poetica  simpatia.  Da  quel 
di  in  cui  r  Alighieri  scontrò  8.  Benedetto  nel  Paradiso  della  sua  fanta- 
sia su  per  quelle  cime  delle  cento  sperule ,  donde  sgorga  la  vena  della 
cristiana  estetica ,  che  irriga  le  pagine  del  suo  poema ,  una  pietosa  tra- 
dizione si  é  fatta  via  fino  a  noi.  È  fama ,  che  V  Alighieri  traendo  a  Na- 
poli oratore  della  fiorentina  repubblica ,  sostasse  in  questa  badia  e  man- 
giasse il  pane  dell*  ospizio,  come  mangiò  quello  dell' esilio  neLmonastero 
deir  Avellana  ;  che*  leggesse  la  Visione  del  nostro  Alberico ,  il  quale  con 
tutto  il  medio-evo  gli  fu  precursore  nel  viaggio  del  mondo  di  ih.  Carm 
tradizione,  impalpabile  dalla  fredda  mano  della  critica,  immortala  per 
la  caritè  deli'  affetto  che  risveglia ,  incarnata  in  quel  volume ,  dei  pim 
antichi  che  avanzino ,  della  Divina  Commedia ,  che  come  cosa  santa  è 
conservato  neh'  Archivio  Cassinese.  Questo  codice  interrogalo  e  citato 
da  molli ,  conosciuto  da  pochi ,  noi  mettiamo  letteralmente  a  stampa , 
per  volgarizzare  quella  riverente  voluttà  che  sentono  i  dotti  a  svolgerne 
le  pagine.  Questa  è  la  votiva  offerta  che  mandiamo  alla  patria  di  Denta, 
anche  in  nome  delle  meridionali  provincie ,  nel  secolare  anniversario. 
del  natale  di  lui. 

«  Questo  manoscritto  del  XIV  secolo  incartaliambagina,  assai  ricco 
di  comenti ,  quasi  sincrono  del  Poeta ,  come  si  farà  chiaro  nei  protego- 
meni  a  questa  edizione ,  non  é  solo  un  documento  archeologico ,  ma 
anche  un  monumento  di  arte.  Egli  va  pregiato  in  ogni  sua  parte ,  nella 
carta ,  nella  scrittura  e  fino  nelle  molte  imperfezioni  del  menante ,  le 
quali  sono  nel  divino  poema  come  quelle  piante  parassite ,  che  serpono 
su  le  vecchie  fabbriche  e  ne  poetizzano  la  vista.  Perciò  il  manoscritto , 
che  ora  la  prima  volta  pubblichiamo  nella  sua  interezza ,  sarà  reso 
senza  tocchi  e  ristauri ,  lasciando  ai  dotti  la  cura  di  sceverare  le  men- 
de del  copista  dalla  probabile  ragione  delle  varianti  lezioni. 
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«  t^srchè  poi  la  nostra  opera  potesse  un  giorno  giovare  ad  una.  più 
perfetta  edizione    della  Divina  Commedia ,  abbiamo  profusa  ogni  cura  a 
comparare  il  testo  del  nostro  Codice  con  le  più  antiche  e  pregiale  edi- 
zioni; che  aboiamo  potuto  avere  a  mano,  a  chiarirne  le  varianti.  UbeN 
tosa  comparazione ,  che  é  come  una  storia  dei  casi  che  ha  corso  finora 
il  gran  Poema ,  per  !a  ignoranza   dei  trascrittori  e    per  la    irriverente 
ddtti-ina  dei  cementatori.    Né  è  a  riputare    superflua    la  nostra  opera  ^ 
dopo  la  bella  edizione  della  Divina  Commedia    curata  in  BerUno    4863 
da  Carlo  Witte.  Imperocché  questo    infaticabile  dantofilo  ha   limitato  i 
suoi  riscontri  a  soli  quattro   Codici  per  la  emendazione   del  testo  del 
poema,  aggiungendo  a  pie  di  pagina,  delle  innumerevoli  varianti,  solo 
<IueUe  che  gli  son  parute   più  ragionevoli.   Tacendo  dei   MSS.   e  delle 
^Hlizioni ,  donde  le  abbia  tratte ,  egli  sottrae  fi  fondamento  essenziale  al 
iL;iudlzio  che  potrebbe  darne   italiano  estimatore.    Air  avara  sintesi   del 
^ioUo  Tedesco  abbiamo  sopperito  con  la   esuberanza  della   nostra  ana- 
iisi ,  comparando  il  nostro  testo  anche  cbn  le  quattro  più  antiche  edi- 
zioni deH^  Divina  Commedia  dei  XV  secolo  riprodotte  da  Lord  V^mon, 
^  quafii  riputate  infruttuose  dal  Witte,  a   noi  son  sembrate  degne  di 
^tiAdio,  massime  quella  di   Mantova  4472,  ahe  segui  testi   a  penna  di 
otiiina  lezione. 

«  Avremmo  voluto  curare  gli  stessi  raffronti  anche  col  quattro  MSS. 
^ella  Divina  Commedia  che  sono  ifella  Nazionale  di  Napoli ,  e  con  quello 
^ssai  prezioso  del  4378  del  Principe  di  Salito-Pio  in  Napoli ,  una  volta 
I^OGeeduto  dal  Cardinale  Imperiale  ;  ma  non  ))oteiido  averH  -a  mano ,  e 
l^t^mendo  il  tempo  della  pubblicazione  del  nostro  -codice ,  da  farsi  nei- 
^*  ^tmiversario  dantesco ,  lasciammo  ad  altri  quella  cura.  Usammo  però 
^^1   Codice  membranaceo  che  é  nella  Biblioteca  dei  Preti  delFOratorio  in 
^sipolì,  di  bellissima  lettera,  del  XIV  secolo,  istoriato  a  colori,  come  si 
^eva  ai  beati  tempi  del  Giotto ,  e  ricco  di  cementi  marginali.  La  cor- 
dì  tpieili  eruditi  Padri  che  ci  forni  le  lezioni  di  quel  MS.  raffron- 
alle  varianti  che  raccoglievamo ,  farà  conoscere  un  Codice ,  che  1^ 
(^rìina  volta  sarà  da  noi  citato. 

«  Se  potranno,  come  che  sia,  queste  povere  fatiche  giovare  ai  cu- 
•*^tori  avvenire  di  una  meno  imperfetta  edizione  della  Divina  Commedia, 
^^rto  che  ce  ne  avremo  merito  oltre  le  nostre  speranze. 

«  Un  di  Dante  sbattuto  ed  affranto  dalla  fèbbre  deiresUk)  si  ftffaieciò 
^^  convento  di  8.*  Croce  di  Corvo  ;  e  interrogato  da  Frate  Ilario ,  che 
^KiedesseY  rispose  —  Pace  ;  e  gii  porgeva  il  libro  del  cristiano  Poema, 
^r^tìcie  tessera  del  suo  diritto  alle  consolazioni  della  Croce.  Noi  oggi  resti- 
"••^iamo  al  Poeta  quel  volume,  dopo  sei  secoli,  come  documento  della 
'i^'ù  splendila  glorilìcaz'one  dell' italiano  pensiero. 

«    1   Mu)<iXcl   DI   MONTE-CiSSIKO  s. 
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VINCENZO  LAZARI. 

■ 

Più  volte  in  questo  Archivio  Storico  ho  scritto  intorno  allo 
opere  di  Vincenzo  Lazari  ;  .e  giunto  io  in  quel  confine  della  vita 
nel  quale  la  età  senile  comincia  a  far  sentire  i  suoi  danni , 
avevo  buona  ragione  di  credere  che  a  lui  spettasse  annunziare 
la  mia,  anzi  che  a  me ,  la  ora  suprema  di  lui  che  era  ap- 
pena nella  età  di  quarant'anni;  in  quella  età  nella  quale  le 
passioni  sbolliscono  e  intera  si  mostra  la  potenza  dello  intdlet- 
to.  E  dire  che  egli  era  sano  e  bene  ataute  della,  persona  ,  m<H 
dcratissimo  nello  usare  la  vita  ,  e  vigoroso  e  sollecito  dello  al- 
ternare lo  studio  indefesso  cogli  esercizi  corporali  onde  la  sa^ 
Iute  si  mantiene  florida  !  E  dire  che  doveva  morire  consunto  da 
tabe  polmonare  ! 

Il  ritardo  avvenuto  nella  pubblicazione  dello  AreUvio  Skh 
rico  dopo  la  perdita  dello  illustre  e  carissimo  amico  mio  che  lo 
fondava ,  mi  tolse  di  rendere  prima  d'ora  il  debito  tributo  alia 
memoria  di  chi  mi  fu  caro  fino  dalla  sua  infanzia,  di  un  valo^ 
roso  nostro  collaboratore.  Nobili  ingegni  mi  precedettero  in 
fogli  periodici  italiani  e  stranieri  :  nello  Ateneo  di  Venezia  ebbe 
solenne  e  degna  laudazione  che  va  per  le  stampe,  scritta  dal 
mio  dilettissimo  Niccolò  Barozzi.  Ma. ciò  non  toglie  punto  che 
non  mi  corra  strettissimo  debito  di  stendere  in  questo  Archivio 
alquante  parole,  ultimo  onore  che  presto  al  Lazari,  e  sono 
inaspettato  amarissimo  compimento  delle  mie  scritture  intorno 
alle  opere  sue. 
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Da  Natalo  ed  Eletta  Deir Andrea,  Vincenzo  Lazari  nacque 
,  in  Venezia  addi  46  ottobre  1823.  La  sua  fauìiglia  onoratissima 
frale  cittadinesche,  ebbe  fregio  di  offici  importanti  sotto  al  go- 
verno nazionale ,  e  i  successivi.  In  un  collegio,  allora  fiorente 
in  Venezia,  dell'Abate  Pellegrini,  ebbe  i  primi  rudimenti;  nel 
liceo  convitto  compiè  gli  studi  filosofici.  Il  Barozzi,  compagno 
suo  nel  liceo  narra  che  fino  dall'adolescenza  il  Lazari  dava  opera 
COB  ispeciale  amore  agli  studi  archeologici ,  e  si  era  fatta  una 
piccola  raccolta  numismatica  $pendendo  in  s^a  i  suoi  piccoli 
risparmi  ;  e  le  ore  di  ricreazione  passava  studiando  volumi  di 
archeologia»  forniti  a  lui  dalla  biblioteca  del  liceo  stesso. 

Si  recò  poi  alla  università  di  Padova ,  attese  allo  studio  Io- 
gale,  oltenne  la  laurea.  Però  gli  studi  archeologici  aveva  sem- 
pre in  cima  del  pensiero,  e  la  sua  prima  scrittura  data  ai  torchi 
nel  Gitìfnaìe  Euganeo  diede  conto  di  un  lavoro  del  benemerito 
<^oate  Giovanelli  nel  quale  prova  che  i  popoli  del  Trentmo 
hanno  orìgini  italiche.  La  qual  cosa  il  Lazari  corrobora  con 
v^uovi  ai^omenti. 

Nel  medesimo  giornale  mostrò  la  necessità  e  i  modi  per 
i*i<tabilire  il  testo  di  Marco  Polo.  E  i  pensieri  e  i  voti' di  lui 
ebbero  compimenlo  mercè  la  generosità  di  un  illustre  italiano 
^'ivente,   Lodovico   Pasini,  che  a  sue  spese  lo  inviava  nella 
Svizzera  e  per  consultare  il  testo ,  originale  francese ,  di  Marco 
"^ote,  e  tradurlo  in  italiano  e  lo  fece   stampare  a  sue  spese 
f^ei  4847.  n  Lazari,  provata  la  originalità  del  testo  francese , 
^"^nfrontati  i  codici  editi  cogli   inediti ,   tradusse  i   viaggi  dal 
^'^acese  autore ,  prepose  al  suo  lavoro  dottissima  prefazione , 
'^  corredò  di  annotazioni  e  documenti ,  ai  quali  difficile  sarà 
^^1*6  JBiggiuiite.  e  cosi  riempiva  una  lacuna  negli  studi  scien- 
tifici italiani.   Quanto  agli  studi  letterari ,  vi  era  il  Milione 
^^^^to  dagli  accademici  della  Crusca  sopra  un  testo  a  penna , 
^he  fu  pubblicato  dal  Baldelli-Boni ,  e  illustrato,  per  quanto 
^*   poteva  allora.  Ma  gli  studi  geografici  progredirono  dopo  la 
I^^bblicazione  del  Baldelli-Boni ,  e  molte  cose  descritte  dal 
j'^^^giatore  veneziano  che  erano  tenute  in  conto  di  favola  o 
•■^esatte,  viaggiatori  dottissimi   moderni  confermarono  come 
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verissime.  Se  anche  si  ristampava  il  MiUone  approfittando 
gli  studi  del  Lazari ,  resterà  sempre  a  lui  il  primo  onore 
quello  spetta  alla  scienza. 

Degli  altri  suoi  lavori  non  dirò,  perchè  dei  principaU  n^ 
fu  scritto  largamente  in  questo  Archivio.  Alla  diligenza  singolare» 
alla  singoiare  pazienza,  e^i  univa  pulitezza  di  stile.  Nello  el(^ 
del  pittore  Pietro  Longhi  letto  per  la  solenne  distribuzione  dei 
premi  neirAccademia  veneta  di  Belle  Arti  nel  A  864 ,  vi  è 
quella  eloquenza  «vera  che  viene  dal  cuore  e  dalla  mente ,  e 
non  artefatta  o  imbellettata,  non  rauca  o  rombante. 

Il  Lazari  si  era  proposto  lo  esercizio  delVavvocazione ,  e 
ne  fece  il  tirocinio.  Morto  Luigi  Garrer ,  fu  chiamato  a  succe- 
dergli nel  governo  del  museo  che  per  la  volontà  del  suo 
istitutore  che  Io  legava  al  Comune  e  con  grande  saviezza  lo 
perpetuava ,  ha  nome  di  Raccolta^Correr.  Quello  che  egli  fece 
per  riordinarlo ,  nella  massima  parte ,  ho  narrato  in  questo 
Archivio  (Voi.  XI,  nuova  serie).  Oltre  a  questa  fatica  intel» 
lettuale,  non  iscompagnata  da  fatiche  materiali ,  altre- due  ne 
compieva  ;  il  riordinamento  della  raccolta  numismatica  unita 
alla  biblioteca  Marciana  di  Venezia  e  di  quella  che  è  parte 
del  Museo  civico  di  Verona.  Questa  seconda  impresa  cornine 
ciò  quando  la  sua  salute  non  era  più  salda,  logorata  dagli 
studi  e  da  un  viaggio  che  per  gli  studi  fece  in  Francia  e  In- 
ghilterra ,  accolto  con  prove  di  stima  sincere  da  più  illustri 
(ultori  dell'archeologia.  E  potè  terminarla  prima  che  venisse  sfi- 
dato dai  medici.  , 

•"Ebbe  mezzana  statura ^  occhi  neri,  fu  svelto  della  perso- 
na.'Le  più  belle  virtù  domestiche  e  cittadine  gli  informarono 
\6  animo  :  vivacissima  e  facile  aveva  la  parola ,  pronta  la  dot- 
trina i  cortese  fu  sempre  senza  ombra  di  superbia  o  di  va- 
nità. Sopra  tutto  amò  Venezia  ;  e  che  Italia  amasse  ha  dato 
prova  solenne.  Fra  i  molti  onori  accademici  che  ottenne, 
proposto  dal  Garrer  fu  eletto  socio  corrispondente,  poi  ordi- 
nario del  Veneto  Ateneo  ,  e  sostenne  Tofficio  di  segretario  per 
le  scienze  morali  e  le  lettere.  Fu  egli  che  primo  e  spontaneo 
domandò  all'Ateneo  che  anche  in    Venezia    si    festef:giasse  la 
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l'ìconrenza  del  sesto  centenario  dalla  nascita  di  Dante.  E  que- 
sta, fu  la  origine  che  il  Comune,  essendo  stato  vietato  ai  Co* 
Divini  della  Venezia  il  concorrere  alla  erezione  del  monumento 
nazionale  al  poeta  nostro  che  sorgerà  in  Firenze ,  deliberasse 
il  levargli  il  busto ,  e  collocarlo  nel  Panteon  che  accolse  le 
effigie  degli  illustri  veneti  e  di  coloro  che  furono  amati  e  ri- 
vei-iti  dai  Veneti.  Cosi  il  Panteon  che  accoglie  le  immagini  di 
&aJileo  e  del  Sarpi ,  con  quella  di  Dante  presenterà  i  tre 
sorami  che  stanno  in  cima  delle  glorie  italiane  »  e  a'  quali 
s'  inchina  il  mondo. 

La*  proposta  del  Lazari  accolta  con  voti  umanimi  dall'Ate- 

i^eo ,  la  deliberazione  del  consiglio  comunale  ,  dove  il  giovane 

^    dotto  patrizio  Boldù  perorava  pel  concorrere  al  monumento 

nazionale,  e  cosi  se  ne  seppe  il  divieto,  il  favore  dei  cittadini, 

^5inno  conoscere  come  in  Venezia  vive  lo  antico  amore  verso 

lo  Alighieri.  Il  quale  amore  sarà  dimostrato  da  Niccolò  Berozzi 

tiel  discorso  che  precederà  il  lavoro  al  quale  attende  una  eletta 

mano  di  nobili  ingegni  sui  diciannove  codici  del  poema  sacro 

esistenti  in   Venezia   stessa  ;   lavoro  al  quale ,   se  morte  noi 

rapiva ,  il  Lazari  sarebbe  stato  valido  cooperatore. 

Non  per  abbietti  fini  o  male  arti ,  ma  pel  suo  libro  sulle 
zecche  degli  Abbruzzi  ebbe,  non  chiesto  ,  il  grado  di  cavaliere 
dal  governo  di  Napoli.  Ma  al  certo  più  che  questo  vale  la  co- 
rona che,  destinata  a  cingergli  la  fronte ,  giunse  troppo  tardi 
e  non  poteva  che  essere  posata  sul  suo  sepolcro.  La  Società 
numiamatica  del  Belgio ,  presieduta  dal  chiaro  archeologo  si- 
gnor Chalon ,  decretò  al  Lazari  il  premio  annuo  col  qocde 
remunera  lo.  scritto  migliore  sulla  nummografia  venuto  ttfluce 
nell'anno  precedente.  E  tale  si  tenne  la  lettera  che  scrjsse  H 
sigBor  di  Langlois  sopra  alcune  medaglie  romane  iaedite  dei 
musei  di  Venezia ,  stampata  a  Bruxelles. 

Povera  madre  !  Lo  '  annunzio  di  questo  premio  venne  di- 
retto a  lei  col  premio  istesso ,  e  dolorose  e  affettuose  paróle. 
Sopra  tutti  i  dolori  che  trafiggono  di  spine  la  vita ,  amaris- 
simo  è  quello  di  una  madre  superstite ,  di  una  sorella ,  otti- 
me ,  come  la  madre^^  la  sorella  del  Lazari ,  e  nulla  vale  a 
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sanarlo.  Pure  non  può  non  recarvi  alleviamento  il  sapere  ^K=^J)e 
vi  partecipano  anche   genti   estranee,  e  la  certezza  che,  se 

breve  fu  la  vita  di  chi  si  piange ,  il  nome  e  il  desiderio     ^del 
caro  estinto  vivono  e  vivranno  anche  oltre  al  sepolcro.  « 


CATALOGO  degli  scriUi  originali,  tradotti,  o  pubblicati  per 

del  Lazari,  compendiato  dal  piti  ampio  che  piene  ih  opP^^^^^ 
aUa  commemorazione  di  Niccolò  BaroMzi;  Venezia,  Tipografi^^^ 
del  Commercio  4864. 


Opere  Originali  di  ▼incenso  Lesnri. 

4.  Le  monete  dei  possedimenti  veneziani  di  oltremare  e  terpafer- 
ma.  Venezia  4846,  di  pag.  viii-179. 

5.  Guida  artistica  e  storica  di  Venezia  e  delle  isole  circonvicine^  au- 
tori P.  Selvatico  e  V.  Lazari.  Milano  4852.  ^  Della  parte  storica  è  autore 
il  Lazari. 

3.  Viaggiatori  e  navigatori  veneziani.  Nella  Venezia  e  sue  lagune. 
VoL  I,  P.  IL  Venezia  4847. 

4.  Zecche  e  monete  degli  Abbruzzi.  -  Vedi  Archivio  storico  italiano, 
Serie  seconda,  Voi.  XIV. 

5.  Medaglie  e  monete  di  Niccolò  Marcello  Doge.  ^  Vedi  Archivio  sto- 
rico italiano,  Voi.  XL 

6ii.  Della  raccolta  numismatica  della  libreria  di  S.  Marco.  Stampato 
Mll  YoL  XXIV  degli  Atti  dell' Accademia  di  Vienna. 

,  ^xLeftera  a  Niccolò  Barozzi  sulla  famiglia  del  Sisto ,  orali  e  incisori 
del  Meolo  XIV.  Inserita  nella  Gemona  e  suo  territorio  di  Niccolò  Barozzi. 

8.  Notizie  sulle  opere  d*  arte  e  di  antichità  del  museo  Correr  in  Ve- 
nezia. Vedi  Archivio  storico  italiano ,  nuova  serie ,  Voi.  XL  Ivi  si  parla 
distesamente  anche  degli  altri  lavori  del  Lazari. 

9.  Indice  dei  manoscritti  dell'  Avv.  G.  M.  Malvezzi.  -  Vedi  Archivio 
storico  italiano,  nuova  serie,  Voi.  XIV. 

40.  Tre  notizie  sulle  medaglie  e  monete  di  Cristoforo  Moro,  Pietro 
Loredan ,  Niccolò  Tron,  nel  Vpl.  IV  dalle  Iscrizioni  veneziane  di  E.  A.  Ci- 
cogna. -  Vedi  Archivio  storico  italiano,  nuova  serie,  Voi.  XIV  peiral-li- 
colo  sulle  iscrizioni  stesse.  *  '"^- 


•* 
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44.  Del  traffico  degli  schiavi  in  Venezia  nei  tempo  di  mezzo.  -  Nella 
i^eellanea  di  storia  italiana ,  edita  per  cura  delia  Deputazione  di  storia 
ikria.  Torino ,  Voi.  I. 

At.  Elogio  di  Pietro  Longhi.  -  Vedi  Archivio  storico  italiano,  Voi.  XV. 

f3.  Lettre  a  M.  Victor  Langlois  sur  quelques  medaiUes  Maaines  ine- 
les  des  Musées  de  Venise.  Bruxelles  4862. 


li. 


Opere  tradolle. 

4 .  Viaggi  di  Marco  Polo.  -  Vedi  quanto  é  scritto  sopra. 

5.  Humboldt.  Cosmos.  -  Il  Lazari  ne  tradusse  la  parte  seconda, 
imprese  una  traduzione  con  giunte  e  illustrazioni  della  Geografia  ap< 

ic^ata  alla  storia  del  Broccaniere.  Non  ne  usciva  che  un  quaderno. 


III. 

Articoli  originali ,  riviste  di  opere  altrui  in  giornali  e  raccolte. 
Archìvio  Storioo  Italiano ,  Nuova  Serie. 

4.  Del  ricevimento  degli  ambasciatori  di  Sisto  IV  in  Venezia.  Voi.  II 
^ìì'Arehwio. 

2.  DocumiDti  del  processo  del  Sansovino.  -  Ib. 

3.  Il  palaÀo  del  museo  civico  di  Vicenza.  -  Voi.  II. 

4.  Sopra  un  denaro  di  Berengario.  Ib. 

5.  Il  museo  civico  di  Vicenza.  Ib. 

6.  Intorno  al  luogo,  di  supplizio  di  Boezio.      Ib. 

7.  Intorno  al  giornale  dell'  assedio  di  Costantinopoli.  Ib.  <:      \ 

8.  Della  zecca  di  Sera  e  delle*  monete  di  Piergiampaolo  GanMiri^  Ib. 

9.  Il  leone  dell'arsenale  di  Venezia  del  Rafa.  Voi.  IV. 
40.  Genealogia  di  Carlo  d'Angiò.  Voi.  Vili. 

44.  Monete  dei  Paleologhi  di  Monferrato.  Ib. 

45.  Programma  della  scuola  di  Paleografia  in  Venezia.  Voi.  XVI. 


■  •   j 


Giornale  Eogeneo  di  Vadowtu 

43.  Anno  4845.  Dei  Rezii  popoli  d'Italia. 

H.  Anno  4846.  Della  necessità  e  i  mezzi   per  ristabilire  il  testo  di 
Varco  Polo.  ''Ì^' 

▲acikST.lT.,  f.*  Sèrie»  T.  I,  P  I.  » 
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Ritrìtta  della  nomitiiMitìoa  aoftìoa  e  moderni» 
del  cev.  Agoitìno   Olivieri, 

45.  Della  zecca  di  Mass»  maremmana  dello  Zanetti.  Voi.  I. 

46.  Monete  inedite  degli  Abbruzzi.  Ibid. 

Ga«selta  di  Venesie. 

47.  2  Aprile  185S.  Venezia  nel  1484. 

48.  7  Novembre  4852.  Sul  legato  dello  ZappettL 

49.  S8  Agosto  4862.  La  raccolta  Miani. 

IV. 

Scritti  inediti  pubblicati  per  sua  cura,  alcuni  dei  quali  illustrati  da  hu^ 
Di  molti  è  parlato  nell'Archivio  Slorioo  Italiano* 

4.  Scrittura  di  Iacopo  Sansovino  e  parte  del  consiglio  dei  Dieci  sulla 
rifabbrica  della  zecca  ;  4  854 . 

2.  Sei  lettere  d'illustri  italiani  del  secolo  XVI;  4855. 

3.  Gregorii  Corrarii.  Imnus  ad  pueros  et  virgines  ;  4858. 

4.  Promissione  di  Enrico  Dandolo,  Doge.  -  Nei  voi.  IX  dello  Arckivio 
Storico  Italiano;  N.®  8. 

5.  Relazione  delFambasceria  straordinaria  in  Inghilterra  nel  4763  in- 
viata dalia  Repubblica  di  Venezia  per  l'assunzione  al  trono  di  Gior- 
gio III;  4854. 

6.  Scritture  inedite  di  Marco  Foscarini  e  Luigi  Arduino.;  4  854. 

7.  Due  Diplomi  spettanti  a  Marco  Foscarini;  4855. 

8.  Documenti  del  processo  di  Iacopo  Sansovino;  4855. 

9«  Diario  del  viaggio  da  Venezia  a  Costantinopoli  di   M.  Paolo  Con- 
tarini  nel  4580;  4856. 
40.  Relazione  di  Urbino.  4856. 

44.  Attavanta  di  Francesco  Doni;  4857. 

42.  Nuova  opinione  sulle  imprese  amorose  e  militari  dd  Doni.  4858. 

43.  Uffici  inediti  di  Marco  Foscarini.  4859. 

4  4.  Poesie  veneziane  di  Giorgio  Baffo ,  Gaspare  Gozzi  y  e    Carlo  Gol- 
doni. 4864. 

45.  Tutte  le  cose  notabili  che  sono  in  Venezia  di  M.  Anselmo  Gui- 
sconi  4  864. 

46.  Canzone  volgare  per  l'elezione  di  Nicolò  _Tron;  4862. 
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^  *7.  Della  marina  britaimica  nel  secolo  XVUI:  4862. 
4  8.  Dispacci  di  Angelo  Correr    e   ilichele    Morosini   ambasciatori   a 
da^rlo  II  re  d  Inghilterra  ;  4862. 

Il  Lazari  giovò  assai  allo  Alberi  nella  sua  edizione   degli  ambascia- 
veneziani  del  secolo  XVI.  È  opera  sua  tutto  il  volume  IX,  sta  nel 
leoogliera,  sia  nello  illustrare  le  relazioni  degli  ambasciatori  veneziani 
alla.  Porta  Ottomana. 

11  signor  Barozzi  ebbe  la  cortesia  di  concedermi  la  seguente  appen- 
di ice  al  suo  catalogo ,  di  altri  scritti  pubblicati  per  cura  del  Lazari , 
trovati  posteriormente. 

4.  Degli  edilìzi  consacrati  al  culto  divino  in  Venezia  e  distretto,  o 
<]  istrutti  o  mutilati  nella  prima  metà  del  secolo  X,  note  tratte  da  un 
catalogo  inedito  di  Don  Sante  dalla  Valentina  capeliano  di  S«Rocco.  - 
f^ij.l>blicalo  per  l'ingresso  di  Don  Giuseppe  Epis  a  parroco  di  &  Felice; 
V^fiezia  tipograOa  Gaspari,  4862. 

il  Lazari  donava  al  suo  museo  il  manoscritto  originale. 
).  Degli  studi  di  Angelo  Zon  veneziano,  cenni  del   dottor  Vincenzo 
I^azari;  Voi.  VI,  parte  IH  delle  Esercitazioni  dell' Ateneo  Veneto. 

3.  Hamori  di  messer  Anton  Francesco  Doni  lìorentino  (4oo3,^  Vene- 
zìa.    tipografa  Merlo. 

Dall'autografo  del  museo  Correr  li  traeva  il  Lazari ,  ed  unitavi 
^^rialoga  prefazione  li  comunicava  al  |uo  amico  Andrea  Tessier  che  li 
T^viìjblicò  per  le  slampe  con  dedica  a  Salvatore  Bongi.  Edizione  di  soli 
■*  CiO  esemplari. 

4.  Relazione  di  Mosco^ia  di  Alberto  Vimina  (4657),  edita  con  prefa- 
zione del  dottor  Guglielmo  Berchet  ;  Milano,  Ci  velli  4  801. 

Il  manoscritto  clie  si  conserva  nel  museo  Correr  fu  commentato 
ci  al  Lazari.  -  Vedi  Tarticolo  del  eh.  signor  Fedele  Lampertico  neW  Archi- 
*?«o   storico  italiano,  seconda  serie  Anno  V,  disp.  Ili,  pag.  414. 

5.  Per  le  nobilissime  nozze  Mocenigo  Soranzo.  -  De  Soresina  Vidoni  : 
Sonetti  inediti  tratti  da  due  antichi  codici  del  Petrarca  esistenti  nel 
oivico  museo  Correr  di  Venezia.  Venezia  tipografìa  G asperi ,  1852. 

Li   comunica   il    Lazari  al  Conte  Agostino  Sagredo  che  li  pubbli- 
eava  con  note  e  prefazione. 

Così  il  Barozzi.  Io  devo  aggiungere  qui  quello  che  ho  stampato 
altrove ,  la  confessione  cioè  che  uno  dei  son^^lli  tenuti  come  inediti  è 
stampalo  nelle  rime  del  Petrarca.  La  qual  cosa  sfuggiva  e  al  Lazari  e 
^  'He,  Come  accenno  nella  nota  preliminare ,  nella  quale  rimetto  a  chi 
può  darlo  un  giudizio  sulla  originalità  dei  sonetti  veramente  inediti , 
^^  sembra  desiderabile  che  i  dotti  studiassero  ([uesti  due  codici  per 
^«ore  del  Petrarca ,  al  presente  soverchiamente  dimenticato ,  e  come 
I'<*<^1;ì  e  c3me  uomo  politico  e  come  amatore  vero  del  paese  nostro. 

A.  SAf.REno. 
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LUIGI  PECORI. 

A  mezzo  agosto  di  quest'anno  cessò  di  vivere  in  San  6i- 
mignano  il  proposto  Luigi  Pecori  ,  non  ancora  compito  // 
suo  cinquantatreesimo  anno.  Era  nato  in  quella  terra  FU  ot- 
tobre \8\\  di  poveri  genitori,  Michele  e  Caterina  Zani.  Ve- 
stito da  giovanetto  Tabito  di  chiesa  ,  studiò  lettere  latine  nelle 
scuole  ^comunali  del  suo  paese;  ed  ottenuto  l'ufficio  di  prefetto 
nel  collegio  Cicognini  di  Prato  ,  ebbe  in  questo  comodità  di 
continuare  gli  studi  della  rettorica ,  della  geometria  e  della 
filosoGa  :  in  Prato  pure ,  al  Seminario,  cominciò  ad  attendere 
alle  scienze  sacre  ;  ma  poco  innanzi  potè  procedere  in  esse 
per  esser  tornato  dopo  tre  anni  appena  a  San  Gimignano. 

Neil'  insegnamento  che  si  dava  a'suoi  tempi  poca  parte 
avevano  le  lettere  italiane  :  del  collegio  pratese  non  aveva 
peranco  preso  la  direzione  il  canonico  Silvestri ,  che  introdu- 
cendo lo  studio  di  Dante  e  dcUi  scrittori  del  Trecento  avviò 
quella  scuola  che  produsse  tanti  frutti  eccellenti  e  precacciò 
all'  istituto  grande  riputazione.  Nulladimeno  nò  anche  allora 
uscivano  di  là  i  giovani  in  tutto  ignoranti  della  patria  lette- 
ratura. Però  il  Pecori  soleva  raccontare  che  in  lui  Tamore 
pe'nostri  scrittori  si  era  acceso  colla  lettura  del  Giorno  del 
Parini. 

La  natura  gli  aveva  dato  ingegno  pronto  e  svegliato,  ma 
più  che  questo,  tenacità  di  volere.  Ricondottosi  in  San  Gi- 
mignano seppe  bene  usare  della  quiete  di  quel  luogo,  met- 
tendosi tutto ,  e  senz'  altra  direzione  che  quella  del  proprio 
criterio ,  in  variati  studi.  Avrebbe  desiderato  volgersi  alla 
predicazione  ;  se  non  che  da  questo  proposito  si  levò  quando 
fu  scelto  a  insegnare  umanità  e  rettorica  nel  patrio  ginnasio. 
A  questo  ministero  si  dedicò  con  vivo  affetto,  persuaso  della 
grave  responsabilità  che  aveva  dinanzi  a  Dio  e  alla  propria 
coscienza  e  premuroso  di  ben  rispondere  alla  fidncin  de'suoi 
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incittadini.  L'arte  di  bene  insegnare  ,  che  non  si  acquista  né 
da'  maestri  né  da'  libri ,  V  aveva  già  per  natura  ;  ma  la  mi- 
gliorò coiresercizio  e  colla  diligenza  per  forma ,  che  gli  scolari 
Coivano  da  lui  ottimamente  disciplinati  e  disposti  a  prose- 
gaire  ansile  da  sé  medesimi  nello  studio  delli  scrittori  italiani 
e  latinK 

Facendo  tesoro  del  tempo  sapientemente  ,  non  gli  riusciva 
di  star  mai  in  ozio  ;  che  poteva  non  trascurare  il  servizio  della 
chiesa  ,  consacrar  molte  ore  all'  insegnamento  pubblico  e  pri- 
valo ed  esercitare  l'ingegno  in  discipline  diverse  così  che  trovò 
il   modo  d' imparare  senz'alcun  aiuto  anche  la  musica. 

Quando  gli  venne  nell'animo  di  mostrare  alcun  frutto  del 
suo  ingegno  e  de'suoi  studi,  compose  un  dramma  in  versi  pren- 
dendo Targomento  dal  libro  dello  Chateaubriand,  VuUimo  degli 
Abmcerragi,  Tentò  poi  anche  con  buon  successo  la  tragedia  : 
coir/meUa  Lambertazzi  rappresentò   vivamente  la   lotta  dei 
partiti  in  Italia  :  col  Yenceslao  di  Boemia ,  che  gli  fece  meri- 
tare un  premio  di  concorso  dell'Accademia  Modenese,  riuscì 
a  dare  una  certa  originalità  a  un  soggetto  tanto  rassomigliante 
al  Polinice  dell'Alfieri. 

Questi  lavori  erano  per  lui  come  un  riposo  e  una  ricrea- 
zione da  altri  studi  più  gravi.  Fu  più  d'una  volta  pregato  a 
predicare  la  Quaresima  o  l'Avvento  nella  sua  collegiata  :  e 
parimente  si  rese  all'  invito  di  altre  chiese  o  per  quaresimale 
o  per  panegirici  e  altri  discorsi  sacri  ;  sì  che  gli  era  necessa- 
rio procacciarsi  tal  corredo  di  dottrina  religiosa  da  rendere , 
quanto  è  possibile  ,  efficace  la  sua  parola.  Due  volte  concorse 
al  premio  proposto  dalla  senese  Accademia  AoHegei,  quando 
questa  dava  indizi  di  vita  e  di  operosità  non  istorili ,  poco  cono- 
sciute e  non  durate:  la  prima  volta,  per  argomento  letterario, 
consegui  la  medaglia  d'argento:  la  seconda,  ebbe  l'onorevole 
menzione  per  un  tema  d'economia  ;  a  trattare  il  quale,  egli, 
fuori  affatto  del  movimento  della  scienza  ,  consultò  con  sin- 
golare pazienza  e  perseveranza  quanti  autori  potè  avere  alle 
mani.  Di  questi  suoi  lavori ,  benché  degni  invero  dell'altrui 
considerazione  più    di    molte  scritture  con  soverchia  facilità 
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messe  in  luce  da  tanti ,  non  gli  venne  mai  la  voglia  di  fan 
giudice  il  pubblico  ,   perchè   troppo  gli  aveva  rispetto  ;    né 
meno  facevane  pompa  ,  contento  delV  approvazione  di  pochi 
amici. 

La  terra  di  San  Gimignano  presenta  anche  oggi  il  suo 
aspetto  primitivo ,  se  ne  eccettui  alcune  rovine  opera  del 
tempo  0  deir  incuria  degli  uomini ,  e  qualche  deturpamento 
operato  da  chi  credeva  abbellire:  entrando  in  essa,  il  tuo  pen- 
siero si  trasporta  subito  nel  medio  evo  in  cui  sorse  :  l'archi- 
tettura ha  qualche  cosa  di  particolare  :  parecchie  opere  d'arte, 
specialmente  di  pittura,  ne  adornano  le  chiese  e  il  palazzo  del 
comune:  sì  che  da  qualche  tempo  non  è  scarso  il  numero  di 
quelli  che  per  amore  dell'arte  o  per  isterica  curiosità  si  recano  a 
visitarla.  Al  Pecori  era  venuto  in  mente  di  compilare  una  spe- 
cie di  guida ,  alla  quale  dovesse  andare  innanzi  un  ragguaglio 
storico,  che  basandosi  sulle  prove  meglio  accertate  venisse  a 
correggere  le  favole  e  gli  errori  invalsi  per  le  memorie  la- 
sciate da  scrittori  municipali,  e  conservati  quasi  tradizioni  nel 
popolo.  Messosi  all'opera  con  affetto  e  spogliando  le  carte  del- 
l'archivio comunale  salvate  dalla  dispersione  ,  rovistando  negli 
archivi  di  Firenze  e  di  Siena,  si  fece  accorto  che  poteva  por- 
taro  un  contributo  alli  studi  della  storia  nazionale  recando  in 
luce  i  fatti  0  nuovi  o  meglio  accertati  o  rettificati  che  andava 
raccogliendo  :  onde  allargò  il  suo  primo  concetto,  e  ne  compose 
un  bel  volume  di  storia  municipale  che  gli  fruttò  onore  do- 
vun(|ue  si  dà  opera  a  queste  discipline  ,  massimamente  presso 
i  Tedeschi  usi  a  cercare  le  notizie  di  quel  singolare  munici- 
pio negli  Annali  del  Coppi  (1).  Sebbene  non  avesse  risparmiato 
fatiche  e  pazientissime  diligenze,  trovò  ,  dopo  la  stampa  ,  da 
correggere  e  da  aggiungere  ;  ed  aveva  già  in  ordine  i  mate- 
riali per  una  nuova  edizione. 

Per  comodo  de'suoi  scolari  aveva  scritto  un  libro  d' Isti- 
tuzioni retloriche.  Parendogli  che  potesse  riuscire  di  giovamen- 


(1)  Questo  libro  fu  stampato  nel  i8o3  coi  tipi  della  Gaìi'eiana,  e  no  fu  dato 
na  rcnno  ncWAppmdice  dell Arch 'Ho  Sierico  Italiano,  T.  IX,  pafr.  Ji7V-5TC. 
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lo  alle  altre  scuole,  volle  renderlo  di  pubblica  ragione  [\).  La 
ionia  delle  dottrine ,  l'ordine  e  l'assennata  distribuzione  delle 
materie ,  la  elegante  chiarezza  della  esposizione  e  la  efficacia 
provata  con  molti  anni  di  esperienza  avrebbero  dovuto  pro- 
cacciare a  questo  libro  miglior  fortuna.  Egli  non  si  accorava 
punto  dd  vederlo  poco  curato  dai  maestri;  e  certo  nella  co- 
scienza d'aver  fatto  opera  vantaggiosa  alla  gioventù ,  confi- 
dava nel  tempo. 

Negli  ultimi  anni  aveva  impreso  l'ardua  fatica  di  compila- 
re una  specie  di  Calendario  biografico  ,  dove  in  ciascun  gior- 
no dell'anno ,  secondo  la  data  della  nascita  o  della  morte  ,  si 
trovassero  descritte  con  brevità  ma  con  precisione  la  vita  e 
le  opere  degF  italiani  illustri  in  lettere ,  scienze ,  arti  e  poli- 
tica. La  morte,  che  lo  sorprese  il14  d'agosto  dopo  poche  ore 
di  violenta  malattia ,  interruppe  quel  pazientissimo  lavoro  con- 
dotto quasi  a  una  terza  parte ,  che  gli  era  di  sollievo  allo 
spirito,  e  dal  quale  nullaltro  sperava  e  desiderava  che  l'uti- 
lità dei  lettori. 

Moltissime  altre  scritture  trovansi  tra  suoi  fogli,  come 
un  compiuto  quaresimale,  parecchi  discorsi  sacri,  larghe  illu- 
strazioni ai  classici  latini  che  andava  componendo  e  via  via 
correggendo  colla  norma  della  esperienza,  a  comodo  della  sua 
scuola  :  credo  che  meriterebbe  massimamente  l'altrui  atten- 
zione un  ampio  commento  della  Divina  Commedia.  Per  l'Ali- 
ghieri aveva  come  un  culto  religioso  ;  e  non  potendo  in  altro 
modo,  si  adoperò  che  il  magistrato  comunale  del  suo  paese 
ponesse  a  perpetua  memoria  nella  sala  delle  adunanze  una 
iscrizione  che  ricordasse  come  in  quella  sala  medesima  par- 
lasse il  sommo  poeta  mandato  oratore  al  comune  dalla  Repub- 
bKca  di  Firenze. 

Visse  sempre  modestissimo  :  non  lo  solleticò  mai  l'ambi- 
zione di  far  valere  i  suoi  meriti  :  pago  della  propria  con- 
dizione non  cercò  onori  né  guadagni  :  la  carica  maggioro  nella 
sua  collegiata   gli   venne   conferita   per   concorso   e  per  la 

;4j  Anche  quatto  fu  dato  in  luce  dalla  Ttpografa  Gaìileiana  nell'anno  185n 


tiducia    (lesuui    coiKÙttadini.  Uau  sola  volla  ,  e  ])cr 
d'amici  ^   usci    dalla   sua  nalurnlc  riservatezza  ,  quando. 
ali  4853.  essendosi  fondalo  il  liceo  DOreiitiiio ,  chiese 
iifeMe  al  govorno  l'ufGdo  di  Direttore. 

La  sua  morto  immalura  destò  il  compianto  univ«%i 
suo  paese  ed  in  quanti  ebbero  occasione  di  pregiarne 
polare  bontà  dell'animo.  La  memoria  di  lui  vivrà  sempn 
nedetta  nel  cuore  di  tutti  quelli  clic  lo  conobbero,  e  pr 
patmente    di  coloro  ohe  per  il  suo  insegnamento  furono 
\iali  alla  cognizione  del  Bello  e  del  Buono. 

A-  Gklli. 
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a  ilei  D,  V.  C.  CABP«i.i,nr].  -  In  19ino.  ■ 
Icllii  Piccola  Antologia  Smm).. 


Siena.  Gati.  (8GV. 


OfflHlKnlo   xii   la   Divina  Comnmilii  di  Danlc  Alighieri  del  pror.  Ant.  G(IAI>^ 
unto  De  Uàuo.  -  Fireiae,  Graiimi,   Giannini  «  C,    18e4.  -  (In  cono 


Memorie  di  Aulonio  Canova  scrillc  da  Antonio  d'Este  e  pubbiìcnle  per  con 
di  ALRMtRDiio  d'Estr  cofi  notp  e  documenli.  -  In  ISino.  ~  Firvise,  F.  £*- 


Stori»  (Iella  lellerntura  latin»  otimpilaU  da  Cesahk  Ca» 
F.  Ltmonnitr,  4BC4. 


-  In  tanni,  -  FirtuM, 


I  dvilU  crisliann  presso  i  Franchi ,  rìccratltil torno  all'  Istoria  oouleelaslica, 
[lulilicii  a  letteraria  dni  Tempi  Meroving),  esut Regno  di  Carlooiaguo, 
h.V.QtKVUi,  prima  traduzione,  sulla  seconda  edizione  Trancese del  ffll 
di  ALKHUeND  Cairaiebi.  -  la  ISiuo.  -  Ftraiat,  F.  Ltmoiiaitr.  IBfti. 


Fuvok  d' I^BOPO  vnlgari2xat«  per  uno  lì»  Siena  ,  eavato  dui  Codice 

illudilo  e  i-iscoiilrato  con  tutti  i  i»dici  Fiorentini  e  col  Si-nese.  -  In  ISn 
Pircnie.  F .  Lemontier ,  )86i. 

Antonio  Aldini  ed  i  suoi  (Ampi .  Ilnoconti  glorici  in  due  libri ,  con  docomei 
inalili  o  poco  miti,  piitililicali  da  Ahto!iio  Zanoi-iìii.  -  V'oKime  I.*  in  IH 
~  Pì'mi».  F.  Lmrtonnier.  IIWI. 

L<t  Vite  Pamlleti»  di  Plot«rci),  Yiil^ariuate  da  Makillo  Adiiani  il  GkovaB 
lioltc  do  un  Co^oe  sniograru  inedito  della  Corsiniana,  riacoatrllv, 
te>lii  greca  ed  aDDOtale  da  Francesco  Cbhhoti  e  d»  tiiusstpE  Crcrao 
Volume  B.*  In  *tmo.  Firaae.  P.  Lemonnier,  1864, 


Storta  Romanci  dui  piti  anlichl  tempi  fidimi 
ad  uso  della  Gtoventri  Italiana  da  Fiia> 
ivii:t,  F    Lnnmnier,  (SOL 
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V3HÌ- 


-i^  di  LucTi'zia  Buoiivisi  liiix^liege,  rBCConlala  sui  documonli  da  S«LVtTOiiK 
ECOKoi.  -  Lucca,  per  B.  ConotiMIi .  18IU.  in  Svo  di  pag.  SOi.  E<IU.  ili  suK' 
%S0  copio.  Tavola  de'  capitoli ,  I-XI.  Apiietidice  I,  Lo  beile  donno  di  Lucca 
nel  ISSO,  II.  I  BuoDvisi  ><  gli  Amoltìni.  IIL  1  banditi  di  Lucca,  IV.  Gli  ul- 
timi Antelminclli  di  Lucoa.  V.  Curzio  Carincioni.  VI.  Lettera  di  Paolo  Gui- 
ni§i  a  Iacopo  Fatinelli  a  Roma. 


Elementi  della  metafisica  del  Detic  ,  per  Ltiu 
<6nio,  Finn»,  tifi.  Golileiofla,  ,  l!t<iV 


HarbebA;  1  voUijiiimIì  pag, +,tO 


1^ 


nlosoliu  rDxionelr.  Lezioni  del  Professore  IlALD.t!9AnK  L.i  Kaac^,  voi  S 
di  pag.  viii-t)6t)  in  16roD.  Finra« ,  tip.  Galiltiana.  1864, 

a  Tiloeolìa  in  se  e  nelle  sue  relazioni  colla  civiltà  e  rnlrarle,  n  esame  crìtico 
dell'opera  del  Prof.  Aur.DsTO  Conti:  <■  1  Criteri  della  Filo&olia  »,  Pensieri 
cJi  PiKTKO  Dotti,  -  L'n  vul,  di  pag.  K4  in  temo,  Plmnst,  lipografia  Gali- 


I^^Ib  libertà  e  unità  organica  doli' insegnamento  ItlosoSco  nei  Licei  e  nelle  Cni- 
"versltù,  Disiierlezione  del  Prof.  Pietro  Sicili»hi  letta  nel  Liceo  Fioren- 
tino ec.;  di  pag,  Sfi.   Fire»:iB,  tip.   Galilaiana,   1BC4. 


l^txionnrio  della  lingua 


Cost:  ,   profeiisoro  all'  Iniversilà  di 
,  G,  ilui-Mra  uilil.,  IHtì4. 

^Uova  Enciclopedia  Popolare  Italiana ,  ossia  Dizionario  generale  di  seienzc- , 
f  lettere,  arti,  storia,  geogralia  ii.'.  .-  Quinta  cdixione,  -  farl'io.  ddJln  Si>- 

I  ciilà  rOnioae  ttpog--aflcii  editrice.  -  Testo .  disp,  389-.')0Q  (  Prùsliloùcmi'Ra- 

I  tnflie  > ,  Tavole,  disp,  01. 

L  Di, 


impilato  dai  signori  Niccolo  Toh* 
ilA«Ko  e  Bkioahdu  Bei.mm.  •  Torino,  dalla  Socielà  l'Vaime  tipografia  ed\~ 
(«ce.  -  Disp.  34,  35  (  CiMior»-CAiatf  ). 

.  **  aiai^ne  dell'  Istmo  di  Suez  e  la  perforazione  delle  Alpi  ìtsliane,  conside- 
rntìoni  eoonomico-politiche  del  prof.  Felice  Caheili.  -  In  Svodi  pag,  IBI.  - 
Tarino,  lip.  SoolaHiiia  di  Sib.  Franco  t  /Igti,  1W>4. 

'  *"l  della  Società  lieure  di  Storia  polrin.  -  Voi.  II,  parte  lt.*diap,  3.*-  Gtnm-a . 
tip.  del  ){.  /.  dc'^ordo-fnuli ,  4HG4.  Contiene.  RegistniU  «Orlac  archicpi- 
wopnlis  lanue,  -  Appendice .  e  Documenti  riguardunit  le  proprietA  e  i 
(liritli  della  Cnria  arcivescavile  di  Genova,  -  Indice  cronologico  dei  docu- 
utenti  contenuti  nel  Registro  e  nell'Appendice,  -  IndoT  bniiliaruni  et  [>er- 
«wwrura.  -  lodei  rerum  el  vurborum.  -  Index  locorum.  -  Glossariutii 
peculiare.  -  .^ggiunJe. 

'''''■ìamien* ,  cwlici  e  fogli  carlncei  di  ,\rl)orea  ,  rnccolli  e  illiislrali  da  T'iETun 
Mtiiri!ii.  -  In  4.»  disp.  ?.'  e  .4,'  -  Cagliari,  tìp.  riiMH,  IW4, 
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Di  un'iscrizione  celtica  trovata  nel  Novarese,  per  Giovaicni  Flechia.  -  In  8vo 
di  pag.  27.  -  Torino,  slamp.  deWUaione  tipografica  editrice,  4864. 

Bullettino  archeologico  sardo,  ossia  Raccolta  dei  monumenti  antichi  in  ogni  ge^ 
nere  di  tutta  l'isola  di  Sardegna,  pubbl.  per  cura  di  G.  Sparo.  -  Anno  X, 
aprile-agosto.  -  Cagliari,  tip.  di  A.  Timon,  4864. 

L'intento  della  Commedia  di  Dante  e  le  principali  allegorie,  considerate  sto- 
ricamente ,  per  Franc£sco  Sklmi.  I.  11  primo  concetto  della  Divina  Com- 
media. II.  Il  nuovo  intento  della  (lominedia.  III.  Le  tre  lìere.  IV.  il  Vel- 
tro del  primo  canto.  V.  Virgilio,  Beatrice  e  le  due  donne  divine  dd 
canto  II.  VI.  Del r  importanza  attribuita  da  Dante  alla  sua  origine  nobile 
e  latina.  Vii.  Cerbero,  Pluto,  Dite,  Geriono.  Vili.  II  ^Desiderato  del  can- 
to XX  del  Purgatorio.  IX.  Il  Vendicatore  del  canto  XXX  del  Purgatorio. 
X.  Data  in  cui  fu  scritto  il  Convito,  e  comunanza  di  scopo  tra  le  opere 
in  prosa  di  Dante  e  la  Commedia.  Conclusione.  (  Estratto  dalla  Rivista  Com- 
temporanea,  quaderni  di  febbraio-giugno  4864). 

Storia  di  Gamondio  antico,  or  Castellazzo  di  Alessandria,  opera  del  sacerdote  Gi- 
rolamo Buzzi.  -  Voi.  I  in  8vo.  -  Alessandria ,  tip.  di  G.  B.  Paniiza,  4863-64. 

Siin  Pietro  in  Roma ,  ossia  la  verità  storica  del  viaggio  di  San  Pietro  in  Ro- 
ma, dimostrata  da  Giov.\nni  Perro.ne  d.  C.  d.  G.  -  In  46modi  pag.  462.  - 
Torino,  tip.  Marietti,  4864. 

Biblioteca  rara  -  Mtlatio,  G.  Daelli  e  camp,  editori.  -  Volumetti  pubblicati: 
L'Alessandro,  commedia  di  Alessandro  PiccoLoyiM,  Stordito  intronato,  di 
pag.  xxxii-429  -  Della  influita  d'Amore,  dialogo  di  Tullia  d'Aragona,  colla 
vita  dell'autrice  scritta  da  Alessandro  Zilioli ,  di  pag.  xxix-93.  -  La  Divina 
Commedia  di  Dante  Alighieri  secondo  la  lezione  di  Carlo  Witte:  prima 
edizione  italiana,  adoma'di  cento  incisioni  antiche;  3  Voi.  -  Opere  <li  Fkak- 
CESCO  Bbrni  nuovamente  rivedute  e  illustrate  :  Parte  prima  ,  contenente  : 
Prefazione  e  vita  dell'autore  ;  Dialogo  de'  poeti  ;  Rime ,  Cemento  al  capitolo 
della  FrinUera  di  Pietro  Paolo  da  San  Chirico  ;  Note  alle  Rime  ;  Del  Protestan- 
tismo del  Bemi ,  per  Pietro  Paolo  Vergerio  :  di  pag.  xlvii-252.  -  Parte  ^ 
conda,  contenente:  Versi  latini  ;  la  Caterina  ed  il  Mogliazzo ,  scherzi  scenici  ; 
Lettere  ;  Note  agli  scherzi  scenici  ;  Appendice  contenente  la  Vita  di  Pietro 
Aretino,  attribuita  al  Bemi  ed  a  riscontro  il  Terremoto  di  Anton  Francesco 
Doni  contro  lo  stosso  Aretino ,  di  p.  277.  -  Il  primo  libro  dello  lettere 
di  Pietro  Arbtdr)  ,  di  pag.  xvi-430.  -  Scritti  estetici  di  Gianbatista  Gi- 

RALDI  ClNTIO  ,  S.  Voi. 

storie  bresciane  da'primi  tempi  sino  all'età  nostra,  narrate  da  Fbdimco  Odo- 
rici. *  Voi.  X,  di  pag.  322.  -  Brescia,  tip.  Gilberti,  4864. 

Del  diritto  nella  storia  ,  discorso  di  Cesare  Cantù  per  proemio  alla  Collana  di 
Storie  e  memorie  contemporanee.  -  Nuova  edizione  in  46nnodiiiag.  83.  - 
Milano,  Corona  e  CaM  edilari,  4864. 
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Z  *  Aivviamcnlo  delle  Arti  k>llc  in  Italia ,  discursu  di  Camillo  Boitu.  -  In  8vo , 
«.li  pag.  28.  -  Milano ,  tip.  Pirola,  480i. 


"  «imenei  inediti  o  rari  siili  antica  agiatezza  cremonese,  raccolti  per  le  nozze 
Caxuniga-Roberti   di*I  doti.   F.    Kobolotti.  -  In  8vo  di  pag.  iO.  -  Cre- 
motta,  tip,  Rmzi  e  Signori,  48<>i. 

Cattedrale  di  Parma,  illiLSlrazione  di  F.  Odorici.  -  Nel  Giomale  dell'  Inge- 
^ere  architetto  ed  agronomo  di  Milano,  Voi  XH  (agosto  1864). 

ipietro  Viciisscux ,    Commemorazione  nei   Politecnico ^  fase,   del  settem- 
Inre  4864. 

enlo  di  Fiorenza,  qual  supplicai  la  Santità  del  papa  ad  unirsi  con  essa  lei , 
invocazione  di  tutte  le  ]>otenze  cristiane,  con  la  guerra  ,  e  quando  si 
con  patti  e  convenzioni  fatte  con  la  Santità  di  Nostro  Signore  e  Mae- 
stà Cesarea   ;  1520-1 :53(>\  -  Ln  voi.  in  42mo  di   pag.  ;W.  -  Holngna,  lio- 
^nagnoli.  -  Forma  la  disp.  XLVII  della  «  Scelta  Ut  Curitaità  letterarie  dal 
4€coìo  XIII  al  XYIL  u 

<lella  Sobrietà  scientilica    e   letteraria  in  Faenza.  -  In  8vo  di  pag.  47.  - 
^aaaa,  tip,  di  Angelo  Marabini ,  1864. 

"amenti  di  Storia  patria  delle  Provincie  nuxlenesi.  -  Statuta  civitatis  Muti- 
anno  1327  reformata.  -  Fase.   X-XIV.  -  Parma,  Pietro  Fiaccadori,  1864. 


<  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Storia  patria   per  le  provincic  mo- 
^ienesi  e  parmensi.  -  Modena ^  per  Carlo  Vincenzi,  1864. 

Voi.  I,  fase.  6  (da  |)orsi  in  fronte  al  volume)   contiene:    Istituzione 

«Ielle  Deputazioni  di  Storia  patria  dell'  Emilia.  -  Statuto  delle  medesime.  - 

Sunto  delle  tornate  accademiche  delle  Deputazioni  storiche  |)er  le  proviti- 

«:ie  modenesi  e  parmensi,  con  alcune  brevi  memorie  che  vi  furono  lette. 

Voi.    II,   fase.   2.^  contiene:    Giorgio   Vasari  alla  corte  del  «irdinal 

Tarnese,  del  cav.  Amadio  Ro.nchim.  -  Delle  relazioni  di  Tiziano  coi  Far- 

Mkesì ,  del  meiiesimo.  -  Ricxiarda  Malaspina  e  Giulio  Cybo ,  del  prof,  caii 

Vrancbsco  MrsEiTiM.  -  La  statua  di  Cesare  Augusto  scoperta  a  Prima 

Porta,  di  mons.  Cklestino  C.wedom.  -  Sebastiano  delPiomlioc  Ferrante 

<ìonzaga,  del  march.  GirsEprE  C.ìmpori.  -  Tre  lettere  inedite  di  Lodovico 

_\iiotTO  ed  altre  memorie  intorno  al  medesimo,  per  Akto.hio  Cappelli. 

Voi.  II,'  fas(!.  3.'  contiene:  Cenni  storici  relativi  alla  B.  V.  Assunta 

^^liiita  da  Guido  Reni  per  la  confraternita  di  Spilamiierto ,  del  ixmio  (ìi<»- 

'^•Aswi  Galvani.  -  li  Grechetto,  del  cav.  Amadio  Ronchim.  -  Intorno  ad  un 

nntico  peso,  lettera  al  eh.  mons.  can.  Giuseppe  Antonelli  di  mons.  Ce- 

'  f.EgTi!(r>  Cavedo.m.  -  Notizìe  di  l-go  Calefliiii  con  la  sua  cronaca  in  rima 

«ii  casa  d'Kstc,  di  A.ntonio  Cappelli. 

'^*<^  lettere  del  capitano  Francesco  Marchi  bolognese  conservate nellArchi- 
"*^">  Governativo  .di  Parma  ed  ora  i>cr  la  prima  volta  recate  in  luce ,  con 
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|in*fti/it)iii*  (Il  Amadio  Hunchini.  -  In  ito  di  pae 
spene  della  lì.  Deituluzkme  di  Storia  patria , 


|N*I  ^oviTiiii  H  (Mimuiio  in  MtMlona  secondo  gli  fstatnti  àe*.  4 
iiiiMill  hinrmiìi ,  mirrnciono  dol  march.   Cesure   C 
xioiK* ,  Vili.  I  (li  |)H^.  i^t.  -  Modena,  cm  1^4  di  CariD 

I  rulli  (Il  (irsiiro.  T(*slo  dì  Lin^^ua  inedito  del  secolo  XJV 
(Il  l.rciiNo  HiNCiii.  -  In  Hvo  di  pag.   lixvii-388.  * 
edii   IMìV    ■  Fti  imrir  (lolla  Collezione  di  opere  meéUt  o 
lAfWi  (Jf/lii  liHfjua ,  puM/ictito  per  cixra  dc04  A. 
lèttami  Hvlle  ii\tiincie  dell*  Emilia. 


N(illy.i(«  «k^lln  Manifattura  ostonso  della  maiolica  edeHa 

(Nild  ,  M  marcii.  <ìir:*KrpK  Camfori.  -  In  8vo  di  pa^   h^.  - 
Stdiiini^  IHtìl.  ^InstTllo  noi  Tom.  V  delle  Memorie  óéBa  ti 
Sxkeme,  iMìei^  ed  .4 '14  <ii  Moderna^ 

Nici'diii  IMccinim»  «hI  il  Ihicato  di  Milano.  I..cttere  e  memorie  m^ffllf  tnUe 
dilli' Ai'i'liix  iti  («(inumale  di  (a)iiio  {kt  Angelo  Ancelccci  arcbilKKi  -  la  9vo 
(Il  |NiK   .11.      Veruijki,  tip.  Barlelli,  4864. 

Murili  (lei  HiNiiiH*  di  Na)Hili  dal  UH  al  liV3  di  Augusto  Platt!(  ,  ir»i»C£j  %UÌ 
1(mI(«m*(i  (la  TtivyiM)  Ti  ir.  -  l^n  voi.  In  42mo  -  Napoli,  4ti&4 

la  s|i(Mli/iiai('  di  Carid  INsa(Nin(^  a  Sapri,  i^n  documenti  inediti,  per  Gi%co«o 
ItUhirN         Ih   liìnKi  di  piig.  TiV.    -   Napoli,  preito   Giftatj^  Marghie- 

li  .   iHli.l 

SishMiia  (M  |iirilt(M'i\il(M*immiio,  |x*r  l'avv.  Nicola  Db  CaiscEmo  .  voi.  2*. 
fiiHr    :ì  V  r>       hi  N\(i.      Xdpod.  V.  Priggiobba .  4864. 

Slorìa  d(>lla  Mia  e  dol  {Hintiticato  di  Pio  VII  per  Rervire  dì  conlìDnazione 
ali  opera  di  lìluHepiH«  N(»\a(vi,  |H'r  (iARTAno  Giucci.  -  2  voi  in  9\o  di 
l>AK.  \\  tM  («  pa^.  tX\  HaNKi,  1857  '  mn  per  le  condizioni  dei  tempi 
pulililii'ala  solo  noi  1861  \ 

r.a\urzoro  o  il  suo  lorritorio,  (Timi  stori(*i  illustrativi  dell' ingegnere  Carlo 
\y  Dillo.      In  8\o.  di  |MiK    tao       Chioggia,  coi  tipi  di  L.  Fras9im.  4864. 

Sulla  Kraiidoxia  italiana  dol  oouuu.  (Cristoforo  Negri ,  Relazione  leda  alfAte- 
neo  Voiioto  l' Il  onusto  I8(ìl  dal  mk'ìo  ordinario  dott.  Gugliblmo  Bbbcbet. 
•  In  8\o,  dì  pag.  15.  -  rcfMsid.  tip.  delComìnerviOy  4864. 

Iscrizioni  olio  osist(«Yano  o  tutta\ia  (esistono  nella  chiesa  parrocchiale  di  San 
Gert*mia  in  VoiK^zia  riguardanti  il  honoint^rito  piovano  Gio.  Battista  Sprea- 
tigì ,  pubblicate  |hm'  cura  di  un  pronì|H)to  di  lui ,  con  cenni  illustrativi 
del  dott.  Lui(;i  Maim.  -  In  8\o.  di  {uig.  46.  -  Venezia,  tip.  Perini t  486k 
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iloria  docomeiitata  di  Carlo  V  in  correlazione  all'  Italia,  del  profess.  (ìiusippic 
De  Leva.  -  Voi.  II,  fase.  7  -  Venezia,  tip,  Naraiovich,  48A4. 

Aiti  ddflmp.  Reg.  Istituto  veneto'  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  dal  novem- 
bre 4863  air  ottobre  4864.  -  Tom.  IX,  Sene  III,  disp.  4*  a  6.*  -  Vanesia, 
presto  ta  Segreteria  dell' Istilìito,  4864. 


di  Donato  Giankotti  a  Lorenzo  Ridolfi  (da  Vicenza,  24  Settembre  4543), 
ripubblicata  nel  giorno  del  solenne  ingresso  de!  molto  rev.  dott.  Gio.  Bat- 
tista GaTedoni  nella  parrochìa  di  S.  Croce  in  San  Giacomo  Maggiore  di 
Vioenia.  -  In  8.*  di  p^     46.  -  Vicenza,  tip.  Paroni ,  4864. 

J 
io  di  Bibliografia  Istriana ,   pubblicato  a  spese  di  una  società  patria.  - 
In  8vod&  pag.  viii-484.  -  Capodistria,  tip.  Tondelli,  4864. 

■^  del  secolo  XIX  posteriormente  ai  trattati  di  Vienna,  di  G.  G.  Gervinu», 
prima  versione  italiana  del  prof.  D.  Valbusa.  -  Voi.  III.,  fase.  2.*  -  Ve- 
tzia,  Up.  Naratovich,  4864. 


Iasioni  degli  Stati  Europei ,  lette  al  Senato  dagli  ambasciatori  veneziani 
Tiel    secolo  XVII ,  raccolte  ed  annotate  da  Nicolò  Barozzi  e  Guclielìio 
^^RCHBT.  -  Inghilterra,  fa.sc.  5-7.  (compimento  del  volume.)  -  Francia, 
f^JBSC.  6.  -  Venezia^  tip,  Naratovich,  4864. 

orla  del  conte  Miniscalchi  Erizzo  intorno  all'  Evangeliario  Gerosolimitano 
ratto  da  un  codice  siriaco  vaticano  e  da  lui  edito,  latinamente  tradotto 
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PROCESSUS  CONTEA  VALDENSES 


IN  LOMBARDIA  SUPERIORI ,  ANNO  tS99 


AVVERTIMENTO 


I  documenti ,  che  con  questo  titolo  or  diamo  alle  stampe, 
raccogliemmo ,  non  molti  anni  sono ,  in  un  manoscritto  della 
Wblioteca  Casanatense  di  Roma,  segnato  sul  catalogo  d.  in.  18. 
^  volume  cartaceo  di  foglio  mediocre  e  di  giusta  mole,  senza 
'^^merazione ,  diviso  in  grossi  fascicoli ,  ognuno  de*  quali  con- 
*'^ne  una  serie  di  atti  scritti  e  sottoscritti  da  notaio,  perlocchè 
"^^rita  fede  di  autentico. 

Iq  essi,  e  non  nei  trattati  che  abbiamo  a  stampa  (viziosi 

*^^ti  e  per  ignoranza  del  soggetto  e  per  acrimonia  teologica) 

^^olsi  investigare  la  genesi  e  la  progressione  di  certe  idee,  le 

l^ali  dispette  in  prima  e  punite ,  si  fecer  largo  col  volgere 

^^  tempi  e  divennero  alla  perfine  accette  ed  onorate  in  quella 

"*^d esima  società,  che  negli  inizii  le  aveva  ardentissimamente 

osteggiate.   Scarse  però  sono  fino  ad  o^i  le  fonti  genuine , 

^^^e  di  pubblica  ragione,  alle  quali  ne  sia  dato  attingere  gli 

^^ nienti  di  tali  studii  ;  e  nel  corso  di  oltre  cent'anni,  dacché 

'     Muratori  mise  fuori  le  carte  sulle  quali  scrisse  la  disserta- 

^•one  :  Quaenam  haereses  seculis  rudibus  Italiam  divexarint  (1), 

(1;  Anliquilates  ilalicae  medii  aevì.  -  Tom.  V,  Diss.  sexagesima. 
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nulla  0  quasi  nulla  per  noi  si  è  aggiunto  al  patrimonio  de*  no- 
stri studii  storici  ;  e  ben  poco  è  quanto  ci  è  venuto  dal  di 
fuori,  frutto  delle  ricerche  de' letterati  tedeschi.  Simile  rarità 
dipende,  secondo  noi|>  dall' essersi  in  ogni  tempo  custodite  con 
grande  gelosia  sì  dai  cattolici  come  dai  loro  avversarii  le  scrit- 
ture processuali  delF  Inquisizione  ;  ove  soltanto ,  in  mezzo  ad 
infinita  congerie  di  falsità ,  puossi  ritrovare  qualche  scintilla 
di  vero.  I  cattolici  le  seppellirono   in  archìvii  inaccessibili  a 
piede  profano  :  forse  perchè,  corno  ò  onesto  supporre,  le  dot- 
trino ed  i  fatti  in  esse  narrati  non  appestassero  i  buoni  cre- 
denti. Non  mancò  peraltro  chi  ritenne  provenire  siffatte  precau- 
zioni dal  timore  che  queste  carte  non  propalassero  un  giorno 
le  violenze  e  le  seduzioni  messe  in  opera  dagl'  inquisitori  per 
cavare  di  bocca  agli  esaminati  la  confessione  di  tali  nefandità , 
da  far  credere  giuste  e  ben  meritate  agli  occhi  dell'universale 
le  crudeli  pene  alle  quali  li  condannavano.    Che   anzi    Gian- 
paolo Perrin  Liouese  (  per  altro  ministro  valdese  ed  apologe 
sta  de'suoi)  asserisce  che  il  vescovo  di  Embrun,  piuttosto  che 
sotTrire  tali  processi  cadessero  nelle  mani  degli  eretici ,  mandò 
a  fiamme  per  fin  l'edificio  ov  erano  conservali  (1).  Allorquando 
poi  costoro  ne  giunsero  a  possedere  qualcuno ,  lo  ebbero    a 
venerazione  di  cosa  santa  e  testimonianza  di  fede.  Se  avvenne 
che  temessero  1'  appressarsi    di  una  persecuzione ,   com'  essi 
alla  maniera  de'  primi  cristiani  chiamavano  i    violenti  e  san- 
guinosi modi  con  cui  i  signori  delle  provincie  più  volte  stu- 
diaronsi  di  ricondurli  alla  legge  cattolica ,  li  trafugarono  nel- 
r  Inghilterra  o  nella  Svizzera.  Cosi  nel  1658  fecero  Antonio  e 
Giovanni  Leger ,  i  quali  consegnarono  a   sire    Morland  com- 
missario di  Oliviero  Cromwel ,  perchè  fossero  deposti  nella  li- 
breria dell'  università  di  Cambridge ,  il  processo  verbale  fatto 
contro  i  valdesi   dall'arcivescovo   di   Embrun    nel   1497,  e 
molte  informazioni  ed  esami  dell'arcivescovo  di  Eureus  e  di 
altri  commissarii   del    papa    nella    valle   di   Fraisiniere   gli 

(I)  HìstoirB  des  VaudoiSf  par  Jean  Paul  Perrin ,  Lionnoit.  A  Genève, 
par  ibttìdeu  BerjoH,  4618,  nella  prefazione. 
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anni  U75 ,  1478  e  1483  (1).  In  mezzo  ai  volumi  messi  in 
serbo  in  queir  occasione  è  Y  esemplare  della  Nobla  Leicon , 
«  singolare  poema  biblico  ,  scritto  dopo  il  mille  » ,  che  Giu- 
lio Perticari  prese  ad  esame  neWApohtgia  deltanior  patrio  di 
Dante  e  del  suo  libro  intorno  il  volgare  eloquio;  quantunque  s'in- 
i;anni  poi  con  dirlo  «  scoperto  non  ha  guari  a  Ginevra  »,  stante 
che  cencinquant'anni  prima  ne  fossero  stati  pubblicati  alcuni 
estratti  da  Giovanni  Leger  neir  opera  succitata  (2). 

Se  si  dovessero  ritenere  per  veridiche  le  confessioni  regi- 
strate nei  processi ,  que'  valdesi  erano  pur  la  cattiva  gente  e 
meritevole  di  male  e  peggio.  Ma  qual  fede  potremo  dare  oggi 
a  confessioni  strappate  coi  tormenti  ad  uomini  idioti,  a  iemmi- 
nelle  dell'  ultima  plebe ,  o  a  qualche  frate  vagabondo ,  messi 
neir  alternativa  di  perire  sul  rogo  del  braccio  secolare ,  o  di 
andarsene  in  pace  con  tutto  al  più  un  paio  di  croci  gialle 
cucile  sul  panciotto  e  sul  gabbano  ?  Per  altro  negli  atti  che 
pubblichiamo .  i  rei  confessano  spontaneamente  ;  né  si  parla 
di  tortura  o  questione.  E  qui  vogliamo  notare ,  in  servigio 
di  chi  non  fosse  molto  addentro  neir  antica  processura  cri- 
minale si  civile  come  ecclesiastica ,  che  l'applicazione  della 
ftMs/tone  era  atto  preparatorio  ed  approbativo  dell'  esame , 
(li  cui  non  facevasi  menzione  neir  esame  stesso.  Quando  il 
gi^ice  esaminatore  nelle  interrogazioni  preliminari  si  accor- 
geva che  il  prevenuto  non  rispondeva  a' versi  ,  chiudeva  la 
^one  colla  terribile  formola  :  dominus  iudex  non  est  conten- 
'^;  e  se  nessun'  altra  condizione  aggiungeva ,  il  meschinello 
era  sostenuto  in  carcere  e  messo  al  martorio  fin  tanto  che 
^'into  dal  dolore  prometteva  di  rivelare.  Dopo  queste  carezze 

• 

nconducevasi  al  giudice,  alla  cui  presenza  liberamente  e  spon- 
'^eamente  confessava  il  delitto.  Indi  confermava   la  confes- 


(f)  Histoire  generale  des  eglises  evangeliques  des  vallées  du  Piemont,  ou 
^^pdoises^  divisée  en  deux  tivres  etc,  par  Jean  Leger  ^  pasteur  et  modera- 
w  ^  de$  Eglises  des  Vallées.  A  Leyde ,  chez  Jean  le   Carpenlkr ,  4669, 
Wg.  «3. 

IV  PbrticarI)  Amor  patrio  di  Dante  ee  ,  capo  xii,  pag.  443. 
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sione  nella  stanza  dei  tormenti ,  spesso  senza  esserne  tocco  ; 
che  bastava  la  prima  esperienza.  Né  dell'  una  uè  dell'  altra 
funzione  facevasi  scrittura  :  ed  è  per  ciò  che  invano  se  ne 
ricerca  la  traccia  nel  processo  di  Galileo  ;  quantuncpe  la 
voce  pubblica ,  dprata  fino  a  noi ,  voglia  che  altresì  quel 
grande  fosse  sottoposto  alla  questione. 

La  potestà  degl'inquisitori  non  aveva  limite  o  ritegno  di 
sorta ,  come  chiaramente  lo  dice  un  trattato  inedito  del  loro 
ufficio.  Poieslas  ipsorum  in  puniendo  foriis  est  excellenler ,  quia 
possunt  punire  in  subslantia,  honore  el  fama  sive  gloria,  in  perso- 
na y  personaiiler  capiendo,  incarcerando,  tormentis  exponendo,  ban- 
niri  faciendo,  cruce  si-juando,  et  alias  abstineniias  seu  peregrina- 
liones  iniungend4h{t).  Però  questo  trattato  ommette  alcune 
prerogative  ,  secondo  noi ,  ben  preziose.  La  condanna ,  cioè  , 
delle  femmine  ad  essere  immurate  a  perpetuità.  La  facoltà  di 
procedere  in  tutte  le  cause  ove  il  papa  fosse  stato  offeso  ; 
come  trovo  esempio  in  un  breve  del  Cardinal  Portuense  nel 
tempo  di  Bonifacio  Vili  a  frate  Grimaldo  da  Prato  inquisi- 
tore dell'  eretica  pravità  in  Toscana  intorno  certi  laici  e  chie- 
rici di  Altopascio  che  avevano  falsate  lettere  pontificie  (2). 
Condannare  i  morti ,  punire  in  fama  sive  gloria  fu  spettacolo 
ben  più  frequente  in  que'  secoli ,  in  cui  l'uomo  con  baldanza 
inconcepibile  si  arrogava  sinanche  la  facoltà  di  assolverilédc 

(1)  Gas.  A.  IV,  49,  eh.  464.  -  CoUectio  el  explicatio  eorum  qme  per- 
^ineni  ad  offieium  inquisitionis, 

(2)  Cod.  Vat.  2476,  -  eh.  79  v.  -  Frater  Malheus  miseratione  divina 
Portuensis  et  sante  Rufine  Episcopus,  apostolice  sedis  legatui ,  religioso  viro  in 
Christo  frairi  Grimaldo  de  Prato ,  inquisitori  heretice  pravitatis  in  Tuscia 
salutem  et  sincere  decoctionis  affectum.  Super  facto  fahariorum  breviter 
libi  scribimus  et  mandamus ,  quatenus  falsarios  layeos  qiu>s  invenisti  et  in 
antea  te  contigerit  invenire,  qui  videlicet  falsaverunt  papales  licteras,  punien- 
dos  ad  seJem  apostolicam  iransmittere  non  omittas;  alios  prò  modo  falsUaiis 
et  culpe  tu  ipse  ,  sicut  expedire  videris ,  puniendo.  Fratres  autem  hospitalis 
sancii  lacobi  de  Altopassu,  quos  reperisti  et  repereris  in  talibus  deliquissej, 
Magistro  ipsius  hospitalis  cui  deferendum  ccnsemus  ad  arbitrium  tuum  else- 
cundum  formam  quam  sibi  (issignaveris  castigandos  remittas.  Datum  Cesene 
kalendis  JMi,  pontificatus  beaiissimi  patris  Bonifitii  pape  VII! ,  anno  III. 
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offào  de  loro  peccati  (I).  Le  ossa  di  Manfredi  furono  tolte  di 
sotterra ,  iscomunicate  di  nuovo  e  gettate  nel  Verde.  Quel  car- 
dinale francese  cbe  voleva  a  Ravenna  dissotterrare  dal  sacrato 
leo68a  del  Poeta  poteva  ben  aver  razzolato  ne' suoi  scritti 
qualche  proposizione  dai  sottile  inp;egno  degli  scolastici  sco- 
perta eretica ,  ereticissima.  Tal  pena  però  non  colpiva  solo 
^'illustri  infortuni!.  Giunse  alle  orecchie  di  tal  padre  inquisi-; 
tore,  per  certo  «  non  men  buono  investigatore  di  chi  piena 
«  aveva  la  borsa,  che  di  cki  di  scemo  nella  fede  sentisse  »  {2), 
che  un  signorotto  di  Montacuto  in  Toscana  sullo  stremo  della 
vita  erasi  dato  agli  eretici.  Citato  V  erede  che  nulla  sapeva  , 
sentenziò  :  «  Eundem  B.  de  Mala  Felgeri  hereticum  decemsse  y 
oc  ipsum  et  ipsius  memoriam  pari  set>eritate  dampnantes ,  ossa  eius 
n  ab  aUorum  eorporum  ossibus  discerni  potuerint  de  cimilerio  ec- 
detmtico  exumari  simulgue  concremari  decernimus ,  in  delesta- 
ìmm  criminis  iam  nephandi  »  (3).  Conseguenza  legale  :  la  con- 


fi] Cosi  Pietro  abbate  di  Cluny,  nella  sua  25."  lettera  ad  Eloisa,  assolse 
l^ietro  Abelardo  :  Ego  Petrus  CluniacenHs  abbaSy  qui  Petrum  Abaelardum  in 
"KmacÀum  Cluniacensem  recepii  et  corpu»  eius  furtim  delatum  HeMisae 
''^iìnae  et  monialibus  Paracleti  concem  auctoritate  omnipotentis  Dei ,  et 
('"uuvni  Sanctorum  absolvo  cum  prò  officio  ab  omnibus  pcccatis  suis. 
.f^ffkoameron  t  giornata  prima,  novella  sesta. 

^^](^e8Èl  aentenza  è  cavata  da  un  formulario  delF  Inquisizione , 
^.  Otfi.  A.  III.,  34,  eh.  446,  e  la  diamo  per  intero:  «  In  nomine  Do- 
^i  mitri  Ihesu  Chriiti.  Anno  nativitatis  eiusdcm  mcc.  xliii.  Hi  Kalendas  Se- 
P^ffiMs,  Notserint  universi  presentes  pariter  et  futuri ,  quod  cum  nos  tales 
^*^sitores  inquisitionem  de  hereticis  etiam  xnfamatis  ex  mandato  aposto* 
^  faceremus,  Invenimus  per  tefites  ydoneos  et  sufpcienles ,  R.  de  Mala 
fdgeria  de  Monte  AciUo  se  in  obiiu  hereticis  reddidisse ,  promittendo  iliis 
frftiter  et  profitindn  seetam  illorum  dum  viverel  se  (enere ,  eamque  nulla- 
^^  timore  mortis  vel  olia  dimittfre  occasione  ^  ac  iusta  promissum  de  dieta 
^a  dampnabili  et  perversa  postmodum  non  resipuisse, 

Quoniam  igilur  crimcn  islud  non  aolum  in  vivos  sed  etiam  in  mortuos  et 
'^  hefédès  per  tura  promptissima  vindieatur ,  prefati  R,  heredem  prò 
f^  dtovimus  defendendo ,  qtu)  comparente  nec  defensionem  aliquam  pre- 
y^Me  rei  proponere  volente ,  licei  a  nobis  super  hoc  fuisset  rcquititus  ;  Nos 
^itUmet  mperius  designati ,  visis  et  diligenter  inspectis  cufpis  et  éemen* 
^  émsiem  R.  et  eireuwutantiis  debitis  ex  quibus  motus  animi  nMtri  fotuit 
^'^^dtìipUeiter  informari:  assistentibus  nobis  iurisperilis  proindii  Wéietretis  » 
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fisca  dell'eredità  in  favore  della  santa  Sede;  ma  applicala 
come  allora  si  diceva,  all'ufficio  dell* inquisiziooe. 

Detto  cosi  brevemente  e  del  modo  con  ooi  j^^'  inquisita 
compilavano  i  processi  e  della  loro  onnipotenza ,  rìtorniamc^ 
a'  valdesi.  E  prima  che  li  descriviamo  quali  ne  li  dipinsero 
frati  inquisitori  in  questo  ed  in  altri  processi  che  abbiam 
svolti ,  dovere  di  storico  e  fraterna  carità  ci  costringono  di 
chiarare ,  senza  farla  troppo  sottilmente  da  teologi ,  che  i 
sostanza  tenevano  i  principali  fondtimenti  della  fede  cattolic 
e  le  virtù  ch'essa  insegna.  Not  cresen,  dice  la  confession 
di  fede  dei  valdesi  delle  valli,  scritta  nelFanno  MÌO,  e  fer — 
tnament  tenèn  tot  qtiant  se  contèn  en  li  dose  articles  del  Sym — 
bolo  ,  lo  qual  é$  dict  de  gli  Apostol  ;  tenèn  esser  heresia  tota  cosa 
la  qual  se  discorda ,  e  non  ès  conveniènt  à  li  doze  Artieles. 

Ed  altrove ,  nel  catechismo ,  dialogo  fra  il  barba ,  o  mae- 
stro ,  e  il  discepolo  : 

En  que  ista  la  toa  salut  ? 

En  tres  vertus  substantials  de  necessita  pertenent  à  salu. 

Qik^son  aquellas? 

Fé ,  Speranza  e  Charita. 

QmI  cosa  és  Fé? 

Second  r Apostol,  Beh.  \\  ,  es  una  subsistentia  de  las  éottH^de 

esperai,  et  un  argument  de  las  non  appareissent,.., 
Qual  es  t  aùtra  ver  tu  substantial  de  necessita  pertenent  a  saia? 
Lo  es  Charita. 
Qìial  cosa  es  Charita? 
Lo  es  un  don  del  Sancì  Esperii  per  lo  qual  es  reforma  tarma  en 

volunta ,  enlumena  per  Fé,  per  la  quale  creo  todas  cosas  de 

creyre ,  spero  totas  cosas  desperar.... 


etipsorum  et  aliorum  magnorum  éiseretorumque  virorum  Consilio  diffUii" 
Uone  pronuntianio  iudicamus ,  eundem  R.  de  Mala  Felgen  heretieum  deces- 
sisse ,  ac  ipsum  et  ipsius  memoriam  pari  severitate  dampnanies,  ossa  ettis,  si 
ab  aUorum  corporum  ossitms  discemi  potuerint,  de  cimiterio  eeclesiastioo  exu* 
mari,*simulque  eoncremari  decemimus,  in  dittstalionem  criminis  tam  ne- 
phofidi.  jMum  efe. 
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Qiftl.cosa  €$  la  ier^a  verta  necessaria  à  §alu  ?  s  •  t  ^ 

E$peranza.  ^ 

Qual  co$a  es  Esperanza  ? 

Lo  es  certa  speranza  de  gratia  et  de  la  gloria  avenador. 

La  definizione  della  Fede  e  della  Speranza  insegnata  dai 
valdesi  nell'antico  romano  provenzale  è  letteralmente  tradotta 
in  volgar  nostro  nel  Paradiso  :  e  questo  fatto  ne  sorprese. 
Conobbe  Dante  la  dottrina  religiosa  dagli  umili  abitatori  dello 
valli  subalpine  gelosamente  custodita  come  un  sacramentum 
regis  ?  Era  di  essoloro  ?  Arduo  problema ,  che  dobbiamo  la- 
sciare alla  esercitazione  degl'ingegni  italiani.  È  ben  vero  che 
si  Dante  come  i  valdesi  attinsero  la  definizione  della  Fede  ad 
una  stessa  sorgente  ;  vale  a  dire  in  San  Paolo,  che  la  dice 
nella  volgata  sperandarum  substantia  rerum,  argumentum  non 
apparentium  (1).  I  valdesi  tradussero  in  lor  latino:  Subsislenha 
de  las  cosas  de  esperai ,  et  un  atgutnent  de  las  non  appareissent. 
Dante  «  sustauzia  di  cose  sperate  -  Ed  argomento  delle  non 
«  parventi  ».  Può  essere  fortuita  tanta  uniformità  di  favella? 
Agostino  ,  Tommaso  e  gli  altri  dottori  della  Chiesa  che  espon- 
gono quel  passo  di  San  Paolo ,  non  si  tennero  stretti  alla  let- 
tera ;  e  ciascuno  lo  disse  a  sua  guisa ,  non  dilungatisi  però 
tanto  che  il  senso  ne  soffrisse.  Come ,  per  esempio  ,  Albertano 
da  Brescia  se  ne  allontanò  anch'egli  un  cotal  poco  dicendo  , 
che  «  fede  è  sostanza  di  cose  da  sperare ,  ed  argomento  e 
^  prova  di  cose  non  appariscenti  (2)  ».  Ma ,  ripeto ,  altri 
veda  (3). 

Non  è  questo  luogo  da  ciò  per  fare  accurata  esposizione 
della  fede  e  della  dottrina  religiosa  dai  valdesi  fin  da  remo- 


li) Ep.  ad  Heb.,  xi. 

(2)  Della  dUezione  di  Dio ,  cap.  iv. 

(3)  Sopra  questi  versi  abbiamo  una  t  Leltione  di  jSo^imo  Barloli  » 
pubblicata  dai  Doni,  a  pag.  69^81  delle  a  Lettioni  d'accademici  fioren- 
tini sopra  Dante  » ,  Firenze  4547  ,  che  non  ho  potuto  vedere  e  cito  sulla 
fede  di  Batines. 

AbhcSt.It..  8/  Serie,  T.I,  P  11^  2 
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ijssimi  tempi  professate.  Può  ciascuno  che  ne    abbia  talmto 
ir  esaminarle  nelle  citate  opere  di  Perrin  e  di  Leger,  ove  l^gonsi 
'   per  intero  nel  volgare  romano  provenzale  antico  ,  e  non  dob- 
biamo tacere  che  sono  esposte  con  mirabile  ordine  e  chiarezza. 
Secondo   alcuni    inquisitori   inviati  nel  mezzogiorno  della 
Francia  sul    principio  del  secolo   xiv ,  i  cui  processi    stanno 
nella   biblioteca  Vaticana ,  la  teogonia  dei  valdesi  proveniva 
dai  Manichei  e  dai  cultori  di  Zoroastro.  A' Templari  si  died 
colpa  d'avercela  recata  di  colà ,  siccome  confessa  un  tale  che^ 
fu  ragassus ,  o  servo  della  stalla ,  di  un  cavaliere  nel  levan- 
te (1).  Credevano  essi  adunque  nel  principio  del  bene  e  del 
male  ;  a  Dio  ed  al  demonio,  coeterni  e  coeguali  nella  potenza. 
A  Dio  era  toccato  in  sorte  il  cielo  e  gli  angeli  ;  al  demonio , 
la  terra  e  le  femmine.  Ciò  sapeva  male  a  costui ,  ed  invidiava 
al  regno  del  suo  rivale.  Versuto  com'è ,  per  migliaia  e  mi- 
gliaia d'anni  ronzò  attorno  quel  muro  che  cerchiava  la  dimora 
degli  angeli  ;  finché  un  bel  giorno  si  addiede  in  una  screpo- 
latura per  la  quale   scorgevasi  Y  interno  della  reggia  celeste. 
In  essa  mettendo  il  capo,  benignamente  accennava  or  all'uno 
or  all'altro  di  quegli  angioletti  che  venissero  al  pertugio,  d'onde 
potevano  vedere  le  seducenti  forme    delle  femmine.  Semplici 
e  lascivi  gli  angeli  si  lasciarono  cogliere  alla  pania;  e  via  in 
frotte  sen  volarono  dalle  eteree  dimore  appresso  alle  femmine 
sulla  terra.  Dai  congiungimenti   dell'angelo ,  sustanzia  divina, 
colla  femmina,  sustanzia  diabolica,  nacque  Tuomo  ;  mistura  di 
bene  e  di  male ,  suddito  del  demonio  sulla  terra ,  ove  è  più 
potente  di  Dio ,  e  la  governa   sotto  la  forma  di  un  dragone. 
Reminiscenza  per  certo  dell'antico  seduttore  di  Eva ,  trasfor- 
mato nel   serpente  dei  devis  presso  i  Magi,  e  nell'altro  del- 
l'Ed4a  ,  che  «  dalla  impura  sua  bocca  esala  torrenti  di  veleno 
nell'aria  e  sulla  terra  »  (2).  Ma  Dio  ,  che  d' indi  a  non  molto 
si  accorse  del    suo  menomato  imperio  ,   sentenziò  :    uiuno  di 
quegli  angeli ,  a  pena  della  loro  baldanza ,  sarebbe  più  rien- 

(<)  CoiL  Val,  J31S. 

{t}  TnoY A,  Scorta  d'Italia  del  medio  evo,  yoì.  t,  parte  terza,  pag.  1127. 
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traio  nella  divina   cerchia  fino  al  di  del  giudicio  ;  vagassero 
frattanto  tutti  sulla  terra  albergando  ne'corpi  umani,  od  anche 
in  quelli  de'bruti  se  non  trovavano  miglior  ost  e.  Scuoprirono 
gli  albigesi ,  o  i  valdesi  che  fossero  ,  in  certe  parole  deirevan- 
gelio  che   Dio  per  T incarnazione  di  suo  Figliuolo,  un  cotal 
poco  deposta  la  collera ,  aprirebbe  le  porte  del  paradiso  a  chi 
fosse  della  loro  credenza ,  vestisse  l'abito  de'  fraticelli  o  rice- 
ve:s$e  il  «  consolamento  »  al  punto  della  morte  (1).   Questa 
funzione  consisteva ,  come  apprendesi  da  un  inquisitore  (ì)  e 
dai  processi  che  pubblichiamo,   nelF  imposiz  ione  delle   mani 
sopra  il  moriente,  facendo  un  dire  di  paternostro,  e  ponendogli 
fra  le  labbra  un  briciolo  di  pane  benedetto.  Poscia  il  richie- 
devano se  voleva  esser  martire  o  confessore.  Per  luna  e  l'al- 
tra risposta  avevano  apposito  cerimoniale  :  indi  il  lasciavano 
stare  senz'altro  cibo  o bevanda;  e  buon  per  lui  se  la  natura 
'1  campava  ,  che  veniva  mantenuto  a  spese  comuni  e  vene- 
""^to  per  sant'uomo  ed  impeccabile. 

Molle  loro  adunanze  o  sinagoghe  notturne  ,  il  maestro  anzi 
^^atto  benediva  e  dispensava  il  pane:  indi  la  maestra  porgeva 
*^^re  certo  liquore  distillato ,  a  quanto  credevasi ,  dagli  escre- 
'^enti  di  un  grande  rospo  nutrito  di  pane  e  di  cacio:  liquore 
'^^gico ,  di  cui  chi  bevve  una  sol  volta  non  potè  più  allon- 
tanarsi dalla  setta.  Poscia  il  maestro  predicava  la  dottrina  e 
chiudeva  la  predica  spegnendo  il  lume  e  dicendo  :  Quis  habel 
'^nea/,  secondo  i, nostri  processi;  ovvero  quel  qu'esteguirè  lou 
^^me  de  b  lanterno  gagneri  la  vita  eterno  (3) ,  o  come  si  costu- 
a  a  Poli  ed  all'Ànguillara  presso  di  Roma  «  alleleia ,  al- 


(1)  Nel  «  PanIes.sico  italiano  »  é  dato  posto  a  questa  parola,  sulla 
^^^   del  Dizionario  enciclopedico  di  Biagi  e  del  Vocabolario  universale 
_^    "^ramater,   alla  coda    della  parola  «  consolazione  ».   La  definizione 
è  esatta. 

|4)  Cod.  Cas,  A.  IV,  49,  eh.   419,  v.  a  Sacramenta  vero  catharorum 

mmm$  impositio  eum  oralùme  dominica ,  que  vocatur  ab  eis  consola- 

^^■^lum,  sive  spirituale  bapHtma;  sine  quo  sccundum  eos  non  fit  remi ssio 

<3)  GioVA.'^M  Lbgbr  ,  op,  cit. ,  pag.  1 82. 
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leleia,  tegna  chi  ha  la  sea  »  (1).  Checché  poi  si  faceooeig»d 
buio,  Dio  vel  dica  ed  i  padri  inquisitori.  Il  processo  dei^ fra- 
ticelli airAnguillara  ,  qui  citato  ,  fatto  fare  da  Paolo  II,  vince 
ogni  altro  in  turpitudini  ;  e  sembra  incredibile  che  la  madre 
di  Pgaipeo  e  di  Ascanio  Colonna ,  la  moglie  di  Deifebo  signore 
del  luogo  ed  altre  gentildonne  romane ,  per  quanto  fos^ 
sero  ghibelline  ,  potessero  confessarsi  al  vescovo  de' frati  dal 
barilozzo ,  come  per  continpelia  la  plebe  li  chiamava,  e  che 
li  prendessero  in  protezione  Deifebo  ed  Everso  deirAnguillara 
e  Stefano  conti  di  Poli  (2).  Eppure  cosi  è  ;  e  queir  istruzione 
giudiziaria  ne  fa  testimonianza.  Ivi  raccontasi  ancora ,  che  se 
dai  nefandi  abbracciamenti  delle  tenebrose  sinagoghe  nasceva 
alcun  frutto,  sei  prendevano  i  maestri  ;  i  quali  seduti  a  torno 
di  un  grande  braciere  passavano  alternamente  di  mano  in 
mano  il  neonato  finché  spirasse  e  si  diseccasse  tutto.  Le  sue 
ceneri  si  mettevano  entro  il  vino  benedetto  e  se  ne  impastava 
pane.  Non  andrem  oltre  per  rispetto  a*nostri  lettori. 

Più  prossimi  al  vero  staremo  ,  circa  alle  opinioni  religiose 
che  tanta  parte  ebbero  nella  società  latina  dei  secoli  di  mezzo, 
se  consulteremo  i  formularii  delle  interrogazioni  de'quali  si 
servirono  gì' inquisitori.  Alcuni  ne  stampò  il  padre  Ricchinì 
quando  die  fuori  l'opera  del  venerabile  Moneta  conlra  Catharos. 
Noi  di  questi  non  faremo  uso  :  ma  di  altri  finora  ignorati , 
tratti  da  codici  del  secolo  decimoterzo. 

Era  comune  a  tutti  la  credenza  che  l'assoluzione  de'  pec- 
cati colla  imposizione  delle  mani  potesse  darsi  dai  vescovi , 
dai  figli  maggiori ,  dai  minori  e  dai  diaconi ,  che  formavano 
i  quattro  gradi  supremi  della  gerarchia. 

(4]  Questo  processo  è  stato  pubblicato  in  Germania  da  un  codice 
vaticano.  Né  Tuno,  né  l'altro  ho  potuto  consultare;  per  cui  cito  di 
memoria. 

(2)  Detti  forse  i  frati  del  barilozzo ,  per  la  pubblica  voce  menzioDat; 
nel  processo  suddetto ,  che  nelle  sinagoghe  la  brigata  beveua Jl  yfjÈlftfmm 
sacrato,  in  \m  piccolo  barile.  La  punizione  di  costoro  «  che  e^ai^  11^ 
(*  non  credevano  allo  papa  »,  fu  li  8  di  giugno  4467,  come  re^tc^-Qf 
fessura. 
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«  I  diaconi  venivano  eletti  dai  fedeli  ed  ordinati  dal  ve- 
scovo ,  coir  imporre  le  mani ,  leggere  il  vangelo  o  recitare  il 
psàtemostro  su  di  essi. 

a  II  figlio  minore  era  coadiutore  del  maggiore  nell'esercizio 
d^l  suo  ministerio.  Il  maggiore  succedeva  al  vescovo,  seil^i^^ 
Xrsk  elezione  ». 

Dividevansi  per  chiese.  È  a  nostra  notizia  la  circoscrizione 
sol  tanto  della  Chiesa  fiorentina  ^  Jì<Nki  «i  estendeva  da  Pisa  a 
^x^ezzo  y  da  Arezzo  a  Montepulciano  e  Grosseto  per  tutte  le 
t^rre  intermedie  sino  a  Pisa  (1). 

E  questo  in  quanto  alla  loro  organizzazione.  «  I  poveri 
di  lione  o  Lombardi  professavano  essere  illecito.il  giuramento. 
Condannavano  la  giustizia  secolare.  Un  semplice  laico  poteva 
comisecrare  il  corpo  di  Cristo.  Che  la  Chiesa  romana  è  chiesa 
di  maligni,  e  la  bestia  e  la  meretrice  di  cui  si  leg^e  nell'Apo- 
t^^lisse.  Che  niun  peccato  è  mangiar  carne  in  quaresima  e 
Qc>ji  osservare  gli  statuti  ecclesiastici.  Che  i  fanciulli  si  salvano 
s^^:nza  battesimo  (2). 

Maggior  lume  intorno  ad  essi  si  ha  dalle  interrogazioni 
^^l^  quali  li  sottoponevano.  Vertono  per  lo  più  a  tentarli  su 
^^^'^■'«l  che  pensano  della  Chiesa  cattolica  e  dell'autorità  del 
I^'^^ntefice ,  del  merito  delle  indulgenze  e  delle  elemosine , 
d^lla  venerazione  de' santi.  Le  pubblichiamo  per  esteso  (3). 

(h)  Cod,  Gas.  A ,  IV ,  49 ,  eh.  247. 

(2)  Cod.  cìt.  oh.  442  verso.  .  .  Item  quod  Ecclesia  romana  est  ecclC" 
•***   TMiignancium  et  bestia  et  meretrix  que  in  Apocalipsi  legitur.  .  . 

(3)  Cod,  Cos.  A.  ui,  34,  oh.  450.  hta  potsunt  queri  a  Lugdunensibus. 
^^  t$t  pauper  ludunensis  item  si  lombardus  vel  ultramontantés.  Si  ecclesia 
^mana  est  ecclesia  Christi  vel  m&retrix.  Si  papa  est  loco  beali  Petti ,  et  si 
f^^^  potest  parare  q^tam  nlius  homo.  Si  aliquis  est  bonus  homo  vrl  potest 
*f^^ari  tenendo  /idem  romane  ecclesie.  Si  aliquis  est  loco  beati  Pari  in  terra 
^*  ponti  solwere  et  ligare ,  et  quit  est.  Si  quilibet  bonus  homo  possit  conse- 
crar§  ||(^  1^  ^inùtus  et  a  quo.  Si  malus  sacerdos  possit  coruecrare  et  alia 

wré  ecclesie.   Si  infantes  salvantur  sine  baptismo  romane 
i'ists$ramentis.  Si  ecclesia  Dei  defedi  tempore  Silvestri ,  et  quis 
Si  SUvester  papa  fuit  anticristus,  Quis  suecessit  bealo  Petra 
*n  po€flÌMr  9oh)endi  aiqu$  liffondi.  Si  pauperes  valden$$s ,  lombardi  vtt 
^^^^^nmoani  jtinl  ecclesia  Dei.  Si  congregano  ealharorum  est  ecclesia  Christi, 
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Più  ardite  poi  di  tutte  le  altre  erano  le  opinioni  di  quelli 
chiamati  «  la  setta  dello  spirito  di  libertà  ».  Niegavano  fosse 
eterna  la  dannazione.  Le  anime  purgavansi  in  vita  con  diverse 
pene  ;  e  se  qualcuna  restasse  in  debito .  continuava  la  sua 
pena  nell'altro  mondo  fino  alla  soddisfazione. 

((  Non  davasi  peccato  o  vizio  :  ma  ciò  che  dicesi  peccato 
o  colpa  era  una  purgazione  dell'anima ,  inflitta  da  Dio,  il 
quale  non  poteva  venire  .èleso  dalle  creature. 

«  Che  i  vizi  e  peccati  sono  necessarii  all'utilità  delVanima 
del  pari  che  le  grazie ,  virtù  e  buone  opere. 

a  Che  nulla  giova  il  libero  arbitrio. 

«  Che  le  penitenze  non  sono  necessarie  nò  utili  se  non 
ai  perfetti  :  come  né  anche  i  fiaeramenti  della  Chiesa ,  dal 
corpo  del  Signore  in  fuori. 

«  I  demonii  sono  le  passioni  ed  i  vizi  corporali  o  spirituali 
che  ci  affliggono. 

«  Che  l'anima  purgata  ha  si  presente  Dio  nei  diletti  spi- 
rituali, corporali  o  carnali ,  come  nelle  virtù  o  buone  azioni. 

«  Che  la  passione  di  Cristo  non  fu  necessaria  per  evitare 
la  dannazione  eterna,  ma  per  provocare  al  bene  (1)  ». 

Però,  in  generale,  queste  opinioni  non  si  rilevano  dagli 
esami;  imperocché  i  valdesi  ed  ogni  altro  settario,  tenaci  del 
giurato  secreto ,  simulavano  il  vero  all'  inquisitore ,  e  lascia- 
vano attribuirsi  le  sozzamente  fantastiche  colpe,  delle  quali 
abbiamo  toccato ,  che  il  volgo  credeva  e  perciò. ogni  uomo  li 


Si  in  eoelesia  dei  debent  esse  ordines  el  unciio.  De  indulgentiis  et  peregri- 
ntUionibus  quas  facit  ecclesia,  de  pieluris  et  cruce  et  via  ultramarina.  De 
constitutionibus  Ecclesie  romane  et  de  eomestione  camium  in  quadragexima. 
Si  Sanctus  Laurentius  est  Sanctus.  Quis  dedit  tibi  auctoritatem  predicando 
Si  peccatum  mortale  eU  consangùineam  accipere  in  uxorem.  Si  prodest  di- 
cere mille  mitsas  et  mille  libras  dare  prò  defunctis  qui  sunt  m  purgatorio. 
Si  quis  suis  expensis  edifflcarel  mtlle  Ecclesias  mereretur  ajjmd  fiifum.  Si 
quis  peccavU  mortaliter  destruendo  omnes  ecclesias  materiaki^iCifilllbmnret 
omnes  cruces.  De  iusHiia ,  et  quid  monet  te  dicere  iustitiam  rwfff  nl||finn  De 
iuramento  prò  bim  <  kominis  servanda.  Si  docuiiti  eredenoiam  paupetum 
de  Lugduno.  Si  vt^enundare  et  stare  mandatif  Ecclesie  romane. 
(1)  Cod,  Cas,  A.  IV,  49,  ad  calcem. 
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ruggiva:  onne  Us  toyoU  au  monde  que  camme  hommes  chetifi  (1). 
Cacciati  di  città  in  città ,  di  borgata  in  borgata  ricovraronsi 
adla  per  fine  in  mezzo  ai  dirupi  delle  Alpi,  nelle  fredde  vai- 
I  aie  di  Angrogna,  Porosa,  San  Martino,  nelle  valli  di  Pò,  della 
Magna,  a  Pregellato  ed  a  Susa;  ove  era  pericoloso  agi* inquisi- 
tori esercitare  il  loro  officio  :  come  ne  aveva  fatta  esperienza 
frate  Antonio   Pavò   e    Bartolommeo   da   Cervere,   ambidue 
dagli  eretici  uccisi  ed  ambidue  da'  predicatori  tenuti  per  mar- 
tiri. Il  nostro  Antonio  da  Septo  di  Savigliano  è  più  prudente. 
Hel  marzo  del  1387  alza  il  suo  tribunale  in  Pinerolo,  in  Asti 
e  nei  paesi  sottostanti.  Interroga  alcuni  sospetti;  consegna  un 
recidivo  al  braccio  secolare ,  e  richiede  per  lettera  ai  consi- 
glieri della  valle  di  Porosa,  che  ricusarono,  i  rei  della  morte 
di  Pavò  ed  alcuni  notoriamente  infetti  d'eresia.  Nel  medesimo 
anno  mette  le  mani  su  frate  Antonio  Galosna  da  San  Raffaello, 
e  se  lo  tiene  in  carcere  fino  al  maggio  dell'anno  seguente.  Co- 
stui accusa  sé  e  moltissimi;  finché  Giovanni  di  Braida, cancel- 
liere del  principe,  e  Antonio  da  Valenza,  giudice  di  Pinerolo, 
lo  sottraggono  ali*  inquisitore ,    e  condotto  alla  presenza  del 
principe  di  Piemonte  niega  ogni  cosa.  Poscia  lo  rivediamo  di 
bel  nuovo  continuare  il  mestiere  di   delatore  ;  né  si  conosce 
come  andasse  a  finire.  .^. 

Ma  la  più  importante  inquisizione  è  quella  ch^  il  medesimo 
frate  Antonio  da  Septo  col  vescovo  di  Torino  fece  in  Chicri 
nelluglio  del  1388  contro  Iacopo  Bech,  similmente  rivelatore. 
Qui  frate  Antonio  accolse  accuse  contro  persone  che  valevano 
molto  più  degli  altri  ordinariamente  incolpati  di  eresia.  A  Chieri 
vediamo  professare  la  credenza  de'  valdesi  signori  di  castella, 
femmine  che  il  processo  medesimo  tratta  colVappellativo  di  si- 
gnore. E  fra  i  primi  noteremo  due  casate  di  Chieri  che  a'  no- 
stri giorni  sono  giunte  a  grande  altezza  di  onore,  i  Benso  ed 
i  Balbo. 

,  neir  ottobre  (ie/  1864. 
it^.  GiRC^AMO  Amati. 

(«)  G.  P.  Perrin  ,  op,  cU.f  nella  Prefazione. 
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IN  LOMBARDIA  SUPEBIOBI ,  ANNO   iW9. 


In  nomine  Domini  nostri  Jesu  ChrisU.  Àmen. 

Hec  est  inquisìtìo  que  6t  et  fieri  inteDditur  per  revereDdum 
patrem  et  religiosum  vinim  fralrem  Anlonmni  de  Septo  de  Savi- 
filano,  ordinis  fratrum  predicatorum,  inquisiiorem  her elice  pratntaits 
in  Lombardia  superiori  el  marchia  lanuensi,  a  Sede  apostolica  de- 
putatum.  In  qua  inquisitìoDe  predìctus  dominus  inquisitor  iateadii  '*' 
procedere  coDira  omnes  hereticos  vel  hereticas,  Valdenses,  paà* 
peres  de  Lugduno  et  alios  hereticos,  quibuscumqoe  nominibus 
censeantur ,  levi  suspitioDo  notatos  et  infamato^  et  accusatos  se- 
cuaduni  constituiioDes  papales  et  iinperiales ,  et  ipsos  etiam  pu- 
nire et  senteuciare  secuodum  consilium  iurìsperitorum  et  religio- 
sorum ,  secaodum  quod  dicunt  coostitutiones  papales. 

Nos  frater  Anthonius  de  Septo  de  Saviglano,  ordinis  fratram  pre- 
dicatorum ,  iuquisitor  heretice  pravitatis  in  Lombardia  superiori 
et  marchia  lanuensi,  a  Sede  apostolica  coo^itutus,  scientes  per 
scripta  inquisitorum  predecessorum  uostrorum  ,  quod  in  Pyuay- 
rolio  et  locis  circum  iacentibus  et  in  terminis  nostre  inquisitio- 
nis,  videlicet  vallibus  sancti  Martini,  Peruxie,  Lucerne  et  Duxoni 
sunt  multe  persone  heresim  sapieutes ,  et  a  fide  cathoìica  non 
solum  in  pemìciem  animarum  suarum  sed  aliorum  multipliciter 
aberrantes,  ac  etiam  multa  superstitiosa  ,  que  heresim  sapiunt, 
exercentes ,  volentes  de  omnibus  habere  veritatem ,  incepimos  a 
misericordia.  Et  ideo  omnes  et  singulas  personas  de  4iclis  locis 
cuiuscumque  status  sint ,  primo ,  secundo ,  tercio  et  perhenlórie , 
monemus ,  et  sub  pena  excomunicationis ,  auctoritate  doittiSi  pape, 
precipimus ,  dando  eis ,  prò  primo  termiop ,  diem  marti^  ^  (irò  se- 
cundo diem  iouis ,  prò  tercio  dominicam  proximaro  totam  ^  §%  ne- 
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rheDtorìe ,  ut  dicaal  nobis  veritatem ,  tam  de  se  quam  de  alìis , 
si  sciuDt  aliquas  persoDss  hereticas ,  in  predictìs  locis  vel  alibi , 
ÌQ  Pedemonte  et  in  Lombardia  et  marchia  lanuensi;  vel  recipientes 
Ve)  f^^jiples ,   vel  credentes  Valdensibus  seu  aliis  hereticis   qui- 
busofinque  ;  nobis  etiam  dicant  si  audiverint  a  fìdedignis.  Remit- 
teales  ei^dem  Qmnem  penam   publicam ,  quam  de  iure  ,  exceptis 
diii|||axat   perìJks   in    manibus  inquisilorum.   Quod  si  non  dixe- 
rict  nobis^j^que^d  dictum  terminum,  omues  et  singulas  personas 
inobedienles    hiis   nostris  mandatis ,  auctoritate  qua   supra  exco- 
municamus  et  excomunicatos  denunciamus  in  hiis  scriptis ,  et  prò 
trìbonali  sedenles  in  ecclesia  Sancii  Donati  de  Pynayrolio,  auclo- 
rftatem  ipsius  absolulionis  nobis  ipsis  reservantes ,   ac  etiam  re- 
tioentes   auctorilatem  nobis  addendi,   minuendi,   mutandi  atquo 
corri<zendi ,  prout  discretioui  nostre  etiam  prò  honore  et  ofQcii  no- 
stri videbitur  expedire. 

Lata  fuit  beo  publica  senlencia  per  supradictum  dominum 
ìnquisitorem  in  eceiesia  santi  Donali  de  Pynayroiio,  et  lecta  et 
publicata  per  me  Malbeum  Brosum  de  PyoayroJio  publicum  au- 
^riiale  imperiali  nolarium  et  ipsius  domini  inquisiloris  iur^tum, 
*  In  presencia  venerabilium  religiosorum ,  dominorum  fratris  Mi- 
cliaelis  Grassi  de  Saviglano  ordinis  predicatorum ,  fralris  Antonii 
^®  Pelenatis  de  Vercellis  prepositi  ecclesie  Sancii -Laurentii  de  Py- 
^^yrolio,  fratris  lobannis  Broli  ipsius  domus  professi,  domini 
Mìchaelis  Santani  canonici  Sapctorum  Donali  et  Maurici  de  Py- 
^3yroiio,  domini  Manpellis  Bole  de  Saviglano,  et  presente  populo 
^d    ìd  congregato  eie,  precipiens  eie. 

Anno  Domini  MCCCLXXXvii,  indicione  x"",  die  xx'  mensis  inartii 
^u  Pynairolio. 

Reverendus  pater  dominus  frater  Antohius  de  Septo  de  Savil- 
V\ano,  ordinis  fratrum  predicatorum,  inquisìtor  heretire  prayilatis, 
recepii  me  Michaelem  Beilioti  de  Pynarolio  in  nolarium  in  oiGcio 
iaquisitioDis  ;  cui  iuravi  a  sancta  Dei  evangelia  sibi  et  aliis  domi- 
dìs  ioquisi  tori  bus  in  omnibus  qua  expectant  ad  olfìcium  inquisi- 
tionis  et  notarile  fìdeliter  exercere. 

'  Ano»  supradiclo  et  die  xxiii  mensis  martii  in  Pynarolio. 
lolia^ipes  Fauvre  de  Savzo  Sdssanie,  principalis  in  suo  facto  et 
iesliiÌD^IieoO|  constilutus  in  presentia  dicti  domini  fratris  Antonii 

■  Arch.  »r.  Ital.,8."  Snric,  T.  I,  P.  II.  S 
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ÌDquisìloris,  ìuravit  dicere  verilatem  tam  de  se  quam  de  aliìls  qoos 
scìt  peccasse  vel  peccavìsse  centra  fidem  catholicam,  et  sub  pena 
Hbraruni  quioque  quociens  iaveniretur  deierasse. 

Primo,  internogatus  utram  unquam  fuerit  in  syDagoga%kiilden- 
sium.  BespoDdìt  quod  sic  quatuor  vicibas  io  Savzo  Sexfluri^  ia 
domo  lobaoDÌs  Moti  habitatoris  dicti  loci.  InteroDgatus  de  bora. 
Respondit  quod  esset  primum  somnum.  :  Hf 

Item  interrogatus  de  societate  et  preseotibus.  Refgpndit  quod 
omues  vel  maior  pars  ville,  quorum  nomiua  ignora t. 

Deieravit:  quoniam  omnes  de  dicto  loco  fere  sunt  optimi  catholici 
et  magni  persecutores  valdensìum,  ut  patuit  quando  frater  Franci- 
scus  de  Rapico  ordinis  minorum  venerabilis  inqdlsitor  bereticorum 
fecTt  officìum  et  examinavit  illos  de  peccato  zelato,  semper  quos 
nominabat  assistebant  eidem  fìdeliter  in  omnibus  ;  ideo  fuit  consul- 
tum  domino  inquisitori,  quod  nomina  talium  non  scrìberentur  in  libro 
sed  in  una  cedula  per  se,  <lonec  esset  melius  informatus  per  alios. 

Item  interrogatus  si  per  longum  spatium  ibi  manebant.  Re- 
spondit quod  per  magnum  :  et  dictus  fobannes  Moti  predicabàt  ; 
post  predicationem  suam  bibebat  et  dabat  ceteris,  et  panem  be- 
nedictum  porrigebat  omnibus ,  quem  vocaut  consolamentum. 

Item  interrogatus  si  dictus  lohannes  Moti  faciebat  extinguf 
lumina.  Respondit  quod. sic,  dicendo,  qui  babet  teneat. 

Hem  interrogatus  quid  predicabàt  dictus  magister.  Respondit 
quod  non  recordatur,  nisi  quod  dicebat  quod  nonerat  PurgatoriUm. 

Item  interrogatus  si  credebat  omnia  que  dictus  lohannes  pre- 
dicabàt. Respondit  quod  sic  usque  ad  hodiernum  diem. 

Item  si  reccpit  panem  benedictum  de  nocte  a  predicto  lohanne 
seu  de  manibus  dicti  magistri.  Respondit  quod  sic. 

Item  si  stelit  cum  aliqua  muliere  carnaliler  quando  dictus  ma- 
gister precipiebat  estingui  lumina.  Respondit  quod  sic ,  bis  cum 
quadam  jnvene ,  nomine  Margarita. 

Item  si  credebat  peccare.  Respondit  quod  non. 

Testis  dominus  Symeon  de  Marchadili  de  Gherio  monacbus  sanctr 
lusti  de  Secuxìa  :  testis  Petrus  Ronza  de  Pynarolio  ordinis  burnì- 
Katorum. 

Notarius ,  Michael  Bellioti  de  Pynarolio. 

Anno  supradicto  et  die  eodem  iir  Pinarolio. 
Martera  uxor  coudam  Petri  Terrati  de  Prato  Zelato ,  principali^ 
in  suo  facto  et  testis  in  alieno,  constituta  in  presentia  dicti  domini 
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Tratris  Antoni  ìnquisitoris,  iaravit  (licere  verìtatem  tam  de  se,  quam 
de  aliis  quos  scit  peccasse  vel  peccavisse  coDtra  fidem  catbolicam 
et  sub  pena  lìbrarum  quinque  quocieus  invenìreiur  deierasse. 

Primo  interrogala  si  uoquam  fuit  sub  examiue  alicuius  inquH 
sitorìs.  Respondit  quod  non  (\), 

Johannes  Moti  magister  et  pl(^dicalor  -  Stephanus  Fauvre  - 
Peyra  Slephanali  cum  lil)eris  eiusdem.  -  Antonius  Merelle  dictus 
fraler  -  Guillelmus  Ferrini  -  Petrus  Gesta  -  lohannes  et  Antonius 
eius  filii  '  lohannes  Marchetus  -  lohanelus  Prini  Micheletus  Prini , 
fratres  -  Petrus  Prini  -  lohannes ,  Franciscus ,  Gilberlus ,  Petrus 
filii  supradicti  J^neli  Prini  -  lohannes  Faber  seu  Fevrer  -  Agnes 
soror  eius  -  M^iones  Ema  dictus  PcUerlsanctus  -  lohannes  eius 
filius  -  Michelirt  ^nie  -  Guillelmus  Matalon  et  uxor  -  Petrus 
Matalon  -  Michel  Nicholaus  -  Antonius  eius  frater  -  Michel  Riga- 
tus  -  Anlonius,  lohannes,  Petrus  eius  liberi  -  lohannes  Ema  ger- 
manas  Palris  sancii  -  Guillelmus  Raimundi  -  lohannes,  Franciscus 
filii  supradicti  Guillelmi  Raimundi  -  Petrus  Zapellanus  -  Petrus, 
lohannes  eius  filii  -  Michel  Merlle  et  Thomaxa  uxor  eiusdem  - 
lohannes ,  Antonius ,  Franciscus  ,  Bonet ,  Michael  filii  eius  -  Pyere 
de  Piere  -  Pyere  eius  fìlius  -  Calhelina  eius  uxor  -  lohannes  Go- 
dinus  -  Antonia  eius  uxor  -  Francischa  Antonii  Virent  -  Franci- 
scha  filia  lohannis  Giripazi  -  Guillelmus  Frega  -  lohannes  Fevrer 
filius  condam  petri  Fevrer  -  lohannes  Raymundi  -  Thomaxa  uxor 
Micheleti  Artandi  -  Antonia  uxor  Stephaui  Artandi  -  Byatrìxia 
uxor  Guillelmi  Artandi  -  Gigona  uxor  Michaelis  Boneti  -  Gigona 
Ribalda  uxor  condam  Gygoneti  Ribaldi  -  lohaneta  àe  Figlarey  -  An* 
tenia  mater  Michael.Serdenti-AgnexDrocia  -  lohana  uxor  coudam 
Micheleti  Rogli  -  lohaneta  uxor  condam  Micheloni  Rogli  -  Micelon 
Payn  -  lohana  eius  uxor  -  Margarita  nepla  dicti  Micheloni  -  Mar- 
quixia  uxor  condam  Micheleti  Marchixii  -  lohaneta  Banda  -  lo- 
haneta Ezzalina  -. 

Nomina  illorum  de  Rogleria  qui  fuerunt  cum  predictis  in  domo 
lohannis  Moti  vbi  fiebat  synagoga  -  Martious  Debreton  -  lohan- 
nes eius  fìltus  -  Gatelina  eius  filia  -  Stephanus  de  Pieon  «^  Gate^ 
lina  eius  vxor  -  lohannes  Gerx  -  lohannes ,  Petrus ,  Michael  eius 


(4)  Le  interrogazioni  di  Martora  continuano  dopo  questa  lunga  notai  di  so> 
«petti ,  che  il  notaio  ha  qui  scritto  senza  apparente  legame  colle  deposizioni 
dcir  inquisita. 
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filli  -  Gathelina  Alia  eìusdem  lohannis  -  Benedictus  de  Amee  - 
Margarita  eius  uxor-  GateliDus  Berardi  -  Antonia  eius  uxor  -  Pe- 
trus Prim  -  Gathelina  «ius  uxor  -  lohannes  Pare  -  Agnes  eios 
uxor  -  Fra noiscus ,  Michael,  Gyssa  ,  Framischa  ,  lohaneta,  liberi 
supradicti  lobanuis  Pare  et  uxoris  -  Michel  Gay,  lohannes  Gay 
eius  f fa  ter  -  Gigona  ,  lohana  uxores  predictorum  -. 

Item  si  habet  aliquos  suspectos  qui  ipsam  accusa vemnt.  Re- 
spondit   quod   sic   quamplui'es ,  quia  plures  vocautur  Valdenses. 

Uem  si  cognoscit  vel  cognovit  aliquem  de  magistris  valden- 
sibus.  Respondit  quod  non. 

Item  si  unquam  fuit  confessa  peccata  sua  ali^tfo  «roagistro  vai- 
densi,  credens  vere  absolvi.  Respondit  quod  lioik^' 

Item  si  unquam  fuit  in  vallala  Peruxie,  Sanc#fflHini  et  Angro- 
nie.  Respondit  quod  sic,  in  vallata  Peruxie  et  Sancti  Martini  tantum. 

Item  utrum  credat  pueros  decedenles  in  gratia  baptismali  ia- 
mediate  transire  ad  glorinm.  Respondit  quod  non.  Sed  credit  quod 
vadant  anime  eorum  in  Purgatorium,  propter  peccatum  parentum. 

Item  utrum  audierìt  talia  predicare.  Respondit  quod  sic  quibus- 
dam  :  uni  inducto  de  gamelìno  grosso,  et  specialiter  fratri  Gyrardo. 

Item  interrogata  de  multis  aliis ,  ad  omnia  respondit  negative. 

Non  est  conlentus  dominus  inquisì lor;  sed  dat  sibi  tempus  me- 
liorandi  dieta  sua ,  usque  ad  diem  crastioam. 

Testes  :  dominus  Symeon  de  Gherio  monacbus  Sancti  lusti  de 
Secuxia ,  frater  Petrus  Ronza  de  Pynarolio  ordinis  Humiliatoram , 
frater  Antonius  de  Petenatià  de  Yercellis ,  preposiius  Sancti  Lau- 
rentii  de  Pynairolio. 

Notarius,  Michael  Belliotus  de  Pynarolio. 

Die  xxiiii  marcii, 

Supradicta  Martera  melius  recordata,  iterum  iuravit  in  pre- 
sentia  supradicti  domini  inquisitoris,  tactis  scriplurts,  dicere  veri- 
tatem ,  absque  tortura  et  extra  locum  torture ,  de  se  et  de  aliis 
de  qaibdiMmqTie  gestis  vel  dictis  contra  fìdem  catholicam. 

Primo,  interrogata  utrum  fuori t  aliquo  tempore  in  aliqua  syna- 
goga  Valdensium.  Respondit  quod  sic,  semel  in  domo  lohannis 
Regi  de  Prato  Zelato. 

Item  interrogata  de  presentibus  ibidem.  Respondit  quod  non 
recordatur  de  omnibus,  nisi  de  infrascriptis:  Gardonus  de    Lau- 
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wto  qui  era!  magìsler  et  principAÌis  iut^r  omnes  -  Martinus 
Servo,  qui  etiam  erat  magisler  eoram  -  lohannes  Rey  -  Petrus 
Pool  -  Nicholetos  Masoerius  -  Petrus  GodsqI  -  lohaimes  Coment 
-  iacobus  Terrini  -  Gygo  Maria  -  lòhaunes  Beliardi  -  Bertetus 
Columbier  -  Iacobus  Fantìnus  ->■  Conto  eius  frater  germanus  -  Ysà- 
bel  dieta  la  Raynalda  -  Agheia  Consola  -  Francischa  uxor  Ber- 
teli Columberii  -  Margarita  uxor  Francisci  Columberii ,  et  multe 
aiie  quorum  nomina  ignora t. 

Item  interrogata  si  fuit  in  dieta  sinagoga  plus  quam  semel. 
Respoodit  qood  non ,  vivente  viro  suo ,  sed  post  decessum  viri 
sui  fuit  bi*.       .^^ 

Item  intéMMjtplÉKde  tempore.  Respondit  quod  sunt  quinque 
aoDi  elapsi  quMM|Ml  fuit  ibidem. 

Item  interrogata  qua  ora  noctis  ibat  ad  dictam  synagogam.  Re- 
^ndit  quod  ^nodicum  ante  mediani  noctem. 

Item  si  comedfbant  ibidem  aliquid.  Respondit  quod  sic,  multa; 
el  io  fine ,  panem  benedictum  ,  quod  porrìgebat  sibi  et  omnibus 
aliis  dictus  roag^ster  (.ardon ,  qnem  vocant  consolamentum. 

Item  interrogata  si  dictus  magister  Cardon  predicabat.  Respon- 
dit quod  sic. 

Item  quid  predicabat.  Respondit  quod  inter  alia  de  quibus  re- 
pordatur,  est,  quod  non  iOnt  nisi  due  vie;  una  Paradisi  et  alia  In- 
ferni, tt  quod  nullo  modo  e^  Purgatorium  in  alia  vita. 

Item  quod  pere.srinationrs  et  elemosyne  et  orationes  et  leiunia 
et  alia  bona  que  faciant  clirìstiani  prò  animabns  defuntorum  non 
prosunt. 

Item  quod  deberet  credere  in  Deum  patrem  tantum ,  et  quod 
,Oéas  non  habet  filium. 

Item  si  credebat  sea  credidit  predicta  fore  vefz.  Respondit 
^od  sic. 

Item  si  unquam  confessa  fuit  peccata  sua  predictis  mngistris 
Yaldens'um.  Respondit  quod  sic:  cum  ambobus,  vìdelìcet  cum  Car- 
dona  et  Martino  Servo  maltociens. 

Testes  ut  infra  :  dominas  Simeon  monacus  Sancti  hÉKi  de  Se- 
cQXio,  Frater  Petrus  Ronia  ordin'S  Homilialorum. 

Notarìos,  Michael  Beliolus  de  Pjiiarolio, 

Anno  Domini  MGCGttnvir,  die  xxmi  marcii,  in  loco  habHatronis 
in  Pynarolio.  ^ 


22  piio,CEssus 

lohaoDes  Freyrà  deivalie  Sancii  MartÌDi ,  babitator  Sancii  Secun* 
dì,  principalis  ìasuo  facto  et  testis  in  alieno ,  iuravit  dicere  verità- 
tem  de  se  et  de  aiiis  quos  sciret  peccasse  vel  peccavisse  coutra 
fidem  catholicam.  Et  sub  pena  librarum  X  quociens  inventus 
fuerit  deìerasse. 

Primo  ,  interrogatus  si  unquam  fuerit  in  synagoga  aliqua  et  quo* 
ciens.  Respoodit  quod  sic,  bene  in  quatuor:  prima  vice  dicit  quod 
erat  in  Glot  in  domo  Guillelmi  Garnerii  de  valle  Sancti  Martini  : 
secunda  vice  dicit  quod  erat  ih  domo  sua,  et  predicabat  illa  que 
audiverat  alias  a  magistris  valdensibus  cum  quibus  multociens  con- 
fessus  fuit  peccata  sua.  lercia  vice  iterum  cebbravit  synagogam 
in  domo  sua,  et  prediòavit  et  confessiones  auaivil.  Quarta  fuit  in 
synagoga  in  Zaima,  in  valle  Perruxie,  in  dofoajjAannis  Berti. 

Item  interrogatus  de  presentibus  in  dìctis  tribus  primis  syna* 
gcTgis.  Respondit  ut  infra  ,  primo  :  lohannes  Berne  de  Angrooia 
magister  eorum  duabus  vicibus  -  Guiilelmus  Roza  de  valle  Sancti 
Martini  -  Berseli na  uxpr  Petri  Roze. 

Item  si  bibit  vel  comedit  cum  eis.  Respondit  quod  sic,  pluries 
et  post   alia  panem  benedictum  quem  vocabant  consolamentum. 

Item  si  confessus  fuit  cum  aliquo  de  predictis  duobus.  Respon- 
dit quod  sic,  cum  Petro  de  Govanicis  in  la  Zalma. 

Ite/lì  si  habet  suspeclos  aliquos.  Respondit  qued  sic ,  infrascri- 
ptos.  Hugonetum  Croci  de  Io  Cloz  -  Sartor  de  valle  Sancti  Martini 
-  Michael  Oliverius  de  Bryda ,  FranciscusMazel  de  la  Duceres  -  lo- 
hannes de  Glares  moratur  ia  Mazadio  -  lacobus  Gylius  in  loco 
Gyli  moratur  -  lohannes  Riba  in  la  Tranessa. 

Non  est  contentus  dominus  inquisilor. 

Tesles:  dominus  Symeon  monachus  Sancti  Insti  de  Seguxia, 
frater  Petrus  Ronza  de  Pynarolio  ordinis  Humiliatorum. 

Notarius ,  Michael  Bellioti  de  Pynarolio. 


McccLxxxvii,  die  xxvii  marcii. 

lohanvès  Preyria  supradictus,  melius  recordatus  et  reductus, 
confitetur  infrascripta  sino  tortura  et  extra  !ocum  -torture  in  cap- 
pella seu  ecclesia  habitationis  nostre. 

Primo,  quod  adoravit  solem  et  lunam  genibus  flexis ,  dicendo 
Pater  Noster  et  Ave  Maria. 
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Itero  laboravU  ìndiffereiHer  diebus  dominicis  et  in  ahis  festi- 
Tìialibus. 

Itero  interrogatiis  si  credebat  peccare.  Respondit  qaod  sic,  ìq 
diebus  dominicis;  noa  autem  violendo  (1)  alias  festivitates  sancto- 
rum  :  et  hoc  audivit  a  magistris  supradictis  predicare,  et  credidit. 

Itero  ioterrogatus  quid  predìcabaot.  Respondit  quod  in  speciali 

predicabant  quod  omne  mendacium  est  peccatum  mortale.  Et  quod 

non   erat  Purgatorìnm  :    sic  audiverat  a  magistris    suis  predictis. 

"  Itero  interrogatus  de  articuHs  fìdei,  et  in  speciali  utrum  Ghri- 

stos  ascenderit  ad  ceìos. 

Respondit  quoft'ignorat:  tamen  dicit  quod  credidit  Patrem  esse 
maiorem  Filio. 

Itero  non  cteAìì  in  Spiritum  Sanctum,  et  igoorat  missionem 
eiusdem. 

Itero  si  confessus  fuit  peccata  sua  curo  alio  quam  cum  predi- 
ctis. Respondit  quod  sic  ,  cum  Petro  Remi,  et  credidit  vere  absolvi. 

Testes:  dominus  Syroeon  de  Gherio  monacbus  Sancii  fusti  de 
Secuxio ,  frater  Petrus  Ronza  de  Pynarolio  ordinis  Humiliatorum. 

Notarius ,  Michael  Rellioti  de  Pynarolio. 

MCCCLxxxvii ,  indictione  decima ,  die  xxiii  mensis  marcii ,  in 
Pynarolio. 

Laurentins  Randoria  habitator  Hosaschi,  principalis  in  facto  suo; 
testis  in  alieno,  iuravii  coram  supradicto  domino  fratre  Anthonio 
de  Septo  de  Saviglano,  inquisitore  heretice  pravitalis  in  Lumbardia 
superiori  et  marchia  lanuensi,  dicere  veritatem  de  se  et  de  ìaiìs 
quos  scit  peccasse  vel  peccavisse  centra  fìdem  calholicapa,  et  sub 
pena  librarum  quinque. 

Prìroo,  interrogatus  si  ipse  fuerit  unquam  cruce  signatus.  Respon- 
dit (ftpd  sic,  in  Campiglio,  millesimo  ccCLXXxnu,  indictione  xii,  die 
secnedv  marcii,  per  reverendum  patrem  et  dominum  Anthonium 
Pavo  de  Saviglano,  inquisitorem  heretice  pravitatis  in  Lumbardia 
superiori  et  marchia  lanuensi  sede  apostolica  constitutaof^  In  eius 
manum  omnem  heresim  abiuravit,  favorem,  credencH^|i|l  seque- 
lam  hereticorum,  et  iuravit  tenere  fìdem  catholicam  et  obeflire  man- 
datis  ecclesie  et  inquisitorum,  et  observare  et  facere  piene  et  com- 
plete penitencias  ei  iniunctas  occasione  heresis  uno  tempore  vel 

(4)  Cioè,  violando. 
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diversis,  atque  apcusare  quoscumq^ie  sciret  peccare  coatra  fidem 
catbolicaiD  inquìsitoribus  aut  eorum  vicariis  ;  obligando  s^  et  saa 
ad  hec  omnia  observaoda. 

Secuodo,  abiuravit  omnero  beresìuì,  credenciam  et  favorem  bere- 
ticorum,  et  omnia  alia  conteBla  et  requisita  in  predicta  abiuracioQe 
prima  ^ervare^  sub  obiigacione  predicta  in  anno  millesimo  GCCLXXXim, 
iodicioue  jfiu,  die  xvm-mensis  marcii. 

Item  interrogatus  per  supradictum  dominum  (ratrem  AnttuH 
nium  de  Septo  inquisitorem  si  unquam  fuerìt  in  sinagoga  aliqflb. 
Respondit  quod  sic:  prima  vice,  io  uno  loco  ubi  dicitur  in  Tagie* 
rato  iuxla  turrim  Lucerne ,  secunda  vice ,  in  domo  cuiusdam  qui 
dicitur  Toxon  in  turri  Lucerne. 

Uem^  quis  erat  doctor  et  principalis.  Respoud't  quod  Turious  Si- 
mondus  de  Turre  ;  et  inter  alia  que  audivit  ab  eo  sunt  ut  infra. 

Primo,  quod  omne  meudacium  est  peccatum  mortale.        r 

Ilem  quodyJipi  sunt  nisi  due  vie,  et  quando  anima  sua  rece- 
det  a  cprpor^^^uod  iqdubie  ibit  et  de  presenti  in  Infernum  aut 
in  Paradisnm. 

Ilem  quod  pueri  decedentes  in  gratia  baptismali  non  tpansiunt 
immediate  ad  gioriam  ;  sed  anime  eorum  ducuntur  ad  Purgatorium 
propter  peccatum  parentum. 

Item  quod  malus  sacerdos  non  potest  confìcere  seu  consacrare 
>'    tam  bonum  sacrameniura ,  sicut  facit  bonus  sacerdos.   Et  omnia 

Ma''" 

*!     predicta  crediiJit  Tore  vera.  .  . 

Item  interrogatus  si  confessus  est  peccata  sua  aliquo  magistro 
VaMensium ,  aliquo  quam  Turino  predicto.  Respondit  quod  sic  : 
Guillelmo  lustino  de  Angrognia. 

Ilem  interrogatus  de  sociis  principalibus.  Respondit  qi|od  ibi- 
dem erat  Franciscus  luslinus  de  Angrognia  et  Agnexo  de  Olivetis 
de  Turre.  .  I|^ 

Ilem  si  habet  suspectum  aliquem  aiium.  Respondit  qufa-.jaon. 

Non  est  contentus  dominus  inquisitor. 

Testes;  dominus  .^ime^n  monacus  Sancii  Insti  de  Seguxio,  fra- 
ter  Pr'rniyjB ordinis  liumilialorum. 

Notarins^  Michael  R^Uioti  da  Pynarolio. 

Anno  supradicto,   mense  predicto,  die  xxv  marcii. 
Laureniìus  Bandoria  predictus,  me'ius  recordatus  et  reductus, 
confitetur  ut  infra  ,  sino  tortura  et  extra  locum  torture. 
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Primo,  si  posi  sìgouin  crucis,  e^  gratiam  sibi  faciam  per  fralrem 
Micbaelem  Grassi  iDquisitorem ,  confessus  fuerit  peccata  sua  cum 
aliquo  magistpo  Valdeosium.  Responditquod  sic,  de  nocte  in  Gam- 
pis  in  UDO  ultimo  de  mense  septembris ,  millesimo  ccglxxxyi  in 
mediate  transacto  ciun  Còlete  de  Famolasco  qui  moratur  in  dicto 
ieco. 

Item  si  locutus  fuit  oum  aliquo  alio.  Respondit  quod  sic,  cum 
PUippo  Bandone  iuxta  turnm  Lucerne. 

*  Item  interrogatus  si  habetatiquem  suspectum.  Responditquod 
sic,  Stephanum  Bii^lor,  lanternerium,  habilatorem  Hosasci. 

liem  interrogatus  si  unquam  fuit  invitatus  per  aliquem  ad 
eoDdum  in  sinagoga  aliqua.  Respondit  quod  sic,  per  eundem  Gole- 
tum  ad  sioagogam  in  Bebiaua  ;  et  idem  Golelus  indicavit  sibi  quod 
Coletus  Garnerìus  ducerei  eum. 

Itèm  nescit  Pater  Noster  nec  Ave  Maria. 

Item  interrogatus  si  ipso  fuit  in  sinagoga  io^BÌM^iaDa  post  ha- 
bitam  quetanciam.  Respondit  quod  non,  quia  non  potuit  quia  ipso 
erat  infirmus. 

Testes  :  domirtus  Simeon  monacbus  -  Gatelanus  Fateti  -  An- 
tonios  de  Brieto  -  lohannes  Zapeii  -  Notarius ,  ut  supra. 

In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi.  Amen. 

vccCLXXXVii,  Indicione  x,  die  ultima  martii,  in  Pynarolio.         ^ 

Cum  nos  (rater  Antonius  de  Sépto  de  Saviliano,  ordinis  fratrum  y 
Predicatorum,  inquisitor  heretice  pravitalis  in  superiori  Lombardia 
et  marchia  lanuensi  a  Sede  apostolica  constitutus ,  per  inquisitio- 
nem  quam  facimus  ex  mandato  apostolico  de  herelicis ,  credenti- 
bus,  fautoribiis  et  receptatoribus  eorundem,  invenerimus,  et  Jegi* 
plliii#  Dobis  constet  per  testes  tìde  dignos  et  per  tuam  propriam 
eoiiMjpnonem  coram  nobis  im^-MÉicio  factam  : 

Qptf  ^u  lohannes  Fauver^ìMlkiuzo  Sessanie,  in  iudicio  multo* 
eiens  ooram  nobis  deierasti,  mapstros  Valdensium  recopisti  et  ve- 
nerasti, peccata  tua  cum  eis  confessus  fuisti  plurìes  et  absolvi  ab 
eis  sicut  a  veris  sacerdotibuis  credidisli ,  eorum  predicationes  er- 
roneas  multociens  et  in  multis  locis  audivisti ,  et  erroribus  eo* 
rundem  6dem  adhibuisti,  cum  eis  multociens  comedisti  et  bibiali, 
et  multa  alia  centra  fìdem  cathoticam  comisisti; 

Item  cum  per  eandem  inquisitionem  invenerimus,  quod  tu  Mer- 
lerà uxor  condam  Petri  Terra  ti  de  Prato  Zefato,  pluries  coram  no- 
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bis  in  iudicio  deierasti ,  ad  synagogam  Valdensium  io  diversis  lo- 
cis  fuisti ,  cum  magistris  Valdensium  peccata  tua  multociens  con- 
fessa fuisti,  ab  eis  credens' vere  absoivì  sicut  a  verìs  sacerdotibus 
catholicis,  et  ad  hoc  idem  multos  induristi,  multociens  et  in  muU 
ftis  locis  audìvisti  et  credidisti  ipsos  Yàldenses  et  in^plurìbus  locis 
visitasti ,  vitam  et  doctrinam  eorum  cum  multis  laudasti  et  appro- 
basti,  de  rebus  hiis  predictis  Valdensibus  ministrasti  et  obtulisti  : 
que  omnia  patént  in  generali  et  speciali  per  tuam  proprìam  con* 
fessionem,  et  multa  alia  contra  fidem  catbolicam  comisisti; 

Nos  igitur  supradictus  dominus  inquisitor,  visis  et  diligenter 
examinatis  culpis  vestris  per  tos  commissis  et  legiptiroe  prcbalis  ; 
attendentes  ipsas  in  contemptum  Dei  et  fidei  lesu  Ghristi  atque 
iti  detrimentum  animarum  vestrarum  ;  Nolentes  tot  véstra  scelera 
sic  impunita  transire,  ne  fìat  aliis  occasìo  simitia  perpetrandi  ;  Deum 
habentes  pre  oculis.  Comunicato  et  requisito  plurium  sapieaturo 
Consilio  iuris  piriiorum  et  religiosorum  ac  puMicarura  personarum 
Deum  limentium.  Vobis  magnam  misericordiam  facientes  manda- 
mus  vobis  intrascriptis,  auctoritate  domini  pape  qua  fungimur  in 
hac  parte,  et  domini  lohannis  episcopi  Taurinensis;  et  in  virtute 
prestiti  iurameuti  et  sub  aliis  penis  quibus  estis  inquisitionis  of- 
ficio obbligati ,  qui  estis  citati  et  vocali  ad  ha  ne  sententiam  au- 
diendam  ;  et  revertimini  ad  fidem  et  gremium  sane  te  romane  ec- 
clesie de  corde  bono  et  fide  non  fìcta,  utasseritis,  omnem  heresim 
abiurantes  quatenus  in  detestationem  culparum  vestrarum  : 

Tu  lohannes  Fauvre  de  Sauzo  Sessa  nie  supradictus  statim  co- 
ram  nobis  assumas  duas  cruces  crocei  coloris  longìtudinis  unius 
palmi  et  latiludinis  trium  digitorum,  et  eas  semper  et  ubique  in 
superiori  veste  portes:  unam  anterius  in  pectore;  aliam  posterius 
inter  spatulas,  ita  quod  semper  appareant  discoperte.  Vestem,  in 
qua  dictas  cruces  portaveris ,  nunquam  habeas  similis  colorì^.  Et 
te  cum  dictis  crucibus  discoperiìa  eas  in  ecclesia  Sancti  Fraocisci 
fratrum  Minorum  de  Pynarolio ,  Ubi  ante  altare  maius  sive  ante 
oapellam  magnam  in  manifesto  stabis  per  totam  maiorem  missam 
et  predicationem.  In  aliis  vero  dominicis  diebus  et  festis  preci- 
puis  te  presentes  in  ecclesia  si  comode  potes,  parrocchiali,  dicti 
loci  Sauzi  Sessanie ,  ubi  habitas ,  dum  mi^sa  magna  celebrabitur 
usque  ad  festum  Sancti  lohannis  Baptiste  proxime  venturum.  Et 
ipsas  nunquam  deponas  sino  mandato  nostro  vel  nostri  vicarii, 
nisi  impedìmentum   infirmitatis  fuerit  corporaJis.    Et  insuper    de- 
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"poùss  apud  Guillelmuin   VicoDum,  infra  octavas  pesche  proxime 
veotvras ,  florenos  v  boni  auri  Domine  oflìcii  loquisitionis. 

Tu  vero  Martora  de  Prato  Zelato,  uxor  condam  Petri  Terrati  su-^ 
pradicta,  simili  modo  et  forma  statim  duas  cruces  assumas,  et  cras 
io  ecclesìa  Sancii  Donati  in  mìssa  malori  usque  ad  fìnem  ^nte 
èostium  caMelli  seu  cfaori  te  presentes ,  nec  non.  omni  die  domi- 
nico  et  feste  precipuo'  te  presentes  in  ecclesia  tua  parrocchiali  in 
Sancto  Secondo  in  superiori  veste  discoperta  ,  dum  missa  magna 

'  celebrabitur.  Et  insuper  depones  apud  Gtiìljelmum  Viconum  pre- 
dictum  libras  xii ,  infra  festum  pesche  proxime  venturum ,  no* 
mine  officii  inquisi^tionis. 

Sane  sihec  nostra  mandata  vet  sìngula  noluerint  adimplere,  ani 
banc  penitentìam  non  adimplendo ,  aut  alia  centra  per  vos  iurata 
et  abiurata  sive  promlssa  quocumque  tempore  veniendo  et  per 
hoc  6ctam  conversionem  et  penilenliamdeclaraudo,  ex  nunc  prout 
ex  tunc  tamquam  impenitentes  et  periuros  culpisque  adiectis 
|>rioribus  ;  omnesque  qui  scienter  vos  receperint ,  aut  defenderint 
vel  favorem  prestiterint ,  tamquam  hereìicorum  fauctores  et  defen- 
soi-es  iQ  blis  scriptis  et  sedendo  prò  tribunali  excommunicationis 
vìDculo  innodamus;  decernenles  reconciliationem  et  misericordìam 
vobis  factam  ulterius  prodesse  non  posse.  Et  vos  iustissime  pa- 
riter  ex  nunc  velut  publicQS  bereticos  relinquimini ,  sino  aliqua 
audientia,  iudicio  seculari.  Retiuentes  nobis  nostrisque  successori-^ 
bus  auctoritatem  addendi,  mulandi,  minuendi,  atque  corrigendi, 

'  prout  discretioni  nostre  et  prò  honore  Dei  et  fidei  vìdebitur  expedire. 
Lata  et  lecta  fuit  hec  sentenlia  predicta  per  dictum  dominum 
fratrem  Aotonium  de  Septo  ordinis  Predicatorum  ,  inquisitorent 
heretice  pravitatis ,  in  platea  Pynarolii ,  M.  ecc.  lxxxvìi  ,  die  ultima 
mensis  marcii,  indicione  x.  Presentibus  dominis  religiosis  viris 
domino  Geòrgie  Antonio  de  Petenatis  preposito  Sancii  Laurenti  de 
Pynarolio  :  domino  Symeone  de  Marchandill  ^  Cherio  monache 
sancii  Insti  de  Seguxid ,  et  alia  populi  multitudine.  Et  inde  pre- 
cepium  fuit  michi  Michaeli  Bellioti  fieri  pubblicum  instrumentum. 

r 

Eodem  die  et  loco. 

lohannes  predictus  abiuravit  omnem  heresim,  favorem,  creden- 
tiam  et  sequeUm  hereticonim  Valdensium,  et  iuravit  tenere  fidem 
catbolicam  et  obedìentiam  mandatis  ecclesie  et  inqnisitorum ,  et 
observare  et  facere  pìet/  ^t  iH)mplete  peuitentias  ei  iniunctas 
occasione  heresis,  uno  tempore  vel  diversis,  atque  accusare  qttos«> 
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cumque  scieret  peccare  centra  fidem  caihoUcam  inquisiteribos  aol 
eorutn  vicarìis ,  obiigaado  se  et  sua  ad  hec  omnia  obaervanda. 
Testes  ut  supra  -  Net.  ut  supra. 

Eodem  die  et  loco. 

Martora  supradicta  abiuravìt  ut   supra  -  Tentili riit   iM>t.  ut 
anpra* 

In  nomini  Domini,  amen,  m.  ccclxxxvii,  die  ultima  marcii/ 
indictif^ne  x,  in  Pynarolio. 

Cum  DOS  frater  Antoolus  de  Septo  de  Saviliano  ordiois  fra- 
trum  Predicatorum,  inquisitor  heretice  pravitatis  in  superiori  Lom- 
bardia et  marchia  lanuensi  per  sedem  apostolicam  constiiutus, 
per  inquisilionem  quam  facimas  ex  mandato  apostolico  centra  bere- 
ticos,  fautores,  defensores  et  receptatores  eorundem  invenerimus 
ift  legiptime  uobis  constet  per  inquisì tionem  reverendorum  patrum 
fratrum  Antonii  Favo  et  Michaetis  Grassi  de  Savilliano  predeces- 
sorum  iiostrordm,  et  per  tuam  propriam  confessionem  ,  qnod  tu 
Laurentius  Bandoria  de  Tagliarete  vailis  Lucerne,  habìtator  Ho- 
saschi,  presens  ad  banc  sententiam  audiendam ,  magistros  Val- 
densium  visitasti,  predicationes  eorum  erroneas  audi visti  pinrìes, 
predictis  magistris  valdensibus  peccata  tua  multociens  confessa  s 
fuisti,  et  ab  eis  absolucionem  et  penitentias  recepisti ,  credens  vere 
absolvi.  losuper  coram  predictis  dominis  inquisitoribus  omnem 
heresims  abiurasti  et  promisidti  sic  iure  tenere  fìdem  catbolicam 
et  obedire  mandatis  ecclesie.  Et  post  abìurationem  predictos  ma- 
gistros Valdensium  visitasti  et  eisdem  multociens  peccata  tua  con- 
fessus  fuisti ,  eorum  herrores  credidisti ,  vitam  eorum  maUum  lau- 
dasti et  approbasti ,  cum  eis  comedisti  et  bibisti,  coram  nobis  etiam 
in  iudicio  multociena  deierasti;  quo  omnia  patent  per  tuam  pro- 
priam confessionewi^kram  nobis  in  iudicio  factam.  Que  omnia  et 
singula  ut  inmemw  tue  salutis  perpetrasli  in  contemptu  Dei  et 
fidei  catholice  ac  sacroSancte  romane  ecclesie  ; 

Nos  igitur  prefatus  frater  Antonius  inquisilor  actenus  dillyjen- 
ter  examinatis  tuis  culpis,  centra  Deum  et  6dem  sacrosanctam 
oommissis,  nolentes  tot  et  tanta  tua  scolerà  remanere  impunita , 
ne  detur  aliis  occasio  similia  perpetrandi;  Ghristi  nomine  invocato, 
Deum  habentea  pre  oculis ,  habito  et  comunicato  prius  Consilio 
plurium  sapientum  iurisperitorum  et  religiosorum  ac  aliarun 
personarum  Deum  timentium,  auctoritatc  domini  pape,  qua  fun- 
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ginHir  io  hsc  parte ,  el  voDerabilis  patrìs  domini  lobannis  Dei 
gratis  episcopi  Taurìoeasis  ;  seatentiando  iudicamus  et  iudicando 
sentenliamus  ìq  hiis  scriptis ,  et  sedendo  prò  tribunali ,  te  Lauren- 
tium  Bandoriam  de  Taglareto  vallis  Lucerne ,  habilatorem  Hosaschi, 
per  dictum  vocatum  et  citatum  ad  banc  sententiam  audiendam, 
esse  ^elaptf(^|^et  penitenliam  tuam,  quam  attendere  coram  pre- 
dictis  fratrjbus  Antonib  Favo  et  Michaele  Grassi  ioquisitorìbas 
promisisti,  fictam  fuisse,  et  nullius  valoris.  Et  ideo  te  LaureDlìum 
predictum  tamquam  hereticum  et  relapsum  reiinquimus ,  aucto- 
rìtate  qua  supra  ,  in  manibus  nobilis  viri  lohannis  Pliilippi  de 
Solario  de  Aste  castellani  Fynarolii,  vel  lobannis  de  Caluxio  de 
YigODO  eius  vice  castellani  castri  Pynarolii  prò  illustri  et  excelso 
domino ,  domino  Amedeo  principe  Acbaye  ; 

Et  omnia  bona  tua  mobilia  et  inmcbìlia  ubicumque  valeant 
reperir!  a  die  commisdi  criminis. ,  confìscamus  ;  cilicio  inquìsitionis, 
auctorìtate  qua  supra,  nomine  sancte  romane  ecclesie,  appiicamus: 
et  venditiones  atque  alieoationes  factas  de  prediclis  bonis  a  die 
qua  commisisti  in  valdesia  et  con  tra  fìdcm  revocamus ,  et  nunc 
auctorìtate  qua  supra,  tamquam  faclas  de  facto  non  de  iure  an- 
nullamus.  Retinentes  nobis  et  aliis  inquisitoribus  in  hanc  sententiam 
auctorìtatem  addendi ,  minuendi  et  mlaxandi ,  secundum  quod 
nobis  videbilur  expedire. 

Lata  et  lectà   (uit  predicta  sententia  in  platea   Pynarolii   per 

predictum  dominum  fratrem  Àntonium  do  Septo  de  Savillano  or- 

dinis  fratum  Predicatorum ,  inquisitorem  beretice  pravitatis  ,  anno 

Domìni  MCCCLXXXVii ,  indrctione  x ,  die  ultima   marcii.  De  quibus 

preceptum  fuit  michi  Michaeli  Bellioti  notarlo, dicti  donlini  inqui- 

siloHs  fieri  unum  publiciun  iustmmeuiiim  Tel  plura  in&trumenta. 

Testes:  domìnus  Georgius  Bassus  canonìcus  Saòcti  Maurixii  de 

Pyoaffalio:  dominus  frater  Antoniusde  Petenatìa  de  Vercelliis  pre- 

positua,  Sancti  Laurentii  de  Pynarolio  ordioiKilpttiliatorum  :'  domi^ 

QQ8  SymeoQ  de  Marchadilio  de  <. borio  monafete   sancti   Insti  de 

^^;uio,  vocatis  et  rogatis  ad  premissa;  populus  bomiuum  atque 

<Dii||A|iii  in  publica  predicatione. 

Notarius,  ut  supra. 

Jf.  ecc.  LXXX.  TU.  die  ultima  marcii,  indictione  x,  in  PynaroKa 

ITsabel  Ferrerìa,  uxor  scolerà tissimi  virì  lobannis  Gobrielis  de 

^"^saxiCf. coDStituta  in  presentia  domini  fratria  Antonii  de  Septo 
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ordiriis  predìcatorum ,  inquisitorìs  hereticorum  ,  principalis  io  suo 
facto  et  testis  in  alieno,  iuravit  dicere  verità tem  de  se  et  de  aliis 
quosscit  peccasse,  vel  peccavisse  centra  fìdem  catholicara  et  sub 
pena  x  librarum  quociens  inventa  fuerit  deierasse. 

Primo,  interrogata  ulrum  predictum  lohanninum  hoBUicidam  et 
hereticum  manifestum  viderit  vel  non ,  seu  ipsum  #eceperit  in 
domo  sua,  vel  eidem  vestem  vel  pecuniam  miserii.  Respioodit 
qaod  non.  Deieravit. 

Item  utrum  habeat  noticiam  de  vita  predicti  voi-  de  imito. 
Respondit  quod  sic.  Et  quod  decessit  in  Avìgliana  MGCGL3|S(&vi  «i 
sepultus  est ,  ut  dicitar ,  in  diete  Ioqo  ,  in  ecclesia  Saoet»  Murte 
de  Burf^o  veteri. 

Item  utrum  fuerit  consenciens  morti  venerabilis  patris  et  san- 
cte  memorie  domini  fratris  Autonii  Favo  de  SavUtiano  inquisitoris, 
seu  presciverit  verbo,  signo  vel  facto  intentioneta  dy^ibolicam  viri 
sui  et  sociorum.  Respondit  quod  non. 

Item  utrum  receperit  in  domo  sua  aliquem  de  magistris  vai* 
densibus.  Respondit  quod  non. 

Item  si  fuit  in  aliqua  congregatione  Valdensium  in  Rrìcasaxio 
vel  alibi.  Respondit  quod  non. 

Non  est  contemtus  dominus  inquisitor. 

Testes ,  dominus  Symeon  de  Cherio  monachus  sancti  Insti  de 
Seguxio,  Raynerius  Pelliparius ,  et  Lazarus  de  Ferro  de  Pynarolio 
-  Notarius  ,  ut  supra.  s 

MCGCLXXXVii,  die  ultima  marcii,  indicione  x. 

Ysabel  predicta,  constituta  in  presentia  domini  fratris  Antonii 
de  Sepie  inquisitoris,  melfus  consulta  et  avvisata,  respondit  eldeoi 
ad  interrogata  ut  infra. 

Primo,  interrogata  si  post  homicidium  perpectratum  per  sce- 
leratissimum  lobaQfitm  Gabrielcm ,  ipsum  receperit  in  domo  sua. 
Respondit  quod  sic:  primo  in  tede  Caschi,  quod  olim  fuit  domino- 
rum  de  Fantinis,  et  secundo  in  monte  supra  Bricasaxium. 

Item  si  fuit  unquam  in  aliqua  synagoga  Valdensium.  Respon- 
dit quod  non. 

Item  si  fuit  unquam  invitata  ad  eandera  per  aliquem.  Respon- 
dit quod  sic,  per  lohannem  Boch,  in  Bricasaxio  ad  domum  Laurentii 
Balme  de  Bricasaxio.  Et  quod  ille  lohaimes  dicebat  quod  in  domo 
dicti  Laurentii  erant  multi  sancti  viri  qui  ìptam  bene  iostmerenk: 
sed  noluit  ire. 
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Item  interrogala  quia  uoti  ivil  ibidem.  Respondit  quod  voIe-> 
bantaliqua  pacta,  qua  dob  poterai  adimplere:  specialiler  quod  non 
esspt  feneralrix. 

Tesles,  ut  sapra  -*  Nolarius,  ut  supra. 


eodem. 

Gabriel  de  Gabrielis  de  Bricasaxio  secuodo  genitus  sceleratis- 
simi  viri  lohannis  Gabrielis  predicti ,  principalis  in  facto  suo  et 
testis  in  alieno,  iuravit  dicere  veritatem  de  se  et  de  aliis  quos 
raÉr.|p(CftSse  vel  peccavisse  centra  fidem  catholicanft^  supradicto 
dflii^lJMjiMiiisìtori  sub  pena  librarum  quinque ,  quocfens  mvenlus 
futfrik  oberasse. 

Primo ,  inlerrogatus  si  elapsum  est  longum  tempus  quod  non 
Tidit  palren»  suum. 

Responitft  quod  sunt  elapsi  tres  anni  postquam  non  vidit  eum. 

Item  ubi  vidit  eum  seu  visitavit.  Respondit  quod  in  Salucio; 
et  quod  morabatur  eum  Rubeo  de  Benriis. 

Item  si  fuit  in  domo  propria  post  homicidìum  factum.  Respon- 
dit quod  sic ,  multociens. 

Item  quantum  tempus  sletit.  Respondit  quod  per  x  dies ,  ali- 
quando  per  uuum,  aliquando  per  ix. 

Item  si  parabant  ei  ad  comedendum.  Respondit  quod  sic. 

Tesles ,  ut  supra  -  Notarius ,  ut  supra. 

MCCGLXXXVii ,  die  prima  aprilis ,  indictione  x. 

Predicta  Ysabel  et  filìus  eius  nomine  Gabriel  predictus  abiu- 
raTanint  omnem  beresim ,  favorcm  atque  receplationem  heretico- 
rvatj  et  iuraveruut  obedire  mandatis  ecclesie  et  inquisitorum  que 
eis  fecerunt  occasione  beresis  uno  tempore  vel  diversis ,  et  obli- 
gaveruntse  oQìcio  inquisitoris  et  bona  eorumdem  habita  et  habeuda 
ad  hec  predicta  singula  observanda. 

Ei  predictus  domiuus  inquisitor  absoluit  eosdem  a  sententia 
excooomuoicationis  quam  incurrerant  receptione  predicti  sceleratis- 
simi  viri ,  imposita  eisdem  pena  salutari  :  et  habent  litteras  abso- 
luiionis. 

Teftes  j  ut  supra  -  Notarius ,  ut  supra. 

vu ,  die  prima  aprilis ,  indicione  x ,  in  Pynarolio. 
de.  valle  Sancii  Martini,  qui  Cacit  siiulas,  constitutus  in 
i  frairis  Anlonii  de  Savillano  inquisitoris ,  principalis 
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io  suo  facto  et  testis  io  alieno ,  iuravifc  dicere  verìiatein  tam  de  se 
quam  de  aliis^  quos  scit  peccasse  cootra  fidem  catholicam ,  sub 
pena  librarum  quinque,  quociens  inventus  fuerit  deierasse. 

Primo ,  interroga lus'iubi  fugil  lobannes  Perionus  de  Prato  Zelato 
quando  ven.  pater  fr.  Franciscus  de  Rampigo  fecit  inquisiticoem 
de  Valdensibus  ibidem.  Respoudit  quod  fugit  et  fuit  receptai  m 
domo  lordani  Maynerii,  in  cuius  domo  credit  fieri  synagoga  ;  \|iii 
habet  duos  fratres  iquos  credit  esse  yaldenses,  quorum  uims  voca» 
tur  lohann^ ci- alter  Berardus. 

Item  àSÈI^^tn  locutus  fuit  cum  aliquo  magistro  Val 
Respondit  foSd  sic,  cum  Garoxo  de  Pralis  in  cuius  domo 

Item  si  recepii  alios  magistros  valdenses.  RespondiVl|BU  .de, 
multos ,  et  in  speciali  pluries  Turioum  de  Angronia. 

Item  si  confessus  fuit  peccata  sua  cum  eodem.  Respondit 
quod  sic.  * 

Item  si  audivit  predicationes  eorum.  Respondit  quod  sic.  Item 
quid  predicabant.  Respondit  quod  non  recordatur ,  nisi  quod  eie- 
mosyne  non  prosunt  animabus  defunctorum,  et  quod  non  sunt  nisi 
due  vie,  Paradisi  et  Inferni. 

Item  si  scit  ubi  fiat  synagoga  alibi  quam  in  predietis  locìs. 
Respondit  quod  sic  in  domo  Micheloni  Baldi  qui  moratur  in  Pralis, 
et  in  domo  Corixi ,  qui  moratur  in  Sancto  Martino. 

Testes  :  dominus  Thilippus  de  Castro  Mentis  Sancte  Marie  de 
Pynarolio ,   dominus   Symeon  monacus  Sancti   lusti   de   Seguxio. 

Notarius  ,  ut  supra. 

MCCGLXXXVii ,  die  prima  aprilis ,  ind.  x ,  in  Pynarolio. 

Dominus  Ysoardus  de  dominis  valiis  Sancti  Martini,  zelo  fidei 
motus ,  propter  premissam  monitionem  et  sententiam  factam  per 
dominum  inquisitorem  accusat  quod  habet  suspectos  infrascrìptos  de 
beresi  in  vaidcsia. 

Guilielmum  Morellum  de  Pyonascha  -  Bonetum  Mansicrum  de 
Gurte,  -  lobannem  Marre  de  l'erruxia.  Promisit  accusare  multos 
alios  suo  tempore. 

Eadem  die. 

Dominus  Philmus  de  Castro  Mentis  Monacus  monasterii  sancte 
Marie  de  Pynarbw,  motus  zelo  fidei ,  dixit  quod  vox  et  fama  cur- 
rit  a  diu  quod  infrascripti  sunt  valdenses:  Franciscus  Zapelta  de 
Pyonascha,  et  est  magistereornm.  -  Guillemus  Gilius ,  ibidem  •>  Io- 
hannes  Berierius  -  lobannes  GambaroU»,  ibidem  «-  Laorentius  Nel- 
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leDgus  de  Prato  Mollo -la  Zanibarda  que  moratur  in  Celucbo,  et 
fuii  ter  cruoe  signata  -;,Not.  ut  sopra. 

lobannea  Philippus  de  Hosascho  motus  zelo  iìdei  deouncìavit 
infrascriptos  habitatores  Hosaschi  :  MìcheleUiiD  Merlum  et  eius  uxo- 
rem  noaiine  Margarìtam  ,  Petrum  Culacium  -  Bertioum  Merlum 
eins  fraUrem  -  Mater  eorumdem  fratrum  nomine  Àlax  de  Bene- 
diclo  «•  Martinum  Galdinum  *•  Petrum  Aymo  de  Prato  Zelato  fu* 
gìliviui  -  Peyretinum  Prinum  de  Prato  Zelato,  qiit«Algit  a  facie 
ÌDqaìfl^yiria  Minorum  -  Franciscum  Bergerium  iMÉtJBtypt  moratur 
'\6aldmo,  qui  est  suspectus  et  uxor  eraffl|P Beati,  no- 
roidjMpÉiirita  -  lohannem  Rinetum  vallis  Lucerod  «*  Meiim  de 
AlaxtnafeValle  Lucerne,  babitatorem  Hosaschi. 

Die  3  aprilis. 

Bartbolomeus  Gappouus  de  Pynarolio,  motus  zelo  fìdei,  dixit  do- 
mino inquisitori  quod  iofrascripti  sunt  suspecti  de  heresi  et  val- 
desia. 

Bandonus  de  la  Argenterà  habitator  Lucerne,  bospes  -  Girardus 
de  Angrooia ,  sartor ,  magister  hereticorum  et  receptator  eorum- 
dem -  Antonius  Yulpus  babitator  Bargi,  mercator ,  magnus  fautor 
et  magister  valdensium. 

WCCCXxxvii ,  die  sexta  aprilis ,  in  domo  babitationis  nostre 
PyiHiforii. 

lohannea  Freyria  suprascriptus  abiuravit  omnem  beresim,  cre- 
dentiam  etc.  ;  obligando  se  ipsum  et  omnia  eius  bona  mobilia  et 
iounobilia  ad  beo  omnia  et  singula  observanda ,  sub  pena  ignis. 
'  Testes  :  dominus  Symeon  de  Marcbadilio  monacbus  Sancti  lusti 
de  Seguxio,  frater  lohannes  Malentinus  ord.  Pred.,  socius  domini 
inquisitoris  y  Petrus  Meliareli  de  Pynarolio. 

MGCCLXXXVI1 ,  die  IX  aprilis. 

Dominus  Pbilippinus ,  monacbus  predicti  loci ,  motus  zelo  fìdei 
denundavit  infrascriptos.  lobannes  Zarbonejlus  babitator  Mirandoti 
-ItemmRocbaPyaca  sunt  omnes  valdenses,  et  specialiter  domus 
de  Galoinis  *  In  Prato  Mollo  sunt  omnes,  in  speciali  baurentius  Pel- 
legriooi-'  In  Perruxia,  lohannes  Marre  recepta^j|É  fdntor  omnium, 
el  alias  fpit  in  manibus  fratris  Petrì  de  Castri  imtis  inquisitorìs 
IriMUwei  Baetus  magister  in  valle  Perruxie  -  In  valle  Sancti  Martini 
TroKArìas  et  Petrus  frater  eiusdem  magistri  -  Item  Sar- 
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toretus  Claudjis  -  Faber  de  Fontibus  et  6lìus  eiusdem  -  Petrus  Pa- 
scal confessor  et  magister  valdensiam  -  Bernardus  Maynerius  ,  Io- 
hanoes  Mayaerìus,  lordanus  eiiis  fratres  -  lohannes  clerìcus- 
lohaneta  uxor  Petrì  FeiTerii  -  Michael  Perronengus,  et  fait  alias  io 
manibus  predicti  inquisitoris  -  lohanna  uxor  lobannis  Zapelle  de 
Pyonascba  -  Antonius  et  Thomas  de  Perronenghis  -  Michael  Per- 
ronengus, habitator  Sancti  Germani  -»Iobanetus  Cassaiat  -  Garossas 
de  Pralis ,  in  cuius  domo  fit  synagoga  -  Hamnnus  qui  facit  liUilas, 
vallis  SaQc^jPgrtJni,  receptator  et  fugitivus  -  Michelonus  Baldas , 
ÌQ  cuius  d4Pl'  flt  synagoga  -  Zonxus  de  Sancto  Martino  y]b|Éliios 
domo  6t  syoagega  -  Guiilelmus  Roza.  .  ^W^-s 

Eadem  die  et  bora. 

lohannes  Zoninus,  Petrus  Pellegrinus,  lohannes  Zabacus,  Olive- 
rius  de  Porta  -  Martinus  Carbonarìus  vidit  modicum  super  Perru- 
xiam  unam  congregationem  valdensium  numero  ccxi,  et  unus  ma- 
gister sedebat  super  cathedram  et  predicabat  omnibus',  et  volue- 
runt  eum  percutere. 

MGCCLXXxvii,  die  XIII  aprilis. 

Dominus  Pbiiippus  de  Castro  Mentis  predictus,  motus  zelo,  de- 
nunciavit  infamatos  de  heresi.  lohannes  Salvinus  habitator  Sliiicti 
Germani  -  Margarita  Borella  de  eodem  loco.  * 

Die  XX  aprilis  -lacominus  Barvardus,  dictus  presbiter,  dePe- 
rusia  denunciavit  infrascriptos.  Guilleìmum  Morellum  de  Pyona- 
scba -  lohannem  Amador,  dictus  Gambarotus,  de  Pyonasca  -  lo- 
hannem  Marro  de  Perusia,  et  fuit  alias  cruce  signatus  per  fratrem 
Rufiinum  de  Terdona,  ut  novit  Bartholomeus  de  Mundono  canoni- 
cus  eius  notarius  -  Boninus  Berg,  dictus  de  la  Boya ,  de  Penixia. 

Die  XX  aprilis  -  Stephanus  Biglator ,  habitator  Hosaschi,  habuit 
confìrmationem  litere  iustifìcationis  et  indulgente  de  preteritis, 
facto  eidem  per  fr.  Thomam  de  Gasascho. 

Eodem  die  dictus  Stephanus  insinua vit  diete  domino  inquisitori 
quod  Thomas  Rivetus  ,  Petrus  Prini  et  Petrus  Aymo  recesserunt 
'  de  Hosascho  timore  officii  inquisitionis. 

Predictus  lacominus,  dictus  presbiter,  die  xxvu  aprilis  accusat 
infrascriptas  perfuiaa  de  valdensia  :  lohannes  Borrelli ,  filius  con- 
dam  Antonii  Borretli  de  Yiliario  Pyonasche ,  qui  pater  fuit  com- 
bustus ,  et  dicitur  quod  predicat  -  Petrus  Pascal  de  valle  Sancii 
Martini ,  magister  valdensium  -  Uxor  Petri  Vallerìi  de  Dublono 
Pionoschc. 


CONTRA   VALDENSES  35 

lohannes  Fauvre  de  Sauzo  Sessaoie  dixit  inquisitori  quod  lohan- 
nes  Gigoatus,  qui  mora  tur  ia  Villafranca,  est  suspectus  de  valden- 
sia  -  Bartholotus  Tarditus  de  Bricasaxio  hereticus  et  fugitivus 
moralar  ia  castro  Gautogli. 

Die  xxviii  aprilis  -  Bartholinus  Choerius  de  Bargis  dixit  quod 
sacerdos ,  si  doq  ^est  boous ,  noo  eum  nec  aiium  potest  absoivere  ; 
et  suQt  octo  a&oi  quod  QonfuitcoDfessus,  et  fertur  quod  conOtetur 
magistris  valdensium.  Ista  retulit  frater  lohaoDes  Malentinus  so- 
cius  donuoi  iaqusitoris.  Et  ex  predictis  eum  dictus  frater  lohan- 
DeS|  estendo  ia  Bargis ,  fecit  detiaeri  usque  ad  maudtium  domini 
loquìAoiris. 

Die  xxvini  aprilis  -  Bertinus  Gauronus  de  Bargis  et  Manfredus 
Buffa  presentaveruut  se  coram  diete  inquisitori,  et  testificati  sunt 
quod  ille  Bertholinus  Ghoerius  est  quasi  amens,  et  est  centum  vigioti 
aoQorum;  et  promiseruut  presentar%/)unndocumque  fuerint  requi* 
siti ,  dictum  Bartholinum  Ghoerium ,  sub  pena  flor.  xxv. 

Die  xxvnii  aprilis  -  Predicti,  videlicet  Bertinus  Gauronus  et 
Manfredus  Buffa,  dixerdut  et  insinuaverunt  domino  inquisitori  quod 
iufrascrìptì  valdenses  de  valle  Futa,  habitatores  Bargi,  fugerunt  a 
facie  inquisitoris  Minoriim.  Et  similiter,  die  xix,  fugerunt  de,  Bargis, 
timentes  ne  caperentur  a  familia  inquisitoris,  lohannes  Leolardus 
de  valle  Futa  -  lohannes  layme  -  Golumbus  de  valle  Futa ,  cuius 
frater  fuii  combustus  per  inquisitionem  Minorum  -  lohannes  Lon* 
gus  de  valle  Futa  -  Hugonetus  de  eadem  valle,  et  fugit  in  Lucer- 
na. -  lohaneta  que  mora  tur  eum  Bergamina  -  Item  alia  mulier  que 
erat  levatrix  infontium  et  morabatur  in  domo  Ardezoni  Benelli  in 
Burgo  veteri. 

MOCCLXXXVii ,  die  xiui  aprilis ,  indictione  x  ,  in  Fynarolio ,  inter 
missarum  soUempnia ,  io' ecclesia  Sancti  Donati,  populo  utriusque 
sexus  congregato. 

Cum  nos  frater  Antonius  etc. ,  per  inquisitionem  quam  facimusde 
hereticis  valdensibus,  invenerimus  quod  infrascripte  persone  fuerint 
^jDobis  accusate  de  heretica  pravitate  et  iudicaliter  citate  per  ven. 
p.  fr.  Michaelem  Grassum  predecessorem  nostrum ,  mcgclxxxvi  ,  die 
XXIV  marcii,  et  contempserint;  adhuc  misericorditer  ipsas  personas 
citamus,  monendo  eas  semel,  secundo,  tercio;  precipiendo  vobis  in 
virtttte  sancte  obedientie  ,  quatenus  infra  terminum  trium  dierum 
a   promolgatione  presentium   comparcatis   coram  nobis  persona- 
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liter  etc.  Bernardus  Mayaarius  de  valle  Saocti  Martini  -  lohanelos 
caballarius,  de  eodem  loco  -  Noi.  Michael  Bellioti. 

Excomunicatio  eoruaidem  cum  confìscatione  bononim. 

Gum  nos  frater  Antouius  etc,  citaverimas  iurìdice  te  Ber- 
nardum  Maynerium  vallis  SaQcti  Martini  et  te  lohanetam  cabal- 
larium  de  eodem  loco,  et  vos  comparere  conteiopsiftis  etc.;  tam- 
tam rebellionem  et  coutamaciam  in  contemptam  Drit  et  ecclesìe 
sacrosancte  romane  atque  officii  inquisitoris  aufferre  non  volen- 
tes,  ne  rebéllandi  hoc  fiat  ceterìa  in  exemplum;  nos  frater  An- 
tonina etc.  voa  cum  candelis  accensis  et  pulsatis  Campania  exco- 
municamus  et  excomunicatos  pubblico  denunciamus  etc.  Ili  qua 
eicomunicatione  si  steteritis  per  annum  animo  indurato,  iuridice 
poteritis  per  nos  vel  per  successores  nostros  tamquam  heretici 
condempnarl.  Ceterum  omnia  bona  vostra  tam  mobilia  quam  ìm- 
mobilia  confiscamus  et  o(B^i||ipquisitionis  nomine  sancte  romane 
ecclesie  applicamus  etc*  Lati  éi  lecta  fuit  hoc  sententia  in  Pyna- 
rolio  in  ecclesia  Sancti  Donati  per  supradictum  fratrem  Antho- 
nium  ,  MGCGLXXXVii,  die  xxviii  mensis  «gjffk ,  presentibus  etc.,  et 
multitudine  bona  populi  Pynarolii  infra  mìssarum  sollempnia  et  in 
predicatione  publica. 

Die  xxiin  aprilis  -  luliana  Pycavina  de  Bruinasco,  consiituta  in 
presencia  domini  fratris  Anthonii  etc.,  iuravit  dicere  verìtatem  sub 
pena  librar,  v. 

Primo,  interrogata  quia  non  corapaniit  quando  fuit  citata  per 
literas  ven.  patris  fr.  Michaelis  Grassi  inquisitoris.  R.  quod  erat  in- 
firma. Deieravit. 

Item  quid  non  companiit  quando  fuit  secundario  citata  in 
ecclesia  Bruinaschi  per  curatum  suum,  mccclxxxvi  ,  die  xxni  marcii. 
R.  quod  erat  infirma:  et  filius  suus  noaÌ|ie  Gyrardus  presentavit 
se  prò  eadem,  et  sic  fuit. 

Item  si  habuerit  umquam  noticiara  cum  aliquibus  magistris 
valdensibus  et  specialiter  Coleti  de  Famolascho.  R.  quod  non. 

Item  si  confessa  fuit  peccata  sua  cum  eisdem.  R.  quod  noii^ 

Item  si  comedit ,  bibit  seu  conversata  fuerit  cum  eisdem  magi- 
stris  in  domo  sua ,  recipiendo  eosdem ,  vel  cum  uxore  lohannis 
Perrini  de  Prato  Zelato.  R.  quod  non. 

Item  interrogata  de  multis  aliis  rebus,  ad  omnia  respondit  ne- 
gative. 
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Non  est  contentus  dominus  ioquisitor,  et  dat  sibi  tempus  me- 
liorandì  dieta  sua  usque  ad  annum ,  quia  erat  iafirma ,  et  ideo 
dimisit  eam. 

Tesles ,  ut  supra ,  Notarius ,  ut  supra. 

Die  XXV»  aprilia  -*  Supradicta  luliana  abiuravit  omnem  here- 
aim  etc.  impoflila  fuit  sibi  pena  salutaris  et  babuit  literam  absoiu- 
tionis  -  Girardus  Pìcavious  de  Bruiaasco,  filius  supradicte  luliane, 
iarayit    presentare  predictam  lulianam  sub  pena  xxv  flor. 

MOGGLXXXYii ,  die  xxYii  aprilìs ,  indictione  x ,  in  Pynarolio. 

Cum  DOS  frater  Antonius  etc.,  per  inquisitiouem  quaro  facimus 
etc.,  invenerimus  quod  infrascriple  persone  fuerint  nobis  accusate 
de  beretica  pravità  te,  et  iudicialiter  citate  per  veo.  patrem  fr.  Mi- 
chaelem  Grassum,  mcgclxxxvi,  die^lfjhr  marcii  etc.  contempserint, 
adbuc  misericorditer  ipsas  personal  tftamus  etc.  quatenus  inrra 
termiDum  trium  dieruur  compareatis  coram  nobis  persooaliter  ad 
respondendum  de  fidelMjklica  ;  aperte  vobis  predicentes,  quod  si 
infra  dictum  terminum  non  comparueritis,  centra  vos  tamquam 
contumaces  procedemus  etc.  -  Nomina  autem  illarum  personarum 
sunt  hec  :  -  Laurentius  Boya  de  Macello  -  Thomas  de  Àgnexono  de 
Brìcasaxio  babitator  Macelli  -  Thomas  Perronengus  vallis  Sancti 
Martini  -  lanata  uxor  Patri  Ferrerii  de  eodem  loco. 

Anno  MCGGLXXXVU ,  die  xxvii  mensis  aprilis ,  in  Pynarolio. 

Reverendus  frater  Anthouius  etc.  recepit  me  Nicolinum  Cerna- 
zotum  in  notarium. 

Die  xxvin  aprilis  -  Idiannes  Pruza,  de  valle  Puta  origine ,  babi- 
tator Bargiarum ,  iunavit  dioere  veritatem  sub  pena  x  libr. 

Primo,  interrogatua  qm  recessit  de  valle  Puta.  R.  quod  propter 
paupertatem. 

Item  ai  habei  aliquem  suspectum  qui  ipsum  accusaverit  de 
R.  quod  sic.  :  lohannonum  de  Oddino  et  quamplures  alias. 

Item  si  habet  aliquem  suspectum  de  valdesia.  R.  quod  sic  : 
fiHHerma  de  Bargis ,  que  moratur  insta  Gabiolam. 

Item  si  cognoscit  vel  cognovit  aliquem  de  magistris  valden- 
Siam.  R.  quod  non. 

Interrogatus  de  multis,  ad  omnia  respondìt  negative. 

Non  est  contentus  dominus  inquisitor. 
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Die  xxviiii  mensis  apritis. 

Gullielmus  Pruzza  de  valle  Futa,  germanus  supradicli  lohaanis, 
iuravit  dicere  veri  la  lem  sub  peaa  librarum  x. 

Primo.  Interrogatus  quia  recessit  de  valle  Pula.  R.  quod  prò- 
pter  paupertatem. 

Item  utnim  coguoscat  vel  coguoveril  aliquem  de  magìslris 
valdensibus.  R.  quod  non. 

item  si  babueril  familiaritatem  cum  aliquibus  magistrìs  vai* 
densibus.  R.  quod  non. 

Non  est  contentus  dominus  ìnquisitor. 

Testes  :  frater  lohanoes  Marcutius  socius  domini  ìnquisiioris , 
lohannes  Pia  de  Saviiliano  et  Georgius  Galterius  de  Saludo. 

Die  xxviiii  mensis  aprilis. 

Benestaut  Chuiacia  de  EttÉliiascho  iuravit  dicere  veritatem  sub 
pena  libr.  x.  ^  ' 

Primo  interrogata,  si  babet  aliquem  suspectum  qui  ipsam  apcu- 
saverit  vel  odio  vel  inimicilia.  R.  qéÈlj^  sic  :  fratrem  Hugonem 
Baranam. 

Item  quod  credit  de  articulis  6dei.  R.  quod  ignorat  quod  velit 
dicere ,  seu  quid  intenditur  per  istos  articulos  6dei. 

Item  de  numero  articulorum  fidei.  R.  quod  septem  :  lamen 
ignorat  qui  sunt  illi. 

Item  si  aliquis  atlentavit  vel  voluit  eam  decere  de  factis  et 
credencia  valdensium.  R.  quod  non,  nec  unquam  fuit  io  aliquo 
loco  ubi  talia  dicerentur.  Deieravit. 

Item  si  eognoscit  vel  cognovit  aliquem  de  magistrìs  valdens- 
sium.  R.  quod  non. 

Item  si  eognoscit  aliquem  in  omnibus  istis  locis  isttos  patrie 
qui  sit  valdeosis.  R.  quod  non. 

Item  si  sit  locuta  cum  aliqua  persona  de  facto  valdensium  et 
de  eorum  doctrina,  eos  laudendo  (1).  R.  quod  non.  Deieravit. 

Item  utrum  dixerit  quod  dominus  inquisitor  esset  carnifex  ho- 
norum virorum,  quando  sentenciavit  causam  centra  relapsum  Lai^ 
rencium  Bandorìam  de  Tagliarete ,  habitatorem  Hosaschi.  R.  qaòd 
non  recordatur. 

Item  si  fuit  in  vallibus  Sancti  Martini,  Angronie  et  Lucerne. 

1^  Cioè  :  laudando. 
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R.  qaod  sic ,  in  vaUe  Perussie  tantum  et  semel  ad  quasdam  nap- 
cias  in  domo  lohanuis  Oliverii  filii  condam  Benedicti  Oliverii. 

Item  qiiare  fugit  quando  scivit  familiam  domini  inquisitorìs  in- 
trantem  domum  suam.  R.  quod  timebat  venire  et  esse  in  ma- 
nibus  seu  carceribus  supradicti  domini  inquisitorìs. 

Item  si  unquam  fuit  inquisita  per  aliquem  inquisitorem.  Re- 
spondit  quod  non.  Deieravit. 

Item  si  alias  scit  centra  fidem  catholicam.  R.  quod  non.  Deieravit. 

Non  est  contentus  dominus  inquisitor  -  Testes  et  notanus  ut 
supra. 

MCCCLXXXViJ,  die  xxiiii  aprilis. 

Supradictus  lohannes  Pruza,  melius  recordatus,  itenim  iuravit 
supradicto  domino  inquisitorì,  absque  tortura  et  extra  locum  tor- 
ture ,  dicere  veritatem  de  se  et  de  aliis  de  quibuscumque  gestis 
vel  dictis  centra  6dem. 

Prìmo,  interrogatus  utrum  sit  de  secta  valdensium  et  promisit 
servare  valdensia.  R.  quod  sic ,  in  manibus  magistri  Bandoni  in 
Bargis. 

Utrum  fuerìt  in  sinagoga  aliqua  valdensium  seu  congregatione 
altera  aliqua,  de  die  vel  de  uocte.  R.  quod  sic,  in  Bargis  in  domo 
cuiusdam  mulieris  nomine  Bergamina  de  Bargis  pluribus  vicibus. 
Quot  erant  in  numero.  R.  quod  sex:  tres  mares  et  tres  mulieres, 
exceptis  magistrìs ,  cum  quibus  erant  ceto;  quorum  unus  vocatur 
magister  Barìdon  et  alter  lohannes ,  ambo  de  Pulia. 

Si  predicti  magbtri  predicabant.  R.  quod  sic ,  semper  post 
comeslionem. 

Quid  predicabant.  R.  ut  infra.  Prìmo,  quod  secta  et  doctrina 
eomm  erat  optima  et  bona,  et  christianorum  mala  ;  et  quod  nullus 
salvatur  nisi  sit  de  secta  eorum.  Quod  summus  pontifex  est  de 
secta  eorum ,  et  moratur  in  Àpulia ,  et  quod  ecclesia  romana  est 
ecclesia  malignantium  et  congregatio  peccatorum  a  tempore  beati 
Silvestri  citra ,  et  in  eo  defeci t  quousque  ipsi  eam  restoraverunt. 
Quod  omne  iuramentum  est  peccatum  mortale.  Quod  non  sunt 
nisi  due  vie ,  scilicet  Paradisi  et  Inferni ,  et  quod  nullo  modo  est 
Purgatorìum  nisi  in  vita  ista.  Quod  elemosine  et  peregrinationes 
non  prosunt  animabus  defuoctorum.  Quod  Ghrìstus  non  fuit  verus 
Deus  ;  quia  Deus  non  potest  mori  sicut  et  ipso  mortuus  est.  Quod 
quilibek  de  secta  eorum  potest  consecrare  corpus  Christi.   item 
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predicabaDi  multa  alia  per  longam  spacìum,  de  qaibus  non  recorda- 
tur,  et  in  fine  precipiebant  extingui  lumina  dicendo:  qui  habet  te- 
neat,  et  recedebant  postmodum  transacto  aliquo  spacio  sine  lumine. 

Interrogatus  si  omnia  predicta  credidit  que  predicti  magìstrì 
dogmatizabant  et  predicabant.  R.  quod  sic,  quia  sic  credere  pro- 
miserat  predictis  magistris  valdensibus  missis  a  summo  ponti- 
fico eorum  de  Pulia. 

Interrogatus  si  confessus  fuit  cum  predictis  magistris  peccata 
sua.  R.  quod  sic  multociens. 

Si  tradidit  eisdem  aliquam  pecuniam.  R.  quod  sic,  prima  vice 
medium    florenum  ;   ceteris  autem   vicìbus  de  bonis  comestibili- 
bus  suis. 

Si  recepit  panem  benedictum  a  predictis  magistris  quem  vo- 
cant  consola  mentum.  R.  quod  siccumreverencia,  genibus  flexìbas, 
multis  vicibus. 

Interrogatus  de  societate  qui  erant  presentes.  R.  ut  infra  :  pri- 
mo Guillelmus  Maria ,  Guiilelmus  Rambaudi ,  Guillelmus  A)er , 
omnes  de  valle  Futa  -  lohaneta  de  lohanne  -  Oliva  de  Maria ,  de 
valle  Futa  -  Alaxina  de  Bargis ,  dieta  Bergamina. 

Guillelmus  predictus  Fruza  de  valle  Futa  ,  melius  recordatus 
et  reductus,  confitelur  infrascripta  sine  tortura  et  extra  locnm 
torture. 

Frimo  dicit  quod  est  de  valle  Futa ,  et  promisit  servare  rìtum 
et  omnia  que  magistri  valdenses  predicant  in  manibus  predicti 
lohannis  Baridon  de  Fulia  niìssi  in  partibus  islis  a  papa  eorum 
de  Fulia,  cui  fuit  bis  coufessus  peccata  sua,  credens  vere  absolvi. 

Interrogatus  si  fuit  in  aliqua  congregatione  valdensium.  R.  quod 
sic ,  multis  vicibus  in  Bargis  in  domo  supradicte  Bergamino.  Quod 
audivit  predicationes  predicti  magislri  lohannis  Baridon,  et  come- 
dit  et  bibit  cum  eodem  in  domo  predicte  Bergamino.  Quodam  anno 
confessus  est  peccata  sua  extra  Bargis  iuxta  quodam  Glaperìum. 

Interrogatus  quid  predicabat.  R.  quod ,  inier  alia  principalia 
verba  que  dicebat,  erat  quod  non  sunt  uisi  due  vie,  scilicet  Fara- 
disi  et  Inferpi,  et  nullo  modo  Furgatorium  ;  et  quod  anime  defun- 
ctorum  omnes  sunt  in  Inferno  vel  in  Paradiso.  Quod  elemosine 
et  peregrinationes  non  prosunt  animabus  defunctorum.  Quod  de- 
beret  credere  in  Deum  patrem  et  non  in  Chrislum.  Quod  non 
saot  celebrando  festivitates  sanctorum  sicut  faciunt  cbristiani  ; 
quia  nollus  sanctus  seu   anima  alicuius  sancii  intravit  ad  hunc 
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Paradisom ,  sed  expactabunt  usque  diem  ludicii  :  et  multa  alia  pre- 
dicabant,  de  quibos  non  recordaiur. 

loterrogatiis  si  credìdit  predicta  omoia  et  alia  de  quibus  noQ 
recorda  tur  que  predio  ti  magistrì  predicabant.  R.  quod  sic,  usque 
ad  bodiemaÌD  diem. 

loterrogatus  ai  aliquis  ioduxit  eum  ad  coufidendum  (1)  peccata 
sua  eum  predictis  et  comedendum  et  bibendum  et  venerandum 
eosdem.  R.  quod  sic ,  lobanonetus  de  lanonetis  de  Bargis.  -  Testes 
et  Dot. 

Die  II  maii  io  PyDarolio.  -  Benestaat  Gulatia  supradicta  de  Bu- 
n'ascho  constitnta  etc. ,  iuravit  etc. 

Primo,  interrogata  quia  non  comparuit  in  termino  cotationis  (2) 
sìbi  assignato  per  fr.  Micbaelem  Grassium  iuquisitorem.  R.'quod 
illisdiebus  erat  occupata  ;  tamen,  postea  avisata,  presenta vit  se  in 
domo  domini  lohannis  de  Brayda  ,  et  precepit  sibi  quod  recederei 
et  irei  ad  faciendum  facta  sua ,  et  quod  ipso  non  erat  inquisitor 
hereticorum. 

Interrogata  quia  post  non  comparuit  secunde  citationis  et  admo- 
nitionis  sibi  facto  per  d.  Simonem  curatum  ecclesie  Buriaschi  in 
ecclesia  Buriaschi  in  miss^rum  solempnia  ,  presente  populo  dicti 
loci.  R.  quod  erat  infirma. 

Quia  non  comparuit  quando  fuit  sanata.  R.  quod  prodessit  ex 
negligentia  sua  magna  et  parvo  avisamenlo ,  et  quia  nesciebat  ubi 
esset  inquisitor  qui  ipsam  citari  fecerat.  Quid  fecit  de  litera  cita- 
tionis sue.  R.  quod  ignorat.  Deieravit. 

Si  credidit  esse  excomunicata  propter  suam  contumaciam  et 
rebellioiiem.  R.  quod  ignorat. 

Si  thniiit  ab  ilio  tempore  citra  venire  in  manibus  inquisitorum. 
B.  quod  sic.  Si  abstinuit  se  ab  ingressu  ecclesie  postquam  sensit 
sa  oontamacem.  R.  quod  non.  Non  eitcontentus  dominus- inquisitor. 

MCCCLXXXvi ,  die  quinta  mensis  maii. 

Cam  nos  frater  Antbooius  de  Septo  de  Savillano  etc. ,  inqui- 
sitor etc. ,  invenerimus  et  legiptime  nobis  coustet  per  testes  fìde- 
dignos  et  per  tuam  propriam  confessionem ,  quod  tu  lohannes  Per- 
mia  de  Vtfilci  Puta  in  iudicio  multocies  deierasti ,   valdenses  in 


J)  Cioè:  confitefidum, 
%'  Citazione. 


^  Aibg.St.1t.  ,  a."  Strie,  T.  I,  P.  II. 
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domo  tua  recepisti ,  cibaria  eis  mioistrasU ,  peccata  tua  cum  eis 
coofessus  fuisti  pluries,  et  absolvi  ab  eis  sicut  a  verìs  sacerdotibus 
credidisti,  eorum  predicacioDes  erroneas  maltociens  et  io  mullis 
locis  audivisti ,  et  erroribus  eorum  fidem  adhibuisti ,  cum  eis 
multociens  comedisti  et  bibisti,  eosdem  valdenses  multociens  ei 
in  multis  locis  quesivisti  et  visitasti,  et  multa  alia  enormia  in  pre- 
iudicium  et  offensam  fìdet  catholice  commixisti  in  detrunentum 
anime  tue.Item  cum  per  eandem  inquisitiouem  inveoeriftìis  quod 
tu  Guillelmus  Perruza  de  Valle  Pula ,  habitator  Bargiarum ,  multa 
enormia  in  preiudicium  et  offensam  fidey  catholice  commixisti 
pluries ,  roagistros  valdenses  in  domo  tua  recepisti ,  etc. 

Nos  igitur  supradictus  inquisitor,  etc. 

Tu  lohannes  Perruza  de  Valle  Puta  statim  coram  nobis  assumas 
duas  cruces  crocei  coloris,  longitudinis  unius  palmi  etc. ,  et  cum 
eisdem  crucibus  te  presentes  io  prima  dominica  cuiuslibet  mensis, 
in  ecclesia  tua  parrocchiali  de  Bargis ,  et  io  quolibet  alio  festu  et 
ibi  missam  integram  magnam  audias  usquc  ad  fcstum  sancti  lohan- 
nis  Batiste  inclusive  etc.  Et  insuper  deponas  infra  octo  dies  pro- 
xime  venturos  apud  Franciscum  Levinum  de  Savillauo ,  habitato- 
rem  Pynarolii ,  florenos  decem  boni  auri ,  prò  sumptibus  faetis  in 
vinculis  Dostris. 

Tu  vero  Guillelmus  supradictus  et  germanus  supradicli  lohao- 
nis  simili  modo  et  forma  duas  cruces  assumas  etc. ,  et  insuper 
deponas  flor.  x  etc. 

Lata  et  lecta  fuit  hec  sentanola  (1)  per  supradictum  domioum 
Inquisitorem  in  platea  publica  Pinayrollii  mggglxxvii,  die  v  maii , 
presentibus  etc. 

Eadem  die  et  loco  -  supradictus  lohannes  Perruza  de  Valle 
Puta  abiuravit  «te.  -  supradiclos  Guillelmus  abiuravit  etc  -  su- 
pradicta  Benestantia  Culatia.|ÌpBttriasco  abiuravit  :  imposita  omni- 
bus pena  salutari  preter  crucem,  et  habueruot  litteras  absolutioois. 

MGCCLXxxvn ,  die  sexta  maii ,  in  Pyi^arolio. 

a  Symoni  de  Sancto  Germano,  clavarie  Hosaschi. 

e  Tenore  preseutium  te  ortamus  atque  monemus ,  primo ,  se- 
cundo ,  tercio  et  perhem torio  unum  terminum  dando  prò  tribus.  et 
sub  pena  excomunicationis  precipimus,  quatenus  cras  aliqua  hora 

(lì  Stntentia. 


CONfÌRA    VALDRNSGS  43 

(liei  ad  DOS  veaias  prò  quibusdam  ui^entibus  negociis  ad  nostram 
ofiBciam  periineniibus ,  et  nobìs  portes  sub  eadem  pena  invedia- 
rìam  bonorum  omnium  mobilium  et  immobilium  per  te  scriplum 
Laureatii  Bandone  relapsi.  Has  nostras  litteras  ad  cautelam  fet- 
cimus  registrari ,  de  quarum  presentatione  dabimus  nuutio  nostro 
iunito  plèoam  fidem.  -  Frater  Antonius  de  Savillauo  hereticorum 
iiiquiaM|!«  -  Not  ut  supra  9. 

e  Nobili  viro  Hugoneto  Bulla  condomino  Hosaschi ,  vel  lohanni 
Nigro  Castellano  dicti  loci. 

t  Tenore  .presentium  vobis  precipiendo  maodamus ,  sub  pena 
centom  mareharum  auri ,  et  sub  omnibus  aliis  penis  spiritualibus 
et  tempora libus  quas  vobis  legiptime  imponere  possimus,  quatenus 
cras  per  totam  diem  capiatis  vel  capì  faciatis  Laurentium  Bando- 
rìam  relapsum  vobis  subditum.  Et  si  habeti^  eum  captum  in  vin* 
culis  vestris,  sub  fida  et  secura  custodia  conservetis,  donec  a  nobis 
aliod  receperitis  in  mandatis,  velipsum  cras  nobis  presentetis  in 
Pyoarolio  in  domo  habitationis  nostre ,  sub  penis  omnibus  supra- 
diotis.  Has  litteras  ad  cautelam  etc.  Antonius  ut  supra  9. 

Die  VI  mail.  -  lohannes  de  Collegnio ,  famulus  iuratus  supra- 
dicti  domini  inquisitorìs ,  retulit  mihi  presentasse  litteras  que  diri- 
gebantor  nobili  viro  domino  Hugoneto  de  Bullione  et  lobanni 
Nigro  de  Bullione  castellano  dicti  loci  Hosascbi ,  in  platea  dicti  loci, 
in  maoibus  lohannis  Nigri  castellani. 

Sopradietus  lobannes  reportavìt  litteram  que  dirigebatur  su- 
praacnpto  Symoni  clavarie  Hosascbi,  et  dixit  mibi  quod  dictus 
clayariua  erat  in  Perruxia. 

t  Facio  Gyrardo  et  lacobo  eius  filio  habitatoribus  Buriascbi. 

e  Tenore  presentium ,  vos  moaemus  etc. ,  quatenus  infra  tres 
dies,  et  sub  pena  xxv  iibrarum  pto  quolibet  vestrum,  coram  no- 
bis compareatis  clara  die  et  de  looe ,  responsuri  de  fide  de  qua 
<^  soapecti  et  infamati  eto.  9 

Die  XI  mail.  lohannes  de  Collegnio ,  familiaris  iuratus ,  retullit 
P'^Bsentaase  SdeUter  litteras  predictas. 

HCGaxxxYii ,  die  v  maiì. 

Cum  DOS   frater  lohannes  de  Septo  etc. ,  per  inquisitionem 

^P^Vk  laoioias  citaverimus  te   Laurentium   Boyam  de  Macello  et 

^  HaMD  de  Agnexooo  de  Trìcasatio  habitatorem  Macelli ,  et  te 

ItoMeogom  vallis  Sancti  Martini,  et  te  Sanctam  uxorem 
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Petri  Ferrerii  de  eadem  valle ,  ut  còmparetis  coram  nobis  respon- 
suri  de  fide  de  qua  estìs  valde  suspecti ,  dante»  terminum  sufficieo- 
tem,  et  vos  comparire  coutempsistis,  aperte  vobis  prediceotes  qood 
si  infra  dictum  terminum  non  coroparuissetis,  procederemus  centra 
vos  tamquam  centra  contumaces  et  rebelles;  idcirco  nos  fra  ter  Àn- 
tonius  inquisìlor  heretice  pravitatis,  auctoritate  domini  pape,  vos 
supradictos  et  nominatos,  sedendo  prò  tribunali ,  cum  caadblis  ae- 
censis  et  pulsatis  campanis ,  excomunicamus  etc. 

Die  XVI  mail. 

Cum  nos  frater  Antonius  de  Septo  etc. ,  tenore  presentium 
omnes  et  singulas  personas  infrascriptas  monemus  primo,  secundo, 
tercio  et  perhentorie ,  atque  sub  pena  excomunicationis  et  aliis  pe- 
nis  etc. ,  quatenus  infra  xv  dies  proxime  venturos  compareatis 
coram  nobis  in  Pynerolio  vel  in  Perrusia.  Nomina  autem  illarum 
personarum  sunt  bec. 

lohannes  Groxerii  -  Petrus  Croxerii  eius  filius  (magister)  - 
Petrus  Pascal  (magister)  -  Garossus  de  Pralis  (in  cuius  domo  fit 
synagoga  )  -  Michelonus  Baldus  (  synagoga  )  -  lonzonus  de  Sancto 
Martino  (  synagoga  )  -  Maurinus  qui  facit  situfas  -  Guillellnus 
Roza  -  Antonius  et  Tomas  de  Perronengis  -  Michael  Pérronengus 
-  Hugonetus  dictus  sartoretus  claudus  de  io  Cloz  -  lohannes 
clericus  -  lohannes  et  lordanus  de  Mayaerìis  fratres  -  Faber  de 
Fontibus  -  Michael  Oliverius  de  Riclaret  -  Franciscus  Macai  de 
la  Duceres  -  lacobus  Gylius  in  loco  Gylii  -  lohannes  Ribo  qui 
moratur  in  la  Traversa.  Omnes  habitatores  vallis  Sancti  Martini  el 
in  locìs  circum  iacentibus.  -  Goletus  de  Famolasco  \  magister  Vai- 
densium)  -  Turinus  Rubeus  de  Angronia  (magister)  -  Guiflel- 
mus  lustinus  de  Angronia  (  magister  ). 

Die  XIX  maii.  ^^ 

«  Guillelmo  et  Hugoneto  de  bolKone  condominis  Hosaschi ,  vel 
lohanni  Nìgro  Castellano  dicti  loci ,  vel  locumtenenti  predictorum. 

«  Tenore  presentium ,  sub  pena  centum  marcharum  argenti , 
precipiendo  mandamus ,  quatenus  Petrum  Alfonso  de  Prato  Ze- 
lato ,  Franciscum  Bergerium  qui  moratur  cum  Beato  Galdino ,  Ma- 
theum  de  Alaxeca  vallis  Lucerne ,  capiatis  et  capi  faciatis  etc.  » 

Frater  Antonius  ihquisitor  etc.  Not.  ut  supra. 

<  Domino  Morixio  curato  ecclesìe  Sancte  Marie  de  Hosascbo. 
^'t  «  Gom  nos  frater  Antonius  inquisitor  invenerimus  et  legiptime 

bMmMy  quod  Petrus  Perrini  de  Prato  Zelato ,  et  Thomas  Ri- 
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uetos  vallis  Lacerne  ,  habitatores  Hosaschi ,  fueraDt  de  valdesia 
Dobis  graviter  accusali  et  infamati,  et  fugerunt  de  Hosascho;  ideo 
tenore  presentìum  ipsos  moDemus ,  precipieodo  mandamus ,  quate- 
Dos  infra  tres  dies  proxime  venturos  postquam  hoc  oostrum  man- 
datam  foerit  in  ecclesìa  Hosaschi  publicatum ,  coram  Dobis  com- 
pareaoi  responsari  de  fide  ». 

ucccLXXXvii ,  die  xxi  mail. 

Facius  Girardus  de  Boriasco  constitutus  etc. ,  iùravit  dicere 
yeritatem,  sub  pena  libr.  x  quociens  inventus  esset  deierasse. 

Primo,  ioiterrogatus  utrum  babuerit  aliquam  noticiam  magi- 
stronim  vaidensium ,  in  speciali  lohannis  Bandoni ,  Golecti  de  Fa- 
molascho,  Torini  de  Angronia,  et  receperit  aliquo  tempore  in  domo 
sua  eosdem.  Respondit  quod  non. 

Dlrum  in  Buriasco  facta  fuerit  aliqua  congregacio  Vaidensium 
de  die  vel  de  nocte ,  a  viginti  aonis  citra.  R.  Quod  ignorat. 

Utrum  habeat  in  Buriascho,^  aut  in  alia  parte  Pedemontium  , 
suspecloe  aliquos  aut  aliquas  de  valdesia.  R.  Quod  non. 

Dtmm  fuerii  in  valle  Sancti  Martini ,  Perrusie  et  Lucerne  et 
Aogronie.  ReqK>ndit  quod  non. 

Interrogatus  de  muitis  aliis,  ad  omnia  respondit  negative. 

Non  est  cententus  dominus  inqùisitor ,  et  prolungavit  tempus 
meliorandi  dieta  sua  ad  beoeplacitum  predicti  domini  inquisitoris , 
et  dimisit  eum  ire.  libere. 

lacobos  Ganavera  de  Buriasco-  filius  supradicti  Facii  iuravit 
dioere  veritatem  etc.  Interrogatus  de  omnrbus  quibus  Facius  eiua 
pater  foit  interrogatus,  ad  omnia  respondit  negative  sicut  et 
pater. 

Johannes  Ganavera  constitutus  ut  supra  ,  interrogatus  ut  supra, 
respondit  ut  supra. 

Bruneta  Ganavera  de  Buriasco,  vxor  condam  lacobi  Ganavera, 
ooDStitata  ut  sopra,  interrogata  ut  supra,  respondit  ut  supra. 

Non  eet  cpntentus  dominus  inqùisitor. 

Die  pebultima  mail. 

Peyretiis  de  Aymo,  dictus  alio  nomine  Peyretus  Ferrini  de  Prato 
Gelato,  habitator  Hosaschi,  constitutus  etc. ,  iuravit  etc. 

Primo  quod  snnt  sex  anni  vel  circa  elapsi ,  quod  fuit  in  Io  Sete 
de  Moto  obi  fiebat  sinagoga  ,  et  principalis  magister  diete  sinagoge 
ai  r  nnyiglf Mliìii  vaidensium  erat  magister  lohannes  Borseti  de 
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elicla  patria,  qui  predicabat  existeaiibus.  lolerrogatus  quid  predi- 
cabat ,  respondit  ut  iafra  : 

Quod  non  sunt  nisi  due  vie  paradisi,  scilicet,  et  inferni;  et  qood 
nullo  modo  est  purgatorium ,  et  quod  bónum  est  homini  quod  pooat 
lumen  ante  se;  idest,  quod  faciat  bonum  in  vita  sua,  quia:  post 
decessum  sui  non  proderent  elemosine  facto  per  se  ;  et  quod  jfere- 
grinaciones  non  prosunt,  nec  alia  suffragia  prò  animabus  defuncto- 
rum.  Item  dixit,  quod  habet  suspectos  do  heresi  infrascrìptos  : 
iohannem  Ferrini  de  Prato  Zelato  et  vxorem  eiusdem  -  Guigonem 
de  dicto  loco  habitatorem  Burìaschi  -  fiiatbiaiu  vallis  Lucerne 
habitatorem  Hosasehi. 

Supradictus  Feyretus  Àymo  abiuravit  omnem  heresim  etc ,  et 
iroposita  si bi  pena  salutari,    habuit  literam  absolucionis. 

MCCCLXXXvn ,  die  v  iunii  in  Eynarolio. 

Petrus  Maurinus  de  villano  Pyonasche ,  zelo  6dei  ductus ,  de- 
uunciat  infrascriptas  personas  esse  valdeuses. 

lohannes  Borrellus  de  villano  Pyonasche  qui  palam  dicit  quod 
est  sacerdos  valdensium  et  fuit  alias  cruce  signatus ,  ut  dicii  di- 
ctus  deponens  -  lohannes  Barlholomei  ibidem  -  lohannes  de  Gn- 
mano  de  eodem  loco  -  lohannes  Provincialis ,  et  est  magister  ma- 
gnus  eorumdem  in  Dublono  -  lohannes  de  Berron  \'b11ìs  Lamine, 
et  fuit  alias  cruce  signatus  -  Franciscus  Zapella  in  Pionascha  - 
Michael  Oliverius  in  clauso  Perruxie  -  Franciscus  Rubinellus  babi- 
iator  Burìaschi  -  Franciscus  monachus  desuper  Rippam  Pyoarolii , 
habet  in  uxorem  61iam  Benestant  Gulatie  de  Burìascbo-  Benestant 
predictam  -  Girardum,  Iohannem  et  Petrum  de  Pellegrinis  -  Penrona 
de  Famolascho  habitatrix  Finili,  et  est  subdita  domini  Georgi  Rippe, 
et  vilipendit  eredentes  in  sacro  corpore  Ghristi ,  et  est  pexima  et 
mala  valdensia  et  quasi  infinita  dicit  de  officio  inquisitorìs. 

Die  xxvii  mensis  iunii. 

Gitati  fuerunt  lacobus  Do  et  Sanctus  Margarit  babitatorès  Saa- 
gani,  et  non  comparuerunt.  Die  prima  iullii  dominus  inquisitor  con- 
dampnavit  supradictos  in  libris  xxv. 

Die  quinta  iulii ,  predictus  dominus  inquisitor  citari  fecit  su- 
pradictos in  ecclesia  eoruni  parrocchiali,  sub  pena  excomunicationis 
et  confìsca tionis  honorum. 

Die  VI  augusti,  prefatus  dominus  inquisitor  invenit  supradictos 
contumaces  in  Taurino,  et  detinuit  eos  per  xv  dios  in  vinculis;  et 
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fregeruni  rincula  et  recedebaDt.  Sed  ipse  domìnus  inquìsìtor,  do- 
mino cooperante ,  supervenìt  et  rehabuit ,  et  duxìt  ìpsos  in  castro 
AvilliaDi,  ubi  steterUQt  per  decem  dies,  quìa  conies  Sabaudìe  sibi 
maodavìt  relaxare,  quoniam  credentia  de  Àvilliano  prò  ìpsìs  seri* 
paeni.£t  inquisitor  coodescendit,  licet  invite,  et  fecerunt  fieri  sibi 
mohfi  aumptos  in  Taurino,  Àvilliano  et  in  socieftate  que  duxit  eos, 
TideRoet  circa  flor.  xvii  et  ultra.  Examìnati  fuerunt  per  eumdem 
inquìsilorem  in  Taurino  et  in  Àvilliano.  Sed  ad  omnia  quasi  re- 
sponderant  negative,  ei^cepto  de  contumacia,  quam  fessi  sunt  quia 
timebant  officium,  et  de  fractione.carceris.  Inquisitor  non  est  con- 
tentus  de  dictis  ipsorum,  nec  potuit  obtinere  quod  ponerentur  ad 
torturam.  Abiura verunt  in  manibus  ipsius  inquisiloris,  «t  premi- 
senint  sub  pena  solemni  et  ignis  stare  mandatis  suis  etc. 
Die  xvni  augusti  in  Àvilliano. 

Domìnus  frater  Antonius  de  Septo  inquisitor  legit  et  tulit  sen- 
tenliam  amonitoriam  in  ecclesia  Sancti  lohannis  de  Avilliana,  post 
nonam^  in  publica  predìcatione ,  presentibus  testibus. 

Nulins  fecii  eidem  domino  inquisitori  aliquam  accusalionem 
super  facto  heresìs  dò  quibus  eos  amonuit.  Gum  tamen  steterit 
ibidem  posi  pronnnciatioDem  ix  dies,  postea  recessit  male  edifG- 
catus  de  predictis ,  cum  faip|,  voiet  ad  oppositum  quod  ibidem  et 
locis  circum  iacentibus',  videficei  in  Gbovaciis  et  Valle  ludee 
specialiter  sint  multi  hereiioi. 

McccLXXxvn ,  die  nona  mensis  seplembris ,  in  Cberìo  iti  con- 
ventu  frairum  Predicatorum,  in  cella  habitatiouis  inquisitoris  pre- 
dicti. 

Dominus  lohannes  de  Gorzano ,  canonicus  taurinensis  et  pro- 
cnraior  ecclesie  Sancti  Georgii  de  Andesello ,  constitutus  in  pre- 
senta domini  inquisitoris ,  ductus  cooscienlia  deposuit  ut  infra. 

Videlicet ,  quod  die  eodera ,  post  missam  quam  celebraverat 
dicins  deponens  in  diete  loco  Andexellì ,  Alix  uxor  condam  Viti 
de  la  Villa  dicti  loci  dixit  coram  eo  et  Tboma  de  Sene  eiusdem 
loci ,  quod  suffragia  non  prosunt  animabus  defunctorum ,  sed  talia 
6uni  propter  quamdam  inanem  gloriam. 

Die  XI  octobris  in  Ast ,  in  convenlu  Predicatorum. 

Giùlleiroiis  Marre  de  Cortexono,  babìtator  Mentis  Cleri  astensis 
diocesia ,  coBSiitatus  etc. ,  iuravit  dicere  verìtatem  ,  sub  pena  flor. 
X  auri. 
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iDterrogalus  uirum  unqaain  fuerìt  requìsiius  per  aliqaem.  in- 
quisitorem.  Respoodit  quod  non. 

Si  habei  aliquem  saspectum  qai  ipsuro  accusaverìt.  Respoodit 
quod  sic. 

De  nominibus  accusanliam  ^  respondit  quod  nescit  firmilof^ 

Si  scit  aliquem  locum  in  Pedexuonlis  vehalibi  ubi  fi|U(^Éhi-' 
gregationes  hereticorum  de  die  vel  de  nocte.  Respondit  qiM|Hp|L 

Si  scit  articulos  fidei.  Respondit  quod  non. 

Si  scìret  nominare  unum  de  prediotis  articulis.  Respondit  quod 
ignorat  quid  sit  articulus.'         ^  ; 

Si  credit  purgatorium  esse;  Kespoodit  quod  credit  iilud  quod 
credit  dotninus  inquisilor  ipsum  interrogans. 

Utrum  prohibuerit  unquam  uiori  sue  quod  non  iret  ad  eccle- 
Siam  ad  audiendum  missam  et  faceret  caritatem  benedicendam 
per  sacerdotes.  Respondit  quod  non. 

Utrum  aliquis  vel  aliqua  vooaverit  ipsum  deponentem  here- 
ticum ,  gazarum  vel  valdensem.  Respondit  quod  non  recordatur. 

Si  fuit  confessus  a  pluribus  aonis  citra.  Respondit  quod  sic , 
modo  sunt  di^o  anni  cum  fratre  lofredo  ordinis  Predicatorum. 

Si  unquam  comunicaverit.de-4|MMpf  £]^isti.  Respondit  quod 

non.  ^0SS&^ 

'  Utrum  credat  Ghrislum  h'^^0Wijgf^\  Sacramento.   Respondit 
quod  sic.  *N-f|t 


y 


Si  credit  quod  sacerdos  existens  1n  peccato  mortali  possit  con- 
sacrare. Respondit  quod  nesciret  respondere. 

De  multis  aliis  interrogatus  ad  omnia  respondit  negative.  Non 
est  contentus  dominus  inquisitor,  et  usque  ad  b^neplacitum  sui 
prolongat  eidem  deponenti  tempus  meliorandi  dieta  sua. 

Supradictus  Guillelmus  Marre  iuravit  manutenere  fidem  catho- 
licam  etc. 

Die  Xii  oòtobris. 

Pominus  frater  Antonius  inquisitor  absolvit  ad  cautelam  a 
senteotia  excomunicationis  eumdem  GuiUelmum  Marre ,  et  dimixit 
ipsum.  Sed  antequam  recederet  voluit  dominus  inquisitor  babere 
fideiussores  ad  presentandum  eumdem  GuiUelmum. 

MCCCLXXXVii ,  die  prima  decembris ,  in  Pìnarolio. 

Cum  nos  frater  Antonius  de  Septo  etc.  claram  iamdiu  habue- 
rimus  et  habeamus  informaUonem,  quod  nonnulli  vebementer  su- 
specti  de  beresi  et  valdesia,  fugitivi  a  facie  reverendissimi  patrìs 
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fratrU  Francisci  Ofdhiis  Hioorum  inquisiloris  Ebruduoensis  reJa- 
xerìDt  w  prò  habila^one  ad  vUlam  SiaUodì  et  ad  multas  aliu 
villas  de  partibus  Pedemontiam ,  aceedentes  sape  «t  sepius  per 
V i Ila mPyoa rolli  sea  bargum  et  ipsius  distrìctom  el  confìnia.  £t 
BOD  soliim  ipsi  sed.etiam  quam  plures  alii  heretìci  et  valdenaea , 
taakéÌQU  et  rebelles  Sancte'  Matrix  ecdasie  romane,  iaìmìciqi}e 
flCwNpvenatores  catiiolioe  fidai  3ub  specie,  agai  fereotes  lupam, 
saiidBaDtes  hereses  el  errores  ia  preiudicium  aaimaruin  fidejium 
et  Gontempiuin  fide!  lesu.  GbrìsM  ;  et  omoes  fauctores  et  defen- 
sores  ac  taliutn  reoeplatoras ,  sea  qui  audieruot  ipses  hereses  et 
errores,  et  doo  accuMvemnt  ipsos  ,  sea  reVelaveruat  domino  epi- 
scopo Tauri  aensi  veL  inquisitoribus  sea  vicarils  eoruindem,  sant 
ipso  iure  ex^ommaaicati  tamqaam  ipsorum  fautores,  quoQÌam  qui 
potest  obviftre  et  perturbare  perversoa  el  doó  facit,  nichii  aliud 
est  quam  favera  .ìinpietal|  eorum  ;  uec  capei  scrapulo  societatis 
occulte,. qui  mauìfeslo  faciuori  desiait  obvìare.  Idoirco  nos  pre- 
fatos  inquisitor  alteadeqtes  quod  plures  lerreri  solet  qUod  speoia- 
liter  iDluogitur,  quam  quod  geueraliter  imperniar,  disposuimus 
per  specialeaì  ceasuram  ecclesiastica m  super  hoc  providare,  no- 
leotes  talia  crescere ,  sod  a  cela  fìdcliutn  peoìtus  abolere ,  quam- 
quam Q(d)ia  de  huiusmodt  salis  coii>tai .  voleates  lameu  pusillo- 
rum  acaudiilum  evitare,  el  ex  ore  doliaquentiam  propriam  oou- 
fiesaionem  ,  vei  ationim  coutra  eos  testi  rn^antiutn  accnsationem  au- 
dire, el  pulluUiioni  licresum  de  ifitilius  beo  lerru  Pyiiarolìi  oliai 
eitlitil  iafamata,  obviare;  awctorìLale  domìni  pape  qua  faDgimur  in 
bac  parte,  sub  pena  excomuaicalionis  et  xxv  librarum  vian.  mo- 
oemus  quamcumqde  personam  de  .Pyoerolio  et  districtu,  cuiuscum- 
que  condicioais  etc.  exìstat,  qaod  omnes  tales  fugilìvos  et  vaga- 
buodos  de  heresi  suspeclos,  quorum  oolitiam  habueruut  vel 
habeaut  etc.,  nobis  revelleiit  el  accusenl. 

Lata  et  leta  el  publicata  fuit  hec^monitio  mccclxxxvii  ,  die 
prima  men^  .decembris ,  in  Pyuerolio. 

Heo  est  qnedam  coofiscalio  bonorum  fugilivorum  propt^r  bere- 
8im  iU(»nim  d«  Prato  Zelalo,  nec  non  et  cilatio  multorum  dicli 
loci  focta  per  revereodum  patreni  Tratrem  Antonium  de  Septo  de 
Savillano  iaquisitorem.  .      . 

Cam  bona-  hersticomm  et  heretìcanim  tam  mobilia  quam  im- 
mobiUa,  ubioumque  valeaat  reperìrì.  slot,   secnodum  caoones,  a 

Amai.  «T.  lTiL.,.'(.<  3>rie,  T.  I,  P.  II.  '  » 
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die  comraissi  crìmìais  camere  apostolice  confiscata, 'et  proh  dolor  ìa 
speciali  infrascriptoram  olim  habilantium  Prat|i  Zelati,  propter  eum- 
dem  criiìieD  per  ees  commisaum,  siat  sentenpialiter  per  reverendnm 
patrem  fratrem  Franciscum  Borrì  Hi,  ordiois  Mìuoriim  iQquisitorem 
beretiee  ìuravitatis  io  aliquibus  partibus  Dalpbioatus,  ex  privilegio 
speciali  domini  Clemeotis  pape  vii  io  terminis  nostris  dicti  IMfiW- 
Batus  taurinensis  dioc.  dictum  officium  exercuerìt-,  booaque  om|p|n 
fugitivonim  preoomioati  loci  PrdJÀ  Zelati  confisca verìt  ;  nofaia^oe 
etiam  coostet  etc. ,  eosdem  esse  bereticos  et  rebelles  matrls  ec- 
clesie ,  idcircbo  nos  prefactus  Antonius  ioqui^tor  etc. ,  omnia 
predictorum-  bona  deoimciamus  lore  confiscata ,  et  presenti  moni- 
tioae  confiscarous,  applicantes  ex  officio  inquisitionis  nondine  ro- 
mane ecclesie.' 

Leota,  acta  et  publicata  b«c  mpBitìo  nostra  fait  currente  anno 
Domini  mccclxxxvu  m  Pynarolio.,  io<  ecclesia  Sancti  Donati ,  infra 
missarum  solempnia  in  publica  predicatione ,  die  yui  decembris , 
presentibus  etc. 

Mcgcuxxvii ,  die  xiiii  decombrìs. 

«.  "Frater  Antonius  etc. ,  domipM  àf^if^  curato  ecclesie  Satteli 
Genexii  burgi.  Perruxie  salateti^-  |p  ifedatore  et  conservatore  or- 
tbodoxe  fidei  lesu  Christo.    .    '  J  ^  W^-  ■.  - . 

«  Tenore  presentium  tibi  pr^oipliBlpio  mandamus  etc.',  quate- 
nuscras  XV  die  fnensis  presentis,  infra^missarum  solempnia,  literam 
monitoriam  censilìariis  et-credenciariis  tOiMUs  vallis  Perruxie  omnì- 
bus  et  singuKs  ex  parte  nostra,  vel  saltem  burgi  si  comode^alios 
baberje  non  potestis,  populoque  vestre  parrochie  congregato  litera- 
liter  legatis  et  viilgarìt^r  publicetis  etc.  Datum  Pynarólii,  die 
XHii  <leceii>brìs. 

Littera  citatoria  séti  monitio  per  censuram  consilii  et  creden- 
cie  tocius  castellanie  vallis  Perruxie  j*. 

<(  Nos  frater  Autopius  eto» ,  consiliariìs  et  credenciariis  bvgi 
et  vallis  Perruxie,  tociìisque  castelfanie  eiusdem  simul  et  ^igillatìm 
salutem  ,  si  .estia  in  statu  salutia.  Cum  per  inqmsitionem  quam 
faciinus  de '  hereticis  valdensìbus,  credentibus,  fauctoribus,  et 
reoeptatoribus  eòrumdem,  invenerimOs  et  legiptime  nobis  constet 
et  certa  scieotia,  quod  in  burgo  et  tota  valle  Perruxie  seu  locis 
circum  adiacentibus  castellanieque  regjmioi  dependentibus ,  sint 
'et  esse  coosueverint  multi  credentes  erroribus  hereticorum  etc. 
Ideo  tenore  presentium  vos  omnes   et  singulos  consiliarios  eie. , 
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monenius  coraio  jìo5ìs  io  PyDarolio  in  domo'  hdbitatioBis  nostre , 
ciara  luce  et  de  die,  compareatìs  ad  purgaodurn  vos  et  comune 
et  uoiversitatem  de^hùiusmodi  infamia,  heresi  et  calumpnia ,  et 
ad  satisfaciendum  inde  sancte  romane  ecclesie  et  diichi  preFibato 
inquisitori  etc.  Datum  Pynarolii  ut  supra  9. 
Die  XVI  decembris. 

Dominas  Anthonius  Vigoolij  «  curatus  ecclesie  Sancii  Genexij 
bargi  Perruxie,  per  nunciom  suum  quemdam  nomine  Malacharne, 
qoì  portayit  litteram  infrascripti  tenoris,  respondit  ut  infra: 

e  Reverendissime  pater  et  domine  precipue,  burniti  recomanda- 
cione  non  bbmissa.>  reverencie  vostre  notifico  quod  litteras  per 
vos  miph!  dfrectas  exequendo  de  verbo  ad  verbum  ,  publicavi  viva 
voce  in  ecolesia  Perruxie)  coram^publico  populo  prdùt  michi  com- 
miseratiar  in  mandatis  de  p'redicta  promulgatiohe  et  publicatiene. 
Datum  Perruxie,  die  Xvi  decembris  -  Vester  cordialis  servus,  pre- 
positus  Perruxie  ». 

Predicti  citati  et  moniti  consiliarii  etc.  vallis  Perruxie  non  com- 
paruernnt  coram  domino  inquisitore  ,  sed  de  Consilio  domini 
Johannis  de  Brayda,  cancellarii  dominorum  Amedei  prìncipìs  et 
Yxioardf  valila  Sancii  Martini ,  et  quorumdamaliorum  curiaiium 
composueruni  cum  Guillelmo  de  Caluxio  tbesaurario  dare  omni 
anno  dictadomìno  principi  florenos  quingentos  vel  circa,  dummodo 
fécerit  talit^r  quod  inquisitor  non  accedat  ad'part^s  Perruxie  causa 
inquireadi  centra  eos  de  fide  catholica.  Et  quod  totaliter  sint 
exeinpti  a  contentis  in  dieta  monitione  eis  lecta ,  ut  supra  pre- 
missum  est ,  et  solverent  secreto  dictam  quantit^tem  pecunie  plur 
rìbus  annts,  dominus  inquisitor  propter  adventum  domini  Anto- 
n1oli  priori  et  fratria  sui  dòmini  Galeaz ,  qui  cecepemnt  Mirado- 
1inn,.recessit  de  Pynarolio  et  ivit  Taurinum ,  tamen  denuntiavit 
dictos  credentiarios  incurisse  penis  contumacie  et  excomunicatio- 
qìs,  in  capella  ^ue  habitationis  Pynarolii  ante  recéssum  sui.  Ita 
quod  provoca vit  principem  predictum  ad  iram  centra  ipsum. 

MCGGLkxxvii  di9  XVIII  mensis  decembris ,  in  Pynarolio. 
Petrus  Bermondi ,  habitater  Pynarolii  a  tribu$  annis  vel  circa , 
constitutus  etc.  ioravit  etc.   sub  pena  centum   florenorum   tocies 
<}i30ciens  inventus  fuerit  deierasse. 

Primo ,  interrogatus  utrum  nnquam  fuit  in  aliqua  synagogà  vel 
^^ommensacione  yaldensium  de  die  vel  de  nocte ,  in  Pynerolio  vel 
^libi ,  respondit  quod  non. 


lyì  P  R  0  e  E  S  S  U  S 

Utrtim  «inquam  fuèrit  in  domo  sororìs  Colete  bechine  ordinis  Mi- 
norum.  Respondìt  quod  non.  Utrum  uaquara  fuerit  io  domo  domioe 
lohanne  de  Francia  tintricis  fili.  Respondit,  quod  non.*  Utrum  pre- 
dicavèrit  vibI  (focuerit  in  alìquo  loco  vel  domo  Pynarolii  vel  alibi. 
Respondit,  quod  non  aliquid  quod  sit  centra  fìdem  catbolicam. 

Utrum  cogno^cat  aliquos  vel  aliquas  facientes  occulta  conven- 
ticula  vel  syqagògam  more  valdensium.  Respondit  quod  non. 

Utrum  habeat  «uspiòctos  aliquos  vel  aliqdas  qui  ipsum  accasa- 
verint  commisisse'i^redicta  de  quibus  fuit  interrogatus.  Respondit 
quod  non,  nisi  fra^rem  Àntonium  Galosna  detemptum  et  arresta- 
tum  per  supradictum  dominum  inquisitorem  tamquam  hereticum. 

Non  est  contentns  supradictus  dominus  ioquisitor,  et  prohiDgat 
eid^m  tèmpiis  Imeliòrandi  dieta  sua.  -  Testeset  notarios  ut  so- 
pra ^  Supradiotus  Petrus  promisi t  presentare  se  personalitér  co- 
ranr  supradicto  domino  inquisitore,  sub  pena  ignis  et  omnium  bo- 
norum  suorura  etc.  quociens  requisitus  fuerit  per  eundem. 

ReHinus  Prancus  de  Co^cis,  dictus  basterius ,  habitator  Pyne- 
tqAìì  a  sex  annis  citra  oonstitutus-  etc.  iuravit  etc.  sub  pena  ete. 

Interrogatus  unqnam  fqerit  in  aliqua  synagoga  vel  commensa- 
ciane  valdensium  etc.  Responjdit  quod  non. 

.  De  omnibus'  aliis  sicut  supradictus  Petrus  interrogatus  respon- 
dit in  omnibus  et  ad  omnia  prout  supradictus  Petrus. 

Item  similiter  sub  eodem  làodo  et  forma  atque  pena  H>bUgaYÌt 
se  ofRcio^inquisìtionis. 

(Continua).^ 
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Sonino.  ^  I.  Argomento  e  ragione  del  lavoro.-  H.  Cayallcriu  dei  Uomani.' 
Miliii&lBQdali  e  dei  Comuni.  Antichi  ordinamenti  di  cavalleria  in  Firenze. 
-  ^l.  Esercito  di  Montaperti.  Ordinamento  della  cavalleria  fiorentina  che 
vi  ebbe  parte.  -  IV.  Definizione  della  parola  cavali  ila  e  di  altri  vo<*aboIi 
aflSni.-  V.  Modo  d' imjiosta  delle  cavallate.  Consegna  dei  cavalli.  -  VI.  Mart- 
tenimeiito  dei  cavalli  a  disposizione  del  Copiune.  Rassegne.  Annua  re- 
munerazione o  salario  ai  cittadini  delle  cavallate.  -  VII.  Servigi  di  guerra 
imposti  ai  milili  drillo  cavallate.  Scambi  e  cavalcatori.  Imposte  straordi- 
narie di  cavalli  per  occasione  di  guerra.  Disciplino  dell'esercito.  Soldo  di 
guerra.  Ammendie  de' cavalli  morti  o  magagnati.  -  Vili.  Assegnazione  di 
rendite  pubbliche  in  pagamento  delle  cavallate.  Grazie  od  esenzioni  ai  ca- 
valieri cittadini.  -  IX.  Decadimento  e' fine  delle  cavallate.  S'introducono 
le  cavallate  morte.  -  X.  Osservazioni  sullo  .scadimento  delle  cavallerie  cit- 
tadine. 

I.  Sul  finire  del  secolo  undecimo  i  Comuni  italiani,  per 
virtù  di  popolo  e  per  forza  d'armi  si  redensero  dalle  feudali 
signorie:  cosi  nacquero  a  un  tempo  colle  libertà  nninicipali  le 
milizie  cittadine ,  e  contarono  per  prime  glorie  la  disperata 
difesa  d'Ancona  nel  1474  e  la  vittoria  di  Legnano.  Queste  mi- 
lizie ,  in  un  subito  costituite ,  manifestano  ,  nel  loro  ordina- 
mento  ,  la  ragione  della  propria  origine  e  la  condizione  dei 
tempi  in  cui  nacquero  ;  giovandosi  in  parte  del  rinascente 
elemento  popolare,  come  sono  gli  eserciti  generali  e  le  com- 
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pagaie  di  guardia  ciUadina;  e  in  parte  delle  istituzioni  bar- 
bariche »  com*  é  y  imposta  delle  cavaUate,  che  derivò  appunto 
dalla  cavallerìa  dèi  vassalli.  La  quale  imposta,  con  gli  ordina- 
menti ch'ebbe  nella  Repubblica  fiorentina  ;  parvemi  soggetto 
molto  degno  di  studici,  e  non  meno  importante  (benché 
assai  meno  conosciuto)  delle  compagnie  del  popolo.  Imperoc- 
ché ,  mentre  queste  ebbero  .tanta  parte  nel  reggimento  del 
Comune  e  poterono  essere  buone  contro  i  pericoli  della  tiran- 
nide interna  ;  le  cavallaté  giovarono  a  fornire  gli  eserciti  di 
buona  milizia ,  e  a  rendere  profittevoli  al  municipio  le  forze 
della  feudalità.  Né  vale  a  scemar  loro  pregio  quella  sentenza 
del  Machiavelli,  doversi  stimare  nelle  guerre  più  le  milizie  a 
pie  che  a  cavallo  (1  )  ;  perchè  questa  deve  intendersi  vqka  spe- 
cialmente contro  le  compagnie  dei  .cav^ieri  di  venttira ,  le 
quali,  prepotenti  pei^nupiero  anziché  pei^  bontà  di  ordina- 
menti, furono,  piuttosto  che  aiuto,  rovma  degli  esercili  repub- 
blicani. Quindi  anche  per  tale  considerazione ,  mi  ÉÉubra  util 
cosa  ricercare  la  storia  deHa  cavalleria  cittadina  nei  docum^iti 
dei  nostri  archivi  {  affinché  si  mostri  come  le  cavàllate  fioren- 
tine ,  benché  avessero  br^ve  vita  e  non  durevoli  eflEétti ,  fu- 
rono di  grai^  lunga  più  utili  al  Comune  che  non  rassoldamento 
delle  milizie  stipendiarie. 

II.  Ma  prinia  che  veniamo  a  trattare  delle  cavaUate  fio- 
rentine ,  gioverà  premettere  alcune  notizie  generali  sulle  an- 
tiche n^ilizie  a  cavallo. 

Brevemente  dirò  di  quelle  dei  Romani.  La  forza  princi- 
pale dei  loro  eserciti  si  fondava  sulle  milìzie  a  pie  :  la  i^t- 
valleria  poi ,  divisa  in  ischiere  e  aggregata  alle  legioni ,  co- 
stituivàsi  nei  primi  tempi  di  Romct^  dei  cittadini  più  nobili , 
ai  quali  lo  Stato  forniva  il  cavallo  e  una  somma  bastevole  a 
mantenerlo  ;  e  dopo  il  consolato  di  Mario'  vi  furono  inscritti 
uomini  levati  dalle  varie  province  d'Italia,' e  dagli  altri  paesi 
soggetti.  I  cavalieri  romani  ebbero  onori  e  paghe  madori 
deUe  fanterie ,  e   non   meno   di  queste   àcquislaronsi  gloria 

(4)  Disconi  $u  TUO  Livio,  lib.  II,  cap   48. 
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nelle  pugne  per  la  Repubblica  (1).  Fondalo  poi  T impero, 
r esercito  nomano  . andò  scadendo  di  giorno  in  giorno;  e 
sciolto  oramai  da  ogni  freno ,  rotto  a  tutte  le  libidini  e  im- 
barbarito, seDà^  gloria  e  senza  nóme  fini.  Male  pertanto  cer- 
cherebbesi  nei  bassi  tempi  delle  invasioni  barbariche  un  pie* 
col  vestigio  deir.antica  cavalleria  romana  ;  perchè  1  nuovi  do- 
minatori deir  impero  portarono  in  Italia  le  proprie  istituzioni 
militari  ;  e  in  queste  è  da  studiare  l'origine  della  nuova,  ca* 
yalleria. 

I  barbari  infatti  stimarono,   più  che  ogni  altro  modo  di 
g^e^ra,^Ia  milizia  a  cavallo,  riputandola  nobilissimo  esercizio', 
e  r  imposero  ai  feudatari  come  servigio   personale.  I  prelati 
stessi  e  gli  abbati  che  avevano  temporale  signoria  vi  furono 
costretti ,  nonostante  il  divietos  delle  costituzioni  ecclesiasti- 
che \ì)  )  considerandoli  in  questo ,   dappoiché  avevano   rie-* 
cheon  di^  terra 'e  potestà  di>spada,  non  come  pastori  della 
Cbies^ip,l|||t  pome  vassalli  del  re.  I  guerrieri  a  cavallo  furono 
appellati^  rnU^s  ;  e  con  xjuesta^  stessa   appellazipne   voglionsi 
intendere  i  vassalli  e  i  nobili ,  imperocché  fosse  privilegio  del 
loro  ordme  militare  a  cavallo.  Cosi  la  parola  mikéy  che  presso 
ai  Romani  sigùifiQava  qualunque  cittadino  combattente  in  sci;- 
vigiò  della  patria;  aveva  mutato  fortuna,  riputandosi  indegne 
di  questp  titolo  le  -fanterie  feudali  c<  ^vil  turba  di  dipendenti 
«  e  di  ministeriali  (3)  »;    mentre  l'altra  parola  eques  rimase 
pei  cavalieri  mercenari  o  pei  cittadini  ch^  non  fossero  di  no- 
bile  condizione.    Quando   le   città  italiane   conquistarono  le 
franchigie  municipali ,  e  si   ridussero  a  libero  reggimento ,    i 
grandi  feudatari  dovettero ,  quale  presto  quale  più  tardi ,  sot- 
tomettersi alla  potenza  di  quelle  piccole  repubbliche  crescente 
ogni  di ,  e  ogni  di  più  insofferente  dei  superbi  signori  del  con- 
tado. Avvenne '' allóra  che  tnolti  di   questi  per  minor  male 

(4)  F.  Patricii,  Bn  miUiaris  romntm,  parte  VII;  Cl.  Salmasii,  De  re  mililari 
'Bi^MM,  cap.  XX  ;  nel  tomo  X  del  Thesaurus  Anliq.  Romanar. ,  del  Grevio. 
^M,  AnUquités  rqmaints,  tomo  II. 

(2)  McRATOni ,  Antichità  Italiane  ,  dissert.  XXVI. 

(3)  Ricotti,  Storia  delie  Compagnie  di  ventura,  parte  1,  ciip.  II. 
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presero  stanza  nelle  città  stesse ,  si'  posero  a  capo  dette  toro 
imprese  di  guerra  \  e  per  essi  cominciò  a  formarsi  la  caval- 
leria dei  Comuni  (4).  ,  -: 
In  Firenze. pertanto  ,  come  in  ogni  altra  citlà  4ibera  d'Iter 
iia»  i  hobilì  e  i  citiadini  ricchi  e  potenti  prestarono,  fino 
dai  primi  tempi  del  Comune ,  il  servigio  •militare  a  cavallo  ; 
mentre  l'oste  popolare  con^batteva  ^  pie ,  senza  bell'ordine 
di  battaglia ,  ma  con  queir  impeto  di  conquista  e  di  libertà , 
per  virtù  del  quale  arrise  spmpre  agli  ardimentosi  là,  vittòria. 
Degli  ordinamenti  della  cavalleria  anteriormente  alla  batta- 
glia di  Montaperti  poche  notizie  possono  darsi,  non  restan- 
doci statuti  o  altre  riformagioni  di  quei  tempi  antichiseimi  ; 
e  quelle  poche  ricavianu)  tiai  cronisti  fiorentini.  Le  compa- 
gnie dei  cavalieri  erano  distribuite  nei  vari  sesti  della  città , 
'O  ciascun  sesto  aveva  propria  insegna.  Oltrarno  ^ravea^bìan- 
,ca  ;  San  Piera  Schera^gio ,  a  traverso  nera  e  giall«^  Sorgo  , 
addogata  per  lungo  bianca  e  azzurra  ;  San  Pa&fi|M9^  rossa 
e  bianca  ;  P^rt^  del  Duomo ,  "tutta  vermiglia  f  BKI|L<l(aii  Pie- 
ro^ gialla  (2).  In  quest'  ultimo  -sesto  ,  per  attestato  di  Crio- 
yanni  Villani  (3) ,  fino  dai  più  antichi  tempi  fu  sempre  «la 
a  migliore  cavalleria  e' gente  d'arme  ».  Che  paga  avessero  <|uei 
cavalieri  non  può  stabilirsi  con  certezza;  ma  se  ben  si  con- 
sideri la  natura  dei  tempi  e  la  consuetudine  di  altre  Repub- 

.     ^      .  - 

[{)  Per  più  larghe  nolizic  suHeBnticIi^  milizie  a  cavallo  feudali  e  municipali, 
si  vegga  l'egregia  opera  del  Ricotti,  "citata  sopra  ;  non  avendone  io  riferito  se 
non  quel  tanto  ch'era  strettamente  necessario  di  mio  assunto. 

(2)  Cosi  Marchionne  Stefana,  alla  nibr.  94  della  sua  istoria  ;  ma  le  altro  ero- 
natilo  del  tempo  dicono  essere  vermiglia  T  msegna  di  San  Pancrazio  ;  eii  dubbio 
cade  su  Porta  del  Duomo ,  che ,  secondo  le  varie  edizioni  e  i  manoscritti  del  Vil- 
lani e  del  Malespini ,  si  dice  essere  a  verde  o  bianca  o  di  più  polorì  ;  e  più  spesso 
òjasciato  vuoto  lo  spazio.  Gioverà  qui  riportare  quello  che  uq  dice  il  Bòr^hini  nel 
suo  discorso  Dell'arme  de'le  famglie  fiorenlvte.  «  San  Pancrazio  (  se  alla  ma^ior 
«  parte  de'  libri  a  mano  si  ha  da  crederi?  ) ,  tutta  rossa  ,  ^e  Porta  del  Duomo  si 
«  truova  in  un  testo,  che  l'aveva  verde;  ma  la  maggior  parte  dei  libri  vi  ha  lo  spa- 
M  zio  varante,  che  fa  che  non  ce  ne  possiamo  associare  ;  e  nello  stampato ,  ove 
«  ella  è  tutta  bianca ,  è  tro|)po  manifesto  l'errore ,  perchè  già  avea  assommata 
«  questa  a  Oltrarno  »).  -  In  tanta  \arieti\  di  lezioni ,  non  pàrrì^  fuor  di  ra|:ioiK' 
rhe  io  j»l)hia  proferita  f]uel!a  «he  ha  alnirno  il  pregio  tressere inte  a. 
3    Croui  a.  111  .2. 
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liiidie,  e  se  si  tenga  conto  dei  documenti  di  età  meno  lon- 
tane y  ì  quali  però  serbano  il  carattere  dèi  primi  tempi  del 
YiflOi^gimentOy  mi  sembra  doversene  arguire  che  non  fosse  loro 
•Bfiegnato  un  sidario  determinato  e  continuo,  ma  una  speciale 
rìmunerazioiieper  i  servigi  di  guerra  e  il  premio  delle  asioni 
valorose. 

in.  Nella  storia  delle  antiche  milizie  offresi  come  bello 
esempio  di  ordinamenti  guerreschi  l'esercito  fiorentino  a  Mon- 
taperti  ;  le  cui  memorie  dal  Comune  che  lo  mise  in  ordine 
furono  raccolte  tutte  in  un  volume  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Likro  di  Montaperii ,  che  oggi  si  conserva  neir Archivio  fio- 
rentino (4).  Da  questo  prezioso  monumento  trasse  già  il  Ricotti 
notizie  e  documenti  (2)»;ma  non  parrìi  superfluo  che  io  qui 
raccel^  tutto  qVianto  spetta  airordinamento  della  cavalleria 
cittadiiut  ^  sebbene  in  parte  dovrò  dire  cose  già  fatte  note. 

L'faUjÒMta  dei  cavalli  fu  fatta  cosi  nella  città  corno  nel 
coqta^Mmsercbè  non  si  opponesse  esservi  difetto  di  cavalli , 
fu  vieterai  sotto  certa  multa ,  di  venderne  pur  uno ,  senza 
licenza  ad  Potestà  (3).  In  virtù  di  tde  imposta  ciascun  citta- 
ladino  »  secoìido  la  propria  possibilità ,  consegnava  uno  o  più 
cavrili ,  ovvero  un  solo  cavallo  era  presentato  da  più  persone 
ddla  stessa  fiamiglia  o  consorteria  (i).  A  tali  consegne  ,  che 
facevansi  dinanzi  alla  famiglia  del  Potestà ,  e  scrivevansi  da 
notarì  distribuiti  p^  sesti  e  per  gonfaloni  (5)  ;  dovevano  assi* 
stero  anche  due  ufficiali  cittadini  per  ogni  sesto,  perchè 
conoscessero  i  militi  che  ki  presentavano ,  e  impedissero  che 
uno  per  un  altro  rispondesse ,  o  che  fosse  commessa  altra 
frode  (6).  Ma  non  rìfiutavansi  dal  Comune  le  giuste  scuse  ;  e 

(4)  Ne  dà  un  minuto  inventario  il  sig.  G.  Canestrini  nella  prefazione  al 
tomo  XV  dellMrc/^iv^o  Sfùri^-o  ItaU'no ,  Serie  I ,  alla  pag.  xxiy. 

(2)  Vedasi  la  citata  Storia,  parte  I ,  cap.  IV. ,  coi  sei  Documenti  che  Io  il- 
lustrano, pubblicati  nella  Nota  I ,  in  fine  al  volume  ;  due  dei  quali  contengono 
'1  Codk$Uo  ViiUtare  dciresercito  contro  Siena. 

(3)  Libro  di  Montnperti,  a  cario  UC. 
(i)  Ivi,  da  e.  n  a  22  I. 

(6)  Ivi ,  a  e.  2. 
(*))  Ivi ,  a  e.  6. 

Abci?.  St.  iT.,  3.»  Seri.',  T.  1   T.  II  8 
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il  cittadino  che  avesse  mancato  alla  consegna  per  quaUSie 
onesta  ragione  o  fosse  impedito  dal  s^^igio  per  infermità 
o  del  cavallo ,  poteva  fare  le  proprie  dife^ ,  portando  l^ 
correnti  testimonianze  :  e  queste  difennones  '  si  scrìverano  in 
un  cpademo  che  fa  parte  del  Libro  di  Montaperti  (4).  È  anche 
da  notare  che  chi  consegnava  il  cavallo,  non  sempre  si  soi- 
veva  come  cavalcatore ,  ma  poteva  porre  altri  in  sua  vece  : 
in  ogni  modo  però  ,  i  cavalcatori  dovevano  essere  approvati 
da  ufficiali  cittadini  (2). 

Fu  ancora  deliberato ,  affinchè  l'esercito  per  niun  caso  diiet- 
tasse di  milizia  a  cavallo ,  di  condurre  a  stipendio  cavalcatori 
della  città  ;  i  quali  fossero  per  questo  modo  incitati  a  prestare 
servigio,  anche  quando  non  ne  avessero  obbligo  come  cavalieri 
cittadini.  A  scrivere  tali  stipendiati-,  e  a  ricevcfrne  la  consona  , 
furono  deputati  due  ufficiali,  con  un  notaro  e  un  manescàlco  (3). 
Gli  sci-itti  si  obbligavano  a  servire  il  Comune  per  fffitttiro  mesi , 
a  loro  rischio  e  fortuna',  con  buoni  cavalli,  del  \[fdlìfat'jalmeno 
di  trenta  lire ,  senza  avere  diritto  ad  alcuna  amiflàida  per 
danno  di  persone,  di  cavallo  o  di  roba.  Si  prometteva  loro 
lo  stipendio  mensuale  di  nove  lire,  e  il  pagamento  dei  primi 
due  mesi  nell'atto  della  presentazione.  Quando  però  si  facesse 
esercito  generale  o  vi  fosse  chiamato  il  sesto  di  città  a  cui 
appartenevano ,  non  doveva  darsi  loro  la  rata  deDa  paga ,  ma 
sbattersi  dallo  stipendio  mensuale,  computandola  a  diciotto 
denari  per  di.  Belli  ordinamenti  son  questi,  e  pieni  di  pru- 
denza ;  né  mai  tantar  n'ebbe  poi  la  Repubblica ,  quando  trat- 
tava coi  soldati  di  ventura,  che  la  impoverivano  e  tradivano  ! 

Posto  in  ordine  Tesercito  generale  *oontro  Siena ,  furono 
in  pari  tempo  stabilite  discipline  per  tutti ,  cavalieri  e  fanti , 
che  erano  in  quello  (4)  :  qui ,  non  dipartendomi  dal  subietto , 


(4)  Documento  II,  in  appendice  al  presente  Saggio. 

(2i  Libro  di  Montaperti  ,  a  e.  47. 

;3:  Ivi ,  a  e.  68.  Gli  uffìciali  furono  Consiglio  Rustici  e  Gianni  Bucelli  eletti 
(iiii  ('«ipitnni  dolla  guerra  a  di  9  e  40  marzo  4259  s.  f.  :  cbl)cro  per  niauescala* 
uà  Orlando  ,  del  seslo  di  Porla  del  Duomo. 

V    Vaiasi  il  Codicelto  mUitare  pubblicalo  dai  Kicolti 


■ .  J 
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dirò  solo  quanto  si  riferisco  ai  primi.  Ogni  sesto  deUa  città 
femi  la  propria  schiera ,  e  anche  i  cavalieri  del  contado , 
^oeettuati  quelli  che  stavano  a  guardia  delle  frontiere,  furono 
cUamatì  in  Firenze ,  per  essere  pronti ,  colle  armi  >  i  cavalli 
e  ffi  prno^^  a  ogni  evento  di  guerra  (l).  Dei  cavalieri  cit- 
tadini fu  scelto  un  piccol  numero  per  guardia  del  carroccio, 
e  fu  loro,  ^nfaloniere  Gianno2zo  Giandonati  (2).  Ogni  sesto 
poi  a^eva  il  proprio,  gonfaloniere ,  due  distringitorì ,  il  cui 
ufficio ^ra  di  spingere  le  schiere  in  stretto  ordine,  e  due  con* 
siglieri  (3).  Il  gonfaloniere,  con  gli  altri  quattro  ufficiali,  aveva 
pienp  arbitrio  nel  guidare  la  propria  schiera ,  purché  non  si 
dipartisse  dagli  ordini  '  generali  della  guerra  o  da  quelli  del 
Potestà,, che  aveva  in  essa  supremo  ufficio  di  giudice  o  di 
condottiero.  Chiunque ,,  senza  averne  ottenuta  licenza  da  lui , 
mancasse  di  presentarsi  .allesercito ,  o  da  questo  si  assentasi 
se ,  o  rifinjjMBo  di  fare  alcun  servigio  del  campo  ,  era  punito 
non  solo  in  denaro  (  e  sempre  più  gravemente  il  gonfaloniere 
del  sémplice  cavaliere  ) ,  ma  con  pena  d' infamia.  Il  cavallo  e 
le  anni  sue  dovevano  ardersi  ;  le  sue  case  distruggersi ,  ove 
non  si  riscattassero  per  denaro  ;  il  popolo  a  cui  apparteneva, 
punirsi  in  certa  somma  se  npn  lo  accusava  reo  al  Potestà  :  e 
per  ma^or.  vei^ogna  e  pubblico  esempio ,  i  nomi  dei  man* 
canti  doveyjlpò  proclamarsi  ogni  domenica  nelle  chiese  e  ogni 
mese  nel  Consiglio  del  Potestà. 

Forse ,  in  ripensare  come  nobilmente  era  ordinato  quel- 
Vesercito  popolare  ^  può  recar  meraviglia  che  a  Montaperti 
fosse  iti  brev'ora ,  e  con  poco  onore ,  disfatto.  Ma  altre  ne 
furono  le  cagioni.  L'impresa  contro  Siena ,  riputata  inoppor- 
tuna dagli  uomini  più  savi ,  fu  messa  in  ordine  per  cicco 
'Ripeto  di  parte  e  per  inganno  di  cittadini  traditori  e  di  fuo- 
ni^ti  ;  quindi ,  non  Concordia  d'animi ,  non  prudenza  poli- 

(t)  LU)ro  di  Montaperti .  ft  e.  80  ;  provvisione  del  4  giugno  4«60.  Quali  arral 
®  arnesi  dovesse  portare  ciascun  cavaliere ,  cittadino  o  contadino ,  si  dice  nel 
^'*a«o  Codicetlo. 

\%]  Documento  I. 

•^  Libro  di' Montaperti .  a  e.  fM.  e  56. 


u'-a  I:  [^'lJyll..•  .  a  dir  ^^r:- .  t"*b  '*'^iiK-:»r>:'  ^iuenier/t?-»  alieser- 
(  ito  .  e  in  ^aiidissiiDo  lumero  lanvo  àa  STiperare  iac&Bento 
le  l'.irzc  f!«rie«ii  ^  impri-ntili  4  i-  di  quelle  schiere  popoiaQC 
im^ne  di  fe^le  rKHe^fa  iieite  ^;ier{irs:  :  m^  ii  trisi&o  cshbuo  del 

J  «  «  A 

tradimento  ai;^cfC<:-Kt  in  esi-e  ì  ardire,  e-  il  ^ic«vlBr«ie  so* 
spetto  s^oiuiiio  le  £:?• 

IV.  lK>{»ci  la  banana  di  ìlciL:£i»er:. .  ài  anlieki  oitliiii  di 
<'a\  allena  preDd«:>nc«  ktrm^  piu  cererà .  e  sdi  fiatisi  e  !•  rìfor- 
fiiaponi  de]  Couiune  ce  De  daniì'j  esare  DOtme.  Se  non  che, 
(ter  la  maucansa  di  la]:  dc»CT3iiie3:i  mn&nzì  a  c>odeil' epoca . 
non  può  aocenarsù  quando  fcrs^e  ixurcidoua  ii:  Fìrefize  la 
parrjla  eajcallaii  :  che  ho  irc>^aio  p^er  la  prinia  Toka  nei  Li- 
bro di  M<mtapfrit .  in  una  noia  marcale  a  Jin  docuinefilo 
che  pubUico  t  :  ne  ajirove  vi  e  rìpeiuia  G>n  questo  peral- 
tro non  Màoìii  asserire  che  fcisèe  fin  allora  sconosnvu  in 
Firenze  :  cLe  anzi ,  I  es^Nere  già  in  uso  pres^  afei  Gmiuni 
e  ra^fione  da  far  credere  il  contrario.  Cc'muDqve  eie  sia,  gio- 
verà qoi  dis^rorrere  brevemente  del  si^ific«;o  di  qoesta  pa- 
rtila ,  che  spesso  con\errà  ri[ietere.  La  cava:'.d:a.  secondo  i 
driciifficnti  fiorentini,  è  I  im{K)sta  di  un  ca^aìio  ìa  servigio 
dfil  Comune:  c^ii^icclie  a\ere  una  o  più  cabaliate  fènificax a 
<i»st;re  obbli^ti  a  tenere  fier  il  Comune  uno  o  pìÉ  cavalli. 
f  ca\alli  c'/«»i  im|iOsti  dice\an»i  equi  cavauoimum;  l  ìmposi- 
YMHìf: ,  impo$iiio  tqw/rum  owero  cnralhlafMr»  :  fl  servizio  del 
cavaliere  cittadino ,  mililia  3  anticamente  .  e  piò  tardi  str- 
riUmn  cavaUatarum  ;  e  quelli  che  a\  evano  tale  imposta  e 
prestavano  fpiel  frervifiio,  furono  appellati  fniiiits  e  tquiies  ca- 
vailalanim,  o  semplicemente  habenies  catailatas.  Net  documenti 

Ili  U  Villani  fVI.  78  «Jice  cfie  injri  rima*!*?  ca^i  di  Firrrxi*  .iie  s^to  t  a:*.- 
iliigr  •JncQo  uno  a  pie  o  a  cavallo ,  '"  <,*  di  tali  due  o  yvi .  ^ox*^,  s>  che  cri  • 
m  polMiti  ».  in  tutto,  reMfrdI'i  liorentì DO  >i  coiiiimn'va  di  ìr^iJl^  cu^i'^j  oc:*- 
ccnlo  dH  quali,  (mvìIì  dai  cittadini,  e  di  tn-ntamiU  i»>\k'ni.  >:•  r.i  a^-j^  .i  #e  rv- 
maife  iatactie  inviate  da  re  Manfredi ,  e  ^11  aiuti  dì  altro  an<.i>sa .  l^^-vSiv  r^v:  •- 
alleata  II  Tizio  nel  lib.  IX  delle  sue  St/iric  mss.  tutta  la  nolult a  >e:i^>^'  -  n  rn  jtzd 
e  a  ifiiardia  delle  /mstirlla  errano  nrrn  a  riiill*f*iiii|ii»>ci^ntu  olì\.i'ì»t:    :    e  \.''j«ii;. 

t   IVKriinifnfo  I 

'^    IlvN'iiriH-iilo  «ffssfi    HifoiTi     Sto- m  <-il      pu;.-  l     .^.|.    [\ 
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iiorentini  il  vocabolo  cavalkUa  non  ha  mai  significato  di  nomo 
collettivo;  ebbelo  bensì  in  altri  Comuni.  Ne  offrono  esempio  un 
sigillo  del  secolo  XIY,  di  provenienza  senese,  che  porta  in 
giro  r  iseriadone  s.  offitialium  cavallaxe  marittime  (1);  e 
alcukift  StiIfU  pratesi  del  1 3i1 ,  i  quali  s'intitolano  Ordinamenia 
eavaltaie  (MNnimis  Prati  (2).  In  modo  parimente-  collettivo  ò 
usato  Tf^tte  Stane  PistoUsi,  dove  si  dice  che  Giuglione  dol- 
r  Uliva  capitano  fiorentino  cavalcò  contro  Castruccio  «  con 
«  la  gente  sua  e  con  parte  dei  cavalieri  della  cavallata  di 
«  Pistoia  »  (3). 

^nche  la  parola  cavakata,  per  simiglianza  di  grafia,  ebbe 
talora  sigoifieati  affini  a  quello  dr  cavallata.  Cosi  in  alcuni 
capitoli  dei  Comune  di  Siena  do]  secolo  XIII  questi  due  vo- 
caboli ei  adoprano  promiscuamente  per  indicare  la  remune- 
razione che. soleva  darsi  ai  cavalieri  cittadini  ;  e  in  un  do- 
cumento modenese  del  1306,  pubblicato  dal  Muratori,  il  ser- 
vigio delle  cavallate  è  indicato  colla  parola  cavalcata  (4).  Gli 
Statati  fiorentini  del  1355  appellarono  cavalcata  la  milizia  a 
cavallo  (5)  ;  .e ,  in  questo  stesso  significato ,  si  legge  negli 
Annali  di  Simone  della  Tosa,  che  a  di  7  di  settembre  1322 
K  i  Fìorentiiii  cavalcarono  con  le  loro  cavalcate  e  soldati  ao^ 
«  pra  il  caatdlo  di  Caposelvole  »  (6); 

V.  Le; Mirante  si  distribuivano,  come  la  lira  delF estimo, 
secondo  ie  Ibooltà  dei  cittadini  :  chiunque  aveva  sufficiente 
ricchezza*  doveva  fornire  un  cavallo  del  valore  da  35  a  70 
Gorini  d'oro  (7);  Or  quando  di  per  sé  solo  non  ne  aveva  po^- 

(4)  Di  questo  sigillo  conosco  solamente  un'  impronta  in  cera  ch«  debbo  alla 
gwtilezza  del  prof.  Carlo  Milanesi  ;  credo  però  che  sarebbe  util  cosa  T  illustrar- 
lo, qnaiido  se  ile  ritrovasse  l'originale. 
'  0Q  ^  oonserv^LDo  neir Archivio  di  quel  Comune. 

(S^^g.  66. 

(4)  ànHcknà  ifalian§,  dissert.  XXVI.  Primo,  qvod  fiat  una  eìecttocenUimmi^ 
^hm  ktt0r  ewe$  Mutine^  91  qtiod  cawilcata  tomm  durare  d$bea t  per  unum  annum, 

(6)  Statuto  volg.  del  Capitano,  lib.  I,  rubr.  4S4.  «  E  chcJa  decta  campana 
*  de  la  Montanina  lA  suoni ,  quando  si  rassegnasse  la  cavalcata.  ». 

(6)  Makni,  Cr(mich0lt§  antifhe,  pag.  4Gt. 

(7)  Così  una  Scrittura  storica  che  sta  nel  tomo  X  delle  Delhie  degli  Kruditì, 
^  pag. Ì68 ;  e  quest assegnazione  di  valore  si  conferma  nelle  pnnviijiioni  che 
^'^tìtengono  ammende  di  cavalli. 
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sibilila ,  venivano  iniposte  più   persone   in   una  sola  cavaU 
lata  (1).  Questo  modo  d' imporre  l'obbligo  mililare  in  ragione 
(iella  ricchezza ,  risale  fino  ai   tempi   degli  ultimi  imperatori 
remani:  basti  ricordare  che  nel  secolo  quinto,  il  servigio  del- 
l'esercito .  si  considerava  come  una  gravezsca  sui  fapoi  stallili  ; 
0  che  ai  piccoli  possidenti  dav^i  facoltà  di  unirai  insienie  per 
soddisfare  a  quella  eoa  minore   disagio  :   cesiccbÀ  Qgbi  anno 
fiBo  di  loro  fornisce  im  soldato,  restando  immuni  per  l'anno 
medesimo  gli  altri   consorti   (2).  Gioverà  ancora  ,.ÌBtorno  a 
questa  maniera  d'imposta,  portare  l'esempio  di  un'altla  pò* 
tenie  Respubblica  che  molto,  e  spesso  ariosamente»  loUòqolla 
fiorentina.' Nel  1S89,  mentre  Pisa  era  assediata  dui  guelfi ^di 
Toscana ,  Guido  da  MontcfeltrQ  capitano  della  cittii,  non  potendo 
avere  soldati  di  {uori  per  lo  stretto  assedio ,  mise  interne  da 
cinquecento  uomini  a  cavallo,  tra. cittadini  e  ghibellini  fuoru- 
sciti :  «  ed  essendo  fatto  questo  (racconta  una  cronica  pisana 
«  pubblicata  dal  Muratori  (3)  ),  del  pagamento  del  soldo  de' déUi 
a  uomini  a  cavallo  si  puose  alli  cittadini  di  Pisa  secondo  4a 
« .  sua  possibilità:  a  chi  puose  uno  cavaUo  coU'uomo ,  a  ehi  lo 
f(  cavallo , .  a  chi  IHiomo  ,  a  ^i  tre  pie  di  cavedio  »  a  ohi  due 
«  pie,  a  chi  uno  pie,  a  chi  mezzo  pie,  a  chi  un  quarto  pie; 
(c  e  secondo  la  sua  possibilità  ponea  ».  E  nel  120S  fl  Comune 
stesso  elesse  dodici  savi  ecclesiastici  a  distribaTO>frà  le  chiese 
della  città  «  diocesi  un'  imposta  di  settanta  cavalli»  da  durare 
un  anno,  e  da  potersi  pagare  anche  in  denaro  ;  obldigando3Ì 
inoltre  il   clero  solidalmeidte  a  rifornire  quei  cavalli  che  du- 
rante il  tempo  predétlo*  venissero  a    mancare  (4). 


(4J  Documenti  IV,  X.  Non  può  stabilirsi  coDsCertezìa  su  che  qutnUtè  d'esti- 
mo si  fondasse  V  imposta  d'un  oavallo  :  solo  noteremo  ujMr  consulta  di  -savi  dd- 
rs  novembre  4294 ,  nella  quale  si  propone  da  un  consigliere  quod  ékÀUI^  V 
ìàtirarum  imponalur  unus  §quu$,  et  abinde  supra,  ad  aandtm  rAfloii€«r.  Onesta 
consulta'  sta  nella  serie  dei  Libri  Faborum,  Più  semplice -^^  una  prov'visioiie  dei 
Priori  e  del  Potestà  dell' 8  aprile  4t90,  che  dice  doTersi  fore  l' imposta  UIei)ersone 
qi/e  fini  sufficienks  et  magis  idonee  ad  ipeas  caoaUatat  kaJbendas:  '^  raBlte  «lire 
sono  simili  a  questa. 

^2;  hovjAMCj  Insliiulions  nUUlaires  de  la  France,  pag.  24-22. 

i3)  fierjii»  Ilalicarum  Scriplores,  XV,  984. 
4)  Tronci,  Memorie  istoriche  della  città  di  Pita,  pag  274-2745.      . 
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Quando  ia  Firenze  trattavasi  d'imporre  cav&llate,  se  he 
Taceva  talora  proposta  nei  Consigli  maggiori  della  Repubblica  *; 
ma  da  questi  n'era  data  piena  facoltà  ai  supremi  magistrati, 
cioè  al  Potestà,  al  Capitano  del  popolo  e  ai  Priori  nei  tempi 
anticiii,  e  in  seguito  all'ufficio  dei  Priori  e  Gonfaloniere  di 
^ostizia  (1).  Ogni  anno  generalmente  facevasi  imposta  nuova; 
e-  la  Signoria  poteva  cassare  le  cavallate  del  precedente  anno , 
o  correggerle,  o  nuovamente  confermarle  (2)  ;  come  pure  era 
in  sua  facoltà  di  determinarne  il  numero.  Il  quale  variò  secondo 
i  tempi  e  le  occorrenze  del  Comune,  tanto  che  alcune  vòlte 
ne  furono  imposte  dugento ,  altre  volte  quattro  e  ottocento  ; 
e  crebbero  "fino  a  milletrecento  e  duemila  (3).  Cosi ,  la  ca- 
vallerìa ,  che*  nei  tempi  feudali  fu  privilegio  dei  nobili ,  crasi 
venuta  allargando  pel  favore  dello  istituzioni  repubblicane; 
e  tutti  i  cittadini  allibrati  all'estimo  n'erano  fatti  partecipi;  i 
guelfi  come  i  ghibellini;  r magnati  come  i  popolani.  Solamente 
i  banditori  del  Comune  (  i  quali  per  le  occorrenze  del  loro 
ufficio  dovevano  tenere  cavalli  a  proprie  spese  )  n'erano  esclu- 
si (4)  ;  forse,  perchè  non. esigessero  pel  mantenimento  di  quei 
cavalli  -la  rimunerazione  annua  che  soleva  darsi  ai  cittadini 
aventi  cavallate. 

Dei  cavalli  imposti  doveva  dai  particolari  farsi  la  conse- 
gna al  Comune  ;  a  ricevere  la  quale  erano  dc|mtati  uffizialì 
cittadini ,  varii  di   numero  secondo  i  tempi ,  ma  più  spesso 


(1)  Prow.  4288,  luglio  t8  ;  4290,  aprile  6  ;  4320,  novembre  5  ;  4.Ì24,  aprilo  27, 
<*  altre  molte.  -  Occorrendomi  spesse  volte  di  citare  provvisioni  dei  Consigli  mag- 
giori, tratte  dai  Registri,  le  citerò  sempre  così  abbreviatamente,  senza  notarne  la 
^"011068X4006,  che  facilmente  può  rintracciarsi ,  essendo  i  Registri  disposti  per  or- 
bile crònologioo. 

(2)  Per  provv.  del  27  aprile  4294  s'includono  nella  nuova  imposta  anche 
'HiolH  tgui  de  ipsis  (lavaUaiis  cassati  seu  quomodocumque  remoti  vel  liberatt  fuerunt; 
^'P^T  altra  del  24  settèmbre  4324  si  stabilisco  che  i  Priori  ec.  possano  ccmaUaias 
'^^^^^^mtsmvftositas..,.  et....  imponendas  carrigere  et  cassare  et  de  novo  reponere. 

(3)  Documento  IV.  Provv.  4290,  aprilo  8;  4322,  maggio 44.  Villani  G.,  Croni- 
^,  IX,  44.  llAacHioim  Stctahi,  Storia,  rubriche  423, 480,  483.  La  citata  Scrittura 
**l*>t'ica  che  sta  nelle  DélUie  degli  Eruditi,  X,  207,  dice,  con  non  sunicicnti' 
esalt«>zzii ,  che  t^o  ne  imponevano  da  oOO  in  2000. 

()  Statuto  del  Potestà  del  432i,  I.  44. 
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sci  (uno  per  sesto) ,  con  uno  o  più  manescalchi  (1  ).  Dinanzi  a 
loro  i  cittadini  delle  cavallate  giuravano  di  mantenere  il  ca- 
vallo  a  disposizione  della  Repubblica;  e  i  loro  nomi,  e  i  se- 
gni e  la  stima  dei  cavalli  consegnati ,  scrivevansi  in  apposito 
registro  che  dicevasi  Libro  delle  eaoaUale;  come  pure  appcl- 
layansi  carte  di.cavallaie  quelle  nelle  quali  per  mano  di  pub- 
blico notaro  venivano  copiate  partite  speciali  estratte  dal  so- 
praddetto registro  (2).  Chiunque  si  rifiutasse  a  fare  la  consona, 
ovvero  oltre  il  debito  termine  la  ritardasse  (salvo  se  fosse  in 
quel  tempo  o  avesse  il  suo  cavallo  in  qualche  cavalcata  per 
il  Comune],  doveva  esservi  costretto;  e  pel  ritardo,  oltre  a  una 
ritenzione  sul  salario  determinata  da  una  provvisione  del  \3ìi 
a  dieci  soldi  il  giorno,  soggiaceva  a  una  multa  dalle  cinquanta 
alle  cento  lire  di  fiorini  piccoli.  II  conoscere  di  tali  mancanze, 
e  condannare  i  colpevoli ,  spettava  al  Potestà ,  avendo  quc- 
st* ufliciale,  per  gli  Statuti,  generale  giurisdizione  suirosser- 
vanza  delle  pubbliche  gravezze  (3). 

VI.  Fatta  la  consegna  cominciava  il  servigio  delle  caval- 
late, il  quale  era  di  due  maniere:  Tuna  stava  nel  mantenere 
a  disposizione  della  Repubblica  i  cavalli  consegnati  ;  Taltra 
nel  cavallaro  con  quelli ,  quando  bandivasi  guerra. 

Per  la  prima  maniera  di  servigio  richicdcvasi ,  con  stretto 
obbligo ,  che  i  cavalli  fossero  dai  cittadini  tenuti  in  stalle 
proprie,  nò  mai  si  alienassero  o  si  dessero  in  prestanza; 
cosicché  a  ogni  richiesta  del  Comune  potessero  inviarsi 
negli  eserciti.  Fu  poi  espressamente  vietato  di  condurli  fuori 

(4)  In  una  provvisione  del  17  febbi'aio  1S89  sono  menzionati  .sei  ufficiali, 

ini  i  (|unli  (luiMnanosoalchi  :  in  altra  dol  i2  marzo  f21H,  no\o ,  tra  i  quali  du«* 

inancst^nlclii ;  e  in  altra  del  20  aprile  42fU>,  .sotto «.tra  i  quali  un  notaro  e  un 

inan^Hi'ak'o.   Le  cartd  del  secolo  XIV,  come  il  nostro  doc^umento  IV  ,   dàniH» 

-  f^eneralmento  mm  ufllciali  e  un  mancscalco. 

(ti  Dmnimento  IV.  Una  carta  del  Diplomatico  florentino,  provenienza  fial- 
(kiviiu*tli,  doM3  settembre  1302,  ha  questo  titolo:  Hieesi  Liher sive quatemn* 
nMlMAU  $'4UOS  coHMing'tatos  mram  dktix  o^fitialibut  ad  diclas  cavallatas,  ec.  [K'ii<i 
HÌcgso  lil»ru  è  menziono  nella  pmvv.  42H!).  a^'osto  14. 

:i   rro\v.  IÌ8S,  setlenibn^  29,  publjlioadi  dal  p.  Idolfonso  ;   \Ì'M\,  .i|iiiii'  I 
1111.  apMto  0;  VMt,  maf!f:i(>  Ui  132),  !:iui:no  27.  LkNuniLMito  Mll. 
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del  territorio jMMrenlmo ,  o  di  darli  ad  altri  elio  oltre  a  lali  eon- 
fini  gli  tòndòcessero  ;  ponmidosi,  per  provvisione  del  19  apri- 
le 1318y  la  pena  di  venticinque  lire  ai  trasgressori,  oltre  alla 
ritenzione  del   salario  pei  giorni   che  il  cavallo  stesse  fuori 
della  giurisdizione   della  Repubblica  (1).    Era  peraltro  lecito 
al  cittadino  che  andasse  in  alcuna  ambasceria  pel  Comune  di 
Firenze,  o  fosse  chiamato  in  altro  Comune  a  tenervi  ufficio 
di  potestà  0  rettore,  di  menar  seco  il  proprio  cavallo;    ma 
doveva  averne  speciale  facoltà  dalla  Signoria ,   e  al   solito  , 
per  il  tempo  dellassenza ,  non  percipere  salario.   Questa  di- 
sposizione, che  si  legge  per  la   prima  volta  nella   citata  ri- 
ibnnagione  del  1318,  fu  inserita  con  alcune  mutazioni  negli 
Statuti  del  Potestà  del  1324  [2]  e  in  quelli  del  1355  (3);  nò 
mi  pare  inopportuno  riferirla  qui ,  secondo  il  testo  volgare  del- 
Tultima  compilazione:  «  Quandunque  adiverrae  che  sieno  ca- 
ie vallate  nella  cittade  di  Firenze,  et  alcuno  che  avrae  alcuna 
«  delle  dette  cavallate,  riceverae  alcuno  regimento  fuori  del  di- 
«  stretto  di  Firenze,  al  quale  gli  bisogni  d andare,  non  possa 
«  avere  pagha  o  soldo  per  quella  cavallata  dal  die  inanzi  ch'egli 
«  piglerae  il  camino  a  quello  regimento.  Et  s'egli  avesse  rice- 
«  vuta  la  paga  della  cavallata  più  ch'egli  avesse  servito ,  sia 
«  costretto  di  renderla  per  rata  di  tempo  al  camarlingo  del 
«  Comune  di  Firenze.  Et  che  per  la  Podestade,  o  per  li  Priori 
«  e  Gonfaloniere  di  iustitia,  npn  sia  data  licenza  ad  alcuno 
«  che  andasse  ad  alcuno  regimento,  ch'egli  meni  alcuno  ca- 
«  vallo  di  cavallata,  se  non  il  suo.  Et  che  neuno  che  andasse 
«  ad  alcuno  regimento  fuori  del  distretto  di  Firenze ,  possa 
«  menare  alcuno  cavallo  di  cavallata ,  se  non  il  suo  ;   sotto 
«  pena   di   libre  ce  di  piccioli  a  colui  che  '1  menerae,  e  di 
«  libre  L  di  piccioli  a  colui  che  presterae  quello  cavallo.  Et 
^  neuno  ambasciadore  possa  menare  oltre  due  cavalli  di  ca- 

(4)  Documento  vili.  t 

it)  Libro  IV,  rubr.  OS. 

^3)  IV,  88  ;  con  questo  titolo  :  «  Clic  colui  clic  avrac  la  cavallata  ,  se  rice- 
"^erac  alcuno  regimento  fuori  del  distretto  di  Firenze,  al  quale  ire  li  convo- 
^^na  personalmente,  non  poflBa  av<^ro  paga  o  soldo  dal  dio  della  sua  via  inanzi  ». 

Ancn.  8t.  It.  ,  3.*  Scrir,  T.  I,  P.  II  J> 
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a  vallata,  sotto  la  predetta  pena.  Et  perda  li  gagi  chelli  do- 
tf  vesso  avere  dal  Comune  di  Firenze  tutto  il  tempo  che  lì 
«  terrae  in  quella  ambasceria.  Et  che  nella  loro  ritornata 
(c  siano  tenuti  di  iurare  quanti  cavalli  di  cavallata  menòro, 
«  et  di  cui  furo,  et  quanto  tempo  li  tenne  ». 

A  impedire  che  fossero  alienati  i  cavalli  molto  opportu- 
namente provvedevano  le  rassegne  che  solevano  farsene  a 
tempi  determinati:  delle  quali  troviamo  un  cenno  n^li  An- 
nali di  Simone  della  Tosa,  dove  si  racconta  che  nell'anno  1310, 
«  all'uscita  di  febbraio,  facendosi  la  mostra  dei  cavalieri 
«  delle  cavallate  di  Firenze  nel  prato  d' Ognissanti ,  fu  morto 
«  a  ghiado  messer  Botto  de*  Brunelleschi  »  (1).  Nell'aprile 
del  1318  fu  deliberato  di  eleggere  un  buono  e  leale  ufficiale 
forestiero,  il  quale  insieme  col  vicario  di  re  Roberto  (che 
teneva  allora  in  Firenze  ufficio  di  potestà]  rassegnasse,  al- 
meno una  volta  il  mese,  gli  stipendiati  del  Comune  e  le  ca- 
vallate, e  giudicasse  di  tutte  le  sottili  astuzie  che  non  di  rado 
adoperavano  i  singolari  cittadini  per  trarsi  fuori  indebita- 
mente dair  obbligo  di  mantenere  i  cavalli  imposti.  Cosi  av- 
veniva che  alcuno  prendesse  in  prestanza  da  altri  il  cavallo 
solo  per  occasione  della  mostra,  o  che  dopo  la  prima  con- 
segna lalienasse,  o  che  un  solo  ne  presentasse  al  Comune, 
anche  quando  fosse  imposto  in  più  cavallate.  Di  tali  frodi  il 
detto  ufficiale  forestiero  doveva  pronunziare  condanne  ;  e  il 
vicario  del  re,  esigerle  (2).  Sappiamo  poi  dagli  Statuti  che 
quando  si  faceva  la  rassegna  delle  cavallate  sonavasi  la  cam- 
|)ana  detta  la  Montanina  posta  sulla  torre  del  palagio  del 
Potestà  (3). 

In  compensamento  della  gravezza  del  mantenere  i  cavalli 
a  proprie  spese  ,  i  cittadini  di  cavallate  avevano  annualmente 
un  salario  o  rimunerazione,  della  quale  non  fu  sempre  uguale 
la  quantità ,  stando  il  determinarla  in  facoltà  della  Signoria  (4). 

(4)  Manni,  Cronichetle  antiche,  pag.  160. 
(2   Documento  Vili. 
(3)  Vedi  la  noia  5  a  pap.  01 
\    Provv.  120i,  dicembre  2;  1320.  no^(«mb^e  o;  e  altre. 
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Talora  fu  di  venticinque  fiorini  d'oro  per  ogni  cavallala  (1  ]  ; 
tai'altra,  di  cinquanta  (2),  e  più  spesso,  di  quaranta  (3).  Sei 
ufficiali  citiadiiiì'  (secondo  che  appare  da  una  provvisione  del- 
l'11  aprile  1318)  erano  deputati  sopra  tali  pagamenti,  che 
facevansi  molto  cautamente,  e  solo  per  il  tempo  che  i  ca^ 
valli  fossero  stati  a  continua  disposiziono  del  Comune  (4). 
Non  aveva  peraltro  diritto  a  maggior  pagamento  il  cittadino 
che  avesse  consegnato  il  cavallo  anteriormente  al  termino 
stabilito:  se  poi  lo  avesse  perduto  in  guerra,  per  essergli  uc- 
ciso o  rubato  dai  nemici,  non  poteva  riscuotere  da  quel  giorno 
in  poi  altro  salario,  salvo  il  caso  che,  in  luogo  del  cavallo 
perduto  ne  presentasse  un  altro  al  Comune  (5). 

Vn.  L'altro  obbligo  dei  cittadini  che  avevano  cavallate 
era  d'intervenire  coi  propri  cavalli  alle  guerre  del.  Comune. 
Non  è  a  dubitarsi  che  per  primitivo  istituto  questo  servigio 
fosse  personale;  dacché,  oltre  ai  documenti  (6),  ne  serbano 
onorata  memoria  le  cronache:  basti,  riferire  che  alla  caval- 
cata fatta  nel  1269  a  Colle  di  Valdelsa  contro  le  genti  tede- 
sche e  senesi,  concorsero  presso  che  tutti  i  cavalieri  guelfi 
di  Firenze;  e  Aldobrandino  de'  Pazzi,  uno  di  loro,  prendendo 
francamente  in  pugno  l'insegna  del  Comune,  e  traendosi  die- 
tro tutta  la  cavallerìa,  con  non  troppo  savia  ma  felice  ardi- 


ta) Prow.  4890,  dicembre  5. 

it)  Prow.  <29I,  aprile  27;  1292,  scllembre  12;  1311,  agosto  6. 

(3)  Prow.  4288 ,  seltemb.  29  ;  1290,  magg.  20  ;  1290,  dicemb.  31.  Doc.  VII. 

(4)  Prow.  1348,  dicembre  7:  niuno  debba  aver  salario  nisi  prò  eo  tempore 
1*ro  quo  fquum  prò  Communi  continue  trnueril.  -  Simile  disposizione  fu  emanata 
dal  Comune  d'Orvieto  nel  1209:  a  chi  teneva  cavalli  in  città  si  assegnava  un 
amiuo  salario  di  400  soldi  ;  ma  se  alcuno  non  retineret  equum  usque  ad  annum 
expktum,  vel  commodaret  eum  a  xv  diebus  sopra ,  Poteslis  non  tenealur  et  dare, 
(  MoNTEìiAKTK  ,  Cronoca  d'Orvieto,  Documenti ,  voi.  II ,  244.  ) 

(6)  Prow.  4290,  maggio  20  ;  1292,  settembre  12.  Il  pagamento  poteva  farsi 
al  padre  pel  figliuolo,  al- figliuolo  pel  padre,  e  a  un  fratello  carnale  per  T  altro; 
e  se  più  persone  erano  congiunte  a  una  cavallata ,  e  alcune  di  esse  assenti  o 
morte ,  bastava  si  facesse  a  quella  o  quello  di  loro  che  fossero  presenti. 
(Prow.  1246,  aprile  4.®) 

(6)  Prow.  4291 ,  aprile  27  :  i  cittadini  delle  cavallate  ad  servitia  dicli  Com* 
mwis  cum  ifsis  equif  facirnda  reaWer  et  persnnaliter compellantw. 
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tozza,  percosse  i  nemici  ch'erano  il  doppio,  e  gli  ruppe  (I). 
Ed  invero,  ne  tempi  antichi,  finché  il  servigio  della  cavalleria 
fu  cosa  tutta   spettante  ai  magnati ,  questi   per    desiderio  di 
gloria  la  prestarono  molto  onorevolmente;  ma  scemando  ogni 
dì  più  la  loro  parte  nelle  pubbliche  faccende,  e  scarseggiando 
per  tal  ragione  la   loro  milizia  negli    eserciti,    le    cavallate, 
che  imponevansi  a  ogni  ordine  di  cittadini,    valsero    bene  a 
fornire  i  cavalli,  ma  non  sempre  i  cavalieri.  Fu  pertanto  am- 
messa la   consuetudine   clie  lobbligo  del    cavalcare   potesse 
adempirsi  anche  per  via  di  scambi,  con  questo  che  non  do- 
vessero mandarsi  ad  arbitrio  dei  particolari,    nò   aver    paga 
eguale  ai  cavalieri.  Alla  Signoria,  e  non  ad  altri,  spettava  Vap- 
provare  i  cavalcatori;  dovendo    (come  si  esprime  una  prov- 
visiono del  6  aprile  1290)  ordinarli,  trovarli  ed  eleggerli  ido- 
nei alle  cavallaio   e  utili  al  Comune.    E  perchè  in  Firenze , 
oltre  al  bene  della  Repubblica,  cercavasi  sempre  l'esaltameato 
di  parto  guelfa,   solamente  i  cittadini  devoti  alla  parte    am- 
mettevansi  come  cavalcatori;  mentre  i  ghibellini,  che  pur  tol- 
leravano al  pari  dei  guelfi,  e  forse  con  più  durezza,  l'impo- 
sta delle  cavallate,  erano  esclusi  dalle  battaglie  perla  patria  [2)1 
Le  cavallate  in  caso  di  guerra  potevano  fornire,  come  già 
abbiamo   accennato  (3),  non  poche  centinaia  di  cavalli;  ma 
nelle  più  gravi  occorrenze  accrescevasi  quel  numero  con  im- 
poste straordinarie.    Si   costringevano  a   prender   parte   alla 
cavalcata  o  all'esercito  i  raccomandati  del  Comune  e  i  con- 
tadini (e  questo  patto  ponevasi  in  tutti  gli  atti  di   accoman- 
digia  0  di  sottomissione  alla  Repubblica  fiorentina);  dal  con- 
tado stesso  si  assoldavano   uomini  a  cavallo,  con   gli   stessi 
obblighi  dei  cittadini  che  avevano  cavallate  (4)  ;  e  generalmente 

(4)  Villani  G.  ,  C^^mka,  VII,  31. 

(ti  Vedasi  il  Documento  III,  e  una  carta  del  Diplomatico  (4303,  aprile  28, 
Ut  le  StroKZiane-Uguccioni),  dove  si  porta  per  prova  che  un  cittadino  è  guelfo , 
r  avtf  fo^to  i^  servizio  dello  cavallate. 

(3)  Vedi  g.  V. 

(4)  Provv.  43i4,  giugno  4.  Qttod  domini  offitiaks  Coniucte..,  debeant  prò  Com- 
FloraUitf  conducere  et  haf>ere  usque  in  sex  equites  seu  cavallattu  de  ho- 

mMi  de  terra  de  Carmignano...;  quibus...  satisfieri  debeat  eo  modo  ci 
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davasi  facoltà  ai  Signori  di  costringere  tutti  coloro  i  quali 
tenessero  cavalli  in  Firenze  o  nel  contado,  ancora  che  non 
fossero  di  cavallate,  a  prendere  parte  con  essi  all'esercito  (1), 
o  altrimenti  prestarli  al  Comune,  affinchè  gli  assegnasse  a  più 
idonei  cavalcatori  (2).  Formaronsi  pure  talvolta,  nei  casi  di 
guerra,  speciali  compagnie  di  cavalieri  nobili:  cosi  Giovanni 
Villani  racconta  che  nel  1282  furono  mandati  in  aiuto  a  Carlo 
d'Angiò,  mentre  stava  per  condurre  l'esercito  in  Sicilia,  cin- 
quanta cavalieri  di  corredo,  con  altrettanti  donzelli  gentiluo- 
mini, e  cinquecento  uomini  a  cavallo  bene  armati  in  loro  com- 
pagnia; dei  quali  tutti  fu  capitano  Guido  da  Battifolle,  e 
furono  dal  re  graziosamente  ricevuti  (3).  Altro  esempio  ne 
abbiamo  nella  compagnia  dei  cavalieri  della  Banda,  formatasi 
in  Firenze  «  de  più  pregiati  donzelli  » ,  quando  Arrigo  VII  ,  jff* 
pose  ìassedio  alla  città;  i  quali  cavalieri,  raccoltisi  spontanea- 
mente sotto  un  capitano,  presero  per  insegna  una  banda  rossa 
in  campo  verde,  «  e  feciono  assai  d' arme  x>  (4). 

Tostochè  la  guerra  era  bandita,  convocavansi  le  milizie 
cittadine,  sonando  la  campana  a  martello,  e  ponevasi  una 
candela  accesa  alla  porta  della  città,  con  pena  grandissima 
a  chi  non  si  raccogliesse  sotto  le  insegne  innanzi  eh'  ella  fosse 
consumata  (5).  Era  obbligo  dei  cavalieri  cittadini,  prima  della 
loro  andata,  di  rassegnare ,  dinanzi  a  ufficiali  e  manescalchi 
a  ciò  eletti,  sé  e  i  propri  cavalli  (6)  ,  e  di  prendere  dai  ca- 
marlinghi del  Comune  lo  stipendio  ;  riputandosi  questo  paga- 
mento come  il  patto  che  li  legava  ai  servigi  dell'esercito  (7). 

forma ^  quibus  solenniter  saìvfit  terrigenis  lerrarum  Vallis  Ami .  videlicet  Fice- 
chii0tSancU  Crucis^  habentibus  equos  seu  covallalas  prò  Communi  Florentie...  Et 
(luod  ipH  komines  d0  Carmignano  sic  conducendi  teneantur  et  debeant  tenere  conti^ 
nuei^jsos  equos  cavallatarum^  et  tacere  omnes  cavalcatas  dieli  Commimis  Flormtie, 
(4)  Provv.  4298,  maggio  6;  4320,  aprile  24;  e  altre. 

(2)  Provv.  4320,  aprile  46. 

(3)  Cronica,  VII,  64. 

(4)  G.  Villani,  IX,  48.  Ricotti,  Storta  cit.,  parte  I,  cap.  Vili;  parte  II,  cap.  I. 

(5)  G. Villani,  IX,  438.  Marchionne  Stefani,  Storta,  rubr.  360. 

(6)  Documento  V. 

(7)  Provv.  4345,  febbraio  26;  dove  si  dice  che  molli  cittadini  di  cavallato 
furono  condannati  prò  eo  quod  nm  iverunl  ad  recipiendam  pagam  a  camcrariis 
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In  questo  poi  dovevano  star  sempre  presenti  ;  e  di  ciò  facevansi 
a  cautela  mostre  e  rassegne  ;  e  ubbidire  ai  propri  condottieri, 
e  ai  rettori  e  ufficiali  che  vi  erano  posti  per  il  Comune  (4). 
Le  schiere  della  cavalleria  distribuivansi  secondo  le  occorrenze 
deir  esercito ,  e  talora  i  cavalieri  di  più  sesti  venivano  riuniti 
sotto  un  solo  capo,  con  speciale  insegna.  Cosi  nel  1304,  per 
provvisione  dei  Sei  di  guerra  (2],  fu  stabilito  che  i  tre  sesti 
d'Oltrarno,  San  Pancrazio  e  Borgo,  cavalcassero  sotto  un 
gonfaloniere  con  bandiera  rossa  ;  gli  altri  tre ,  sotto  un  altro 
gonfaloniere  con  bandiera  bianca.  Stavano  alla  vanguardia  i 
feritori  ,  nelle  cui  file  erano  sempre  i  più  nobili  e  valorosi 
cittadini  (3).  Nella  citala  provvisione  del  4304  si  assegna  per 
capo  dei  feritori  un  pennoniere  ,  e  si  elegge  ancora  un  ban- 
deraio per  r  insana  reale  dei  cavalieri  della  città  (4). 

I  militi  delle  ^avallate  avevano  un  soldo  speciale  pei  ser- 
vigi di  guerra  ;  maggiore  o  minore ,  secondo  che  erano  cava- 
lieri di  corredo  o  altri  cavalcatori.  Generalmente  ai  primi  si 
davano  venti  soldi  di  fiorini  piccoli  per  ogni  di ,  ed  ai  secondi 
quindici  soldi  (5).  Ha  in  una  provvisione  del  4298  si  pone 
per  condizione  a  tali  stipendi  che  il  cavaliere  di  corredo  debba 
avere  tre  cavalli  ,  e  gli  altri  cavalcatori ,  due  :  chi  poi  fosse 
con  un  solo  cavallo ,  dovesse  avere  soli  dieci  soldi  (6).  Più 
largo  di  altri  stanziamenti  è  quello  del  44  novembre  4298  in 
favore  di  coloro  che  avevano  cavalcato  a  Laterina  ;  dal  quale 

Camere  dicti  Communis. .  .  iuxta  wandatum  seu  batmum  in^U  missum  prò  mmdo 
seu  eavsi  eundi  in  aliquem  eirercHum,  cavalcatam  seu  traciam. 
(4)  Provv.  stessa,  e  altra  del  20  maggio  4290. 

(2)  È  menzionata  a  pag.  395  e  3%  di  un  volume  di  Spogli  e  copie  Strozziano, 
segnato  già  4234  I.  I. ,  ora  neir Archivio  fiorentino  ;  e  nel  citato  discorso  del 
Borghini,  Dell'  arme  delle  famiglie  fiorentine. 

(3)  In  una  provv.  del  43  gennaio  4336  è  questa  definizione  :  AntecedenUum 
equitum  ,  qui  vulqo  fcritores  appellanlur.  Nel  citato  Cod.  Strozz.  di  Spogli ,  a 
pag.  405-440,  è  una  lista  di  nomi  che  si  credono  essere  i  feditori  del  4306  :  e  nelle 
Deltxie  degli  Erudili  del  p.  Idelfonso ,  tom.  XII ,  pag.  2C2 ,  ò  la  lista  di  quelli  che 
si  trovavano  ad  Altopascio. 

(4)  Intendasi,  l' insegna  di  re  Carlo  di  Valois. 

(5)  Provv.  1290,  maggio  20  ;  4291  ,  dicembre  24. 
(6^  Provv.  1288,  settembre  29. 
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vengono  assegnati  venticinque  soldi  ai  cavalieri  di  corredo , 
venti  agli  altri  cavalcatori ,  e  quindici  agli  scambi. 

Se  i  cavalli  dei  cittadini  erano  morti  in  battaglia  o  pre- 
dati dai  nemici  o  magagnati ,  il  Comune  ne  ripagava  V  am- 
menda ai  possessori ,  a  istanza  dei  medesimi  ;  e  in  ciò  po-- 
nevansi  molte  cautele  ,  alfine  d' impedire  qualunque  frode  che 
potesse  recar  danno  al  pubblico  erario.  Le  istanze  si  com- 
mettevano per  l'esame  a  ufficiali  elotti  dai  Priori,  ovvero  al 
Potestà  col  consiglio  d' un  giudice  ,  d' un  laico  e  d' un  notare  ; 
e  prima  che  si  procedesse  a  verun  pagamento  ,  era  necessario 
che  per  sentenza  degli  ufficiali  o  del  Potestà  (  che  spesso  era 
seguita  dalla  sanzione  dei  Consigli  maggiori)  fosse  approvata 
la  domanda ,  e  dichiarata,  la  somma  dovuta  per  tali  ammende. 
La  quale  poteva  estendersi  dalle  sessanta  lire  di  fiorini  piccoli 
ai  settanta  fiorini  d' oro ,  secofido  il  valore  del  cavallo  e  la 
qualità  del  danno  (1). 

VIIL  L' imposta  e  il  servizio  delle  cavallate,  con  tanto  savi 
provvedimenti  ordinato,  dovette  riuscire  al  Comune  di  non 
piccola  utilità  ;  la  quale  cosa  viene  anche  attestata  in  alcuni 
atti  della  Signoria  e  dei  Consigli ,  dove  si  dice  che  i  cittadini 
scritti  alle  cavallate  adempievano  sollecitamente  all'obbligo 
loro,  tollerando  continue  fatiche  per  utilità  e  onore  della 
Repubblica ,  e  difendendo  la  città  e  il  distretto  dai  ribelli  e  dai 
nemici  (2).  Ond'è  che,  per  degnamente  rimunerarli  e  per 
animarli  sempre  più  in  quel  servigio ,  non  di  rado  si  decre- 
tavano provvisioni  in  loro  favore  ;  e  principali  tra  queste  sono 
le  assegnazioni  ai  medesimi  di  rendite  e  gabelle  del  Comune. 

Tali  assegnazioni  facevansi  dalla  Signoria  (3)  ,  per  autorità 
che  glie  ne  davano  i  Consigli  ;  talvolta  anche  dal  Potestà  (4)  ; 


(4)  Provv.  4«89,  febbr.  8;  4290,  otlob.  3;  1291,  felibr.  i  ;  1292,  luglio  22. 

(2)  Provv.  1303,  settemb.  9;  1313,  aprile  3;  1315,  fcbbr.  26.  Docum.  VI. 

(3)  Provv.  1320,  novembre  5  ;  1323,  novembre  10. 

(4)  Ne  dà  esempio  un  diploma  del  26  agosto  1304  (Arch.  Dipi.  Fior.,  pro- 
>renienza  dell'Archivio  generale  ),  che  contiene  una  concessione  dei  poderi  già  ap- 
partenenti agli  Abati  rìbelli  e  banditi,  fatta  da  dodici  cittadini  che  tenevano  ufficio 
«^i  potestà,  a  quindici  cittadini  del  sesto  di  S.  Piero  Schcragg io  aventi  cavallate. 
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c  furono  varie  secondo  tempi.  Nel  1290  fu  ordinato  che  al  pa- 
gamento delle  cavallate  si  provvedesse  con  una  certa  imposta 
di  cento  soldi  per  ogni  cento  lire  ,  che  si  esigeva  inque' tempi: 
nel  1 297 ,  a  favore  delle  medesime ,  si  trassero  quindicimila  lire 
da  un'  imposta  nuova  di  cinquanta  soldi  per  centinaio  :  ma  piìk 
generalmente  furono  deputate  a  tali  pagamenti  le  rendite  dei 
condannati  e  dei  ribelli  (l>.  Se  non  che,  tanti  erano  i  cre- 
diti dei  particolari  cittadini  sopra  quei  beni ,  e  di  cosi  varia 
ragione ,  che  le  restituzioni  e  i  pagamenti  non  sempre  fa- 
cevansi  lealmente  e  con  giustizia.  Onde  avveniva  che  i  cit- 
tadini ,  i  quali  dovevano  avere  per  cagione  di  cavallate  »  non 
riputandosi  degnamente  soddisfatti ,  ne  movevano  talora  la- 
mento air  ofliciale  dei  beni  dei  ribelli  ;  dicendo ,  o  che  i 
lieni  assegnati  ad  alcuno  di  loro  erano  a  un  tempo  e  per  la 
stessa  quantici  asBegnati  ad  altri  ;  o  che  V  assegnazione  era 
fatta  per  maggior  quantità  che  non  fossero  le  rendite  ;  o  che 
era  fatta  su  beni  non  descritti  in  Comune,  o  già  distrutti  ;  o 
che  non  era  giusta  e  sufGciente  rispetto  al  servizio  prestato , 
o  siltro  (2).  Per  ovviare  a  tali  inconvenienti,  erasi  provveduto 
nel  1297  ,  che  fra  i  creditori  stessi  si  eleggessero  buoni  e  leali 
ufGciali  per  sollecitare  Y  esazione  e  la  distribuzione  delle  ren- 
dite. Ma  ciò  non  bastando,  fu  decretato  nel  1301 ,  che  i  paga- 
menti venissero  fatti ,  non  ad  alcuno  in  particolare ,  ma  a 
tutti  insieme  i  cittadini  d'un  sesto,  prò  maiori  (si  dice  nel  do- 
cumento) tn(er  florentinos  cives  equalitate  servanda;  e  nel  1327, 
r  ufficiale  dei  beni  dei  ribelli ,  d' accordo  con  sei  cittadi- 
ni ,  ebbe  facoltà  di  assegnare  nuovi  beni  alle  cavallate  (  fra 
quelli  incorporati  al  suo  ufficio  ) ,  quando  i  beni  già  assegnati 
non  si  riputassero  sufficienti  (3).  Trovasi  ancora  deliberato. 


(4)  ProVY.  4290,  dicembre  31  :  4297,  luglio  7  e  agosto  40;  4303,  settembre  9. 
(t)  Alomil  di  quei  cittadini  poi  facovansi  giustizia  da  sé ,  come  appare  da 
ì  lettera  del  Commie  di  Firenze  alla  lega  dì  Greve  (Signor.  Carteggio,  rms- 
«1, 74),  dove  ri  narra  di  certi  uomini  del  contado  fatti  prendere  arbitraria- 
le  ooUe  loro  robe  da  vari  cittadini  aventi  cavallate,  per  ottenerne  maggio- 
aunento  ralle  rendite  di  corti  beni  assegnati  alle  cavallate  medesime  . 
^OW.  4t97,  luglio  7;  4301  ,  maggio  2  :  1327  ,  ottobre  6. 


.M5I   SECOLI   XUI^  1-:   XIV  73 

che  qimlunquc  galiella  o  rendita,  pubblica  concessa  ai  militi 
delle  cavallate,  non  potesse  mai  convertirsi  in  favore  di  veruin 
altro  creditore  del  Comune  (I). 

I  cavalieri  cittadini  ottennero  anche  altre  concessioni  e 
grazie  \  come  furono  assoluzioni  da  pene  incorse  (2) ,  e  par- 
ticolari immunità  da  gravezze;  tra  le  quali  è  degna,  di 
speciale  ricordo  quella  che  fu  deliberata  nei  Consigli  del  Po- 
polo e  del  Comune  nel  gijugno  del  1311.  A  chi  fosse  alli- 
brato air  estimo  in  centocinquanta  lire  o  meno ,  era  condo^ 
nato  interamente  il  pagamento  della  lira  :  chi  poi  vi  fosse 
per  maggior  somma  V  era  tenuto  a  pagare  solamente  ciò  che 
eccedesse  le^  centocinquanta  Hre  :  con  questo  però ,  che  se 
alcuno  fosse  importo,  in  più  cavallate,  dovesse,  avere  tan|e 
volte  sopra  il  suo  estimo  l'esenzione  dalla  detta  somma /quante 
orano  le  sàe  cavalla  te  (3). 

IX.  Questi  erano -gli  ordinamenti  che  goveniavano  in  Fi- 
renze k  cavalleria  cittadina.  Ho  notato  in  pMiiiioi^i  come 
dalljO'Croimche-patrìe  e  dalle  carte  degli  archivi  tra^ansi  ono- 
revoli tf^tiitìonianzfe  in  lode  di  tale  milizia:  ora  ai  fatti  aggiun- 
gansLdue  considerazioni.  La  prims^  è,  che  nelle. milizie  proprie 
la  Repubblica  spendeva  assai  meno  denaro^  e  molto  più  savia- 
inente,  che  non  nelle  stipendiane;: l'altra,  che  non  piccolo 
benefizio  doveva  venirle  dèi  combattere  col  braccio  di  uo- 
mini ai  spiali  era  salute  la  salute  della  pa^ia ,  invece  chp 
abbandonarsi  all'arbitrio  di- stranieri  sepzaonestà  e  sènza  fede. 

Ma  le  oavallate,  con  tutto,  che  fossero  un'ottima  istit^zio•- 
n^,  nob  durarono  più  delle  altre  miliue  cittadine.  Floride  nel 
DugeAtOt'sdGBevoliBCono  fino  dai -primi  anni  del  secolo  XIV  / 
arrivando-  a  tanto  di  negligenza  /  che  nel  1 324  fu  deliberalo 
bastasse. il  legamento  di  dieci  iiorini  doro  a  esimere  dal! ob- 
bligo dt„ consegnare  i  cavalli  (4);  e  dètnno   poi  gli  ultimi. i>o- 


C«)  Prow.  \^  ,  agosto  Ift.   1323,  novembre  IO 

i«)  Provv.  1343,  aprile  3.  ^ 

(3)  Docurqento  VI.  ••4^^ 

i    Dòcumcnlo  X. 

Aiirr.ST.lT.,  3J  Serie.  T.  l    P   II.  i<» 
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gni  di  vita  tra  le  impetuose  vittorie  di  Castracelo  e  la  mal 
invocata  protezione  del  Duca  di  Calabria.  Parvero  per  breve 
momento  rianimarsi  innanzi  la  battaglia  dell'  Altopascio  , 
quando  Firenze  armò  quattrocento  cavalieri  di  cavallaio  (che 
coi  loro  compagni  furono  più  di  cinquecento  uomini  a  ca* 
vallo],  e  circa  a  quindicimila  pedoni,  tra  cittadini  e  conta- 
dini (<  )  ;  ma  questo  grande  sforzo  dì  milizia  e  di  popolo  che 
dava  aspetto  di  risorgimento,  era  agonia.  Infatti,  dopo  qud- 
r  infausta  battaglia ,  le  cavallate  si  videro  poche  più  vc4te  u^i 
eserciti ,  e  il  Comune  si  confidò  interamente  negK  .stipMìdiarì. 

Intanto,  per  trarre  con  nuovo  moda  da  quella  impesta 
utile  di  denaro,  se  non  di  milizia,  s'introdussero  le  eavaUate 
morte ,  specie  di  prestanza ,  che  il  Comune  esigeva .  da  coloro 
che  erano  scrìtti  alle  cavallate.  Raggue^liavasi  uAa  cavallata 
a  trentasei  o  a  ventiquattro  fiorini  d'oro,  e  fors'anchè  ad  altro 
valore  ;  e  ciascuno,  secondo  che  era  tassato,  pagava  pei^.una 
intera  cavallata  o  per  una  parte  di  essa  (2).  Questa  prestanza 
riscuotevasi  da  notarì  ed  esattori  deputati  dalla  Signorìa/,-  e 
scrivevasi  in  un  libro  che  stava  presso  T  ufficiale  forestiero 
deputato  a  ricuperare  al  Comune  le  lire  e  le  imposte  indebi- 
tamente ritenute  dai  particolari  (3). 

X.  Se  ci  facciamo  ad  esaminare  4e  cagioni  dalle  ()uaK  potè 
derivare  il  dissolvimento  delie  milizie  r^ublicane  a  cavallo, 
ci  apparisce  come  una  delle  principali .  la  preponderanza 
dei  cittadini  dediti  al  cambio  e  alle  pacifiche  arti ,  e  disav- 
vezzi ed  aborrenti  per  tal  cagione  dairesercizjo  delle  :armi. 
In  q\iesto  popolo  di  mepcahti  non  -sonò  più  da  cerèarsi  la 
smisurato  amore  di  libertà  e  le  ingenue  virtù  dei  tempi  an- 
teriori ;  anzi  ò  pur  d' uopo  confessare  che  nel  ricco  e  glo- 
rioso Trecento  spesse  volte  i  fiorini  d'oro  contrappésarOno 
l'amore  di  patria  I  Dei  magnati  non  era  più  da  far  conto,  ini=- 
pcrocchè  gli  Ordinamenti  di  giustizia  gli  avevano  duramente 


(I)  (i.  Villani,  Cronica^  IX,  300. 

{t)  Documento  LX. 

''\)  Vky:.  stesso,  e  prov.v.  13ii,  aposlo  8. 
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depressi;  e  questa  oppressione,  rendendoli  paurosi  ed  abbietti , 
fu  cagione  che  Firenze  «  non  solamente  d'armi ,  ma  d*ogni 
«  generosità  si  spogliasse  )»  (1).  Osserva  poi  giustamente  il 
Ricotti  che  ai  nobili  cittadini,  i  quali  dedicavansi  tuttora  a 
pugnare  per  la  patria,  spiaceva  di  dovere  combattere  contro 
gente  perduta  e  \enturiera ,  <c  a  cui  il  denaro  era  patria  e 
«  legge,  e  che  sospirava  T  occasione  di  farli  prigionieri ,  per 
«  ritrarne  a  forza  di  torture  uu  opimo  riscatto  )>  ;  e  «  allor 
«  ehe  videro  la  guerra  non  offrir  più  che  od  una  vittoria 
«  senza  faìna  od  una  rovina  senza  compenso ,  mancò  la 
«  fiamma  che  li  avvivava,  e  come  vile  e  funesto  abbando- 
V  naitmo- l'esercizio  delle  armi  »  (2). 

Così  finiva  la  cavallerìa  cittadina.  Ora  i  progressi  delVarte 
militare  a  eavallo  sono  da  cercarsi  nelle  compagnie  di  ventura  , 
alle  quali  l^lCAlia  divenne  campo  di  battaglia  e  di  preda ,  e  per 
moli' anni  ne  fu  d^olata  con  sciaguratissime  guerre,  che  prc<* 
pararono  la  morte  delle  repubbliche.  Pur  tuttavia ,  anche  in 
codesta  epoca  procellosa ,  sorgono  di  quando  in  quando ,  a  di- 
mostrare che  Vantica  virtù  non  è  spenta ,  arditi  e  valorosi 
condottieri  di  bande,  italiane ,  ai  quali  per  essere  veramente 
grandi  non  mancò  se  non  upa  patria  per  cui  combattessero  : 
tali  furono  Braccio  da  Montone,  lo  Sforza,  i  Piccinini ^  e,  mag- 
giore di  tutti ,  Giovanni  de*  Medici. 


Cesare  Paoli 


(4}  Machiavelli  ,  Stotie,  II,  42. 

(2)  Storia  diUf  compagnie  di  ventura,  [>artc  II , 


cap.  I. 
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DOCUMENTI 


I. 

(LibCD  di  MoBUperti»  a  e.  5^.) 

4259  s.f..  febbraio  IO. 

Xom  i  dei  cavalieri  cittadini  eletti  dai£apitflni  deltesercUo  di  Mùntaperti 

per  guardia  del  Carroccio. 

Infrascripii  sant  goofalonerios  mililum  Garroccii,  et  ejus  distrìo- 
gìtorcs  et  coDsiliarìì. 

Doroinus  GiaDDOzzus  de  GiandoDati»,  >goaraion6rius  militam 
Garroccii  ;  -  domious  GagHa  Upiczini  de  Sachettis ,  dominus  Àlbi* 
zas  Riouccii  de  Galigariis,  distriagìtores  et  consìKarK  :  -  «lectl  per 
Gapitaoeoa  exercitas,  die  martis  x  febmarìi. 

Infraseripti  sunt  milites  Garroccii,  electi  per  Gapitaneos  exerci* 
tua,  dieto  die. 

Sextus  Ultrami, 

lacopus  Donacose , 

Clarus  Gardiaoczi  populi  Saacte  Felicitatis.  (EgrotaL)  (4) 

Stasius  de  Pisignano  filius  lacobi  popoli  Saacti  Felicis. 

Marcus  iudex  et  notarius  de  Ponte  Novo  populi  SaocU  Frìdiani. 

fncopus  Basi  populi  Sancii  lacobi.  .    • 

Pegoloctus  Dei  Maldure  populi  Sancte  Felicitatis.  (  Est  absens.  ) 

llqgerinus  Bonfantini  eiusdem  populi. 

ninuccius  Paganelli  populi  Sancti  Georgii. 

Guido  Montalbini  populi  Sancte  Marie  Sopramo. 

Ronaparte  de  Sancto  Nicholao. 


il)  Ouwto  nolo ,  dio  ho  ix)5tc fr«i|)arcntcsi .  nel  codice  sono  scriltc  in  inar/zmc 
(Il  fìiiH'in  ni  rosi)cUi\i  nomi. 
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Setctus  SancH  Peiri 


0  -. 


finta- de  Raffacanis  popuU  SancU  Appotioarìs.  (Dtcit  per  sa< 
craroentum ,  quod  est  infirmus,  ita  quod  doq  poteat  exercitam 
facere.  )  •         ' 

BoDaveouia  notanus  eiasdem  popidi.  ' 

Pace  BìaiiQBS. 

Raneria^  Schelmì.  •  .   f^  n-  i 

lofaanues  Perini  notanus. 

Rustieus  de  GedertnlRs.  (Didt  ^  qaod  babet  balHstam  ^. et  non 
habet^equom  ;  et  ideo  dicit.se;  exe  èxcusandom  ab  oiBcio  rolHi- 
cie.)-  Gonipagnus  Ridoiflni  popnli  Sancti  Appolinarìs,  electus  loco 
dicti  Rostici  de  Cedernettis. 

Dominus  lacobus  Haffei  Tedahli. 

Domìnos  Rusticos  iudex  quondam  domini  Orlandini. 

Dominus  Sonarentura  iudex  fliius  domini  Bonavie. 


'•    •  * 


SexìM  Bì§rgi. 


Dominus  Renaldus  dal  Pilastro  quondam  Giamiide  Soldaaeriis:  (4  )i 
Gianni  Gattani.  >  -  •    ^        -. 

Donaius  UH  veni  de  popul»  dai^ctomm'  Apo^tdorott*.  v<f!.j) 
Dominus  Leone  Iudex  de  AcciaidfUs.  (  Est- ki  éidiaxArla.  H  ^' 
Alt>ertus  Orlandini  populi  Sancte  Trìnitatia. 
Rfnucdnus  del  i^orese  eiusdem  populi.      -  ' 
'  Bonauitus  Picei  populi  Sanctorum  Apostoloram.       -  /•  -      -  .' 
Giordanetlus  Boncietti  populi  ^SancteTrtnitatiSé  -  Gbeoeumtrus 
medieus  populi  Sancte  J'rìnitatis  |!K>situs  est  loco  istius  lordaneUi . 

^        .      ■       - 

SexkiS  Porte  Sancti  PancrcUii. 

Demiiuis  lacopus  Alberti  de  Gersine  iudinL  (  ^<m  faai>et  equum, 
quia  .ponsoFtés  siil  eqpuiiani  eum  ;  etrhoe  ooostat  per  sorìptìiram 
ptubieam.)  .-  Ald(rf>raQdiitus  Oiiiati  Belenki ,  electas  loco  domini 
lacopi  Alberti.  *  '       '\  ' 

C4Pbi  tna^Ae ,  di  faoda'aHpiesto  nome,  ò  uoa delle  solite  soumo,  che  corafacia 
culla  parola  àkii;  ma  non  si  legge  ;  essendo  \n  qael  punto  molto  scarnita  la  p(ìr- 
gàmena. 
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Davafizatus  Beniacase  populì  Sancte  Marie  Ughi. 

Adimari  Blius  domÌDÌ  Bonaccursi  de  Canpi  populi  Saocti  Mi- 
cbaelis  Bertelde. 

Gherardns  Bordonis  eiusdem  popoli.  (  Venit  ;  iamen  non  inravit, 
qaia  iofirmus  esi.  ) 

Talentus  Mompi  populi  Saneti  Pancratii.  (Loco  istius  Taleaii 
positus  est  Legrus  fillus  Megliòrelli  Malaglaglie  populi  Sancii  Pan- 
cratii ;  et  hoc-  fuit  de  mandato  Gapitaneorum  exercitus.  Qui  Legrus 
iuravit.)  -  Legrus  Blius  MegUorelii  Malagaglie,  electus  loco  dìcti 
Tacenti. 

Megliore  de  i  Kantori  populi  Bancti  Michaelis  Bertelde. 

Giunta  de  la  Vigna  populi  Sanati  Pancratii. 

Sextus  Porte  Domus. 

Dominus  lacopus  de  Cerreto. 

Gorsus  del  Forese  populi  Sancte  Marie  Maioris. 

Bonus  del  Mugnaio  populi  Sancti  Gristophani.  (  Remotus  iste  Bo* 
nus ,  quia  non  habet  cavallatam  equi ,  mandato  Gapitaneorum  exer* 
citus.  -  Dicit ,  quod  habet  equum  cum  consortibus ,  et  consortes 
debent  eum  equitare  ;  et  excosatus  est  da  novo.  )  -  Dominus  Alber- 
tus Ristori  Martini ,  iudex  et  notarìus ,  electus  loco  dicti  Boni. 

Accorri  Belloodi  eiusdem  populi. 

Deminos  Bemardus  de  Golline  index. 

Uguiccione  Marignolle. 

Beliotlns  Gapogrosso  populi  Sancti  Laurentii.  (  Excusat  se  ab 
officio  milicie  Garociif  ocasione  quia  infirmus  est  in  mana  aimsira , 
et  etiam  habet  morbum  de  morenis.  ) 

-  ,  ■*• 

Sexius  Parte  Sancti  Petri. 

Dominus  Rossus  Bonitii  populi  Sancte  Marie  Alberiei. 
Dominus  Bindus  Ridvùti  iudex  populi  Sancte^  Marie  in  Gampo^ 
Glarissimus  Falconerli  populi  Sancti  Michaelis  de  Vicedomiois-^ 
Spiglia tus  Grimaldi  pòpidi  Sancti   Petri  Maioris.  -  Booifactio^ 

Rustichini,  loco  istius  Spillati  Grimaldi. 
Laczarus  Cancellerii. 
Consiglius  Lotteringhi  pq>uli  Sancti  Martini  Episcopi.  (  Àbsens 

est ,  et  diu  non  veniet  hinc  ad  pascha.  ) 
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Lamberlus.Masneriì  populi  Sancii  Andrec .  (Excusat  se  iste 
Land)erki8  a  mUìcia  Carocìi ,  ocasione  quia  est  supersiea  et  custos 
carcerìs  Turris  Sancti  Famaxiì.  ) 


li. 

(  Libro  di  Uontapcrti ,  a  e.  86.  ) 
4260,  agosto  28. 

Scusa  di  un  cavaliere  citiadino  delTesercito  di  Montaperti , 

e  sostituzione  di  cavalcatore. 

Sextus  S.  Prancatii, 

Libar  Defensionum  militum  et  excusationum ,  Cactus  iuxta  San- 
^Mim  DoDatum  in  Pozium.,  -  In  MiUe  ce  Ix,  indictione  tertia,  die 
^ercttrii,  vlj  ezeontis  augusti,  fuit  facta  predicta  consignatìo  (4). 

.  Die  sabbatì ,  ìiij  exenntis  augusti. 

Dominus  Goazetus  filius  Beiiìs  Guazeti  iurando  dixit ,  qucd  ea 
<tio  quo  fuit  facta  resignatio  militum ,  quod  equus  suus  bene  rapre- 
^^ntavit  se  coram  domino  Faba  (S)  ;  et  Bindus  filitts  Benìnsegna 
C^^mpagoe  oonsignavit  dictum  equum.  Item  dixit  dictas  Guazetus, 
4^:^cd  tunc  infirmabatur  in  civitate  Florentie,  quod  equua  sousc 
^^dt  supra  eum. 

Dominns  Apls  (3) ,  medicus  populi  Sancti  Pancracii ,  iurando 
'i:^it,  quod  medica vit  predictam  Guazetum  de  dieta  infirmitate; 
^^  dicit,quod  adbuc  non  est  libera tus,  neo  est  ad  equitandum; 
^^   bene  aunt  v  septemane  quod  habuit  dìctam  infirmìtatem. 


(4)  S'intenda,  la  rassegna  dei  cavalieri  cittadini,  per  occasione  della  quale 
^  f«ce  il  libro  dello  difese  e  scuse. 

(5)  Forse  ò  un  cavaliere  compagno  del  Potestà ,  non  essendo  questo  noma 
^<^   gli  ufficiali  cittadini]  deputati  aDe  rassegne. 

(3)  Lascio  ,  senza  scioglierla  ,  questa  abbreviatura  di  nome  proprio  ;  per- 
^^^ ,  scnz'aHri  dati  di  patogene ,  non  potrebbe  darsene  che  una  spiegazione 
*''bllraria.  '       /■ 
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Tura  ser  -BenciveDe  dicti  populr  dixit  suo  iuramènlo  ,  quod  ita 
est  veritas.  Item ,  quod  adiutavit  euro  die  noctuque  medicare. 

Testis  Rugeriiìus  filius  Boncanbii  populi  Saucti  MÌDiatì ,  tesiis 
Forese  Albize  populi  Saneti  Paucracii  iurando  dixeruat,  quod  equus 
dicti  Guazeti  fuit  ad  caupum  ad  dictam  consignationem,  et  Biado 
BoDÌDsegna  cquitavit  dictum  equum. 


III. 

(Lil).  Frhartu.i,  3,  a  e.  it8  t.  ) 

4t9t,  dicembre  SS. 
Consiglio  di  savi  per  P imposta  delle  cavallate  ai  guelfi  e  ai  ghibeUim. 

Die  xxij  mensis  decembris. 


Io  GoDsilio  quamplurìum  sapientuin  congregato  coram. 
in  domo  Abbatie  Fiorentine,  propesuit  dominus  Palmerìus  AUoviti 
de  numero  Priorum,  quid  vide  tur  dicto  Consilio  super  modo  impo- 
sitionis  quingeutarum  cavaUatarum  et  super  aliis  circonstantibus; 
narratis  hiis  quo  super  hoc  per  Consilia  iam  firmata  suoi. 

Dominus  Bertus  de  Frescobaldis  consuluit,  quod  imponantur 
guetfis  et  ghibellinis  simuL;  guelfi^  sini  cavalcatores;  ita  quod  de 
expensis  patiantur  guelfi  et  ghibellini  ;  et  annus  initietor  in  kal- 
lendis  ianuarìi^  et  duIIus  .  imponatur  alicui  guelfo ,  niai  fuerìi  as- 
aooiatua  a  ghibellino. 

Bondinusde  Falchoneriis  consuluit,  quod  Priores  eligani  duo^pni 
aextu  de  maioribus  et  melioribus  civitatis ,  qui  provideant  io  pre- 
dietia  et  morentur  ad  predictam  delibera tiouem  facieodam  ;  et 
vaieat  quicquid  fecerint  et  ordinaveriut  in  predicti^. 

Dominus  Teghia  Tedaldi  consuluit,  quod  annus  initieliur  io  kal- 
lendis  ianuarii  ;  quod  Priores  eligant  quos  voluerintad  imponendas 
cavallatas  ;  et  imppnantur  omnibus  militibus.  de  conredo ,  jp  sunt 
sani ,  et  aliis  bonis  et  ydoneis;  et  asociontur  ab  illis  guelfia  et  ghi- 
bellìnis,  quos  ipsi  impesitores  als  dace  voluerint;  etiUiqiii  fiierint 
magis  ydoney,  ponantur  prò  cavàlcatorìbus. 

Dominus  Teghia  de  Bondelmoi^kis  consuluit,  quod  per  Priores 
elignntur  iiijprosextu  ad  ioiponeqpM  equos  cavaUatainmi  al.ii 
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II 

(Mulw  goeHlE  MMictis  ffoUììbòi  mio  irei  pMMNis  gUMUnis  ;  «t 
qailibet  auxHìetar  a  sociis  de  xix  florenis  euri. 


.  (  Arch.  Dipi. ,  Sirotziane^Ugueeioni.  ) 

430f ,  agosto  26. 
Modo  di  cmaegna  di  un  cavaUo  aUe  cavallate, 

Iq  Dei  Domioe ,  amen.  Tempore  nobìlinm  viroram  doEninorutn 
ÌToDaldi  de  Castro  Dnraiitis  de  Branofaaleoitibas  polestatìs ,  et 
Trancischas  de  Ga4bulp  capitaneus  et  defensor  popoli  et  Gommuoìs 
nor«iidr,^9tHit6iiillMHi''pm  (>miiimri  predicto  vìris  providis  et 
diaewtla^ 

Diel«{«Hi  dèi  VeHiiio  ^ 
^   Mofdìaivto'^llorgliasif  MagKòraii , 

Cerio  Ghatithiii  Clloie<,.  • 

'Barato  do<  niiH» , 

BJMkr  Tferi  do  Brtoeitesobla , 
;    Ufio  domini  Mantelli  do  ftooatis , 

ftvKttO'-DbatdkM  ^  marischalbho ,  • 

olli^lililiÉs  phi  «omaranf  Fiorottlio  depvDitis  ad  ooosigDandoin  et 
oxtiinaiìdiiin  oqnos  quadringentamm  cavallatanim  per  ipsum 
€o«umiii0  prwMMrtor  iii  elutilat»  M  eomitatii  Ploreatio  idipositarum  : 
ìdiiraaeripti  Mnit  hwnivios  M  pèrsone  qiti  et  quo  coosignaveroiit 
^mnm  eqnsis  'OHrain  dfetìs  ofloMibes,  et  extfimilloiios  per  eos  facto 
d^  Ipeia  oqolB  «ne  ^nnn  l^aiino  raarìschalobo  predioio ,  et  fidos 
el  ^pprobeìiisMs  éortflii  7-  aeripter'per  ose  Ooillolmùan-  oor  loban- 
aJB  4ielaviìioi  de  €«strrilofentlM  nolaviiim  et  ooribawoffloti  menio- 
rati,  sab  aimo  Dohiinice  Incarnationis  diniesliiio  treoentooiino 
aepthié.,  MKtliMe  y,  dièbiis  el  nensibtll  inlraisofiplis. 


'■  -*» 


De  «nM' A>|!MrJ  SekendiL 
Die  TigesimaltMta  augusti. 

Lapus  Sacchetti  prò  so  ipso,  et  Rosso  consigeaviliimini  eqavoi 
pili   nigri,  balianum  pedibutT  posterioribns ,  coni  duobus  sobiRoUis 

Ancn. St. iT. .  I.»  Serie,  T.  I ,  P  II.  il 
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ÌQ  crurìbus  anteriorilwt ,  exUmatHB  fior,  avi  «le.  -Qi»  promisit 
ìuravit  etc. 

(  L.  S.  )  Ego  Guillelmas  de  Castro  FlorentìDo  sor  lohanois  notarìì 
fìlius,  imperiali  auciorìlate  iudex  otélmuvfs  alque  noiarìns,  el 
scriba  prò  dicio  Commuai,  predicta  scripei ,  et  pubUce  subscrìpsì  (4] 


(  Arcli.  Dipi.,  Archivio  Generale.  ) 

4309  3.  r.,  febbraio  9. 
Cofite^fia  di  un  caoaHo  per  tmattnnc  di  fmrrm. 

In  Dei  nomiDe ,  amen.  Dominìce  Ineamiliowe  anno  qHJleeian 
trecentesimo  nono ,  indictione  ottava ,  die  dooo  mensis  MirMffii. 

Tempore  nobilium  viromm  dominorum  Hioìardf  de  Pìetuniata 
potestatis  Fiorentie  et  lacopìni  de  Bfìxia  capiiaBai  Flownlk  :  tefra- 
scrìpte  suDt  consignationes ,  reasìgnatìonas  et  aortiinalioiiaa  aquo- 
mm ,  facto  per  iofrascrìptos  bomines  de  infraacriptia  nqnii  HÒrte 
prò  Gommuoi  Fiorentie  in  preseatem  oavaicataiii  prò  Gaauauiii 
Fiorentie  versus  partes  Aretii  el  Giviialan  CaaleW(2),  aaeam  Jlatheo 
Andree  massario  Gomrounis  Plorantfa,  Gaalleria  marisoaloa ,  offi- 
cialibas  pio  Gommoni  Flarantie,  el  m»  Bariatto  nolario  ii 


Dominua  Paisinas  da  Pauia ,  itocttt  prò  Gomanmi  Floraotki  ai 
popolo  Fiorentie  io  presentem  cavaloalam  wmrmm  Aratiam  ai  Cfvi- 
tatem  Castelli,  comaingoavit ,  m  pceaantia  dnmìoi  Vathai  Aodraa, 
et  mei  Barieili  notarli,  el  Goalterii  marisoriohii  Inter  aUoa'^eqMa, 
unum  eqaom  pili  bai  seri ,  com  alalia  io  frutte  iang^  t  aictaDa- 
tom  per  diclom  mariaeaUnim  prò  GommooLfloraoaa  auri  '^^^ternlr 
Dieta  dia  nono  febraarii. 

(  L.  S.  )  Bgo  Barlettoa  fiiioa  aiim  Gharandiy  impanali  aaialari* 
tate  notarius,  et  lune  prò  Commoni  Fiorentie  scriba,  pradicta 
coram  me  acta  ,  poblioa  scripai  ;  raobaoripai. 


(1)  A  tergo,  di  mano  dello  stesso  tempo,  sta  scritlo:  «  Carta  dichavalatc 
m  di  Lapo  e  Roaso  Sachetti.  »  ■. 

,2)G.  ViLLAiu  ,  Cronica,  IX ,  I4S. 
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VI. 

4911  ,  ghigno  f4. 


Bienaione  4/^1  fogamento  della  lira  iktHeitimo , 
eomena  a  ehi  ha  cavallai. 


DotìiiBt  Priores  Aritam  et  Yexillifer  ioslitfe ,  babentea  rospe- 

Tsfom  ad  reaHael  personalia  hooera,   quo  habeaies  camllalas 

prò  e<Mniiiini  Floréniie  eotidie  paihintar  ;  super  infirascripCia  de- 

liberatkMie  praehabita  dHigemi ,  et  demnm  ioter  eoa  aecaoduin 

fartnam  StaittteriiiB  premMso  facto  et  obtento  parUto  et  secreto 

aoraptiQio   ad  pìssides   et  pallocias;   eorom  ofBtii   attctorìtate  et 

▼igore ,  et  omni  modo  et  iure ,  quìbus  melius  potueruat ,  coacor- 

diier  providerùnt ,  ordinaveruDt  et  stantiaverunt  :   Quod  quìlìbet 

nane  bafaena  cavallatan  veterera  aeu  novam ,  allibratus  in  ceotum 

qninquagmUi  librìa  vai  abiode  infra  ,  si  equus  talis  cavallate  Co- 

moiii  Plorentèa  ooosigoatoa  est  aut  conaigiiabitur  nsque  ad  decem 

diea  aenais  iiAi  proxime  veuturi  per  totem  diem,  seu  infra  tempus 

predidsm,  de  Communi  et  prò  Communi  Florentìe  liberetur  et  absol- 

vatur,  ei  liberatas  et  absolutua  esse  intelligatur  et  sit,  totalìter 

de  libra  et  a  libra  et  solutiene  libre,  que   in  civiiate    Florentìe 

naper  impesita  est  et  presentialiter  exigitur  ad  rationem  quinque 

flottfaartim   awri  prò  centìDario.   Verumtamen,  si  allibratus  esset 

a  diala'  quìbtftate  Mbrarum  centiim  qninquaginta  supra  ;  de  quao- 

fitalb  ei  prò  quantitale  diete   libre  ecoedente  dictam  summam 

MlBl^aiu  eefttum  quinquagf nta  solvere  teneatur  et  debeat ,  et  ad 

dtoMA  aohAionem  faoiendara  abinde  supra  eSectualiter  compellatur. 

Bl  ài  pMras  luerint  ad    nnam  libram ,  que  excedat  quantitatem 

el'  "tolMMnr  Hbrarum  centum  ^nquaginta ,  et  plures  cavallatas 

habnertnt;  a  diete  et  prediate  Oommuni  liberentur  et  absolvantur , 

ei  liberati  et  absòluti  ittCetligantur  esse  et  sint ,  a  dieta  libra  et 

stiitaiiione  diete  libre,  ad  rationem  extimi  Hbrarum  centum  quin- 

<|Ba9ota|WoqwIibet  cavali^,  et  abinde  supra  solvere  teneantur 

•i  éebeadL  Ei  i|ued  predici! ,  a  solutione  et  de  solutione  diete 

Nbre ,  de  quanlitatibus  et  prò  quantitatibus ,  modo  et  forma  iaaiK 
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dictis ,  liberati  et  absoluti ,  ut  dictum  est ,  rei  aliqais  eonim ,  de 
iure  vel  de  facto  per  Commune  Florentie ,  seu  per  aliquem  ree- 
torera  vel  offitialem  dicti  Gommunis  seu  populi  Florentie ,  preseu- 
tera  vei  futurum ,  de  eo  et  prò  eode  quo  et  pip  quo,  ut  predicitur, 
liberati  et  absoluti  sunt ,  aut  prò  ipsius  solutione  seu  exactione , 
noD  possint  uec  debeaat  persoDaliter  vel  realiter  gravarì,  molesiarì , 
inquietari  aut  couveoiri ,  seu  ad  solulionem  cogi  aliquo  tempore , 
modo  vel  iure.  Salvo  tameo  et  in  predictis  omnibus  expresse  ap- 
posito et  provvìso,  quodomnes  ghibellini  cavallatam  habentes  ezoe- 
ptentur  et  excludaatur  ,  et  exceptati  et  exclusi  intelligantur  esse 
et  sinty  a  dieta  previsione  et  ab  omm  ipsius  i)en«ficio  et  favore  : 
ila  quqd  eisdem  vel  alicui  eorum  in  aliquo  non  prestet  vel  ooo- 
cedat  absolutionem ,  beneficium  vel  favorem.  £t  quo  ad  .predicla 
prò  ghibellinis  habeantur  et  tracteutur  iiii  qui  habuerunt  et  sol' 
venint  de  imposita  castri  Mentis  Acoinichi  (4).  In  hìis ,  sUtulo 
vel  ordinamento  aliquo  non  obstante. 


VII. 

(  Arrh.  Di|il.,  Sfi^zziaHif'UgMccttmi.  ) 

m 

131  li,  aprile  3. 

■  m 

Ordim  di  pagamento  per  cavaUate, 

In  nomine  Dei,  amen.  Existentibus  sapieutibus  eldiscretis  viri» 
Dino  Bernardini  prò  sextu  Ultrarui ,  Bqnaccurso  Gerì  prò  aextu 
Sancti  Patri  Scheradii,  ser  Medico  Aliocti  prò  sextu  Burgi ,  Paglie 
dello  Strocza  prò  sextu  Sancti  Panerà  tii,  Nerio  del  Fortebeoiolo 
prò  sextu  Porte  Domus,  et. Giachetto  de  Bastariis  prò  sextu. Porle 
Sancti  Patri ,  prioribus  Artium  et  artìficum  ,  et  Battaczino  Berli 
Battacsonis   vexillifèro  iustitie  populi   et  Comm.uois   Florentie  4 

(4)  Nel  maggio  4306  l'esercito  fioreoUno  condotto  dal  potestà  Bino  iV  Gab- 
brielli ,  con  lo  cavallate  dei  sesti  di  Pòrta  del  Duomo  e  di  Porta  S.  Pielvo . 
pose  assedio  a  Moataccianloo  degli  Ubaldini  in  Mugello ,  divenofo  il  ricettacoio 
di  tutti  f  ghibellini  fuorusciti  ;  e  per  sopperire  aHe  spese  della  guerra ,  Ite  dstf- 
berato  per  prowlBioae  del  SS  luglio,  che  s' Imponessero  fino  a  yennroila  Éonni 
tfgro  nella  città  e  nel  contado. 
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quoranoffiliuni  mimprit  iDitiinn  dia  xv  mentis  fébraarii  et  [finii]  (4) 
(biìTinensii  aprelis  proximemibeeqiientis  :  hio  est  Liber  si  ve  qua* 
tamii  oontìnena  ataniiaroenta ,  provisiones ,  ordinamenta ,  sojda- 
toruB  eooduQtmes ,  et  aliaa  variaa  et  diversaa  acriptnras  et  acta 
hetM  et -faeta .  per  supreseriptos  dominos  Priores  et  Vexilliferum  , 
eft  infraacviploa  boaas.  viros  ,  vidalicet  domionm  Siroonem  della 
Tm,  dasDinttn  Prancisoom  de-  Pacsis,  Spinam  de  Spini»,  Duccinm 
ié  Magalootis ,  Noflam  Gnidi  et  SpìoallBin  Prìmerani  de  Moscìano . 
cives.flofentìnofl,  et  eomn  offitialéa  ad  ìofraBerìpta  et  alia  prò 
diclo  Communi  et  Popnio  deputatos,  una  cnm  Prìerìbus  et  Vexil- 
libro  lupraacriplis  ;  scriptos  per  me  Gerardnm  Gerì  de  Risalitia 
Mariami  eorumdem  domiuorum  Priomm  et  Vexiiliferì  seribam 
prò  Goflunnni  Plorentie  depntatnm ,  sub  annis  Dominioe  Ineama* 
tieoi^  nilleainio -ireaentesìmo  doodecivio  et  tertiodeoìmo,  indiclione 
nodecima ,  diebna  -ai  mensifaiia  iofrascrìptis. 

'  Die  tertio  aprelia. 

.Pradieti  domini  Priorea  Artium  et  Vexilliler  iastitie  ci  vitali^ 
H  popuii  Piorantiet,  ae  etiam  dominus  Simon  della  Tosa,  dominus 
Prnnciacua  de  Paitia ,  Noffua  Guidi ,  Dnocius  de  Magaloctis  et 
Spinellna  PriBMÌDai  de  Moooiano,  qinnque  ex  sex  bonis  virìs  adiun-' 
^tisicanaideranteaqnod  infraaoripti  equitesoavallataram  tenoemnt 
*i  habuemnt  eqnos  eav«llatarum  sex  mensibus ,  videlicet  a  ka-- 
i^ildia  medaia  aeptonbria  proxime  preterìti  ■  usqne  ad  kaleodas 
iiMBsia- niartit  proxime  subaeqnentis ,  currentibns  annis  Domìni 
^CccaLU,  et  cnm  ipsis  equis  feceruut,  ut  decnit,  soltioite  Com- 
■luois  Florence  servitia  eavallatanim  per  totam  dictum  lempus; 
^i  valautes  eiadem  de  eorum  stipendio  et  salano  cavallate  prò 
'■Ola  tempore  sex  mensium  aatisfierì  de  pecunia  ipsius  Communis  ; 
^^  ipsi  et  alii  de  cetero  inducantnr  et  magis  aolliciti  siut  ad  fa- 
^^mhuB  aervitia  dioti  Communis-,  et  ut  materiam  non  habeant 
li)  aed;Oontra  hostas  Communis  Fiorantie  virìlìus  ani- 
vigoratipsorumofficii  et  generalia  balia,  auotorìtatis,  licentie 
aiaìlon  conecase  et  date  per  reformationem  aolem- 
P*Aun  el «ppaMaoomm  Gonsiliorum  Populi  et  Communis  Plorentie , 
^^  seripCum  est  per  sor  Bonsegnorem  Guecsi  notarium  et  scribniii 

(t)  MMiea  nel  documonlo. 


lieforiMUMitti  el  £DaiiÌHNnin.  dteUPitpiili  eiCiOmniMm; 
vitt,  modoeikire^qttibuft  «ekiM  paÉvanml,  fiMlo-priut^  etMur^  il 
iotar  ys  tolMEpui  6t  sacralo  Mnipltoio,  ai  optaola  partiirad  p*» 
aidaa  ai  baUaUaa^Mcitiidttin  JormaBi  SlaUitarav  émiim  Bafcaaf^i 
ai  Capitaqai iei  teoora»  aanuD  balia,:  aanoonllter,  aalniii  «aniaia 
diwyMrdanle.,  providanifU ,   aiaoiiavareai/  mréàmérmmmn^  ai  Arai*' 
varmii  i  Qoad  oamarim  eamara  Gaoiiinum  Fiorèatte'/  laiii  prt^ 
aaoiea  qoaoi  Cuiari ,  da  ipaiaa  GanMMUiii  paoonia  daoi  atf  aalviot, 
ai  darà  et  aolvara  poaaìul,  iaaaaalMr  é^  debeasi  ,.Hollè'éi  impinie 
ai  «baque  aartun .  vai  aliauiua^^arwii  pratndkia  Yat  giwafiriae, 
ipais  iofraacriplia  aquMboa  oavallalanun  ai  cuililiai  aoran  ,  f|iil , 
ai  dioium,  «ti.,  iMbuanmi  ai  temiannili'^qaaa  .  4MnrallataMHi  ^ 
Qgiinmmì  f  loramìa  dialia  iwx  aMBaìbuaf-ppa  aanrai  «fi  atthftqaa 
aonim.  aalacto  al  atìpandìo  diati  iaBBpivia,>'ric^ali  Baranaa  awi] 
absque  aliqua  detraotìoiia «vai  dimintftkMia  ^giriMilr v#l  dittelf»^ 
et  absque  aliqua  apodixa  proptaraa  habenda  a  domioìa  Prioribiis 
at  Vexillifero  iustiUe  qui.  pa   laMpopa   fiiarìnt.   Non   obatanti- 
bus  ÌQ  predictis  vel  aliquo  prediotorum  aliquibos  atalotia ,  ardi» 
QiilMutis ,  ppovisiooibDs  Goosìlìaram.  Popidfc  et  OhiìiiimbIb  gtetan- 
ti9^,.  rafurmatlpaibua  aui   sianaiamaatia  daiinaiHai   Pi  i wi  m 
VjfkUUIsri  iuatitia  aditia  vai  «daadia^-aat  aHq«H]te4lavalhr/-M^ 
bitioDibus,  aoi  aliquibua  lagiboa,  ffafiwiihna   ag^ahataiÉlte ^[i» 
amlolibet  ia.  èi^^wre  vai  apaeia  cantiaHtoaaiibDa  y^  ia|WÉBMUiihai 
.ullo  modo  io  pradialia  vai  aliquo  pradiotarnm,  •«•  'W<  t- 

Quoruio  equituoB  oaMHaiarmiviioiiiìiia  ai  prinaaiaif^ei  qta»' 
titatas  qua  ois  solvi  debant  ^  mhmB  pariioulariiac  ai  par^aidlawa 
danotantnr,  ytdalioair:  .  •  '    •« 

,  ..         ■■  " .  É        ■...--.  1         ',  *■»  i  "F*   "      *  ^ 

.    Me  Ècxim  iJkmtfnL  -     r.*^ . -'  -v  ic- 

Ciaogus  de  Monlaaperlali ^  flaranaa -«ori  ^figbilir'^-  ^*  '<»'  a^-  - 

(  L.  S.)  £goAiidraaa  aandan  aar  Ubcia ,  kfi^ariaH  toHaUme 

iudex^  ordènariua  ni  notarioa  puMious ,  pradioto  '«mto^  01!*  Aaitu 

Goiuiuunis  l«loraBiie  et  dioton»  daattMrani  PHanm  amjdMfuH 

et  dicti  sor  Geiwdi  fldeliiar  ^umpsi ,  aeripal^i  pvMlea^fe    ^  •  -* 


II 
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Vili. 
4348,  aprile  49. 


EleaUone  di  un  ufficiale  fortituro  mila  rassegna 
dsUis  comMoU  a  stigli  stipendiati. 

Ptavmn  6t  ordìnatum  est  :  Qood  eligatur  et  habeatur  prò 
GimiiHUii  FioreatM  qaidam  boom  et  legali*  offllialis  Coreosia  de 
>ln|iia  civilate,  terra  vel  loo»  longiDqao  a  civitate  Florentie  per 
ViidiigHita  miUarìa ,  eiun  offltio ,  balia ,  famUia  et  salario  ìnfra- 
>eripu). 

Imprimia ,  qood  idem  offitìalia  possit  eique  lìceat ,  ^neatur  et 
dabeat,  ouiDea  et  siogulos  equites  et  pedites  atìpeudianoa  Goininii- 
^  Florentie,  ubìcttiiique    morareotur  vel  esaent  prò  Communi 
prediclo ,  et  castellaooa  et  cuatodea  castromm  et  terramm  dicti 
Communia  aeu  qoe  tenentur  vel  castodiuntur  prò  diete  Gommoni, 
c^Miunque  eaatellanonim  pedites ,  et  berovarioa  sea  sergentes  coioa- 
libet  redorìa  et  offitialis  Popoli  vel   Communis  Florentie ,  et  be- 
'Ovarioa  seo  aergentes  commorantea  ad  aervitia  dominorom  Pria- 
>ltm  et  VexiUiferi   iuatitie ,  requirere ,  recircare  et  oonsignare  et 
^nonstiam  lacere  et  Aeri  facere,   quando  et  quotiena  et  ubi  ei 
placoerii ,  dum  tamen  aaltem   quolibet    menae  aemei  ;  eoa  ma- 
xime,   qui  aunt  vel  eruat  in  oaatria  vel   terris  quo    aunt   ver- 
sua  Luoam  vel  Piaaa ,  vel  ad  cuatodiam  ipaorum  caatromm    vel 
terramm.  Et  ai  cempererit  deteotum  in  eia  vel  aliquo  eorum,  quam 
^iiioa  poterìt,  oogi   fàtiat  de  facto  Adeiussorea  eiua  de  quo  seu 
^  ouioa  maanada,  eonatabileria  vel  capitaneria  fuerìt   inventua 
^IttOectiia ,  et .  eoa  qui  fuerìnt   in  defectu   inventi ,  ad  aolvendum 
caanerariia  camere  Communia  Florentie  aaltem  doplum  eiua  quod 
nno  mense  per  Commone  predlclum  solulum  esset  vel  solve- 
teli vei'talibus-  de  quo  vel  quibus  inveniretur  defectus;  et 
Ubi  fteret  aololio  prò  minori  tempore  quod  prò  uno  mense,  duplum 
•uis  quod  receperìt  seu  receplum  fuerìt  prò  eo  a  Communi  iam* 
dieto;  vjd   retioeri    fatial  huiusmodi  deft'ectum  vel  dcfceius  per 
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ramerarios  camere  :  qaoe  camerarii  retioere  teneaaiur  prò  Gom- 
niuni,  ad  notìQlcationem  seu  petitionero  dicti  ofBtiaiis. 

Item,  procuret  idem  offitialia,  quod  quolibel  oienae,  semel  ad 
mÌDUs ,  f»er  dominum  Vicarìum  oivìtatis  Florenlie  fiat  consiguaiio 
equorum  omnium  eH  siogulorum  hahentiam  cavallalas  et  alioraoi 
equiium  stipendiariorum  Gommunis  Florentie  ;  videlicet ,  peraigiia 
et  pilos  eorura  :  cui  coosignatioiii  prefatus  officiali  s  iateresae  de> 
beat.  Et  qui  habuerìi  cavaliatam  ,  et  cum  equo  suo  noo  fuerìl 
in  consignatione  prediota ,  tMNndempnetar  per  domiuum  Vicarium  in 
solidoa  ceutum  florenorom  parvoraiki  prò  quoHbet  et  quotieos  e< 
plus  et  ffiious  arbitrio  eiusdem  domini  Vicarii ,  et  ultra  in  soli- 
dna  deoem  L  p.t  prò  quolibet  die  quo,  a  die  buiuamodi '(tonaigna- 
tioaia  in  «Dteas  diatulerii  oottsigaars  ;  niei  fecerii  m  "prediotiB  de- 
fensionem  tegittinam,  termino  aibi  dato. 

Item,  inquirat  et  inquirere  et  oiroare  debeat  publice  «1  •eoralc 
et  quocumque  alio  modo,  prout  eidem  videbitur  ,  de  omnibaa  M 
aiogulia  babentibui  ea vallatasi  qui. non  baberent  eqiioa  preprioi 
ad  cavaliatam ,  aeu  non  teoareot  equos  ad  eomm  stabulam  in  donK 
vai  alio  loco  proprio  voi  couduolo;  et  etiamde  faiia  omoibos,  qvi 
commodaaaeoi  vel  eommodarenl .  alii  eqnum  prò  oonatgoando  a^ 
cavaliatam.  Et  ai  oompertum  faerit,  con  tra  ppedieta  vet  aom 
aliquod  factum  esse  vel  fieret,  condempaetur  perdominnm  Vioariim 
qui  consignasse  vel  consignare  ioveaiatur  alienum  equum  in  librii 
(fuiiiquaginta  f.  p.,  et  perdat  eqnum;  et  qui  non  teneret  ad  aoun 
Mtabulum ,  ut  dictum  est ,  in  librìs  vigiotiquinque  f.  p. 

Item ,  inquirat  et  inquirere  debeat  et  «ircare  de  hiis  onnibui 
qui  ducerent  vel  extmberent,  aeu  prò  ducendo  vel  extrabendo  di 
districtu  Florentie  eommodarent  aliquem  equum  cavallatamm;  al  si 
cootrafieri  oompererit^  condempnetur  ia ,  cuius  eqous  dnotus  vel 
extractus  fuerit  da  districtu  Florentie ,  per  dominum  Vioarium  is 
Hbris  vigintiquinque  f.  p.,  et  quotieos  ;  et  insuper  eidem  detrabatni 
et  retioaatur  per  dommune  Florentie  de  aalario  cavallate  pagi 
prò  hiis  didius  quibus  idem  equus  tuerii  yel  steterit  eixtra  di- 
strictum  Florentie  :  nisi  foret  ambaxiator,  seu' qui  ad  regimea  irei 
alicuius  civitatis ,  terre  vel  loci ,  conduceret  seu  teneret  sunin 
equum  proprium  ad  cavaliatam  coQsignatum  ,-de  quo- equo  duoendfl 
et  lenendo  faaberet  provisiooem  dominorum  Priorum  et  Vexilliferj 
iustitie;  quocasu  detrahatur  et  retineatur  de  salario  cavallate  paga 
contingens  eum  prò  biis  diebus  quibus  eum  retenuerit  extra  distri- 
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ctoni  Florenlie ,  nullam  de  dtcto  ambaxiatore ,  vel  eo  qui  ad  di- 
ctum  regimen  iret ,  coadempnatìonem  aliam  fatieodo. 

Item ,  inquirat  et  inqairere  et  circare  teneatur  et  debeat  de 
omoibas  et  siogalis  militibus  cavallatarum  et  'Siipendìarìis  equitì- 
bos  et  peditibus  Commuois  Florentie,  qui  facerent  vel  commicterent 
dolam  vel  fraudem  in  recipieado  a  Communi  Florentie  plus  vel 
ultra  qoam  deberent  prò  ipsìs  cavallatis  vel  stipeodiis ,  vel  eorum 
occasiooe  ,  vel  qui  non  servirent  dicto  Communi  ut  deberent,  vel 
qui  quoquo  alio  modo  fraudarent  vel  deciperent  Gommune  predi- 
ctnm;  et  quos  culpabiles  repererit  in  predtctis  vel  aliquo  eorum , 
refferat  domino  Vicario:  qui  dominus  Yicarius  suo  arbitrio  condem- 
pnet  608 ,  inspecta  qualitate  doli ,  fraudis  et  persone. 

Item ,  inquirat  et  inquirere  debeat  de  hiis  omnibus  qui  censi- 

gnassent  unum  equum  ad  duas  cavallatas  vel  plures ,  vel  ad  ca- 

vallatam    et  stipendium,   vel  e  centra,   in  civitate  Florentie  vel 

extra  ;  et  qni  a  Communi  Florentie  prò  uno  equo  recipereiit  ultra 

qoam   unam  ptfgsun  :  et  qui    fuerit  inventus   centra  predicta  vel 

eorum  aliquod  fecìsse  vel  facere ,  condempnetur  per  doroinum  Vi- 

carìum  in  librìs  ducentis  florenorum  parvorum  prò  vice  qualibet  et 

9ké  restitntionem   eius  quod  indebite  per  eum  fuerit  acceptum  a 

Communi  predicto.  Idem  quoque  fatiat  de  peditibus,  qui  ultra  quam 

^nam  stipendium  reciperent  a  Communi  Florentie  :  quorum  pedi- 

txìuì  quilibet  contrafatiens  eondempnetur  per  dominum  Yicarium  in 

Jibrìs  quinquagiuta  f.  p.,  et  quotiens,  et  ad  resti tutionem  indebite 

•ablati. 

Item  ,  quod  dictus  ofBtialis ,   tempore  cuiuslibet  solutionis  fa- 
^»ende  militibus  cavallatarum  prò  salario   ipsarum  cavallatarum, 
^t  atipendiarìis  equitibus  et  peditibus ,  debeat  interesse  diete  solu- 
zioni ,  et  retineri  facere  per  camerarios  camere  Communis  Floren- 
tie omnes  et   singulos  defectus  et  condempnationes  factas  de  eis 
^iro  dictis  cavallatis  vel  stipendiis,  vel  occasione  ipsarum  cavallata- 
vam  vel  stipendionim,  vel  prò  causis  suprascriptis  vel  aliqua  earum: 
9t  ìpsi  camerarii  et  quilibet  ofìltiales  qui  aliquam  solutionem  fa- 
cerent vel  facere   deberent  dictis  militibus  cavallatarum  vel  sti- 
pendiariis  Communis  Florentie  de  pecunia  dicti  Communis,  eos  de- 
fectus et  condempnationes  debeant  retinere. 

Item,  quod  dictus  ofiìtialishabeat  nomina  et  prenomina  omnium 
et  singulorum  habentium  equos  cavallatarum  et  equitum  stipen- 
diarìorum ,  et  equos  et  signa  et  pilos  equorum ,  et  peditum,  et  castel- 

Arcii.  St.  Ital  ,3.'  S'.ric,  T.  I,  P.  li.  12 
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lanorum  et  custodum  castroram  ei  ierrarum  ,  ei  pedilum  ipsorum 
castellaDoram  ei  custodum  :  et  quod  uod  possit  mutari  aliquis 
pedes  qui  fuerit  ad  custodiam  alicuìus  castri  cuoi  aliquo  castel- 
lano ,  uec  aliquis  alius  pedes  qui  fuerit  in  aliqua  masnada  ,  du- 
rante conducta  et  caslellaneria  predicta. 

Item,  quod  offitialis  iamdictus  procuret  cum  omni  studio  et 
solicitudine,  quod  supradicta  omnia  et  singula  fiant  et  executiooi 
mandentur  :  et  quod  condempnationes  supradicte  6ant  et  exigan- 
tur  per  dominum  Yicarium  et  eius  iamiliam ,  ita  quod  ad  Gom- 
mune  Florentie  deveniantur  et  solvantur. 

Item ,  quod  dominus  Vicarius  suique  iudices  et  famiiia,  et  celeri 
ofBtiales  Communiset  Populi  Florentie,  debeant  eidem  offitiali  prò 
diete  offitio  fatiendo,  ad  instantiam  eius,  dare  auxilium  ,  coosilium 
et  favorem. 

Qui  quidam  offitialis  eligi  possit  per  dominos  Priores  et  Vexilii- 
ferum  ìustitie  presentialiter  in  offitio  presidentes ,  prò  eo  tempore 
et  cum  ea  familia  et  salario ,  quibus  eis  videditor  ^ovenire. 

Et  quod  die tus  offitialis  de  militibus  seu  equitibus  stipeadiariia, 
quorum  est  capitaneus  dominus  Deghusde  la  Rat  (4)  Gaserte  cemes 
magnus  Regni  Sicilie  camerarius,  et  ipsorum  equis  et  armis,  aewm, 
ìntromittat ,  nisi  quatenus  et  prout  et  sicut  et  quomodo  per  oondvh 
ctam  factam  de  eo  et  dictis  militibus  licet  offitialibus  conductori* 
bus  sUpendiariorum,  vel  alii  seu  aliis  offitialibus  deputatis  vel  de- 
put^ndis  ad  consignationem  et  recircationem  militum  prefatorum. 

In  predictis  vel  aliquo  predictorum  non  ebstantibus  aliquìbus 
capitulis ,  statutis ,  ordinamentìs ,  provisìonibus  et  Consiliomm  re^ 
formatioQÌbus  dicti  Populi  et  Communis  Florentie,  cuiuscumqoe 
nomiuis ,  auctoritatis ,  tenoris  seu  firmitatis  existant ,  legibus  et 
iuribus  et  quibuslibet  aliis  obstaculis ,  inibitionibus,  devetis  aut 
condictionibus  >  directe  vel  indirecte ,  tacite  vel  expresse  ,  quo- 
modolil)et  conlradicentibus  vel  repugnantibus  ullo  modo.  Salvia 
taroen  et  totaliter  reservatis  honore ,  iurisdictione  et  balia  omni 
concessa  serenissimo  principi  domino  regi  Roberto  et  suis  vicario 
et  offitialibus  ,  quibus  per  predicta  vel  que  ex  virtute  eonim  fie- 
rent  non  possit  in  aliquo  derogari. 

^1    Diopo  della  Ralla  ,  \  icario  generale  por  UoIxtIo  re  di  Napoli  in  Firenze. 
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IX. 

(Arch.  Dipi.,  Strozziatie'UgticcionL) 
4323,  luglio  21. 

Cavallaie  morte. 

» 

In  Dei  nomÌDe ,  aroen.  lufrascripte  suDt  cavallatc  morlue,  prò 
qoibus  mutuari  debet  Commuai  Florentìe  ,  ad  rationem  trigintasex 
florenorom  auri  prò  cavailata  ,  per  eos  qui  habent  de  ipsis  caval- 
lalis  imposìiis  prò  Communi  predicto  in  Millesimo  trecentesimo 
vigesìmotertio ,  indictione  sexta. 

Item ,  eodem  anno  mgcc  vigesimotertio ,  indictione  sexta ,  die 
vigesimo  primo  mensis  iulii ,  per  dominos  Priores  Àrtium  et  Vexil- 
lifenim  iostitie,  presentialiter  in  offitio  residentes,  provisum  est: 
Quod  exactio  dictì  mutui  6at  ad  rationem  vigintiquattuor  flore- 
narom  aorì  prò  cavailata  et  ad  rationem  cavallate  solummodo  , 
el  non  ultra. 

De  sextu  Burgi. 

Lippos  Albertini  et  fil.  :  unum  quartum  cavallate. 

MCGGXXiii  (4) ,  ind.  vj,  die  xxvj  iulii ,  predicti  Lippus  et  fìl. , 
prò  dicto  uno  eorum  quarto  eis  imposito  ut  supra ,  solverunt  et 
mnUiavcirunt  Tracchino  Lippi  exactori  dicti  Communis  et  caval- 
late predicte  ad  rationem  predictam ,  recipienti  ut  supra ,  florenos 
aori  sex. 

Ser  Oddo  -ser  Beniucase  de  Àltomena  et  fil.  :  tres  quartos 
«avallate. 

MCGGXXiii ,  ind.  vj ,  die  vj  mensis  septembris.  Non  graven- 
tur  predicti  ser  Oddo  et  fil.  occasione  dictorum  trìum  quartorum 
cavallate  eis  impositorum  in  dicto  populo  Sancte  Trinitatis;  cum 


;4)  11  documento  ha  mcccxxiiii  ,  ma ,  considerale  le  altre  date  e  la  indizio- 
ne ,  apparisce  chiaramente  essere  uu  errore. 
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ipse  ser  Oddo  et  fil.,  iamquam  descendentes  et  successores  Ra- 
dula (1)  (qui  ser  Oddo  et  61.  lofragippane  de  Àltomena  dicebantur), 
sint  et  esse  debeant  immunes ,  liberi  et  exerapti  ab  omni  solatio- 
ne  et  exactione  et  imposita  et  prestaDtia  a  Communi  vel  populo 
Floreotie  facienda  per  libras  ,  factiones  et  impositas  dicti  Com- 
munis  ;  ut  patet  per  privelegium  sibi  factum  a  Communi  Florentie, 
publice  scriptum  manu  Bonaccursi  lannis  notarii  ex  autentico  scri- 
pto manu  ser  Burnetti  Latini  notarii ,  sub  anno  Domini  mcclviiii  , 
indictione  secunda,  die  xxvj  martii ,  et  per  plura  alia  instrumenta 
et  scripturas  productas  ad  conroborationem  predictorum. 

Puccius  Ardovini:  unum  ottavum  cavallate. 

jiiccGXXiu  ,  indictione  vj ,  die  v  septembris,  predictus  Puccius 
sol  vi  t  et  mutuavi  t  dicto  Tracchino  exactori,  recipienti  ut  supra, 
ad  rationem  predictam ,  florenos  auri  tres. 

(  L.  S.  )  Ego  Dietisalvi  olim  Bonini  de  Podio  florentioi  distri- 
ctus ,  imperiali  auctoritate  iudex  ordiuarius  atque  notarius  puUi- 
cus ,  predicta  omnia  ex  Libro  dictarum  Cavallatarum  mortuanun 
Communis  Florentie ,  existente  penés  dominum  Nicchol^um  de 
Urbe  (2)  officialem  Communis  Florentie  iibrarum  et  impositamm 
detentarum  ,  sumpsi  et  exemplavi  sub  mcccxxv  ,  indictione  yiy , 
die  xxvij  aprilis:  ideoque  me  subscripsi. 

{■\)  In  una  carta  del  Diplomatico  fiorentino ,  tra  le  StrozziaDe-Uguociooi 
(che  è  copia  del  secolo  XV  ,  ma  va  distinta  sotto  la  data  del  marzo  42S9), 
si  dice  che  questo  Ridolfo  ovvero  Oddo  ottenne  nel  4259  vari  privilegi  per  sé 
e  per  gli  eredi ,  «  per  essersi  portato  valorosamente  col  victorioso  exercito 
«  fiorentino  ne  Tobsidione  del  castello  di  G ressa ,  adeo  che ,  pugnando  va- 
R  lorosamente  ,  ne  riportò  uno  braccio  ropto  ».  E  nel  4960 ,  nella  spedinone 
contro  Siena ,  fu  ,  per  riconoscenza  dei  suoi  meriti ,  fatto  custode  deUa  cam- 
pana deirescrcito  (  Libro  di  Montaperti ,  a  e.  69.  ) 

(2)  Una  provvisione  del  9  giugno  4324  determina  con  queste  parole  T  ufficio 
di  Niccolò  Ermini  di  Roma  :  iudex  et  offitialis  Communis  Florentie  super  remU' 
^  tendis  et  reincorporandis  bonis  rebelHum ,  eTcbannìlorum  et  eessonlltim  a  liUtrie  ei  fa- 
ctionibus  dicti  Communis,  de  Communi  cancellaUs  seu  exemptis  indebite,  ei  ■m 
Ttdueiki  redticendii ,  ec.  In  questa  provvisione  gli  si  dà  facoltà  di  coodasnare 
in  certa  somma  quelli  che  gli  dicessero  o  gli  facessero  ingiurie  :  che  proba- 
bilmente ,  per  la  qualità  del  suo  oflRrio ,  non  gli  dovevano  mancare  ! 
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X. 

(  ProT visioni ,  Repstr.   ti,  a  r.  i5t.  ) 
4  324,  luglio  43,  H. 

Termine  a  consegnare  le  cavallate  o  un*  equivalente  somma  in  denaro. 

Per  dominos  Priores   Artium   et  Vexilliferum  iuslitie   et    offi- 
ciiim   doodecim  Bonorum    Virorum  ;    prius   super  hiis   diligenti 
delìberatione  prehabita ,  et  demum  inler  eos ,  secundum  formam 
Statutorum,  premisso ,  facto  et  obtento  partito  et  secreto  scriiptinio 
ad  fabas  nigras  et  albas;  eorum  ofiìtii  ai)ctoritate  et    vigore,  et 
oiqdì  modo  et   iure  quibus  melius  fieri  potuit,  provisum ,  ordina- 
tofiì  et  stantiatum  est  :  Quod  omnes  et  singuli ,  quibus  prò  anoo 
presenti  fuerunt   iroposite  cavnllate  per  Gommuoe    Floreotie  ,  et 
9^1  equos  non  consiguaveruat  ad  ipsas  cavallatas,  teneautur   et 
debeant  consignare ,  coram  ofiitialibus  prò  Communi  predicto  po- 
sitis  ad  coDsigDandum  equos  ipsarum  cavallatarum  ,  equos  ad  ipsas 
cavallatas,  hiuc  ad  ultimum  diem  presentis  mensis  iulii  per  totam 
dìem  ,  sub  pena  librarum  centum  florenorum  parvorum  uni  vel  plu- 
'"ibus  unam  cavallatam    habeotibus,  seu  cui  vel  quibus  fuit  impo- 
nila una-cavallata  ;  ita  quod  ,  si  plures  fuerint  couiuacti  ad  unam 
^^vallatam ,  teneantur  omnes  ipsi  coniuncti  simul  et  condempnari 
Passini  ìndictis  libris  centum  tantum,  in  quibus  non  consignantes 
'x^odo  predicto  condempnentur  :  et  condempnari  debeant  per  domi- 
<iUiQ  Potestatem  infra  quintam  diem  mensis  augusti  proximi  futuri, 
^^b  pena  librarum  quingentarum  f.  p.  Ipsi  domino  Potestati  aufe- 
'^Qda ,  si  ipsam  condempnationem  non  fecerit  infra  dictum  ter- 
'^ioum.  Salvo  quod ,  si  bine  ad  dictum  diem  ultimum    presentis 
^^eosis  iulii  per  totam  diem  sol  veri  nt  per  se  vel  alium  Communi 
^'oi-entie  integre    decem  florenos  auri;  ille  videlicet  sivè  illi,  cui 
quibus  fuerit  imposita  una  cavallata ,  ad  dictam  consignatio- 
,  nullatenus  teneantur ,   nec  condempnari  possint  occasione 
lieta.  Et  si  aiiquis  vel  aliqui  de  coniunctis  ad  unam  cavalla- 
,  solverìnt  integre  dictos  decem  florenos  auri ,  habeant  regres- 
contra  consotios  unum  vel  plures  non  solventes  seu   solvere 
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cessantes ,  prò  parte  et  partibus  talìbus  non  solventibus  eooL 
gentibus  ;  et  prò  ipsa  parte  et  partibus  solvendis  ,  cogi  et  detin 
possìnt  summ^rìe  ,  personaUter  et  in  rebus  ,  omni  die  ,  non  obsUi 
tibus  feriis  ,  sino  strepitu  et  fìgura  ìuditii.  In  hiis  ,  statuto ,  or 
namento  ,  previsione  vel  Gonsiliorum  reformatione ,  stantiameife 
aut  quovis  alio  obstaculo,  quomodolibet  non  obstante. 


IL  GERVINUS  E  IL  VlLLARl 


'i 


Evidente ,  e  ormai  classica  è  la   distinzione  delle   istoi^ 
dai  iiscot'si  inlorno  alla  storia:  quelle  raccontano   Vaccaduto  f 
C|\iesti  ne  indagano  le  cagioni  e  ne  traggono  ammaestramenti. 
Anche  i  tedeschi   la  accettano,  ma,  come  sempre,  credono 
d'uopo  significarla  con  formola  più  solenne  :  e  però  il  racconto , 
le  istorie  dicono  storia  epica  ,  i  discorsi  poi  storia  prammatica ,. 
o  drammatica ,  perchè  quella  va  svolgendo  innanzi  a  guisa  di 
poema  i  fasti  dei  popoli ,  questa  dà  norme  al  vivere  e  inter* 
rogando  il  passato  ci  richiama  allazione.  In  fatto,  per  la  storia- 
epica  è  verissimo  che  anche  il  povero  cronista  nel  narrare  i 
Tatti  della  sua  patria  si  esalta  per   l'epopea   come   insita   in 
essi  :  ed  anzi  senza  distinguere  quello  che  in  sé  hanno  di  no« 
bile  e  grande  da  quello  che  l'amore  vi  attribuisce ,  li   cerca 
eziandio  nei  poeti ,  come  fa  Giovanni   Villani ,   chiamando   i 
poeti  maestri  di  storie ,  citando  tra  i  savi ,  a  cui  ricorre ,  non 
men  Virgilio  che  Livio ,  e  non  sapendo  dare  più  autorità  alle 
sue  parole  che  quando  può  dire  :  chi   le   storie   pienamente 
vorrà  sapere  legga  Virgilio ,  legga  Lucano ,  legga  Omero.  Per 
la   storia   drammatica   poi   è   verissimo    che    nel    ragionare 
intomo  ai  gesti  ed  ai  casi  de'nostri  maggiori  noi  ci  sentiam 
tratti  a  domandare  alla  storia  un  qualche  augurio  per  le  sorti 
nostre  ,  e  ci  accorgiamo  che  noi  non  siamo  spettatori    indif-- 
ferenti ,  ma  sì  che  entriamo  noi  stessi  nel  dramma  che   dal 
passalo  preparasi.  . 
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A  questo  secondo  modo  di  considerare  la  storia ,  col  rac- 
conto drammatico ,  appartengono  i  due  libri  del  Gervinus  e 
del  Villari ,  che  mi  danno  argomento  a  qualche  osservazione:  ^ 
V Inlroduzione  del  Ger\'inus  alia  storia  del  secolo  decimonono, ^  m, 
il  Discorso  del  Villari  sulla  civiltà  latina  e  la  germanica.  Non  .o^m  oh 
narrano  particolarmente ,  distesamente  dei  fatti ,  ma  pienLi  Mrm^\ 
delle  glorie  e  dei  lutti  della  loro  nazione,  scoprono  le  leggìi ^^^ 
che  governano  il  destino  dei  popoli. 

Farmi  che  questi  due  libri  non  debbano  scompagnarsi  ^nrjir 
Tuno  dall'altro  ,  ma  si  facciano  singolare  riscontro.  Tutti  e  due^^Kx  Jv 
si  compiacciono  di  contrapporre  i  popoli  latini  e  i  germanici  m^>.c 
stirpe  a  stirpe  ,  civiltà  a  civiltà  ;  tutti  e  due  danno  risalto  a^  o 
carattere  proprio  degli  unì  e  degli  altri  ;  tutti  e  due  ne  dise- 
gnano la  distinta  figura  e  ne  mettono  vivo  dinanzi  il  ^oontra 
sto  delle  vicende  e  delle  tendenze.  L'uno,  il  Gervinus ,  '-è y» g^  m 
vero  d'aspetto  ,  e  venne  anzi  incolpato  di  scrivere  la  storia  (  «Ka 
guisa  di  bilanci ,  cui  da  giovanetto  accudiva  al  banco  di  mnrm^m^mtt 
catante;  l'altro,  il  Villari ,  è  rapido,  vivacissimo.  L'unoèsuL#^  sa 
perbo  per  la  forza ,  l'indipendenza  ,  la  tenacità  tedesca  ;  TaltrTM^  Jtn 
vagheggia  il  fascino,  l'aiFetto,  la  società  dei  LatinL  L'uno  m^jcraie 
dita  e  ti  fa  meditar  solitario;  Taltro  t'incanta  e  trascina  colFfcwlIs 
abbondante  parola.  Né  solo  in  loro  hai  T  immagine  degli  air  .«^au- 
tori ,  ma  lo  stato  della  lor  patria  ;  perchè  nel  fare  sdegnoes^i>  ^o^c 
e  cogitativo  del  Gervinus  già  scorgi  l'uomo  che  come  un  giorrrK-Ti  rno 
dovette  fuggire  da  Gottinga  coll'amarezza  nell'animo   per  '^ 

violate  libertà,  e  poscia  scorato  fuggì  dal  Parlamento  di  Fran^"»  ^nc- 
fort ,  così  con  quest'opera  stessa ,  presente  tirarci   addosso^::^"^  « 
sospetti  del  governo  di  Baden.  Nel    fare   invece   spigliato        ^^  e 
fidente  del  Villari  già  scorgi  il  professore  di  Pisa  e  di  Firensr  Mize, 
in  mezzo  ai  trionfi  e  alle  speranze  della  nazione. 

Non  mi  si  rimproveri  d  istituire  raflFronti  tra  il    Gervinr:^  nus 
ed  il  Villari  a  proposito  dei  due  libri ,  che,  tra  le  opere  hm^^tefl 
maggiori  dell'uno  e  dell'altro,  sembrano  scritti  più  che  tutt»  — o  a 
sfogo  de'sentimenti  esasperati  in  quello ,  in  questo   esulln  mmniL 
Credo  non  inutile  osservare  qual  sia  il  loro  punto  di  vcdr  ~~ita, 
e  di  esso  discorrere  ancor  più  che  dei  libri  loro:  qualj^^r/^» 
ha  nella  storia  dei  popoli  la  stirpe? 


1- 
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Per  verità,  sembi'anii  non  senza  pericolo  il  pròporsi  nella 
stirpe  principalmente  la  spiegazione  e  le  divinazioni  della  sto- 
ria. Quanto  ancora  non  v'ha  d'oscuro  nello  studio  della  stirpe  ! 
Si  diranno  migliori  le  stirpi  prette  e  primitive,,  o  quelle  rae^ 
scolate  e  rinsanguate  con  altre?  E  si  s^uirà  piuttosto  rmift* 
tomico,  che  solito  ad  acuir  l'occhio  nelle  diiérenze  d'ogni  mu- 
scolo  tende  anche  a  scorgere  un'indefinita  varietà  nelle  stirpi  ; 
ovvero  il  naturalista  che  abbracciando  d'un  guardo  le  classi , 
i  generi»  le  specie,  tende  pur  anco  a  riaccostare  e  riunire  i 
popoli  tutti?  E  come  distinguere  il  tipo  veramente  originario 
té^.kigenuo  dalle  mescolanze  di  genti  che  coll'andar  del  tempo 
l^ilaniedesimano  in  una  sola?  Diremo  Elioni  i  Greci  d'oggidì? 
tt  gli  abitanti  de'nostri  sette  comuni ,  quando  avran  perduto 
del  tqlto  il  lor  linguaggio  tedesco ,  ormai  ristretto  a  pochi 
casali ,  eovie  hanno  da  un  pezzo  perduto  la  indipenednza  e  la 
vita  cooiQiiitativa  lor  concessa  dai  Veneziani  ;  si  continueranno 
a  dir  tuttavia  popolo  teutono?  Quanto  si  attribuirà  dell'in- 
dole loro  ai  padri  custodi  delle  Alpi ,  quanto  alle  madri  pia- 
nigiane che  si  conducono  a  mogli?  Ben  facile  inoltre  il  pren- 
dere a  fascio  e  confondere  insieme  de'popoli  ben  diversi  ;  e  ci 
voleano  i  poderosi  studii  del  Troya  per  distinguere  Goti  e 
Germani ,  Normanni  e  Longobardi ,  e  mostrare  che  Teodorico 
non  è  certo  da  affratellare  a  Glodoveo  ,  né  Alarico  ad  Alboino  ; 
che  le  corti  d'amore ,  il  culto  della  dònna ,  l'architettura  non 
son  cose  della  Germania  di  Tacito  ;  che  la  storia  de  Proven- 
zali non  è  tutt'una  con  quella  de' Lombardi.  E  poi  come  porre 
un  limite  tra  quello  che  dee  attribuirsi  alla  stirpe  e  quello 
che  dipende  da  altre  cagioni?  Se  nella  natura  scorgesi  na- 
scere anche  dagli  stessi  elementi ,  sol  che  si  combinino  varia- 
mente, i  più  diversi  effetti,  ed  ora  formarsene  un  alimento 
ora  pur  eoo  quelli  un  veleno,  si  vorrà  invece  nella  storia 
dei   popoli   vodcr  tutto   semplicissimo?   Dupont-White ,   per 
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esempio ,  ci  dice  che  nel  pòpolo  francese  avvi  una  tendenz» 
irresistibile  allunità,  e  che  essa  dà  in  tutto  la  sua  improntS' 
alla  iilosofia,  alle  lettere,  alle  arti  ;  e  il  simile  attestano  Ger- 
vinus  e  Villari.  Ben  meglio  invece  Littrc  (Débals,  41  ott.  4862 
considera  che  questa  tendenza  all'unità  anche  in  Francia  s 
manifestò  quando  l'unità  era  già  voluta  da  tante  altre  con- 
dizioni ,  e  che  per  conto  della  stirpe  sola  non  ebbe  punt 
nò  poco  a  farsi  conoscere ,  nemmeno  quando  la  Francia  j 
formatasi  in  uno  stato  indipendente  prima  d'ogni  altro ,  potea 
pur  attuarla  in  casa  sua,  e  forte  nelle  crociate  potea  attuarla 
anche  fuori  ;  eppure  e  in  casa  sua  e  fuori  non  attuò  che  il 
regime  a  feudi ,  il  più  sparso  e  disgregato  che  ci  sia.  Bea  da 
altro  che  dalla  stirpe  dipende  l'unità  degli  stati  :  ed  in  vero 
da  quali  cagioni  nacquero  gli  stati  europei  raccogliendo-  ed 
ordinando  le  forze  prima  divise  tra  i  castelli  feudali?  Pruna 
di  tutto  era  d'uopo  che  i  signorotti  si  trovassero  esteauailti; 
quelli  francesi,  nelle  guerre  contro  l'Inghilterra;  gli  inglesi, 
nelle  fazioni  della  casa  di  Lancaster  e  d'  York  ;  quell^.^ialtrì 
.paesi ,  per  simili  cagioni.  Allora  i  re  poterono  temerli  a  se- 
gno ,  e  in  pari  tempo  per  l'uso  dell'armi  da  fuoco  e  per  gli 
stipendi  di  fanti  svizzeri  ebbero  anche  meno  bisogno  di  loro , 
dispensandosi  dalla  cavalleria ,  ch'era  tutta'  cosa  della  nobiltà. 
La  conquista  poi  di  Costantinopoli  nel  4453  avea  Catto  cono- 
scere quanto  può  un  popolo  condotto  da  un  solo  impulso, 
qual  era  il  musulmano,  contro. un  regno  in  sé  stesso  diviso, 
com'era  il  greco,  e  in  consi^enza  per  la  necessità  di  difen- 
dersi dall'unione  maomettana  gli  Europei  sentirono  il  bisogno 
di  stringersi  con  tutto  lo  sforzo  centro  essa.  Allora  s'accrebbe 
di  necessità  il  potere  de'principi ,  a  cui  naturalmente  facean 
capo  i  popolani ,  conoscendo  che  non  riunite  e  non  protette 
le  loro  povere  fortune  sarebbero  state  presto  distrutte  e  di- 
sperse. Né  se  in  que  frangenti  più  che  altri  principi  si  raffor- 
zarono lo  spagnuolo  ed  il  papa ,  devesi  attribuire  alla  stirpe 
latina  de'Ioro  popoli.  Ma  la  Spagna,  come  quella  che  vincendo 
i  Mori  a  Granata  avea  in  qualche  guisa  compensato  la  {)er- 
<lila  di  Coslanlinopoli ,  o   ({uindi    tenea   testa   più   d'altri   al 
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musulmano;  ma  il  papa,  ca[>o  delle  crociate,  doveano  Tacil- 
menlo  acquistare  quell  ascendente    in    tale   sgouiento  ,    come 
dovea  acquistarlo  anche  l'Austria,  fronteggiante  i  paesi  turchi, 
la  quale  perciò,  sebbene  con  popoli  di  stirpe  germanica,  trovò 
nel  pericolo  una  potente  causa  d  unione.  Ali  incontro,  la  Ger- 
mania, divisa  anche  nella  religione,  tardò  di  molto  a  sentire 
il  bisogno  dell'unità,  perchè  temeva  che  questa  non  potesse 
ottenersi  se  non  col  prevalere  d' un'Austria  intollerante  in  po- 
litica e  in   religione  :  quantunque   peraltro   siam  già  lontani 
dal  tempo  in  cui  la  Germania  era  divisa    in    trecento  stati , 
come  alla  pace  di  Westfalia  ,  e  già  la  vediamo  prepararsi  alla 
Unità  politica ,  dapprima  colla  letteratura ,   poi  coi   traffici , 
infine  con  conati  d'ogni  guisa  ,  che ,  si  dica  pure  sparpagliata 
'^   stirpe  germanica ,  e  indocile  a  un  capo  ,  a  tempo  vedremo 
v'iiiscire  a  qualcosa.  Ma  non   entriamo   a   politicare;   teniam 
Cenilo  solamente  che  non  deesi  alla  stirpe  attribuire  de'  fatti 
che  hanno  altre  e  molteplici  cagioni.  Chi  vuole  sgroppare   il 
i^odo  degli  avvenimenti  non  può   andare^  così   reciso  ;  altri- 
'i^ienti  invece  di  vederseli  innanzi  interi  e  compiuti ,  non    ne 
^vr^  che  dei  ritagli  miseramente  tagliuzzati.  Chi  come  Gobi- 
^e^u  trarrà  tutto  alla  stirpe,  e  chi,  come  Bukle,  sottoporrà 
^^tto  alla  scienza  ;  e  tutti  avranno  ragione,  tutti  avranno  torto 
^el    pari.  Nel  secolo  scorso  era  in  voga  lo  spiegare  la  storia 
^'  ^n  paese  dalla  guardatura  del   cielo  ;  ora   con   preferenza 
S^ci^rdasi  all'uomo,  e  quanto  egli  può  colle  coltivazioni  mutare 
uno  l'aere  ;  certo  è  meglio ,  ma  per  cogliere  il  vero  biso- 
considerare  insieme  e  natura   e   uomo ,   e   non   l'uomo 
0  Un  solo  aspotto,  ma  intero  e  compiuto. 


II 

Anche   volendosi  riscontrare  la  stirpe  de  Latini  e  de'Ger- 
ni,  sembrami  non  potersi  prima  di  tutto  dimenticare  che 
;^i  uni  come  per  gli  altri  la  madre  è  una    sola  ,    quella 
*^^  ditele  indo-europea  o  come  vi  talenta,  comprende  quasi 
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tutti  i  popoli  d'  Europa ,  eccetto  solo  gli  Iberi ,  i  Filini  vm 
Magiari  e  gli  Ebrei.  Benissimo  tra  i  Latini,  i  Germani,  gli  Slavi 
e  poi  anche  tra  i  varii  popoli  cosi  denominati  sonvi  differenze 
notevoli;  ma  quanto  a  stirpe  son  veramente  un  solo  ceppo  « 
0  non  si  distinguono  più  che  nelle  famiglie  in  cui  si  diramano. 
Quindi  in  un  discorso  di  Renan  è  molto  più  esatto  il  ri- 
scontro di  tutti  i  popoli  indo-europei  e  tutti  i  semitici,  che  non 
({uesti  particolari  confronti  tra  gli  stessi  popoli  indo-eunòpei. 
In  fatto,  tra  gli  Ebrei  e  Fenici,  i  Cartaginesi,  i  Siri,  gli  Àrabi 
da  un  lato ,  e  i  |X)poli  degli  antichi  idiomi  indiani ,  o  deVarii 
dialetti  di  Porsia  e  del  Caucaso ,  gli  Armeni ,  i  Greci ,  i  La- 
tini,  gli  Slavi,  i  Germanici,  i  Celtici  dairaltro,  non  pure  a 
prima  vista  scorgi  la  differenza  nella  lingua,  ma  eziandio  nel- 
lattitudine  alla  politica  ,  alle  lettere ,  alle  arti.  Perciò  quel 
trionfo  di  cui  noi  saremmo  tentati  far  pronostico  alla  gente 
latina,  devesi  invece  più  veramente  assicurare  a  tutta  la  gente 
indo-europea  :  che  Dio  ditali  Jafet  è  il  vaticinio  dei  libri  sa- 
cri. 11  nome  di  stirpe  non  può  dunque  convenire  propriamente 
che  a  tutto  quel  groppo  di  popoli ,  che  per  quanto  dissemi- 
nati, tuttavia  hanno  lo  stesso  fondo  della  lingua,  e  con  voci 
affatto  eguali  chiamano  ciò  che  preme  ai  più  cari  affetti  e 
allo  più  urgenti  necessità.  Non  parliamo  di  stirpe  latina,  di 
stirpe  germanica  ;  non  sono  che  stirpi  secondarie ,  suddivi- 
sioni ,  $ou»^races,  come  le  dice  Littré.  Donde  deesi  conchiudere 
che  tra  esse  non  tanto  deesi  badare  alla  differenza  originaria, 
ma  a  quelle  che  andavano  a  poco  a  poco  formandosi  per  le 
circostanze  :  quindi  son  d  opinione  che  lo  storico  più  della 
stirpe  debba  considerar  la  nazione ,  perchè  questa  colla  co- 
uìunanza  delle  vicende  e  con  proprii  distintivi  dà  ai  popoli 
il  loro  vero  carattere.  Allora  lo  storico,  piuttosto  di  porre  a 
riscontro  Latini  e  Germanici ,  farà  il  raffronto  d'Italiani ,  Fran- 
cesi ,  Valacchi ,  Spagnuoli ,  Inglesi  e  via  \ia:  ne  cadrà  in  pe- 
ricolo di  attribuire  a  tutti  i  Latini  ciò  che  è  speciale  di  qua- 
che popolo  latino ,  o  a  tutti  i  Tedeschi  ciò  che  è  speciale  dU 
qualche  popolo  tedesco.  Cosi  quando  si  enumera  i  Latiniv  ai  pone 
lun  doiK)  laltro  Francesi ,  Spagnuoli ,  Italiani;  eppure  negli  Spa-  - 
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gnuoli  v' hanno  origini  ihcre  che  tuttavia  si  mantengono  tra  i 
Baschi  ben  distinte  dalla  latina:  eppure  i  Francesi  sono  d  origine 
celtica  :  né  so  come  por  avere  accolta  la  lingua  latina  gli  Spa- 
jaìuoli  cessino  di  essere  di  sangue  ibero ,  i  Francesi  di  sangue 
celtico.  Dicasi  lo  stesso  quanto   ai  Tedeschi  ;  può   dirsi    che 
Olandesi ,  Scandinavi ,  Inglesi ,  Tedeschi  sieno  un  popolo  solo? 
Maestrevolmente  Joubert  ritrae  qualche  carattere  ])articolare 
di  questo  e  quel  popolo  :  «  Lo  Spagnuolo ,  egli  dice ,  traffica 
da  gioielliere ,  orefice,  lapidario;  T Inglese  da  manifattore  di 
cotoni  e  di  ferro  ;  il  Tedesco  da  venditore  di  carte  ;  1*  Olan- 
dese di  viveri  ;  il  Francese  di  mode.  Nella  navigazione  il  primo 
è  coraggioso  ;  il  secondo  abile  ;  il  terzo  dotto  ;  il  quarto  in- 
dustrioso ;    il    quinto   arrischiato.  Bisogna  dare  alla  nave  un 
capitano  spagnuolo  ,  un  pilota  inglese ,  un  sotto-nocchiere  te- 
desco ,  e  marinai  olandesi  ;  il  francese  va  per  conto  suo.  ÀI 
primo  proponi  lina  conquista  ;  al  secondo  una   impresa  ;    al 
tc-'rzo  ricerche  ;  al  quarto  guadagni  ;  al   quinto    un   coup   de 
^^ain.  Il  primo  vuole  grandi  viaggi  ;  il  secondo  importanti  ;  il 
'ei-2o  utili  ;  il  quarto  lucrativi  ;  il  quinto  rapidi.  Il  primo  im- 
barcasi per  andare;  il  secondo  per  faro;  il  terzo  per  vedere; 
'•    <^Iuarto  per  guadagnare  ;  il  (juinto  per  arrivare.  Il  mare  in- 
"'^^  per  lo  Spagnuolo  è  una  strada;  per  l'Inglese  un  luogo; 
P^I  Tedesco  un  gabinetto  di  studio  ;  per  TOlandese  un  mezzo 
^*    Condotta  ;  pel  Francese  la  posta  ». 

Certo  che  in  questi  lineamenti ,  in  quest  aria  ,  in  questo 
I>o riamente  dei  popoli  v'ha  del  vero. 

Noa  negherò  che  pur  sempre  avvi  qualche  distintivo  an- 
^'^<^  tra  i  fiopoli  germanici ,  considerati  tutti  insieme  da  un 
^*^^  ,  G  i  popoli  latini  considerati  tutti  insieme  dall  altro. 

La  differenza  non  solo  si  conosce  a  vista  ,    ma   eziandio 
^  oleicamente   si    manifesta  nel    diverso  cammino  della  gente 
^^n^ta  dal' settentrione  e  di  quella  venuta  dal  mare,  facendo 
^^Pò  quest'ultima  alla  coltura  greca.  Solo  io  S(m   dopiniono 
•^o    con  agevoli  nomenclature  non  si  creda  determinar  tutto  ; 
-*i^    divisiotii  troppo  generiche  son  })oco  esatte  ;  che   special- 
mente per  gli  ammaestramenti  della  storia   gio>a   dichiarare 
iiioglio  le  cose  e  distinguere  in  sé  ciascuna  delle   due  {larfi. 
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Lasciamo  al  iilosofo  il  considoraro  le  fattezze  primilivc  e 
la  tempra  originaria  de  popoli  :  noi  contentiamoci  di  conside- 
rarli come  realmente  si  distinsero,  si  ra^upparono,  si  muta- 
rono nel  corso  dei  tempi.  Allora  riducendosi   il   discorso  ai 
))opoli  sopra  un  certo  terreno ,  e  in  una  certa  età ,  la  storia 
da  astratta  e  posata  ia  aria,  diventa  pratica  e  insegnativa.  Lo 
scoiai  nel  Yillari  stesso ,  quando  non  più  ti  parla  di  Latini  e 
Germanici,  ma  si  d'Italiani  e  Tedeschi  che  si  fronteggiano,  ^i 
uni  raccolti  nelle  antiche  città  romane ,  gli  altri  attendati  nel 
contado  e  asserragliati  nei  castelli.  E  anche  qui  quanto  non 
sarebbe  più  caro  Taderire  al  Yillari  «se  a  questa  lotta  non  a 
compiacesse  di  dar  come  la  forma  e  Taspetto  d*  una  teorìa , 
ma  la  significasse  colle  umili  parole  con  cui  trovasi  già  de- 
scritta nelle  antiche  cronache  !  In  Giovanni  Villani  come  vien 
mirabilmente  descritto  il  continuo  sforzo   dei  Fiorentini  per 
distendere  il  loro  contado  di  fuori  e  allargare  la  loro  signo- 
ria, ponendo  assedio  a  qualunque  castello  o  fortezza  non  ub* 
bidisse  ai  loro  comandamenti ,  e  dando  battaglia   per    modo 
che  per  forza  Vaveano  e  lo  riducevano  sotto  la  giurisdizione  ! 
Qno^caUani ,  qua  e  là   ridotti  a  obbedienza  ,  que  castelli  qua 
eia  disfatti,  dicono  di  più  per  la  \crilà  del   racconto,    che 
non  quello  considerazioni  che  si  divagano  in  generalità  forse 
troppo    astratte  di  chi  dogmatizza.  E   forse  una  pagina  del 
Yillari  mal  non  si  sarebbe  spesa  per  mostrare  ui>  po'  special- 
mente quel^  contrasto  tra  città  e  campagna  ne' tempi  più  ad- 
dietro alletà  longobarda.  Giovanni  Villani  erasi,  nella  sua  sem- 
plicità, accorto  di  questa  corrispondenza  tra  letà  in  cui  formossi 
contro  i  nobili  il  comune  e  l'età  in  cui  contado  e  città  con- 
trastavansi  tra  Longobardi  e  Romani  :  anzi  que'  signorotti  li 
chiama  antichi  gentili  uomini  chiav^aii    Caitani  lombardi  devi* 
vati  dai  longobardi.  Chi  bene  osservi  tal  ripugnanza  de'eitta- 
dini  latini  verso  gl'invasori  di  Alboino ,  e  per  giunta  ricordi 
quanto  dovettero  i  Longobardi  combattere  per  aprirsi  la  via  e 
far  loro  il  paese,  onde  scesi  che  erano  nel  568,  solo  ranno 
dopo  si  allargarono  dall'Adige  alle  Alpi  liguri ,  nel  570  pas* 
sarono  a  mezzogiorno   del  Po ,  nel  572  presero  Toscana  ed 
Umbria ,  e  non  prima  del  591  assoggettaronsi  Padova  ,  Mense- 
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lice,  Mantova 9  Cremona,  lasciatasi  addietro,  ancor  durando 
molti  anni  prima  d' impadronirsi  di  Genoya  ,  vedrà  anche  il 
perchè  non  poterono  i  Longobardi  tramutarsi  col  tempo  in  pò* 
j)olo   nostro.   Che  bella   unione  poi  era  tra  loro  stessi  !  Non 
parliamo  del  tempo  de*  trentasei  duchi ,  ina  quanti  de' re  lon- 
^bardi  non  morirono  pel  veleno  o  pel  ferro  dei  loro  emuli? 
JE  nelle  leggi  stesse  di  Rachi  ed  in  altre  eziandio,  non  si  vede 
chiaro  che  sebbene  i  Longobardi  avessero  preso  gran  parte 
d' Italia ,  tuttavia  non  aveano  punto  un  regno  compatto?  Be- 
nevento non  vi  è  considerato  come  dominio  straniero  ?  E  Ve- 
nezia e  i  paesi  greci ,  e  il  papa  si  lasciaron  mai  soggiogare? 
E  la  tradizione ,  che  pur  nella  storia  conta  non  poco ,  la  tradi- 
zione che  mai  non  nomina  il  vincitore  dei  Longobardi  se  non 
col  dirlo  il  buon  Carlo  Magno,  non  appalesa  che  tutt'altro  che 
nazionale  era  l'impero  di  quo' popoli?  Mi  perdoni  il  Villari  se 
io  pretendo  cosi  fare  un'  arida  aggiunta  alle  sue  splendide  pa- 
role :    mi   fo   coraggio   pel   suo    esempio  a  seguire  anche  in 
que'tempi  più  lontani  la  lotta  sul  nostro  suolo  tra  Latini  é  Ger- 
mani ;  lotta  ,  diciamolo  ancora ,  più  vera  tra  Romani  e  Longo- 
bardi. Ricordo  che  almeno  nell'edizione  d'Amburgo  del  1829 
la  Storia  degli  stati  italiani  scritta  dal  Leo  ha  un'epigrafe  tratta 
da  una  novella  di  Franco  Sacchetti ,  eh  è  il   motto   di  mes- 
ser  Ridolfo:  Esser   miglio  apparar  la  forza  che  la  leggi,  per- 
chè voJe  tun  due.,.  Triste  introduzione  ad  una  Storia  d  Italia!... 
Me^A)  doveasi  dire  :  Che  il  buon  diritto  non  ha  potuto  vincer 
tra  noi ,  se  non  a  costo  di  dolori  lunghi ,  di  sforzi  inauditi ,  di 
terribili  divisioni ,  di  ostinatissima  lotta.  Il  Yillari  ben  ne  ha 
fatto  viva  pittura  nel  suo  aureo  libretto. 


m 


.  Più  difficile  ancora  che  tra  stirpe  e  stirpe  è  il  con- 
fronto'tra  civiltà  e  civiltà;  perchè  uria  stessa  civiltà  si  acco- 
muna a  popoli  ben  di£Ferenti.  Così  negli  studii  vediamo  le 
nobili  intelligenze  d'ogni  paese  mettere  insieme  ciò  che  in  sé 
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trovano  di  più  alto  e  formar  un  rcfsno  lor  proprio  ,  tuli  alt    i 
che  circosmllo  dai  confini  del  territorio.  È  forse  veroilr^^i 
fronto  clic  f»  il  Villari  tra  lo  Shackspeare  e  Dante  rome  pò  ^ 
(li  due  stirpi  diverse?  Se  Shackspeare  ci  rappresenta  al  vi    -^ 
tanti  tipi  di  donna  quanta  è  la  distanza  da  lad\    Miiclietl^ 
Giuliella  Monlecchi,  e  non  ti  si  mostra  appassionalo  per  li^a  i 
più  che  per  l'altra ,  non  deve  dirsi  ({ueslo  naturalissimo  é.>  1 
tragedie  che  devono  non  tanto  esporre  i  sentimenti    dell'  ;ni 
tote  quanto  i|uelli  di  chi  ne  viene  rappresentato?  Perchè  d  iri 
invece  cosa  propria  della  stirpe  fi;ermanica?  Secondo  lese^tv 
che  di  Shackspeare  dà  O'Connell ,  in  Jago  dipinizesi   un     ita 
liano ,  in  Amleto  un  tedesco,  in  Macbeth  un  celtico.  E   ^%ia 
coi  temperamenti ,  che  Littró  introduce,  specialmente  a  nob/- 
lissima  difesa  deii;!' Italiani  che  potrebbero  lagnarsi  a  raf^ìom* 
d'essere  rappresentali  con  Jago  ,  ({uella  esegesi  pur  si  può  om- 
mettere,  sol  che  con    O'Connell    e  Littré   si  soisuiun^a    cbo 
nel  poeta  avvi  pur  sempre  lunità  del  genio,  per  quanto  si.} 
diverso  il  mondo  che  raffigura.  E  Byron  duntpio,  perchè   di 
stirpe  germanica,  non  giunse  tuttavia  a  dipingere  molto  di  sé 
in  tutti  i  suoi  eroi,  a  partecipare  agli  altri  uomini,  come  ben 
venne  detto ,  i  particolari  suoi  sentimenti ,  a  dar  loro  il  suo 
audace  concetto,  la  sua  intensa  passione,  la  sterminata  attitu- 
dine di  tutto  osare?    L'Ariosto  all'incontro,   perchè  di  !*tirpo 
latina,  non  giunse  a  far  dimenticare  sé  stesso  nella  descrizione 
del  mondo  di  fuori?  Cosi  anche  noi  campo  degli    >tudii  de 
diritto  può  ammettersi  una  teoria  latina  ,  una  teoria  s>ctkì*' 
nìca?  Il  Villari  dice  che  il  contratto,  come  costitutivo  della  e 
vile  comunanza ,  è  teoria  gennanica ,  fino  a  che  si  ammct 
sciolto  da  ogni  legge;  e  teoria  latiiìa  dacché  con  Rousseau 
pone  per  limite  il  divieto  di  alienare  la  libertà.    Io  per 
rith  non  credo  che  il  limite  posto  da  Rousseau  sostan/.ialmi 
muti  il  concetto  della  teoria  ,  che  in  fin  de'  conti  fa  nas 
le  attribuzioni  del  potere  sovrano  dalla  volontà  dei   sin 
non  dall'ordine  naturale  e,  diciamolo,  provvidenziale.  1! 
tratto  non  può  ammettersi  che»  come  occasione    del    ri 
gli  uomini  ;  nm  piti  lo  scopo  della  società  e  i  poteri  p 
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giungerlo  sono  nel  fine  dell'uomo  e  nella  legge  divina;  non 
nell*arbitriò ,  dei  Ciompi  o  dei  despoti  non  imporla.  Come  op- 
casione,  come  fatto  non  può  negarsi:  e  su  tal  punto  invece 
ò  troppo  reciso  il  Gerviqvs,  che  ignorando  il  carattere  di  teoria 
germanica  dato  dal  Villarì  al  contratto,  non  lo  ammette  nem- 
meno come  fatto ,  se  non  tra  popoli  che  già  appartenendo 
prima  a  una  società  vanno  nelle  colonie  a  formarne  una 
nuova  :  cosicché  anzi  incolpa  Rousseau  d'aver  fatto  univer- 
sale ciò  che  era  accaduto  solo  in  America.  E  cpii  il  Gervinus 
dimentica  che  in  Italia  nel  medio  evo  questi  contratti  vi  fu- 
rono; sia  di  ville  che  si  a^regavano  alle  città,  sia  d'uomiai  :% . 
che  formavano  un  comune  :  i  %acramtn\a  cwMu^idxaA  e$eqM0ndi  f 
ne  fanno  fede  nei  nostri  statuti.  ^ 


IV. 

Finalmente,   osserviamo  le  contradizioni   a  cui   vengono 
anche  uomini  di  si  bella  mente  quando  partono  da  nn'  puftto 
di  veduta  troppo  speciale,  troppo  chiuso.  Hi  restringerò  ai 
giudizi  che  il  Villari  o  il  Gervinus  danno  sulla  stirpe  greca» 
e  latina ,  sulle  colonie  latine  e  germaniche ,  sul  cristianesimo. 

Non  dice  il  Villari  che  la  pura  intelligenza  ed  il  libero 
penderò  sono  il  vero  dominio ,  T  uqico  regno  dello  spirito 
grèìyt  che  a  portare  queste  idee  nei  fatti ,  a  tradurre  que- 
sto pensiero  in  solide  leggi,  in  feconde  e  forti  istituzioni  non 
basta  la  Grecia ,  ci  vuole  il  genio  della  stirpe  latina?  Or  bene:  %g. 

dove  invece  il  Gervinus  trova  \  impulso  all'azione  ?  solamente 
tra  i  Greci  e  solo  tra  coloro  che  con  Socrate  e  Aristotele 
diedero  anche  Alessandro  il  Grande;  tra  coloro  che,  educando 
il  pensiero  dell' uomo  ed  abbracciando  la  scienza  universale 
portarono  le  conquiste  dell'  intelletto  in  vastissimo  impero, 
n  Gervinus  non  trova  ne' Latini  che  un  {decido  riflesso  della 
luce  greca  :  da  questa  sola  spera  si  rianimi  la  sua  Germania. 

Quanto  alle  colonie,  il  Gervinus  e  il  Villari  attribuiscono 
pure  alla  stirpe  ciò  che  sembra  dipender  da  altro.  AU'asser- 

Arch.  St.  It.,  S.»  !if:riv,  T.  I.  P  II.  1^ 
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zione  del  Villari  che  i  Latini  solo  perchè  Latini  presto  danno  la 
loro  impronta  al  paese ,  potrebbe  dolorosamente  opporsi  dai 
Francesi  il  conquisto  d'Algeria  che  loro  vai  sangue.  -  A  quello 
che  il  Gervinus  dice  delle  colonie  d'America,  tutte  d'una 
stampa,  le  spagnuole,  tutte  diverse  lo  tedesche  potrebbe  re- 
plicarsi che  gli  Spagnuoli  trovarono  nel  Messico  e  nel  Perù 
vasti  stati  indiani  e  principi  potènti ,  e  quindi  non  poteano 
stabilirsi  senza  un  regime  unico  e  stretto  :  che  invece  gli 
Inglesi  sbarcati  al  Nord ,  non  vi  trovarono  che  tribù  sparse, 
senza  legame,  senza  forza,  e  quindi  poterono  sbizzarrirsi  nelle 
forme  delle  loro  repubbliche. 

Ha  dove  il  Gervinus  dall'idea  sua   preconcetta  si  lascia 
"^  portare  a  deplorabile  conseguenza  si  è  dove  lamenta  che  la 

maschia  stirpe  germanica  si  sia  indebolita  per  la  religione 
cristiana.  Buon  Dio  !  poniam  pure  a  fronte  il  cristiano ,  sia 
pure  anche  il  monaco ,  col  pensatore ,  col  filosofo  tedesco 
che  cerca  sottrarsi  ai  sentimenti  cristiani;  da  quale  dei  due 
può  ripromettersi  meglio  la  patria  ?  Il  monaco  pregando  nella 
sua  cella,  almeno  ha  fede  che  la  preghiera  giovi  a  chi  na- 
viga nel  mare  mondano  il  cui  mugghio  egli  sente  ;  e  quando 
esce ,  ha  per  tutti  la  parola  di  carità  e  di  perdono ,  invoca 
la  concordia  e  la  fratellanza  ,  raccomanda  l' abnegazione  e 
l'abbandono  per  le  idee  generose,  innalza  lo  sguardo  ben  al 
disopra  del  momentaneo  e  materiale  interesse.  Dove  Ta  la 
disperazione  de'pensatori  tedeschi?  Cominciano  con  Strauss  ad 
accarezzare  il  pensiero  che  Cristo  sia  quale  ce  lo  ha  creato 
^  la  fantasia  de'suoi   contemporanei  :    e  si  vada  pur   sopra   al 

come  popoli  diversi  siensi  accordati  nel  rappresentarsi  un 
esemplare  tanto  unico  e  solo.  -  Poi  si  meravigliano  d  adorare 
un  Dio  qualunque  ;  se  Dio  è  quale  Io  crea  la  mente  dell'  uomo 
e  fuori  dei  concetti  umani  sparisce ,  trovano  dunque  con 
Fauerbach  più  naturale  l' inchinarsi  riverenti  air  umanità  ,  la 
quale  crea  Dio ,  che  non  a  Dio,,  dall'  umanità  creato  e  niente 
più.  Ma  che  è  V  umanità  ?  esiste  neppur  essa  ?  è  un'astrazione. 
Che  è  la  patria?  un  astrazione  anch'essa.  L'umanità,  la  pa- 
tria non  sono  composte  che  di  singoli:    das   einzige ,    il  sin- 
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goio ,  ito  ecco  la  sola  realtà.  Perchè  offrir  vittime  ali*  uma- 
nità e  alla  patria  ?  Perchè  alzar  nuovi  altari  a  terrestri  divi- 
nità dopo  rovesciati  quelli  delle  celesti?  Rugo ,  desolato  nel , 
profondo  delFanimo  per  la  tristezza  della  Germania,  passa  il 
Reno,  da  Parigi  rinnega  la  patria,  sentesi  contento  solo  ,  solo 
di  sé  stesso  ,  dell'  io. 

Nulla  di  meravi^ia  se  poi  questi  superbi  intelletti  temono 
quasi  che  anche  il  professare  la  negazione  di  Dio  sia  una  su- 
perstizione ,  ed  evitano  in  ogni  modo  il  parlarne  ;  nulla  di 
meraviglia  che  a  Dio ,  ali*  umanità ,  alla  patria  siasi  sostituito 
Toi^oglio  deir  io,  poi  il  culto  della  materia,  e  pur  anco  Tadora- 
zione  del  nulla.  Ohi  come  vaneggia  das  umuesen  (il  non  esse- 
re) dei  t$d$schi\  come  è  confortante  invece  il  pensiero  cristia- 
no che  ci  stacca  si  di  quaggiù  ma  per  affissarci  in  Dio  !  A  che 
son  venuti  camminando  senza  vertigini  da  un  abisso  in  un  altro 
abisso  !  Allorché  la  Germania  vede  trasmettersi  in  eredità  da 
fratello  a  fratello  le  parole  di  Federico  Guglielmo  III  nel  \  840 
la  corona  vien  da  Dio  so^o  :  guai  a  chi  la  tocca  ;  quando  non 
vede  i  suoi  principi  accorgersi  nemmeho  delle  altre  ben  di- 
verse del  Duca  di  Coburgo  che  la  corona  non  è  un  fedecom- 
mesio;  quando  sente  re  Luigi  I  di  Baviera  intonarle  can- 
zoni, in  odio  der  Zeitgeist,  dello  spirito  del  tempo ,  e  ne  vie- 
ne assopita  colle  memorie  delle  arti ,  cosicché  Cornelius 
e  Owerbech ,  essendo  pittori  eccellenti ,  sono  pure  uomini 
di  sialo  a  servigio  di  sua  maestà];  quando  colla  scuola  roman- 
tica dee  contentarsi  di  rifuggire  nelle  antiche  foreste  per  tro- 
vare r  unità  almeno  ai  tempi  di  Arminio ,  di  Totila,  di  Ottone 
e  di  Barbarossa  ;  quando  da  una  parte  non  ha  che  diffidenza, 
dall'altra  solo  incertezze  ^  quando  vedesi  smembrata  da  sé 
tanta  porzione  di  Germania,  com'è  l'Olanda,  la  Svizzera; 
quando  insomma  è  tanto  lontana  dall'avere  il  suo  posto ,  si 
spiegano  quelle  solitarie ,  tremende ,  deliranti  meditaziom'. 
Manca  alFoperosità  della  mente  un  campo  esteriore  che  vi 
sia  adatto  ;  la  città  molte  volte  non  è  che  Y  Università ,  si 
riscaldano  gli  animi,  s' inorgogliscono  i  pensamenti. 
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Solo  cosi  può  spiegarsi ,  che  il  Gervinns  non  si  spaventi  di 
credere  infiacchiti  da  Cristo  i  Germani  ;  s^abbandona  ad  ogni 
.  ardire  purché  possa  formarsi  un'  illusione  che  gh  nasconda 
Vagitarsi  della  sua  patria.  Egli  che  ha  dedicato  al  Machiavelli 
studi  profondi  si  trasferisce  in  lui ,  come  il  Machiavelli  neoclas- 
sici antichi ,  e  dovunque  invoca  il.  risorgimento  della  nazione 
germanica,  òome  il  Machiavelli  quello  d' Italia.  Ed  io  spero  che 
colle  osservazioni  sottratte ,  quanto  è  possibile ,  alla  prepo- 
tenza del  sentimento,  e  portate  sul  terreno  dei  fatti,  del  vero, 
della  storia,  non  avrò  certo  mancato  a  quel  sommo  rispetto 
con  cui  fo  omaggio  al  Gervinus  ed  al  Vìllari ,  a  quella  grati- 
tudine che  noi  Italiani  dobbiamo  aver  al  Gervinus  per  gli 
studi  da  lui  consacrati  air  Italia. 

Fedele  Lampertico. 
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OocuMfiNTi  gtOMCì  INEDITI  piMHcaU  mila  Venezia  per  occaskh 
ne  di  tuMMe,  ed  aliri  opuscoli  ipeUanii  alla  Storia  ^  tlampaii 
nel  4864. 

Le  DOiie  Cecero  lavorare  molto  i  torchi  della  Venexia  nel  pre- 
date aoQO  ;  e  la  moegna  dei  docomentl  storici  che  sa  ne  pre- 
senta, mostra  COBO  venissero  in  luce  scrittore  di  rara  importania. 
E  questi  ed  altri  lavori  storici  di  breve  mole,  dei  quali  si  dh  conto, 
attestano  eoo  quanto  amora  i  Veneti  studino  il  passato  per  confer- 
Itarsi  colia  speranaa  dello  avvenira. 

Padova,  neirottet>re  4864.  A.  Sagredo. 


Magione  del  Cengreeeo  di  ÈÈiimier,  del  cavaliere  Alvise  Contaiim. 

Vetoesia,  Tipografia  AnlonelK,  4864. 

Il  signor  conte  Nicolò  Papadopoli ,  giovane  al  quale  le  riechene 
sono  pregio  per  l'usa  generoso  ehe  ne  la ,  ma  pregio  soverchiato 
dalle  doli  della  manie  e  deHo  animo ,  è  cultore  degli  studi  sto- 
Fiei ,  porchò  Ano  dalla  adolescensa  attesa  a  fM-ssare  una  raccolta 
unmiamstitia  che  eggimai  può  noverarsi  fra  le  prime.  Per  le  nosse 
del  suo  egregio  cugino  Giuseppe  Cornelio  colla  contessa  Maria 
De'Tolo,  pubblicò  uà»  dei  più  insigni  documenti  che  siane,  io  fatto 
di  staria  e  dìplooMsia. 
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La  grande  epopea  germanica,  cbe  di|rò  treni' anni,  con  tanto  al- 
ternare di  fbrlnna  e  danni  infiniti  e  glorie  grandissime  di  guerra 
e  sprecamento  di  riccfaexse  e  di  uomini,  risale  attempi  ne' quali 
Poscuro  frate  di  Wittemberga  alzò  la  sua  voce  potente  contro  gli 
abusi  della  curia  romana;  e  perchè  non  badato,  anzi  fortemeuto 
osteggiato ,  spiet^  lo  steiidahìb  dèla  ribdKoae  andie  negU  aif;o- 
menti  di  fede.  La  Germania  è  terra  di  robusti  ingegni ,  dì  uomini 
forti  ;  ma  unificazione  vera  non  ebbe  mai ,  che  la  rendesse  corpo 
compatto ,  neppure  entro  la  vasta  cerchia  che  natura  le  segnava, 
e  per  la  quale  e  per  la  favella  diversa  è  distinta  dalle  altre  nazioni. 
Speciali  e  artificiali  unificazioni  ebbe,  che  danneggiarono  ahrì  popo- 
li, ma  non  giovarono  punto  alla  Germania;  alla  quale,  radete  essen* 
dovi  le  istituzioni  feudali ,  fu  grave  danno  quella  sua  finzione  sto- 
rie» del  credere  «' forsf  erodere  erede  del  nome ,  della  polenia , 
deUa  maestò  dello  impero  remano,  non  eoo  tentandosi  À  essere 
impero  tedesco.  Alle  sue  interne  divisioni  feudali  si  agglfuisero  le 
lotte  dei  feudatari  col  capo  dello  impero,  sempre  tendente  a  cre- 
eoere  la  sua  autorità  a  spese  della  repubblica  di  principi  tanti  e 
dì  principati  di  così  diversa  moie,  e  finalmente  le  lotte  per  le 
credenze  religiose,  divise  dopo  Lutero^  Cbe  le  ire  dei  principi  fira 
lor»  e  colio  imperatore  sieno  state  causa  per  la  quale  le  livore 
eredeoae  rel^iooe  si  rinvigerìreno ,  fk(À  li  ftaprebbe  dubitare.  Prete 
Martino  predicava  nella  fede  una  libertèt^  ve  non  assolute ,  almeno 
inescogitata  ;  predicava  il  tórre  di  mezzo  un'  autorità  che  sa^ 
rebbe  stata  legittima  finché  si  spingeva  al  deiliinio*  sulle  eescienie  « 
ma  legittima  non  parve  quando  si  allargò  selle  borse  colle  Indul- 
genze ,  e  per  di  più  era  di  principato  straniero  al  popolo  alemanno, 
e  a  spese  di  questo  intendeva  impinguare  il  proprio  erario.  La  quale 
eolDrìth,-se  danneggiava  i  eomponenti  k>  imperio  lotro-feeMMo^ 
giovava  al  suo  capo;  che  avnbbe  velele  assolute  ^tominio,  e  per  que- 
sto sostenne,  anche  colle  armi,  il  romano  pontificato  dal  quale  ve- 
nhra  onestata  la  sua  eetoritè. 

La  Guerra  dei  trent*anni  fu  lergameiite deeerìtte,  eifoM  lece- 
BDscduo ,  non  fosse  altro  per  la  poesia  poedea  e  per  la  sierica  ^ee- 
■ili,  di  quello  akisstmo  iefgegno  die  Ai  Federigo  Schiller.  Pvr  guerra 
di  Tedeschi  contro  a  Tedeschi ,  di  stranieri  ,  Svessesi ,  Froeeeei , 
SpagnUoli  contro  e  une  parte  di  Tedeschi,  come  aiutatori deiret- 
ira.  I  contendenti  se  ne  stanoarouo,  e  si  venne  ai  trettatl.  Lun- 
ghissime le  negoziazioni  preliminari ,  luogbitElsime  quelle  onde   si 
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venne  a  coochittdefe  la  pace  in  due  diUst  della  Wettfalie,  MQnster 
e  Osnabnik  ;  pace  che  segnò  una  fase  importante  nel  diritto  pab» 
blìco  europeo,  col  riconoscere  la  libertà  delle  crederne  in  ona 
parte  della  Germania  j  col  soddisfare  alle  pretese  dei  contendenti 
specialmente  a  danno  dei  principati  ecclesiastici  secolsriziati.  Ma 
la  Germania  perdette  una  bella  e  ricca  provincia,  TAlsazia,  oh» 
divenne  Francia ,  e  Francia  crebbe  ancora  più  in  potenxa  per  R 
diritto  riconosoioto ,  congiunto  al  fatto ,  sopra  città  delia  Belgica  , 
come  la  Svesi^  sulla  Pomeraoia.  Dice  ubo  storico  tedesco,  it 
Diiller  :  «  la  pace  di  Westfalia  fu  la  prima  grande  epera  della 
«  moderna  politica  e  diploroasia,  quasi  un  aroo  trìonfite  pel 
e  quale  esse  procedettero  si  novello  loro  destino.  B  sotto  a 
«  questo  arco  trionfale  passò  anche  il  popolo  Alemanno ,  ma  vi 
e  passò  squallido,  sparuto,  curvo,  quasi  immagine  della  mi- 
t  seria ,  pari  ad  un  ricco  diveouto  mendico ,  i  cui  sentimenti 
«  dai  lunghi  patimenti  furono  cosi  rintusiati ,  che  perde  esian* 
«  dio  la  ricordansa  della  soa  passata  grandezza ,  forza  e  be» 
t  essere  ». 

Che  se  il  popolo  Tedesco  nulla  goadagoò  mntre  i  suoi  prin* 
cipi  guadagnarono  nella  indipendenza  propria ,  se  perdette  il  sno 
diritto  di  nazionalità  sopra  terre  tedesche ,  il  genere  umano  gua- 
dagnò per  tre  gran  fatti  :  la  libertà  delle  coscenze ,  la  perdita  del 
potere  temporale  di  principati  ecclesiastici ,  il  riconoscimento  del- 
Tautonomia  di  due  popoli  che  si  erano  sottratti  per  fona  propria 
pi  dii^potismo  straniero,  la  Svizzera  e  i  Paesi-Bassi.  La  pace  di 
"Vistfalia  ha  sapsionato  la  legittimità  dei  moti  popolari  di  popoli 
0|yres8i  dalla  tirannide  altrui  e  sanzionò  la  autorità  delle  naziooi 
sópra  i  propri  destini. 

Le  potenze  che  volevano  rappaciarsi  scelsero  due  mediatori 
estranei  alle  contese ,  il  papa  e  la  repubblica  di  Venezia.  11  papa 
voleva  spedirvi  il  cardinale  Rossetti,  che  per  le  me  procedure  in 
teghiUara ,  dice  la  relazione ,  dalle  quali  in  gran  parie  è  awemi$o 
T  eccidio  di  quel  regno ,  il  eoverchio  neh  è  eoik  dannosa  in  akuni 
hieghi  come  il  non  averne,  si  recusò  dalla  Francia  ,  e  vi  fu  sosti- 
taito  il  Nunzio  Chigi.  Venezia  spedì  il  cavaliere  Alvise  Gontarini , 
statista  consnmsto ,  che  aveva  già  provata  la  sua  abilità  in  lega^ 
sioni  diflBcili.  E  rimase  solo  mediatore ,  perchè  il  Nunzio  ricusò 
soscrìvere  alta  secolarizzazione  dei  principati  ecclesiastici,  e  prin- 
cipalmente perchè  l'Abazia,  divenula  Francia,  si  allargavano  sopra 
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qjHesUi  provincia  ì  oiooordafti  coli»  Fraosia ,  «ha  Roma  era  alata 
coiAreUa  a  soscmero  «  loa  noa  poteva  patirà. 

Durò  oioque  aani  la  legaiioae  del  Coatarìni  :  tornato  in  patria 
praaeaiò  al  senato  la  ana  rolasioBe  divisa  in  due  parti,  una  apet- 
taate  alle  trattative  di  M&nater,  dove  si  erano  raccolti  i  plenipo- 
toatiari  dell'imperatore,  di  Francia,  di  Spagaa,  dagli  elettori  e 
principi  cattolici ,  e  di  qualche  protestante ,  mentre,  si   ridussero 
nella  prossima  otilà  di  Osnabruk  quelli  delli  Sveisesi  e  di    altri 
protestanti*  Le  Irattaiive  di  Osnabruk  formano  Taltra  parte. 
•.'  JLa  relaaiona  del  Gontariai  è  di  qaegii  scritti  dei  quali  non  si 
oea  pMÉsftt^re  un  sunto ,  perchè  ogni  snato  toglie  il  pregio  di  par- 
ticolari anohe  minuti ,  olle  sono  parte  integrante  del  tuHo.  Il  Con* 
tarini  narva  per  filo  e  per  segno  quaato  avvenne  nei  due  separati 
cèagreasi ,  masUna  tutta  le  contesa  che,  sotte  apparensa  di  contese 
pel  oerimooial&,  per  le  precedenae,  ascondevano  secondi  fini  ;  mo» 
atra  la  divergenta  d'opinioni  e  di  sentimenti;  spiega  tutta  Taslusia 
degli  uomini  di  stato  per  soverchiarsi  e  raggiungere  il  proprio  scopo. 
Il  conte  di  Trauttmaosdorf ,  Axei  Oxeosticuna  ,  quelFacuto  conte 
di  Pennarauda  che  la  fece  in  barba  agli  altri ,  e  specialmente  ai 
Francesi,  soacrivendo  il4mttato  separato  di  Spagna  coi  Paeai-Baasi^ 
pel  quale  la  corona  di  Spagna  sansionò  Jl  diritto  dei  vassalli  ri* 
belli ,  i  diplomatici  Francesi  d'Avaux  e  Servient  e  gK  altri  diplo- 
matici sono  ritratti  con  tale  evidensa  cbe  al  certo  il  Gontariai  «uhi 
ha  ehi  lo  auperì.  Egli  parla  di  sé  con.  gran  modestia ,  ma  ai  ok- 
nosce  acutissimo  politico.  Narrando  del  suo  ri  tomo  per  la  via  dì., 
Francia  ne  mostra  i  torbidi  ;  quo'  torbicU  nei  quali  pescava  la  Sp|0^ 
IPM  inutilmente,  perchè  la  gran  macchina,  par  dirt  il  vero,  aon  pp| 
avere  nemici  maggiori  dei  Francesi  medesimi  Vi  era  stata  la  gpwn 
mano  del  RicheKeu  per  govemaria ,  e  non  meno  robusta  la  mano 
dal  Mazaarini  per  levarla  a  grande  altesza  e  potensa.  Il  Centanni 
nota  lo  stato  tutt'altro  che  florido  della  fiaanse  francesi ,  e  che  il 
debito  .pubblico  era  di  cenoinquaota  milioni  ;  debito  cbe  noa  ispa* 
aentarebbe  di  oerto  gli  atatisti  moderni.  Quanto  al  futuro  »  egli 
pravida  quello  che  si  maturò  quasi  due  secoli  dopo ,  che  per  Tau* 
torstè ,  la  quak  ogtd  giorno  ptò  tMiano  ueurpando  i  parhmmtì,  corre 
gran  rischio  queUa  monarchia  di  seguitare  (esempio  delF  Inghilterra. 

.n  signor  conte  Papadopoli  fece  un  dono  presioso  alla  stona  e 
alla  dipiomasia  europea  ,  col  pubblicare  questa  relazione  ;  dono  che 
sarè  al  cerio  stalo  gradito  al  grande  politico  del  tempo  nostro,  al 
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quale  ne  inviò  un  magnifico  esemplare.  E  splendida  è  tutta  la 
elisione ,  donata  e  non  venduto  ;  e  onora  la  tipografia  dello  Àn- 
tonelli,  da' torchi  della  quale  è  uscita  in  luce. 


Uggì  Vefiet»  intomo  agli  eeckstastìci  fino  al  Secolo  XVIII. 
Venesia,  Tipografia  Antonelli,  4864. 

Non  meno  generoso  dello  animo ,  non  meno  culto  dello  intel- 
letto del  fratello ,  il  signor  conte  Angelo  Papadopoli  intitolava  al 
signor  Cornelio  le  scritture  delle  quali  qui  non  si  dh  che  il  titolo , 
serbandoci  a  parlarne  appositamente ,  come  quelle  che  hanno  mag- 
giore attenenia  al  nostro  paese  e  al  nostro  tempo.  Basta  qui  ri- 
cordare che  splendida  è  anche  questa  edizione  ,  e  lo  Antonelli  fece 
conoscere  che  il  più  operoso  tipografo  d' Italia  sa  mostrarsi  anche 
Ira  i  più  valenti. 


Di  una  lega  proposta  da  PiUppo  II ,  dispacci  di  Paolo  Paruta. 

Venezia,  Tipografia  Antonelli,  4864. 


il  professore  Rinaldo  Fulin  non  avesse  tratto  dallo  Archivio 
«M  Frari  questi  dispacci  del  Paruta,  perchè  da  Giovanni  Cornelio 
irò  presentati  allo  sposo  Giuseppe  cugino  suo ,  un  singolari»- 
latto  di  storia  italiana  sarebbe  rimasto  sconosciuto ,  come  lo 
rino  al  presente. 

-%0tcoféàre  il  nome  di  Paoto  Paruta  è  ricordare  il  nome  di  uno 

d*l  pib  grandi  uomini  che  sieno  stati  nella  nostra  nazione  ;  e  ogni 

parola  che  si  dicesse  in  suo  onore  sarebbe  soverchia.  Era  amba- 

tdalore  a  Homa  ai  pontefice  Clemente  Vili ,  e  il  Fulin  nella  breve 

prefuLione  ai  dispacci ,  osserva  che  «  oltre  alle  brighe  infinite  che 

t  sdiavaiio  accompagnare  la  legazione  di  Roma ,  si  aggiunsero  in 

«  qua*  tre  anni  (deirambasciata  del  Paruta)  questioni  gravi  e  de- 

I  licate,  da  coi  l'ambasciatore  si  trasse  procacciando  a  sé  molta 

«  lode  ed  alla  sua  patria  molti  vantaggi.  Ma  la  controversia  fran- 

<  cete ,  ohe  occupò  dal  principio  alla  fine  i  tre  anni  dell'  amba- 

<  sciata ,  mise  a  diflScile  prova  la  civile  sapienza  del  diplomatico 

<  veneziano  ». 

Arcii.  St.  ITm  3.«  Serie,  T.  11.  P.  l.  16 
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La  vecchia  e  ostinata  volpe-iena  dello  Escariai,  incaponita  nei 
suoi  astii  contro  Francia  esercitava  sul  pontefice  quello  influsso 
che  i  principati  stranieri  ebbero  sulla  curia  romana ,  la  quale  dal 
secolo  XV  in  poi  di  sovranità  vera  ,  quanto  alle  sue  relaxioni 
esteriori,  non  ebbe  più  che  il  nome,  dovendo  barcamenare  frale 
due  grandi  potenze  europee ,  Spagna  e  Francia  ,  giusta  la  diversa 
fortuna  loro.  La  Spagna  era  potente  in  Italia ,  Filippo  II  sendo 
re  di  Napoli ,  Sicilia ,  Sardegna ,  duca  di  Milano ,  signore  dei  forti 
littorali  della  Toscana  ;  predominava  quindi  su'  principati  minori. 
Sola  spina  gli  era  la  repubblica  di  Venezia ,  la  quale  non  dimen- 
ticava per  causa  di  lui  essere  rimasta  sfruttata  la  battaglia  di 
Lepanto ,  e  quella  formidabile  vittoria  avere  avuto  per  conseguenza 
che  i  Vedtaiani  perdessero  la  isola  di  Cipro.  Della  repubblica  di 
Venezia  scrisse  un  contemporaneo ,  che  «  non  dipende  da  prìn- 
«  cipi  oltramontani ,  e  sola  si  conserva  e  mostra  per  esempio  di 
«  quello  che  già  soleva  essere  questa  Italia.  Ninna  parte  <Mli 
«  stati  d' Italia ,  niuaa  delle  loro  città  e  delle  loro  giurisdiiioni 
t  oggidì  si  trova  che  conservi  pur  segno  deir  antica  libertà  d^  Ita- 
e  lia.  Solamente  questa  piccola  parte  ,  questo  solo  angolo ,  «questa 
e  sola  Repubblica  conserva  per  la  sua  parte  lo  splendore  della 
«  sua  grandezza  e  della  sua  libertà  ».  Così  Francesco  Longo  nella 
scrittura  importantissidla  sul  successo  della  guerra  fatta  con  Se- 
lim  sultano  {Archwio  Storico  Italiano  ^  appendice  n.^  47),  nella 
quale  spiega  chiaramente  le  mire  di  Filippo  nel  4569,  le  quaU 
destramente  tentò  compiere  nel  4592.  -  r- 

Trìplice  ragione  egli  aveva  per  tentare  un  predominio  sc^Mfjf 
tutta  Italia  ,  e  quindi  sopra  Venezia  ,  mentre  la  condizione  dia 
tempi  e  delle  cose  glie  ne  vietava  il  dominio  diretto.  La  prMM 
era  il  farsi  forte  del  soccorso  di  tutta  la  nostra  nazione  contro  la 
Francia,  e  poterla  assalire  scendendo  dalle  nostre  Alpi  con  maggiore 
robustezza  di  quello  potesse  farlo  il  solo  duca  di  Savoia  ;  la  seconda, 
avere  in  sua  balìa  la  intera  nazione  nostra  ;  la  terza  ,  mettersi  in 
istato  di  difesa  e  ,  ove  occorresse ,  di  offesa  ,  contro  al  ramo  secon- 
dogenito della  sua  casa  d' Austria  ,  che  signoreggiava  sullo  impero 
germaoico.  Non  potendo  e  non  osando  operare  colie  armi ,  operò  e 
usò  coir  astuzia. 

Papa  Clemente  Vili ,  che  delle  cose  di  Francia  non  era  punto 
contento,  fu  indettato  da  Filippo  perchè  proponesse  agli  Stati  italiani 
una  confederazione  difensiva,  nella  quale  come  prìncipe  italiano  do- 
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vesse  entrare  egli  medesimo  con  tulio  il  peso  della  sua  monarchia. 
Toscana  non'  ne  era  persuasa ,  tergiversava ,  ma  non  osava  opporsi 
vivamente  perchè  aveva  gli  Spagnuoli  sul  suo  territorio  ;  gli  altri 
principati  piccoli,  se  anche  non  garbasse  4oro,  avrebbero  dovuto 
chinare  il  capo.  Il  grosso  era  Venezia ,  che  si  voleva  e  si  poteva 
opporre.  1  dieci  dispacci  del  Paruta  ,  le  deliberazioni  del  Senato  ri- 
ferite nelle  note,  le  corrispondenze  diplomatiche  di  altri  ambascia^ 
tori  veneziani  ed  altre  carte  mettono  in  evidenza  queste  negozia- 
lioni  ignorate  dagli  storici. 

I  dispacci  del  Paruta  sono  modelli  di  sapienza.  Basta  riferirne 
questo  brano.  «  Il  collegarsi  con  un  principe  maggiore  non  era  par- 
«  tito  da  prendere  se  non  per  somma  necessità  ;  perchè  si  vede- 
«  che  chi  è  inferiore  di  forze,  conviene  star  a  patti  ed  inservire  a 
t  comodo  del  superiore ,  nel  quale  poi ,  se  non  gli  toma  ugualmente 
«  bene  il  farlo ,  non  si  trova  la  medesima  prontezza  nei  propri  suoi 
•  disegni.  »  Ai  giorni  nostri  queste  parole  non  hanno  bisogno  di  com- 
menti. 

II  Paruta  riuscì  nello  intento,  e  fu  lo  stesso  pontefice  che  lasciò 
cadere  il  progetto  della  confederazione ,  rimasta  nel  segreto  degli 
archivi.  I  dispàcci  pubblicati  dal  Fulin  ,  corredati  di  bellissime  illu^ 
atrazioni ,  servono  mirabilmente  alla  storia  contemporanea  a  noi , 
tuostrando  i  danni  di  simili  confederazioni  ;^  speriamo,  come  egli  lo 
I^miiette,  che  pubblicherà  in  seguito  una  scelta  di  dispacci  che  fa- 
c*aiiDo  valuÈare  comphUamerUe  tcmimo  e  C  ingegno  del  sommo  stati- 
sta e  storico  veneziano. 


^^ìiordano  Bruno  a  Venezia,  Documenti  tratti  dal  Veneto  Archwio 
Generale.  Venezia,  Tipografia  Antonelli,  486if 

■ 

Apologia  non  è  stiMa,  anzi  la  storia  che  si  muti  in  apobgia 
^csontamina  sé  slessa ,  bruttandosi  di  marcia.  La  storia  narra  ogni 
^3osa,  virtù  e  vizi,  gesto  gloriose  e  fatti  brutti,  che  sono,  erano  e  sa- 
^^^nno  presso  ogni  popolo,  ogni  governo.  E  librando  su  di  equa  bilan- 
^a  il  bene  ed  il  male,  perchè  nulla  né  ha  potuto ,  né  può,  né  potiii 
^nai  essere  perfetto,  giudica  del  passato,  del  presente,  del  futuro, 
^«Ue  sorti  delle  nazioni  e  degV  individui  che  le  compongono. 

I  biasimi  e  le  lodi  della  storia  vera  vengono  dai  fatti  provati 
^spassionatamente  e  sicuramente;  e  allora  non  sono  biasimi  non 
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SODO  Iodi  venute  da  spirito  di  parie  o  di  fasieoe,  da  falsi  e  su- 
perbi pregiudizi  di  naziooe  o  di  muoicipio  o  di  casato.  E  per- 
chè lodi  0  biasimi  siano  verità,  dopo  avere  provati  ed  esa- 
minati i  fatti  nella  essenza  loro ,  nelle  circostanze  speciali  e  an- 
che minute ,  bisogna  guardarli  colle  relazioni  che  hanno  e  lo  in- 
flusso che  provano  dalla  condizione  dei  tempi,  dai  luoghi,  dalla 
politica ,  e  soprattutto  dallo  stato  della  civiltà. 

Queste  considerazioni  sorgono  nella  mente  leggendo  la  savia  e 
dotta  scrittura  del  professore  Fulin  che  precede  ì  documenti  in- 
tomo alla  dimora  e  alla  cattura  di  Giordano  Bruno  in  Venezia , 
sulla  quale  fioccarono  accuse  contro  la  repubblica ,  e  che  furono 
pubblicati  anche  questi  per  le  nozze  Comello-De'  loto. 

Giordano  Bruno  ebbe  singolare  potenza  d' ingegno ,  e  divinò 
astrusità  di  metafisiche  che  poi  altri  hanno  esposte  più  largamente. 
Ma  fu  d'indole  diversa,  incostante,  frate  cattolico ,  poi  calvi- 
ijiista ,  poi  luterano ,  e  poi  né  il  secondo ,  né  il  terzo,  e  professò 
panteismo.  Venuto  a  Venezia ,  e  soggiornandovi  nascosto ,  fu  de- 
nunziato alla  Inquisizione  da  un  suo  confidente  traditore ,  e  fu  so- 
stenuto, e  richiesto  dal  nunzio  apostolico  al  senato,  gli  venne  con- 
segnato. Condotto  a  Roma ,  finì  la  vita  sul  rogo. 

I  documenti  provano  che  breve  fu  la  cattura,  che~  il  senato 
non  voleva  consegnarlt.  Ma  il  nunzio  accampò  il  diritto  intema- 
zionale. Giordano  Brano  non  era  né  per  nascita  né  per  dimora 
suddito  della  Signoria;  aveva  indosso  condanne ,  e  non  si  poteva 
negarne  la  estradizione  senza  violare  il  diritto  internazionale  di 
quel  tempo.  Nel  quale  non  vi  erano  quelle  eccezioni  che  ottennero 
la  sanzione  dal  consenso  universale,  e  per  le  quali  vi  sono  colpe 
che  non  ammettono  estradizioni,  quali  sarebbero  i  reati  puramente 
politici  e  religiosi  ;  e  chi  non  osserva  queste  eccezioni  ha  nota 
d' infamia. 

Che  la  Signoria  di  Venezia  sapesse  a  quale  turpe  e  miseranda 
fine  conducesse  la  via  di  Roma,  al  certo  non  vi  é  dubbio;  dub- 
bio non  vi  é  che  diplomaticamente  la  non  potesse  negare  fra  Gior- 
dano alle  domande  di  Roma.  Poteva  salvarlo,  almeno  nei  suoi 
stati ,  lasciandolo  fuggire.  Bisognerebbe  però,  per  affermare  questa 
sentenza,  che  viene  dettata  da  ogni  cuore  generoso,  esaminare  le 
relazioni  dei  tempie  dello  stato,  sia  verso  Roma,  sia  verso  Spa- 
gna, sovrana  naturale  del  Bruno,  e  sotto  il  dominio  della  quale 
t7  tempo  agli  arrosti  del  Santo  Uffizio  (come  avrebbe  detto   il   no- 
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Biro  Giusti)  erapmpmo  quanto  a  Roma ,  e  forse  più  ancora.  Fa- 
cilmente si  verrebbe  a  concludere  che  rispetto  al  sentire  e  all'ope- 
rare  dei  giorni  nostri,  la  Repubblica  di  Venesia  ha  commesso  una 
colpa  degna  di  (^qì  biasimo  nel  non  trovare  il  modo  di  non  ser- 
vire da  sgherro  a  Roma,  ma  che  col  criterio  dei  tempi  d'allora 
non  poteva  evitare  il  brutto  mestiere. 


Enrico  di  Rohan,  Autobiogrùfia  dettata  al  CawUiere  Fortunato  Spbb- 
CHEB  diBemegg  Formo  4647  a  Corro.  Venesia,  Tip.  Antoaelli,  4864. 

e  G*est  ce  grand  homme  qui  se  signala  taot  a  la  lète   d' un 
e  parti  abattu,  et  qui,  reooucilié  avec  la   cour,  s*  Illustra   ancor 
«  davaotage  par  les  negociacions   dont  il  fot  chargé  en  Suisse, 
e  e  par  ses  belies  actions  à  la  lète  de  farmée  do   rei  en  Valle- 
«  line,  ou  il  mourut  de  ses  blessures  en  4638,    avec  la   reputa- 
«  tion  d'un  grand  capi  teine  et  d' un  grand  homme*  de  cabinet  ». 
Questa  testimonianxa  del  cinico  Duca  di  Saint-Simon  nelle  sue 
Memorie  (VoL  I,  Gh.  XXX?I),  basta  a  mostrare  il  ralore  della 
aorittura  data  in  luce  per  cura  del  signor  Gerósole,  cittadino  svii- 
lero ,  nelle  noise  Coroello-De  Tote.  Nò  solamente  la  pubblicava , 
ma  la  corredò  di  belle  aonotasioni ,  e  col  suffragio  di  documenti 
traiti,  come  rAotdbiografia,  dallo  Archivio  dei  Frari ,.  rischiarò,  spe- 
cialmente  nell'ultima  parte,  la  vita  del  Rohan.  Il  quale  non  fidan- 
dosi dei  Rididieu,  aniichò  recarsi  da  Ginevra    a  Venesia,  come 
§^  era  stato  prescritto,  andò  a  militare  come  semplice  volontario 
Mito  al  9«n  capitano  tedesco,  Remardo  dì  Weimar,  che  combat- 
teva la  causa  dei  protestanti  contro  gì*  imperiali.  Il  Rohan  non 
uori  in  eonsegaensa  di  ferite  avute  sotto  lo  stendardo  dei  gigli , 
ma  da  due  colpi  di  pistola  uno  alla  spalla  sinistra,  al  piede  de- 
liro TaltrOy  presso  Rheinfelden ,  quando  parve   la  fortuna  si  mo- 
«irasse  avversa  ai  protestanti ,  e  fu  anche  fatto  prigioniero.  Venne 
(lerò  subito  liberato  da  un  valoroso  capitano  Francesco  Ablachier, 
^he  lo  condusse  a  curarsi  in  LauflTenburg.  E  la  fortuna  poi  mutò, 
^  gì'  imperiali  furono  interamente  sconfitti  dal  Duca  di  Weimar. 
L'Autobiografia ,  dettata  in  italiano ,  consiste  in  brevi  appunti 
csroBologici,  sansa  riflessioni  e  sema  particolari.  Nota  che  nel  1629 
Cpwue  8  Venezia,  ove  già  mia  coMorta  e  figliola  erano  arrivate , 
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et  vivendo  in  dolce  riposo  ,  godeva  la  giuamdissima  conversathnB  de 
quelli  eocellei^Hssimi  eà  prudentiitimi  Signori;  ei  tanno  seguente 
hebbi  hotìoratìssima  condotta  da  gtieUa  Serenissima  Bepubblica,  la 
quegli  ozi  egli  corresse  le  sue  Memorie  suite  guerre  civili  di  Fran- 
cia dopo  la  morte  di  Enrico  iV,  scrìsse  la  sua  opera  Le  parfiaii 
capitaine.  Morendo  legò  alla  Repubblica  la  sua  armatura ,  che  de- 
posta nelle  sale  d'armi  del  Palazzo  ducale,  passò  a  quelle  dell' Ar- 
senale, ed  ora  non  più  sono  in  Venezia,  ma  facilmente  a  Vienna. 
Del  signor  Gerésole  si  farà  menzione  in  questo  Archiino  per 
un  altro /6U0  pregevotiseimo  lavoro. 


Carla  di  promissione  del  doge  Orto  Mastropiero  mclxxxi,  per  cura 
di  E.  Tsza;  Bologna,  Tip.  Fava  e  Gsrgnoni,  4863.  (Per  le 
Nozze  Ellero-DooioDi  ) 

Venezia  a«  ragione  si  vanta  del  noverare  fra  i  suoi  cittadini  il 
|NX>iessore  Emilio  Teza,  perchè  in  foi  può  vantare  uoo  dei  pih  vali- 
di ingegni  che  sieoo  in  fatto  di  sludi  filologici  nelle  lingue  aniìeha. 
E  Venezia  si  dolse  assai  che  egli,  uomo  dedito  umicamente  ai  suoi 
studi ,  fosse  allontanato  o  dovesse  allontanarsi  dalla  biblioteca  Mar- 
ciana, alla  quale  era  stato  addetto  come  officiale.  Non  è  di  questo 
luogo  discorrere  delle  cause  di  allontanamento',  le  quali  mentre 
tornerebbero  in  onore  al  signor  Teza,  che  avrebbe  voluto  che  la 
biblioteca  corrispondesse  al  suo  fine,  forse  non  gradirebbero  ad 
altrì  ;  quella  biblioteca ,  i  cataloghi  della  quale  non  woo  libera^ 
mente  esaminati  da  tutti  gli  studiosi.  Così  non  è  nello  Archivio 
dei  Frari,  dice  il  Teza  nella  nota  posta  dopo  la  promissione  ;  iutii 
gareggiano  cosi  per  la  deUrina  come  per  la  gentHewMU  a  rendere  più 
facili  le  ricerche  e  pHi  utiH.  E  se  avverrà  che  vi  aia  fona  saffi- 
ciente  per  oompiere  tutti  i  regesti  necessari,  ognuno  potrà  esami- 
narli a  suo  beiragio ,  sia  per  trovare  quello  che  cerca ,  aia  anche 
per  trovare  più  di  quello  che  cerca,  tale  essendo  lo  scopo  dei 
cataloghi ,  nelle  biblioteche ,  negli  archivi. 

Bella,  semplice,  affettuosissima  è  la  lettera  d' invio  del  prezioso 
documento,  il  primo  che  si  abbia  del  giure  criminale  veneziano, 
che  il  Teza  scrive  a  queiraltro  nobile  ingegno  veneziano,  acerri- 
mo propugnatore  deirabolizione della  pena  di  morte,  Pietro  Ellero, 
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il.  quale  documento  ta  tratto  dallo  Archivio  dei  Frati ,  ed  era  stato 
fillD  eonoecere  anterìormeDte  la  esistenza  dal  signor  Foucard  che 
loiroYò  e  da  altri. 

Lo  statuto  del  doge,  o  quelli  fatti  in  suo  nome,  quando  la  sua 
aaiorità  era  più  larga,  avea  nome  di  promissione  ;  capitolari  glt  sta- 
tuii dei  magistrati.  Questa  legge  criminale  poteva  essere  quindi 
chiamata  promis5tone.  Questa  legge  vorrebbe  queirattento  esame  e 
quei  confronti  con  altre  legislazioni  di  quel  tempo,  che  sorpassereb- 
bero i  limiti  di  queste  rassegne.  Certo  è  legge  severa  assai,  e  tratta 
sdamante  delle  offese  recate  alla  proprìetè  e  alle  persone.  Che  se  i 
tempi  corrono  diversi,  e  col  progresso  della  civiltà  siano  diversi  i 
criteri  giuridici,  le  proporzioni  dei  gastighi  coi  delitti ,  questa  legge 
può  servire  d'esempio  anche  ai  giorni  nostri,  per  quello  spetta  alla 
chiarezza  della  sposizione  e  alla  bravile,  la  quale  è  necessaria  nelle 
leggi,  perchè  più  parole  che  hanno,  più  porgono  adito  ai  cavilli. 


Caoarseré  e  il  tuo  territorio,  Cetmi  storici  delC ingegnere  Carlo 
D.  Bullo.  Chioggia,  Tip.  Frassino,  4864.  (Per  le  Nozze  Daniela- 
te-Susan) 

Il  signor  Bullo,  che  neiranno  precedente  per  occasione  di  nozze 
avea  pubblicato  una  memoria  storica,   la  prima  di  una  serie  che 
darà  in  luce,  intomo  alla  città  di  Chioggia,  nell'anno  presente  pub- 
blicò questo  volume  di  facce  450  per  occasione  di  altre  nozze.  È 
diviso  in  due  parti,  storia  politica  e  storia  civile;  la  prima  suddivisa 
in  due  capitoli,  dalle  orìgini  alla  guerra  dei  Genovesi,  dalla  paco 
del  4382  a' giorni  nostri.  La  parte  seconda  dice  delle  magistrature, 
degli  statuti,  del  commercio,  delle  relazioni  esterne  ;  poi  della  reli- 
gione, degli  U(»nini  illustri,  delle  condizioni  topografiche,  delle  ope- 
i"dzioDÌ  idrauliche,  e  quindi  delle  bonificazioni  operate  colle  mao 
<^lìÌDe  a  vapore.  Viene  a  discorrere  del  vagantivo^  diritto  del  popolo 
^^varzerano  di  pescare,  cacciare,  raccogliere  piante  palustri  in 
^alli  e  paduli  che  sono  soggetti  a  tale  onere;  diritto  che  fu  argomento 
^ì  gravi  contese,  e  specialmente  dopo  le  nuove  bonificazioni,  e  che 
'®   bonificazioni  nuove  danneggiarono.  Finalmente  il  libro  offre  la 
^^tistica  presente  di  un  distretto   importantissimo ,  per  la  <*.re- 
^<tte  e  crescente  fertilità  del  suolo. 
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Il  libro  del  signor  Bollo-  merita  ricordansa,  perchè  TeraniMile 
lodevole  e  imporlante.  Per  quello  spetta  alla  storia  ,  il  ooiutt#S 
Cavarzere ,  posto  allo  estremo  confiae  occidentale  della  confbd0nH 
ziooe  dei  comuni  veneziani  sul  continente  italiano ,  non  poteva  non 
essere  teatro  delle  lunghe  battaglie  che  i  Veneti  marittimi,  ehelt 
cresciuta  repubblica,  dovettero  sopportare  da  stranieri  e ,  peggir«( 
dai  connazionali.  

Memorie  di  Nicolò  Zeno  e  Cristoforo  Sabbadino  {sìc)eul  Canal  Gramie. 

(  Per  le  Nozze  Piamonte-Gei.) 

La  storia  delle  lagune  e  dei  canali  di  Venezia  è  parte    tanto 
importante  per  la  storia  della  nostra  nazione ,  quanto  lo  è  quella 
di  Venezia  stessa,  che  originò  da  quelle  lagune,  sulle  quali  si  fi- 
dava la  prima  consociazione  fra  i  popoli  della  terrestre  Veoetiai 
che  fuggivano  i  barbari  e  gli   abitanti   della  marittima,  quanto 
lo  è  quella  dei  canali  che  intersecano  e  bagnano  la  città  che  venne 
da  quella  consociazione.  La  storia  della,  laguna  e  dei  canali  di 
Venezia  è  ugualmente  importante  per  la  storia  della  scienza  ita- 
liana ,  perchè  intorno  a  questo  argomento  versarono  nobili  ingegni 
matematici.    Per  tutto   questo  si  annunziano  qui  i  due   consulti 
sul  canal    grande  di  Venezia  dello  Zeno  e  del  Sabbadino,  che 
quella  magnifica  via  volevano  conservare  immune  da  ogni  danno. 
Qui  basta  lo  annunzio  e  il  notare  che  se  lo  Zeno,  che  era  uno  dei 
presidi  del  magistrato  delle  acque ,  parla  con  libertà,  e  cortesia 
repubblicana  ;  il  Sabbadino ,  ingegnere  del  magistrato   stesso,  ri- 
sponde con  quella   franchezza  e  dignità  che  è  dello  officiale  che 
non  si  lascia  imporre  da  qualsiasi  autorità ,  ed  espone  il  suo  pa- 
rere in  modo  che  né  paura  né  falsa  modestia  gli  fanno  celare  la 
verità.  Del  quale  Cristoforo  Sabbadino  gli  è  da  deplorarsi  che  le 
opere  non  siano  ancora  pubblicate,  tutte,  perchè  fu  uno  dei  mag- 
giori ingegneri  idraulici  pratici  che  siano  nati  in  Italia. 


ConsuUo  medito  di  Paolo  Sarpi.  Venezia ,  Tipografia 
del  Commercio,  4864.  (Per  le  Nozze  Gei-Cini  ) 

Fra  Paolo  Sarpi.   Basta  il  nome  di  questo   potentissimo  intel- 
letto. Se  le  sue  opere  a  stampa  attestano  del  suo  ingegno,  assai 
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mapglermoDle   lo  altesieranno ,   quando  che  sia ,  i  suoi  consulti 
iattf^  pel  governo  venesiano  ,  racedU  in  qoasi   trenta  Tolumì ,  e 
serbali  nello  Arclriyio  dei  Frari.  Dai  quali  consulti  si  verrè  a  co- 
noscere chiaramente  quanto  bestemmiassero  coloro  che  io  accusa- 
rano  non  sole  come  eretico ,  ma  come  colui  che  s'aiutasse  perchè 
'    (Ma  repubblica  di  Venexia  fosse  ablMudonata  la  Chiesa  cattolica. 
Fra  Paolo  questo  solo  ydeva  e  l'ottenne,  che-  credendo  fedele  ai 
dogmi  j   Tenerando  la  santità  delle  pratiche  religiose ,  la  Repub- 
bliea  I  sempre  sinceramente  cattdica ,  fosse  indipendente  da  chic- 
chessia nello  esercisio  dei  diritti  snoi  per  quello  spetta  alla  sovra- 
oith  civile  delio  stato.  E  poiché  tsodesto  non  garbava  punto  alla 
curia  romana ,  si  spacciò  la  Babe   della  sua  eresia  :  e  se   la  in- 
gollò anche  il  Bossuet ,  fondandosi  salle  parole  di  scrittori  prote- 
stanti ;  ai  quaK  giovava  assai  il  poter  noverare   fra   i   loro   tale 
uomo  €|ual0  era  il  gran  Servita.  A  questi  rispose  trionfalmente  il 
Griselini.  Vedi  il  suo  opuscolo  stUle  sciocche  e  maligne  imposture 
^      per  denigrare  t  iUusire  memoria  di  Fra  Paolo  Serviia ,  stampato 
in  Veneiia  dal  Bussaglia  nel  4770. 

L' illustre  cavaliere  Cicogna ,  che  nel  volume  I  delle  sue  Acrt- 
rnni  Venemame  degnamente  parlò,  e  con  sodezsa  di  documenti 
e  paeatezsa  di  crìtica,  intomo  al  Serpi ,  trasse  dalla  sua  splendida 
biblioteca  lo  accennato  consulto.  Il  quale  perchè  brevissimo  e  chia- 
riasimo,  crediamo  di  qui  ripubblicare  alla  distesa ,  tanto  più  che 
ci  sembra  avere  grande  analogia  coi  tempi  presenti,  f  Veneiiani 
spodestarono  i  patriarchi  del  lungo  loro  dominio  temporale ,  che 
però  non  era  assduto ,  ma  temperato  dalla  costituzione  del  par- 
lamento friulano,  lasciando  loro  una  signorìa  vassal la  della  repub- 
blloa,  tre  soli  lu^i,  senza  che  per  questo  si  menomasse  nei  Friuli 
^^^  lo  spirito  della  religione,  né  le 'sue  pratiche ,  e,  come  fu  detto 
altrove  in  questo  Archivio ,  anzi  che  scemare  ,  crebbe  la  reve- 
per  i  patriarchi  e  la  autorità  spirituale. 


^    ^^^reve  ietrwnone  della  giuriedimone  temporale  della  eereniesima 
^"epiMliea  sopra  i  tre  hioghi  concessi  al  patriarca  (fAquileja. 

^  Nelle   occorrenze     concernenti   la   giurisdizioDO    temporale 
^^"^^^^gjnileja,  quando  in  Roma  vien  prortiossa  diflicolth,  a  ninna 
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r  cosa  pili  conviene  aver  mira  che  a  passarla  con  parole  generali,. 
«•  per  non  dar  ingresso  alla  corte  romana  d' intromettersi  iu  qoelr. 
(s  negozio  ;  siccome  ella  veramente  non  ha  ragione  alcuna  di  mel- 
«  torvi  bocca,  nò  trattarne,  perchè  questa  non  ha  origine  da 
«'  un'entrata  ecclesiastica ,  né  da  un  feudo  puro  e  mero  secolare. 

e  Tutto  il  temporale  che  li  Patriarchi  hanno  posseduto  in  Friuli 
<^  r  hanno  riconosciuto  dalli  imperatori  in  feudo.  Sa  trovavano  1» 
<c  concessioni  imperiali  autentiche ,  li  Patriarchi  ricevevano  le  in- 
Ur  vestiture  ,  facevano  il  giuramento  feudale  ,  prestavano  li  ser- 
«  vizi ,  e  riconoscevano  la  superiorità  imperiale  nelle  appellazioni 
<&  L'ultimo  patriarca  possessore  di  dominio  temporale  fu  Lodovico 
<c  duca  di  Tccka ,  il  quale  nel  4442  fu  investito  da  Sigismondo 
e  imperatore  e  li  fece  giuramento  di  fedeltà. 

e  Quel  dominio  però  delli  Pairiarchi  in  Friuli  non  era  totale  ; 
a  ma  la  maggior  parte  delle  città  e  terre  esercitavano  l«-gìurisdi- 
«  zioae  civile  e  criminale  in  prima  istanza,  e  possedevano  li  dazi; 
<K  di  che  resultano  ancora  le  reliquie ,  essendone  alquanta  che 
«  tuttavia  godono  dazi  e  giurisdizioni. 

«  Vi  era  il  parlamento^  il  quale  regolava  anco  le  cose  del 
«  patriarca ,  e  particolarmente  quando  si  trattava  d' imposizioni  ; 
d  in  guisa  appunto  come  si  Cei  in  molti  stati  possessi  dai  vescovi 
a  di  Germania  ,  dove  le  terre  sono  a  parte  del  governo ,  e  non 
«  possono  essere  gravate  pi^  delllordinario,  e  le  occorrenze  comuni 
<  sono  deliberate  per  dieta. 

«  Dal  4200  fino  al  4400 ,  sono  successe  diverse  guerre  tra  la 
e  serenissima  Repubblica  e  li  Patriarchi ,  le  quali  sono  terminate 
€  con  paci  e  convenzioni  ;  e  dodici  istrumenti  di  pacificazione  vi 
«  sono ,  fatti  tra  ambe  le  parti  in  quei  doi  secoli.  Nò  mai  alcun 
«  pontefice  romano  si  è  intromesso,  nò  in  tempi  delle  dilbrenze, 
<i  nò  quando  le  parti  accordarono  :  e  veramente  non  avevano 
<(  azione  alcuna  d' intromettersi:,  essendo  il  Friuli  feudo  imperiale,. 
((  come  sr  ò  detto. 

<  Dopo  il  4400,  nello  guerre  che  furono  in  Friuli ,  volle  il  pon- 
ce tefice  intromettersi  come  mediatore  :  e  mandò  il  cardinal  Ispano  , 
(  Legato  per  questo  effetto ,  e  il  Patriarca  duca-  di  Tecka  ricusò 
<i  di  riceverlo  ,  e  lo  mandò  indietro. 

a  Quella  guerra  dal  canto  della  Repubblica  fu  difensiva  ,  ec- 
'(  citatagli  da  Sigismondo  imperatore  e  da  Lodovico  patriarca  nella 
r  Marca  Trivisana  ,  volendo  essi  impadronirsi  di  quella  i)arte ,  che 


y 


HASSK4.NA    mitLKMìRAKKlA  \  Hi 

\  era  legittimameDle  o  c|uélameulo  |josscdula  dui  serenissimo  I)o- 
t  minio.  E  piacque  alla  Maestà  divina  che  la  causa  giusta  delia 
«  Repubblica  restasse  superiore  :  sicché  le  arme  venete  scacciarono 
e  prima  Y  imperadore  d' Italia ,  e  non  volendosi  il  Patriarca  mai 
«  acquietare  ,  restò  esso  ancora  scacciato  dal  Friuli. 

e  Stette  quella  Patria  qualche  anno  senza  veder  Patriarca  al- 
t  cono ,  quantunque  ne  fo^seno  creati  fino  doi  o  tre  alla  volta. 

e  Finalmente;  per  dar  forma  stabile,  del  1445 fu  dato  il  pos- 
«  flesso  ai  patriarca  Lodovico i^ardinale  padovano,  e  con  lui  trat- 
t  tato  e  fatto  un  istromento  del  4  445 ,  et  assegnatogli  per  sua 
«'entrata  e  mensa  la  citth  di  Aquilegia  e  le  terre  di  S.  Daniel 
«  e  S.  Vito,  con  5  mille  ducati  di  entrata ,  computati  in  quella 
«  li  frutti  che  quelle  terre  rendono. 

t  Èda  notare  ohe  queir  istrumenlo  fu  stabilito  e  concluso  tra 

"<  ioi  e  la  serenissima  Repubblica  solamente  senza  che  il  pontefice 

«  vi  avesse  parte  alcuna,  uè  di  trattazione,  nò  dì  confermazione, 

«  'ebbene  egli  desiderava  quella  concordia  sommamente.  Se  adun- 

*^  que  in  quella  trattazione ,  che  fu   relazione  ,  di    tutto  Tessere 

^  e  avere  temporale  del  Patriarca,  non  fu  giudicato  che  il  papa 

^   avesse  ragione  d' intervenire  ;  quanto  meno  nelle  piccole  occor- 

*    reme  quotidiane ,  che  non  toccano  l'essenziale  ?  £  questo  punto 

^    ò  importantissimo  ed  essenzialissimò  in  questo  negozio. 

«  Solo  papa  Gregorio  XllI,  del  1580,  tentò  di  volersi  ingerire 
^  sostentare  la  pretensione  del  patriarca  Grimeni  sopra  il  feudo 
di  Taiedo.  Fu  sempre  sostenuto  che  al  pontefice  non  toccava 
ingerirsi  ;  e  sebbene  gli  fu  dato  qualche  conto  delle  ragioni  per 
gratificazione ,  e  durasse  pih  anni  il  negozio,  trattato  anche  con 
<]ualche  acerbità;  infine  la  conclusione  fu,  che  mori  il  papa; 
^  sema  che  il  successore  Sisto  V  n'avesse  parte  alcuna ,  il  ne* 
l^ozio  si  terminò  col  solo  patriarca. 

«  Da  quel  tempo  in  qua  la  corte  romana  ha  concetto  opinione 
^lie  non  aia  reservata  alla  Repubblica  altra  superiorità  in  quelle 
"^^rre  j  che  sopra  li  feudi  :  e  ciò  nasce  dal  non  aver  letto  Tistro- 
^^ento,  nel  quale  oltre  li  feudi  sono  riservate  t|uattro  altre  più 
^^uportanti  cose.  L*una,  che  le  genti  abitanti  nelli  luochi  patriar- 
cali siano  tenute  servir  e  ubbidir  al  dominio  et  alli  suoi   olii- 
%ìali  cos)  in  tempo  di  guerra,  come  in  qualunque  altra  occasione, 
t>«r  quél   che  s^aspetta   alla  custodia   e  difesa   della  patria.  La 
QbQconda  tratta  il  negozio  del  sale.  La  terza,  che  in  quei  luochi 
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«  noQ  possauo  essere  ricevuti  cootrabbaodì.  La  quarta  che  la 
ff  difesa  di  quelle  terre  e  luocbi  contro  qualunque  sorta  d*  ini- 
a  mici  appartenga  al  serenissimo  Dominio,  con  le  forte  dei  quale 
u  debbono  essere  mantenute.  Dal  che  ne  segue ,  che  il  Patriarca 
«  non  vi  può  introdor  dentro  né  munizione  da  guerra ,  uè  far 
(c  patti  0  convenzioni  con  qualsivoglia  :  e  dall'altra  parte  il  sere- 
tf  nissimo  Dominio  può  fortificare  quei  luoghi,  mettervi  dentro  pre- 
«  sidio  e  ordinar  tutte  le  cose  occorrenti  per  la  difesa. 

«  Però|  sebbene  neU' istromento  si  dice,  che  sono  date  quelle 
«  terre  al  Patriarca  con  mero  e  misto  imperio,  e  conomidmoda 
«  giurisdizione  ;  la  eccezione  però  delle  cinque  oose  sopradette 
«  restringe  quella  universalità  »  ita  ohe  quanto  alle  altre  si  esteu- 
«  da ,  ma  in  esse  cinque  il  Patriarca  non  ha  né  imperio ,  né  giu- 
«  risdizione  alcuna,  ma  tutto  resta  alia  serenissima  Heputddica. 

«  Nò  mai  dal  Senato,  o  dalli  rappresentanti  pubblici,  è  stata 
V  dato  ordine  alcuno ,  o  fatta  esecuzione  alcuna  in  quelle  t^rre , 
«  che  non  si  riduca  a  quei  cinque  capi. 

a  E  quando  ha  avviato  o  ritrattato  qualcbe  novità  fatta  dalli 
«  Patriarchi ,  tutto  ò  stato  per  aver  tentato  essi  di  metter  mano 
«  nelle  cose  riservate. 

«  E  convien  notare,  che  dal  44U  sino  al  4580  la  sereBisairoa 
a  Repubblica,  e  i  luogotenenti  della  Patria  hanno  così  in  tempo 
«  di  guerra  come  in  tempo  di  pace  esercitato  quella  parte  di 
e  governo  spettante  a  lei  :  e  pih  in  vita  di  L.odovioo  cardinale 
«  padoano ,  che  in  altro  tempo ,  senza  che  mai  alcuno  deili  Pa- 
«  triarchi ,  nò  alcuno  pontefice  remano  abbia  mossa  parola,  in- 
i  cominciò  allora  Gregorio  ;  e  da  quel  tempo  in  qua  hanno  presk> 
«  a  tentare  dUntromettersi.  Sarebbe  più  giusto  imitare  quei  vec- 
«  chi ,  che  prossimi  al  tempo  deir  accordo  meglio  conoscevano , 
a  come  si  dovesse  intendere. 

t  Però  r  unica  e  ottima  risposta  da  darsi  alla  Corte  Romana 
i  ò:  che  il  dominio  del  Patriarca  sopra  quei  luoghi  non  è  libero 
«  e  assoluto ,  ma  con  riserva  di  molte  superiorith  alla  RepuU>li- 
a  ca:  che  quello  che  da  lei  ò  operato  versa  nelle  cose  riservale, 
«  nò  tocca  quello  che  ai  Patriarca  ò  concesso  :  il  che  la  Rapub- 
«  blica  vuole  ampliarlo  piuttosto  che  diminuirlo.  Ha  siccome  per 
«  la  tranquillità  della  Patria  fu  bisogno  che  si  riservasse  quei 
oc  particolari  nel  governo  ;  così  per  V  ìslessa  causa  ò  necessario 
a  conservarli  :  chò  quando  la  Repubblica  non  avesse  quelle  supe- 
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<f  Fiorita ,  il  Pairìarca  perderebbe  facilmeute  le  terre ,  siccome  ha 
tf  perso  Aquileja ,  e  le  yìWe  di  quella  ». 


aie  EeeelleniiMnmo  SemUo  del  nob.  homo  Bernardo  Cornei^, 
luogotenente  di  Udine;  1 701-1 70S.  Yenexia  4864.  (  Per  le  No»e 
Gei-Cini  ) 

Questa  relaiioBe  ha  una  ^Mfciale  importanza  pel  t«mpo  nel  quale 
fti  scritta  I  quello  della  successione  al  trono  di  Spagna.  Yi  si  nar- 
rano {provvedimenti  per  sostenere  armata  la  neutralilh,  per  man- 
tenere in  fede  i  sudditi  procacciando  l'abbondanza  al  popolo  ,  con 
afiettnose  parole  confortando  i  potenti  feudatari.  Meritano  essere  ri- 
ferite queste  parole  della  relazione  :  «  Sarà  sempre  memorabile  la 
«  led6  dei  feudatari  della  Patria  (così  cbiamavasi  il  Friuli  ),  che  toò- 
«  chi  da  velenosa  scrittura  di  maligno  autore  j  come  affezionati  ad 
«  altro  principe  ,  non  poter  trattenerli  che  non  se  ne  scuotessero,  e 
«  per  meiiedei  loro  deputati  non  mi  rappresentassero  di  sentì- 
«  menti  dei  loro  animi  delicati*  Ne  scrissi  air  Eccelso  (Consiglio  dei 
«  Dieci)  e  uè  riportai  quel  tanto  gradito  comando  di  dover  por  mano 
«  dì.piAUioo  ministro  per  arder  l' infame  scritto  r.  Quale  scritto 
fosse,  clii  fosse  autore  dello  scrìtto  non  è  punto  detto,  e  sarebbe  cu- 
rioso rintracciare  nello  archivio  dei  signori  Dieci  la  spiegazione  delle 
citate  parole.  Dissolvendosi,  per  la  guerra  di  successione  di  Spagna, 
jzran  parte  della  monarchia  di  Filippo  II ,  è  molto  probabile  che  lo 
scrìtto  tentasse  di  smuovere  la  fede  dei  feudatari  friulani  a  profitto 
di  un  potente  vicino.  Friuli  è  porta  d' Italia. 

Di  questa  relazione  deve  ricordarsi  la  parte  che  tratta  li  rispetti 
idraulici  e  stradali  della  provincia,  e  non  meno  nota  i  disordini  nella 
amministrazione  dei  beni  delle  chiese ,  perchè  non  andassero  mano- 
messi. I  beni  delle  chiese  furono  dati  quasi  tutti  dalla  pieth  de'  cit- 
tadini :  sta  quindi  nel  buon  diritto  di  chi  governa  i  cittadini ,  il  vi- 
gilare sulla  amministrazione  ;  e  il  sottrarli  a  questa  vigilanza  la- 
sciandoli liberamente  in  balìa  del  clero  o  di  preposti  scelti  dal  cle- 
ro ,  non  è  punto  atto  di  giustizia  .  nò  di  prudenza.  11  Corner  lo  mo- 
stra evidentemente. 
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Lellera  della  Repubblica  Veneta  a  Carlo  Cappetj.o,  suo  amhasciatorr 
a  Firenze  durante  Passedio.  Venezia ,  Tipografia  del  Com- 
mercio, 4864.   (Ptr  le  Nozze  Gei~CÌDÌ) 

Al  valorosiò  dottor  Nicolò  Baro»!  dobbiamo  questa  come  alic^ 
pubblicazioni  per  nozze.  Tutto  quello  spelta  a  Firenze  e  ai  suo  as^^- 
dio  è  importantissimo;  e  questo  dispaccio  ne  fa  prova  novella.  1^ 
Barozzi  vi  prepose  nobile  prefazione ,  nella  quale  mostra  con  e^^i* 
denza  quali  fossero  le  condizioni  di  Veneiia ,  e  come  le  vietasse  no 
prestare  aiuti  materiali  alla  nobilissima  sorella,  che  per  dieci  m&^i 
sostenne  T  impeto  de'  nemici  d' Italia  e  suoi. 


Cenni  sulle  finanie  francesi  nel  secolo  XVI  ^  desunti  daOe  relanom 
degK  ambasciatori  veneti.  Venezia,  Gaspari  4  863.  (Per  le  Nezze  Del 
Magno-Accurti  )  • 

Relazione  del  Regno  di  Francia  nel  1762.  Venezia ,  Antonelli ,  f86i. 
(  Per  le  Nozze  De  Reali  -  Da  Porto  ) 

Il  primo  annunziato  opuscolo  è  lavoro  del  nobile  ingegno  cheè 
il  professore  Rinaldo  Fulin.  Il  secóndo  contiene  una  relazione  di 
Francia,  pubblicata  nel  4863  per  le  nozze  Morosini^Mocenigo ,  ma 
che  il  Fulin  pensò  saviamente  ristampare ,  perchè  nella  prima 
•edizione  maneava  di  una  parte  integrantissima ,  le  tavole  stati- 
stiche colle  quali  lo  ambasciatore  corredò  la  sua  splendida  rela- 
zione. Il  Morosini  era  uno  statista  eminente,  e  uno  dì  quelli  che 
fu  grandissimo  danno  che  fossero  tolti  alla  Repubblica  nei  .suoi 
ultimi  momenti. 

Nel  suo  lavoro  sulle  finanze  di  Francia ,  parte  di  un  lavoro 
di  gran  Iena  che  speriamo  voglia  dare  in  luce,  sugli  ambasciatori 
veneziani ,  móstra  quella  soda  dottrina  che  sa  corroborarsi  coi 
calcoli ,  che  pur  sono  parte  integrante  della  storia  delle  nazioni , 
la  quale  per  molta  parte  consiste  nella  storia  delle  finanze  loro, 
e  dell'  uso  che  so  ne  fa  da  chi  no  dispone.  Infatti  in  questa  scrit- 
tura notabilissima  noi  vediamo  le  dissipazioni  dei  principi  gravare 
i  popoli  e  ridurli  alla  miseria  .  in  modo  per  nulla  diflerente  dalie 
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guerre  esterne.  Queslo  brano  del  lavoro  del  signor  Fuli^  noi  vor^ 
remmo  pure  poterlo  riprodurre  intero:  in  ispecie  per  dettare  la 
storia  di  Fj^ancesco  I,  è  veramente  necessario  che  gli  storici  di 
Francia  lo  l^tudino  accuratamente.     ^  . 

£  per  la  storia,  qhe  più  si  accosta  ai  nostri  tempi,  di  Luigi  XV, 
è  necessario  studiare  la  relazione  del  Morosini.  Nella  sua  prefa- 
zione il  signor  Fulin  così  dice  : 

«  La  relazione  che  pubblichiamo  confermerh  pienamente  questo 

'(  giudizio.  Vi  ammiri  infatti  quei  tratti  franchi  accompagna  ti  a  quel 

«  pfpudeate  riserbo  die  ,  senz^  offendere  le  convenienze,  ti  rivelano 

<c  il  vero.  Luigi  XV  presiede  ai  consigli ,  ma  i  consigli  non  gli  toU 

<c  gano  però  molto  tempo.  Prima  di  prendere  una  risoluzione  egli 

(t  chiede  i'  altrui  parere ,  ma  questo  ben  di  rado  awiene.  l  mini- 

«  stri  non  sono  gli  arbitri  ma  i  consiglieri. del  re  :  tuttavolta  lede- 

a  cisioni  di  questo  sono  qucai  sempre  conformi  a  quelle  dei  primi, 

(t  che  governano  finalmente  il  paese  a  secoìida  del  pictcer  loro.  E 

«  questo  avviene  perchè  Luigi  agli  ailari  sostituisce  piò  volentieri 

«  i  piaceri .  .j .  .  ai  quali  apparisce  ilgenio  suo  assai  più  inclinalo  che 

«  alle  serie  faccende.  Ciò  lo  rende  caro  alla  Francia  che  lo  nomina 

«  il  Benamato;  ma  T  ambasciatore ,  studiando  il  cuore  di.  Luigi, 

«  trova  che  non  è  facile  alla  condanna ,  ma  piik  difficile  ancora  al 

«  perdono. 

«  Potrei  moltiplicare  gli  esempi  dei  tratti  rapidi  ed  evidenti 
t  che  sono  sì  famigliari  air  ambasciatore  veneziano.  Prende  a  (fe- 
a  scrivere  le  massime  statarie  di  quella  corte ,  soggiungendo  tul/ta-* 
<  via  se  pur  ve  ne  esistono  che  degne  siano  di  tal  nome.  La  grande 
«  nazione  inclina  alquanto  alle  ciarle  ;  bisogna  quindi  restringere 
*■  estremamente...  il  numero  di  quelli  che  sono  a  parte  del  secreto , 
«  senza  che  però  la  vivacità  della  naxione  permetta  il  dovuto  si- 
'K  lenxio.  A  capo  del  governo  sono  uomini  che  si  studia n  di  prov- 
«(  vedere  non  sob  a  proprio  avanzamento  ,  ma  bensì  ancora  a  danno 
^  altrui ,  e  quindi  nulla  è  comparabile  alle  continuate  trame  che  a 
4  vicetida  si  ordiscono  dal  ministero  francese. 

«  Né  manca  al  Morosini  queir  acutezza  di  sguardo  che  rese 
«  sì  celebre  la  diplomazia  veneziana.  Egli  lesse  la  sua  relazione  . 
*  al  Senato  nel  4752  ;  ma  considerando  la  copia  di  quegli  scritti 
«  che  contro  la  forma  del  governo  si  spargono  giornalmente  con  forti 
«  ed  avanzate  espressioni,  e  le  continuate  discordie ....  di  quella 
'f  corte  j  e  il  malcontoiilo  universale  che  assai  malagevole  diviene 
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«  spiegare  in  qual  grado  snssiila,  coDcbiude  che  (quaotouque  non 
tt  sta  conforme  alìopùiione  comune  un  raggtngKo  di  UU  ntUura) 
«  non  dom-ebbe  unArar  strano  qualora  si  scorgesse  mmrger  colà 
«  una  qualche  rivoluzione  atta  a  produrre  assai  serie  eonuguensse.  A 
<(  questa  preveggenza  sieora  par  che  contrasti  quanto  egK  aggiunge 
(c  in  proposito  della  pace,  la  quale  dice  volata  dalla  Francia  a 
«  segno,  che  può  credersi  non  siavi  in  oggipolenua  cui  riesca  più  graia 
a  la  di  lei  eonHnuazùme.  Ma  V  alleansa  della  Francia  coil'  Austria 
«  cke  la  trascinò  poco  appresso  nella  guerra  dei  sette  anni ,  non 
e  si  dovea  credere  assolutamente  impossibile  da  chi  aveva  detto 
«  pur  dianzi  che  il  ministro  regola  e  decide  al  piacer  suo . .  •  prm« 
<(  cipalmente ...  le  straniere  negoziazioni  ed  i  trattati  che  fra  la  Fran- 
*  dae  Fallre  eorti  si  maneggiano.  Indagando  le  relazioni  reciproche 
«  fra  le  grandi  potenze  ,  V  ambasciatore  ragiona  :  quell'  alleanza 
«  invece  non  fu  per  la  Francia  V  opera  della  ragione  ma  del  ca- 
ci priccio. 

«  Del  resto,  se  T amministrazione  francese  si  fosse  fatta  {Hit 
«  forte  j  V  ambasciatore  ben  conosceva  qual  posto  fosse  riaerbato 
«  alla  Francia ,  a  cui  prognosticava  un  predominio.,,  sopra  t  uni' 
(c  versai  destino  deUe  cose.  Se  questo  universal  predominio  doveste 
«  poi  riuscire  utile  o  nocivo  all' Europa  ,  l'ambasciatore  noldiee, 
tt  giacché  forma  un  problema  assai  malagevole  a  risolversi.  Paà 
a  .questa  considerarsi  una  indiretta  lezione  alla  futura  politica  di 
e  Venezia  ?  Buon  cittadino ,  il  Morosini  discorreva  di  Francia ,  ma 
«  pensava  forse  alla  patria  ,  scrivendo  queste  parole  :  né  la  t?asta 
«  estesa  di  dominio ,  né  f  abbondanza  delle  rendite  é  bastante  per 
tf  garantirsi  da  quegli  inctnwenienti  che  tiMglio  si  possono  evitare  con 
fi  un  ben  dispósto  e  regolato  metodo.  E  pRi  ancora  quando  insegnava 
«  che  la  condotta  politica  deve  accomodarsi  alle  circostanze  dei 
a  tempi  ;  perchè  alcune  massime  tenacemente  osservate  possono 
«  alle  volte  più  nuocere  che  giovare.  Il  97  fu  eloquente  e  doloroso 
<t  commento  a  queste  parole. 


Alcune  lettere  di  Mario  Savorgnano.  mdxxxi.  Udine,  Tip.  Scita. 
(  Per  le  Nozze  De  Reali  -  Da  Porto  ) 

Il  Destro  collaboratore   V.  loppi  pubblicava    nel  4863    per  le 
nozze  Ireuto-Gavalli  Gappollo  uau  lettera  di    Mario   Savorgnano. 
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Per  aiira  eeeasicme  di  nono  ne  trae  in  luce  altre  sei.  Mario  Sa* 
vorgnano,  6glio  di  quello  illustre  e  generoso  Girolanio  del  quale 
Donato  Giapnolti  sorisse  la  vita ,  fu  uomo  di  studi  non  meno  che  di 
armi.  Nei  cenni  sulla  vita  di  Mario  preposti  dal  sig.  loppi  alle 
leUera  si  mostra,  e  ragionevolmente,  il  desiderio  che  sia  ristam- 
pata la  epera  del  Savorgnano  intitolata  DelF  arte  miHlare  terrestre 
e  marittima,  ISm  quattro,  stampata  in  Venezia  nel  4  599  e  nel  4643, 
e  divenuta  rarissima.  In  verìtb,  che  come  tornerebbe  di  grande 
onore  e  utilità  alla  naiìone  che  s' imprendesse  una  raccolta ,  che 
maBca,  degli  serìttorì  italiani  sull'arte  della  guerra  ,  sarebbe  da 
ritenersi  ohe  lo  editore  il  quale  la  imprendesse  ne  avrebbe  grande 
vaataggio. 

La  prima  di  queste  lettere  descrive  la  eleiione  di  Ferdinando 
re  d'  Ungheria  in  re  dei  Romani  nel  4534  ,  cosi  assicurandogli 
la  sucoessioDO  al  trono  imperiale  dopo  il  fratello  Carlo  Y.  Nella 
aéconda  vi  è  la  incoronasione  della  regina  di  Francia;  la  terxa 
dice  dei  luterani  e  degli  affari  d' Ungheria  ;  la  quarta  parla 
della  rsggoDia  della  regina  Maria  d' Inghilterra  ;  la  quinta  dice 
di  an  viaggio  a  Londra  e  delle  residenze  reali  ;  la  sesta  tratta 
detta.  0060  di  Danimarca  e  della  dieta  imperiale.  Se  nella  parte  de- 
anrtttiva  queste  sei  lettere  sono  di  bella  evidenza  ,  supera  que- 
al^  -toerìlo  l' altre  di  porgere  esatto  quadro  delle  circostanze 
dai  lampo ,  e  gioveranno  agli  scrittori  di  storia  ohe  sapranno  sce- 
verarle dal  superfluo. 


/^tipaccio  (ti  Pietro  Duodo  oii^ciatore  veneto  ad  Enrico  IV  mi  1 597. 
Venezia,  Tip.  del  Commercio,  4864.  (Perle  Nozze  Piamonte-Gei) 

Al  Baroni  nuova  lode  viene  da  questo  dispaccio  che  dilucida 
un  pnalo  di  storia.  Tutti  sanno  il  pensiero  di  Enrico  IV  di  fran- 
care l'Italia  dalla  soggezione  straniera  e  formare  una  alleanza  di 
principati  italiani ,  non  solo  perchè  Italia  fosse  degli  Italiani ,  ma 
perchè  Francia  avesse  la  sua  naturale  alleata  così  robusta  da  po- 
tar sostenere  con  uds  forza  compatta  e  potente  un'  alleanza  di 
popoli,  la  favelhi  dei  quali  attestando  le  medesime  origini,  valesse 
a  sostenere  la  forza  dì  nazioni  ohe  altre  origini  avevano  e  altra 
favella.  Enrico  [V  si  trovava  in  grandi  strettezze  e  domandò  alla 
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<c  spiegare  in  qual  grado  sufStMla^  concbiude  che  (quaniuaque  non 
u  sta  conforme  alFopùuone  comune  un  ragguagKo  di  UU  naiura) 
<i  non  doorebbe  iBéndnrar  etrano  qualora  si  scorgesse  inmrger  colà 
a  una  qualche  rivoluzione  atta  aprodurre  assai  serie  eonkguonxe.  A 
<c  questa  preveggenza  8ic«ra  par  che  coDirasti  quanto  egli  aggiunge 
(c  in  proposito  della  pace ,  la  quale  dice  volala  dalla  Francia  a 
((  segno,  che  può  credersi  non  siavi  in  oggi  polenta  cui  riesca  pia  graia 
a  la  di  lei  conthiuaisHme.  Ma  V  albansa  della  Francia  coir  Austria 
«  che  la  trascinò  poco  appresso  nella  guerra  dei  sette  anni ,  non 
a  bI  dovea  credere  assolutamente  impossibile  da  chi  aveva  detto 
«  pur  dianzi  che  il  ministro  regola  e  decide  al  piacer  suo...  prm« 
f(  cipabnente ...  le  strcmiere  negoziazioni  ed  i  trattati  che  fra  la  Fran- 
*  dae  FaUre  corti  si  maneggiano.  Indagando  le  relazioni  reciproche 
«  fra  le  grandi  potenze  ,  i'  ambasciatore  ragiona  :  qnell'  alleanza 
«  invece  non  fu  per  la  Francia  V  opera  della  ragione  ma  del  ca- 
«  priccio. 

«  Del  resto,  se  T amministrazione  francese  si  fosse  fatta  piit 
«  forte ,  l' ambasciatore  ben  conosceva  qual  posto  fosse  riaerbato 
«  alla  Francia ,  a  cui  prognosticava  un  predominio...  sopra  t  uni- 
«  versai  destino  deUe  cose.  Se  questo  uni  versai  predominio  doveste 
«  poi  riuscire  utile  o  nocivo  ali'  Europa ,  l' ambasciatore  noi  diee^ 
a  giacché  forma  un  problema  assai  malagevole  a  risolversi.  P(è 
a  ^questa  considerarsi  una  indiretta  lezione  alla  futura  politica  di 
<c  Venezia  ?  Buon  cittadino ,  il  Morosini  discorreva  di  Francia ,  ma 
«  pensava  forse  alla  patria ,  scrivendo  queste  parole  :  né  la  vasta 
«  estesa  di  dominio ,  né  f  oftòondon^a  delle  rendite  è  bastante  per 
w  garantirsi  da  quegli  inctnwenienti  che  pfcglio  si  possono  evitare  con 
^  un  ben  dispósto  e  regolcUo  metodo.  E  {A  ancora  quando  insegnava 
<c  che  la  condotta  politica  deve  accomodarsi  alle  circostanze  dei 
a  tempi  ;  perchè  alcune  massime  tenacemente  osservate  possono 
«  alle  volte  più  nuocere  che  giovare.  Il  97  fu  eloquente  e  doloroso 
«  commento  a  queste  parole. 


Alcune  lettere  di  Mario  Savorgnano.  mdxxxi.  Udine,  Tip.  Scita. 
(  Per  le  Nozze  De  Reali  -  Da  Porto  ) 

Il  nostro  collaboratore   V.  loppi  pubblicava    nel  4863    per  le 
nozze  Irouto-Cavalli  Cappello  uua  lettera  di    Mario   Savorgnano. 
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Per  alIrTib^seasicme  di  nono  ne  trae  in  luce  altre  sei.  Mario  Sa- 
vorgnanOi  figKo  di  quello  illustre  e  generoso  Girolamo  del  quale 
lioiiato  Glaynotti  scrìsse  la  vita ,  fu  uomo  di  studi  non  meno  che  di 
armi.  Nei  cenni  sulla  vita  di  Mano  preposti  dal  sig.  loppi  alle 
lettera  ai  mostra,  e  ragionevolmente,  il  desiderio  che  sia  ristam- 
pala là  epera  del  Savorgnano  intitolata  Delt  arte  mililare  terrestre 
e  mariUima,IUm  quattro,  stampata  in  Venezia  nel  4599  e  nei  4643, 
e  divenuta  rarissima.  In  verità,  che  come  tornerebbe  di  grande 
onore  e  utilità  alla  nazione  che  s' imprendesse  una  raccolta ,  che 
manoa,  degli  aerittori  italiani  sull'arte  della  gnerra ,  sarebbe  da 
ritenersi  che  le  editore  il  quale  la  imprendesse  ne  avrebbe  grande 
vutaggio. 

La  prima  di-  queste  lettere  descrive  la  elezione  di  Ferdinando 
re  d*  Ungheria  in  re  dei  Romani  nel  4534 ,  così  assicurandogli 
la  sacoeasioDe  al  Irono  imperiale  dopo  il  fratello  Carlo  Y.  Nella 
flàconda  vi  è  la  incoronaiione  della  regina  di  Francia;  la  terza 
dice  dei  luterani  e  degli  affieirì  d' Ungheria  ;  la  quarta  parla 
della  rtggenia  della  regina  Maria  d' Inghilterra  ;  la  quinta  dice 
di  Vi  viaggio  a  Londra  e  delle  residenze  reali  ;  la  sesta  tratta 
doAa.  oose  di  Danimarca  e  della  dieta  imperiale.  Se  nella  parte  de- 
garlltiiia  queste  sei  lettere  sono  di  bella  evidenza  ,  supera  que- 
0iÌk^Bierilo  r  altre  di  porgere  esatto  quadro  delle  circostanze 
del  tempo ,  e  gioveranno  agli  scrittori  di  storia  che  sapranno  sce- 
verarle dal  superfluo. 


Ditpaccìo  (ti  Pietro  Duodo  a/&(Uciatore  veneto  ad  Enrico  IV  fiel  4  597. 
Venezia,  Tip.  del  Commercio,  4864.  (Perle  Nozze  Piamonte-Gei) 

Al  Baroisi  nuova  lode  viene  da  questo  dispaccio  che  dilucida 
un  pule  di  otaria.  Tutti  sanno  il  pensiero  di  Enrico  IV  di  fran- 
care l' Italia  dalla  soggezione  straniera  e  formare  una  alleanza  di 
principati  italiani ,  non  solo  perchè  Italia  fosse  degli  Italiani ,  ma 
perchè  Francia  avesse  la  sua  naturale  alleata  così  robusta  da  po- 
tar soatenere  con  una  fòrza  compatta  e  potente  un^  alleanza  di 
popoli,  la  favelhi  dei  quah  attestando  le  medesime  origini,  valesse 
a  sostenere  la  forza  di  nazioni  ohe  altre  origini  avevano  e  altra 
favella.  Enrico  IV  si  trovava  in  grandi  strettezze  e  domandò  alla 
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Repubblica  la  prestanza  di  treceutomila  scudi  in  aggiunta  a 
santaquattromila  già  avuti ,  e  dava  in  pegno  le  rendite  di  ftohan 
e  di  Orleans ,  e  la  promessa  che  quotate  le  cose  ^i  Francia  j 
ove  la  repubblica  lo  desiderasse ,  sarebbe  venuto  in  Italia  con 
forte  esercito.  «  Ma  la  repubblica ,  dice  il  Baroszi,  sulla  tema  che 
«  ove  accondiscendesse  alle  brame  del  re ,  tale  aiuto  manifastereUM 
«  troppo  apertamente  la  sua  avversione  alla  Spagna,  ed  involta 
«  d'  altronde  in  ispese  grandissime  in  Dalmazia  ed  in  Levante , 
«  nonché,  per  l'erezione  della  fortezza  di  Palma  ,  non  trovò  di  pò- 
«  ter  annuire  alla  domanda;  e  fu  il  Duodo  incaricato  di  comuoiMire 
«  al  re  la  risposta.  Né  questi  se  ne  ebbe  a  male,  e  seM[)ene  ne  pro- 
n  vasse  vivo  rincrescimento ,  pure  confessò  alF  ambasciatore  TMie- 
«  ziano  che  comprendeva  i  motivi  pei  quali  la  repubblica  non  po- 
«  teva  appagare  i  suoi  desidèri  ». 

E  non  si  può  che  sospirare  leggendo  le  ultime  parole  colle  quali 
il  Barozzi  chiude  il  suo  avvertimento,  che  precede  al  dispaccio  del 
Duodo  che  narra  al  Consiglio  dei  Dieci  la  conferenza  avuta  col  re. 
«  Così  ebbe  fine  una  tale  negoziazione,  la  quale  fa  palese  come  ezian- 
«  dio  sulla  fine  del  secolo  XVI  ,  cioè  in  un  tempo  in  cui  la  deca- 
«  danza  della  veneta  repubblica  aveva  cominciato  ,  pure  i  sovrani 
«  più  potenti  ricorrevano  ad  essa  per  aiuto.  Triste  vicenda  'delle 
«  umane  cose ,  che  quella  da  cui  un  giorno  Francia  e  Inghilterra 
«  impbravano  soccorso  di  danaro,  oggidì  è  ridotta  a  condiiioni  ben 
«  tristi  !  D 

E  due  parole  a  queste  non  possono  non  aggiungersi  :  Campofor- 
mio-Villaf ranca  ! 


!ifc. 


»  » 


Seguito  degU  estratti  degli  Annali  di  Civìdale  del  Friuli  dal  4384  ed 
HI  9,  di  Marcantonio  Nerlbtti,  nototo  Cividalese  delsecoh  XVL 
Udine,  Tip.  Scitz,  4864.  (Perle  Nozze  Codroipò-Golleredo ) 

Intorno  alla  prima  parte  degli  estratti  degli  Annali  di  Gividale 
del  Friuli  data  in  luce  dal  signor  loppi  per  occasione  di  nozze ,  fu 
reso  conto  nello  Archivio,  Per  altre  nozze  egli  pubblicò  la  seoonda  ^ 
parte  degli  Annali  stessi  non  meno  importante  della  prima  ,  perchè^ 
riferisce  a  tempi  in  cui  la  repubblica  di  Venezia  insignoritasi  di  do — 
minazione  territoriale  in  Italia ,  dovette  spodestare  del  dominio  tem  ^^ 
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porale  i  patriarchi  di  Aquileia.  Per  la  storia  del  Friuli  questi  estrani 
soQO  di  gran  giova  mento. 


Saggio  di  antica  lingua  friulana.  Udine,  Tip.  Scitz,  4864.  (Per  le 
Nozze  Codroipo-Colieredo) 

La  favella  romanza  che  si  allarga  dal  Tagliamento  fino  a  quelle 
di  terre  tedesche  e  slave  ,  destò  il  capriccio  a  taluno  etnografo  au- 
striaco di  creare  una  nazionalità  straniera  in  Italia ,  dall'uso  dello 
idioma  friulano  (Frìauler).  Che  ti  Friuli  sìa  terra  italiana  e  italiani 
i  suoi  abitanti ,  la  è  una  di  queUe  veritb  storiche  e  logiche  che  sa- 
rebbe proprio  buttar  via  il  tempo  per  provarla.  È  però  vero  che  il 
parlare  del  Friuli  è  singolarissimo ,  e  che  la  sua  storia  sarebbe  im- 
portante per  la  storia  nazionale.  11  signor  loppi  fece  assai  bene 
■el  mettere  in  luce  un  manipolo  di  scritture  in  friulano  del  se- 
eolo  XIV  e  XV ,  che  gioveranno  assai  a  quella  disciplina  tanto 
Itile  ansiiiatrice  della  storia  de'  tempi  remoli  e  delle  vicissitudini 
dei  popoli ,  che  è  la  linguistica.  A.  Sagredo. 


/  viaggi  di  Marcio  Polo,  secondo  la  lezione  del  codice  Maglmbechiano 
friù  antico ,  reintegrati  col  teito  francese  a  stampa ,  per  cura  di 
Adolfo  Bartou.  Firenze ,  L^  Mounier ,  4863. 

I.  In  fra  le  quistioni  sollevate  dalla  pubblicazione  dei  viaggi  di 
Marco  Polo ,  la  più  dibattuta  è  quella  della  lingua  nella  quale  fu 
ia  origine  scritta  la  relazione  dei  medesimi.  Di  questi  hannosi  co- 
dici divulgati  per  tutta  Europa ,  scritti  in  francese ,  in  toscano , 
iu  latino  e  in  veoeziano.  I  primi ,  in  numero  di  sette  (cinque  a 
Parigi  nella  biblioteca  imperiale ,  uno  a  Berna  nella  biblioteca 
cittadina ,  uno  a  Roma  nella  Vaticana  )  son  tutti  del  secolo  XIV. 
I  eodici  toscani ,  in  numero  di  undici  (  quattro  nella  Maglia- 
bechiana ,  due  nella  Riccardiana ,  uno  nella  Pucciana ,  ed  uno 
parimente  nella  Palatina  di  Firenze ,  nella  comnaale  di  Siena , 
nella  Barberioa  di  Roma  e  nella  imperiale  di  Parigi)  appar- 
tengono,  parte  al  secolo  XIV  e  parte  al  XV.  I  codici  latini, 
eltre  che  di  numero  non  per  anco  bene  fissato,  presentano  pure 
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Iczioui  diverse  ;  le  quali  ii  proL  Biaucofii ,  in  sua  pregiaia  Ueno* 
ria  deWEpyornis  Maximus  e  degli  scritti  di  Marco  Polo ,  inserta  De- 
gli atli  accademici  deli'  Istituto  bolognese  ,  riduce  a  tre  ;  una ,  più 
antica  e  verace ,  è  quella  pubblicata  dalla  Societè  di  geogra6a 
Tanno  4824,  primo  di  sua  fondazione;  un^alira ,  guasta  e  svtete, 
è  quella  del  Gryneo  e  del  MUUer;  la  terza  quella  di  fra  Pipino, 
fatta  sur  un  testo  volgare.  E  tutte  queste  lezioni  appartengono 
pure  ai  secoli  XIV  e  XV.  I  codici  veneziani  finalmente ,  ia  nuaero 
di  quattro ,  per  non  tener  oooto  di  quello  di  Iacopo  Sonino  oggi 
perduto,  sono  tutti  del  aeoolo  XV.  Or  ai  domanda ,  delle  lingue  ^ 
verse  in  cui  furono  scritti  questi  codici ,  quale  sarà  quella  osala  dal 
Polo;  e  però  quale  di  detti  codici  dovrà  essere  tenuto  per  origimlo? 
£cco  il  soggetto  della  disputa  che  da  secoli  si  agita  in  fra  i  doUi.  Dei 
quali ,  quante  sono  le  lingue  de'  codid  sopraddetti ,  tanti  al  hauBO 
sosteniu»!  di  quelle^  K  incominciando  dai  Ramusio ,  scrittore  vene* 
ziano del  secolo  XVji, cbe  sostenno  avere  il  Polo  scritto  i  suoi  viaggi 
in  lingua  latina,  e  venendo  fino  al  Bianconi,  il  quale,  ricakandole 
orme  di  Apostolo  Zeno,  del  Marsden ,  del  Biirch  e  del  Rott^,  affem6 
il  testo  dei  viaggi  del  Polo  essere  stato  scritto  in  dialetto  venoMUM^ 
si  potrebbe  formare  un  grosso  volume  di  disputazioni  su  questo  ar- 
gomento. Le  quali,  o  mancanti  affatto  di  prove ,  o  aventine  d' inat- 
tendibili ,  anziché  risolvere  la  quistione ,  più  la  ravvilupparono  e 
*  intricarono.  Ond'essa  giaceva  lì  insoluta  ancora ,  quando  comperve 
in  luce  la  relazione  dei  Viajggi  del  Polo ,  illustrata  da  Adolfo  Bartoli, 
che  la  tolse  dal  campo  problematico,  e  la  tradusse  in  quello  deUa 
certezza  ;  0  per  dire  più  giusto,  convertì  Targomento  quistionabile 
in  argomento  certo. 

Che  se  niun  altro  pregio  avesse  cpiesto  lavoro  del  Bartoli ,  fmor^ 
che  quello  di  avere  risoluta  una  quistione  ardente  da  più  di  tre  se^ 
coli ,  ben  meriterebbe  esso  di  essere  fastosamente  accolto  dai  dotti. 
Ma  questo  non  è  il  solo  suo  pregio,  nò  è  il  maggiore  ;  peroediè ,  e 
della  vita  del  viaggiatore  italiano  vi  troviamo  corretti  e  rischiarati 
alcuni  fatti ,  rimasti  fin  qui  incerti  ed  oscuri  ;  e  vi  è  tenuto  luogo 
e  dotto  discorso  degr  Italiani ,  che  nel  XUI  e  nel  XIV  secolo  usaro- 
no nello  scrivere  la  lingua  francese;  e  con  acume  di  critica  e  dili- 
genza di  indagine  in  Italia  a'  dì  nostri  più  singolari  che  rari ,  v" 
veggiamo  tesoreggiate  e  messe  d'accordo  insieme  le  più  recenti  iOv 
strazioni  de'viaggi  e  reintegrato  col  testo  francese  il  racconto  dei 
desimi.  Per  tali  e  cotanti  pregi  segnalandosi  questo  lavoro,  VArcM 
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Per  altra  *«Nsasione  di  nono  ne  trae  in  luce  altre  sei.  Mario  Sa* 
vorgneoo ,  6g)io  di  quello  illustre  e  generoso  Girolamo  del  quale 
Donato  Gia^notti  scrìsse  la  vita,  fu  uomo  di  studi  non  meno  che  di 
anni.  Nei  cenni  sulla  vita  di  Mano  preposti  dal  sig.  loppi  alle 
lelter*  si  mostra ,  e  ragìonevoicnente ,  il  desiderio  che  sia  ristam- 
pata tà  «pera  del  Savorgnano  intitolata  Delt  arte  miHlare  terrestre 
^mairiUma,ISm  quattro,  stampata  in  Venezia  nel  4599  e  nel  4643, 
e  divenuta  rarissima.  In  verità,  ohe  eome  tornerebbe  di  grande 
oaora  e  utilità  alla  naiione  che  s' imprendesse  una  raccolta ,  che 
manca  «  degli  aerittori  italiani  sull*  arte  della  guerra  ,  sarebbe  da 
w-ilenarsi  che  lo  editore  il  quale  la  imprendesse  ne  avrebbe  grande 
^adiaggio. 

La  prima  di*  queste  lettere  descrive  la  eleiione  dì  Ferdinando 
re  d'  Ungheria  in  re  dei  Romani   nel  4534  ,   cosi  assicurandogli 
la  aucoeasioDe  al  trono  imperiale  dopo  il  fratello  Carlo  Y.  Nella 
Mconda  vi  è  la  incoronaiione  della  regina  di    Francia;   la   terza 
dice  dei    luterani   e  degli    affieiri   d' Ungheria  ;  la  quarta   parla 
della  reggenia  della  regina  Maria  d' Inghilterra  ;  la  quinta   dice 
di  Vi  viaggio  a  Londra  e  delle  residenze  reali  ;  la  sesta  tratta 
40Ìt;  eeee  di  Danimarca  e  della  dieta  imperiale.  Se  nella  parte  de- 
iptliiia  queste  sei  lettere  sono  di  bella  evidenia  ,  supera  que- 
alà^kierìlo  l' altra  di  porgere  esatto   quadro  delle    circostanze 
dd  «empo ,  e  gioveranno  agli  scrittori  di  storia  che  sapranno  sce- 
verarle dal  superfluo. 


Dispaccio  di  Pietro  Duodo  Jtmiciatore  veneto  ad  Enrico  IV  nel  4597. 
Venezia,  Tip.  del  Commercio,  4864.  (Perle  Nozze  Piamonte-Gei) 

Al  Baroisi  nuova  lode  viene  da  questo  dispaccio  che  dilucida 
on  poBlo  di  otaria.  Tutti  sanno  il  pensiero  di  Enrico  IV  di  fran- 
care V  Italia  dalla  soggezione  straniera  e  formare  una  alleanza  di 
principati  italiani ,  non  solo  perchè  Italia  fosse  degli  Italiani ,  ma 
perchè  Prenda  avesse  la  sua  naturale  alleata  così  robusta  da  po- 
tar aoetenere  con  una  fòrza  compatta  e  potente  un'  alleanza  di 
popoli,  la  favelhi  dei  quali  attestando  le  medesime  origini,  valesse 
a  soeteneré*  la  fòrza  di  nazioni  ohe  altre  orìgini  avevano  e  altra 
(avelia.  Enrìco  IV  si  trovava  in  grandi  strettezze  e  domandò  alla 
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perdutasi  poi  questa  prima  scrittura  latioa ,  sulle  Iraduziooi  vol- 
gari che  se  ne  fecero ,  ìq  latino  la  ritradusse  frate  Francesco  Pì< 
pino  bolognese.  £i  non  è  da  meravigliare  se  tanta  franchezsa  deUc=^ 
scrittore  veneziano  riuscì  a  illudere  alcuni  dotti ,  e  a  dififonder^^ 
così  Topinione  che  il  testo  originale  dei  Viaggi  fosse  scritto  in  lati — 
no.  Ma  Fautore  nostro ,  che  suol  cercare  a  fondo  la  ragione  dello 
cose ,  non  credè  di  poter  tranquillarsi  davanti  ad  un  autorità  cosi 
dubbia,  siccome  è  quella  del  Ramusio,  tanto  più  che  milita 
contro  di  essa  altra  autorità  non  minore  ;  quella  del  Grìneo ,  il 
quale  lamentava  nel  4532,  che  il  Polo  non  avesse  scritto  il  suo 
libro  in  latino.  Per  la  qual  cosa ,  ei  si  fa  a  chiedere ,  su  di  che 
s'appoggiasse  il  Ramusio  per  sostenere  Topinione  sua  ;  e  trova  che 
questa  gli  era  stata  inspirata  da  un  codice  «  di  meravigliosa  an- 
tichità e  forse  copialo  dall'originale  di  esso  raesser  Marco,  aeco- 
modatomi  da  mi  ge^liluonio  di  questa  città  da  Chisi  ».  Or  quale 
può  essere  queatulÉ^mdì  antichità  meravigliosa  ?  L'autore  argo- 
menta essere  desM^ifàelb  au  cui  fu  copiato  il  codice  34  9S  della 
biblioteca  imperiale.  E  rintracciato  così  il  fondamento  del  giudiaio 
del  Ramusio ,  si  fa  a  comparare  detto  codice  col  Parigino  ddla 
biblioteca  imperiale  n.^  7367  e  col  Magliabechiano  ;  dal  quale  pa- 
ragone raccoglie ,. che  chi  scrìsse  il  latino  del  codice  3495  dovè 
avere  sotto  gli  occhi  o  il  Magliabechiano  od  altro  codice  simile  ad 
esso.  Imperocché ,  non  è  possibile ,  dic'egli ,  che  sieno  nell'uiio  e 
nell'altro  ripetuti  per  caso  errori  strani  ;  come  quelli  di  Conctoa 
e  di  Doide  (  Aide  e  Caveida }  di  leroide  pekme  ec.  Caduto  così 
il  fondamento  del  giudizio  del  Ramusio ,  cade  con  esso  pure  il 
giudizio  intero,  il  quale  è  inoltre  infermato  da  ciò  stesso,  che  il 
Ramusio  dice  della  traduzione  di  Pipino  ;  perocché  sia  stranamente 
assurdo  il  credere  che  questi ,  conteipporaneo  del  Polo  e  acriUoro 
di  cose  storiche ,  avesse  ignorata  la  relazione  originale  del  famoso 
viaggiatore ,  siccome  il  Ramusio  pensa. 

Ma  se  né  fra'  codici  in  volgare ,  né  fra  quelli  scritti  in  latino 
esiste  il  testo  onginale  dei  viaggi ,  dove  si  troverà  egli  ?  E  a  que- 
sta disamina  positiva  si  accinge  ora  1'  A. ,  assumendosi  di  dime  - 
strare,  che  il  codice  contenente  la  dettatura  originale  è  il  Pari- 
gino della  Riblioteca  Imperiale  ,  n.^  7367  .  pubblicato  dalla  Società 
di  ^Geografia  Tanno  4824.  Due  maniere  di  prove  conducono  TA.  a 
questaXdimostrazione ,  V  una  dedotta  dai  caratterì  intrinseci  che 
quel  codice  presenta  ,  V  altra  dair  autorità  dei  dotti  che  lo  hanno 
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giudicato.  Ivi  è  detto  nel  prologo ,  che  essendo  il  Polo  nelle  car- 
ceri di  Genova,  l'anno  4298,  fece  scrivere  questo  libro  a  Rusti- 
ciauo  di  Pisa ,  uno  de'  vinti  della  infelice  giornata  della  Meloria. 
E  che  questa  narrazione  sia  conforme  a  verità ,  V  Autore  lo   in- 
ferisce precipuamente  dalla  forma  della  lingua   adoperata ,   a   la 
cpiale  è  un  francese  così  sfigurato ,  e  pieno  di  voci  e  di  modi  ita- 
liani ,  da  doversi  a  prima  vista  riconoscere  per  opera  di  persona 
ai  cui  era  straniera  la  lingua  francese  ,  della  quale  si  ha  un  docu- 
mento scritto  che  rimonta  al  X  secolo ,  e  che  nei  secoli  XII  e  XIII 
«bbe  forbiti  scrittori  e  regole  certe  di  grammatica  e  di  sintassi  ». 
!BIa  più  che  per  la  lingua  si  persuade  l'Autore  per  altro  dato,  do- 
lere il  codice  7367  contenere  la  primitiva  dettatura  del  Polo.  E 
questo  dato  è  ,  che  mentre  tutti  gli  altri  codici  terminano   a  un 
dipresso  con  lo  stesso  racconto ,  sulla  fine  del  quale  presentano 
la  più  grande  varietà ,  o  nella  estensione  dd  racconto  stesso ,  o 
-aiello  sviluppo  di  sue  parti ,  il  codice  7367  fiuÉliene  molti  capitoli 
^be  a  iTfttti  gK  altri  mancano ,  o  dei  quaH  èstf  non  hanno  fuorché 
^revi  e  informi  frammenti.  Ora  che  le  notixie  date  in  quei  capi- 
toli delle  gesto  dei  Tartari  di  Levante  e  di  Ponente ,  di  loro  usi 
^  guerra  e  di  molte  particolarità  proprie  a  quei  popoli ,  sieno  veri- 
eliche  ,  è  oggi  messo  fuor  di  dubbio.  Ma  perchè  furon  dunque  omes- 
i  0  mutilati  negli  altri  codici  ?  L' Autore  spiega  questo  fatto ,  am- 
ettendo col  Bianconi ,   che  in  quest'ultima   parte   del  racconto 
iasi  esercitata  più  che  nelle  altre  V  arte  rettorica  di  Rusticiano , 
fferendogliene  il  soggetto  stesso  larga  occasione  ;  e  i  traduttori  o 
e^mpilatori  del  Codice  non  ravvisando  in  questa  parte  il  colorito 
sstesso  delle  altre ,  la  tolsero  via  o  l' abbreviarono  o  la  rifecero  a 
Tmodo  loro.  La  quale  opinione,  che  noi  troviamo   naturalissima  , 
"presenta  nuovo  argomento  contro  il  racconto  del   Ramusio ,   che 
l'ra  Pipino  consultasse  il   Polo  ;  perocché  questi  pon   gli  avrebbe 
^tuto  consentire  eh'  egli  eliminasse  i  detti  capitoli  dalla  versio- 
ne sua. 

Altra  prova  convincentissima  della  dettatura  originale  del  Co- 
dice 7367  la  raccogfie  1'  Autore  dal  fatto,  che  mentre  in  tutti  gli 
altri  testi  trovasi  scorretta  la  descrizione  dell'itinerario  del  Polo, 
è  correttissima  in  questo. 

Dimostrata  così  per  questi  argomenti  e  per  altri  fondati  sul- 
Y  autorità  dei  dotti  che  hanno  giudicato  il  codice  7367  ,  quali  Pau-^ 
Un  Paris ,  il  Bianconi  ed  altri ,  contenersi  nel  d^tto  codice  la  det« 
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talora  ori^ioaie  dei  viaggi  ,  procede  V  Autore  a  comparare  il 
dice  summentovato  col  codloe  Bernese  e  coi  Parigino  della  stesa. 
Biblioteca  imperiale  o.^  40270  ;  dal  quale  raffronto,  oltre  che 
velia  cooferma  dell' originalità  del  primo,  raccoglie  pure,  essere 
i  due  codici  raffrontati  una  oompilasione  del  codice  7367 ,  corretta 
ed  abbreviata.  E  conclude  :  «  Su  queste  due  lezioni  primitive  noi 
crediamo  che  sieao  state  fatte  in  progresso  le  latine ,  toscane  e 
veneziane ,  secondo  che  sì  hanno  nei  codici  di  fra  Pipino  e  nel 
latino  di  Parigi  3495,  nei  Maghiabechiani  e  nel  Soranaiano.  Cre- 
diamo poi  che  oompilasiofii  di  seconda  mano  siano  state  fiatte  in 
tempi  posteriori ,  le  <|uaU  hanno  dato  la  lesioue  Gryneiana ,  b  Re* 
muaiana ,  quella  del  codice  73  della  classe  XllI  Magliabechiana , 
ed  i  compendi  veoeaiani  ». 

III.  A  fine  di  sempre  più  convalidare  l'opinione  che  i  viaggi  di 
Marco  Polo  fossero  lentti  originalmente  in  francese ,  V  Autore  si 
fa  a  tessere  la  slvjvfit  IÌ0(^'  Italiani  che  nel  secolo  XIII  #  XIV  usa- 
rono nello  scrìvala  la  fingua  francese.  E  anche  qui  rUaontriamo 
neir  Autore  quella  rebttsta  dottrina ,  quell'  acume  di  crMca  e  diii- 
genia  d' indagine  ,  che  son  dote  principale  dell'  intero  suo  lavoro. 
In  questa  rassegna  ei  prende  le  mosse  dal  noto  Rusticìana  di  Pi- 
sa. Del  quale  conferma  ansi  tutto  T  identità  delio  scrittore  de'  Viaggi 
del  Polo ,  con  V  autore  del  remanzo  francese  della  Tavola  Roton- 
da, paragonando  fra  loro  i  prologhi  d^  detti  due  libri  che  per  la  forma 
comune  rilevano  comune  autore.  D' Inghilterra  ,  dove  avea  goduto 
il  iavore  del  re  Enrico  III  passò  Rusticiano  in  Sicilia  con  Eduardo 
dalle  Lunghe  Gambe  :  e  di  là  fé'  ritorno  alla  sua  Pisa ,  per  la 
quale  combatto,  e  con  la  quale  cadde  alla  Heloria.  Tradotto  in 
carcere  a  Genova,  ivi  s' incontrò  col  Polo  1'  anno  4898.  Gel  quale 
strettosi  in  amicizia  ,  fortificata  e  dalla  somigliansa  della  vita  ven- 
turiera  ,  e  dalla  comune  sventura ,  confortò  suo  miserando-  stato 
scrivendo  sotto  il  dettato  del  Polo  la  storia  dei  viaggi  di  lui.  Così 
adunque  a  dopo  quattordici  anni  di  prigionia  ,  era  queat'  nonio 
riserbato  ad  associare  il  suo  nome  a  quello  del  più.  grande  viag* 
giatore  del  medio  evo ,  in  un  libro  che  dopo  sei  secoli  resta  an- 
cora ammirato  e  studiato  ». 

Dopo  di  Rusticiano  tien  T  Autore  -discorso  di  un  Alebmndo  , 
Aldobrando  o  Aldobrandino,  che  nel  4856  o  57  dettò  un  libro 
Della  sanità  del  corpo ,  del  quale  tre  codici  si  conservano  nella 
Biblioteca  Imperialo  di  ParigL  Esso  fu  volgarizzalo  nel    4310  da 
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Zucchero  Beacivenni ,  e  fu  messo  anche  io  versi  da  Battista  Co- 
racìno.  Del  volgarizzamento  di  questo  libro  ham&osi  molti  codici 
odio  biblioteche  fiorentine ,  ne'  quali  l' autore  è   detto  Aldobran- 
dino da  Siena.  Che  però  costui  sia  lo  stesso  Àlebrando  da  Firen- 
ze ,  r Autore  nostro  lo  dimostra  comparando  il  testo  francese  del 
libro  di  lui  col  toscano  ;  e  spiega  la  confusione  della  sua  cittb  na- 
tale ,  dall'  avere  fatto  Àlebrando  i  suoi  sludii  a  Firenze  ,  come  sì 
raccoglie  da  un  brano  della  vita  di  lui ,  che  trovasi  in  un  ma- 
noscritto del  4433  conservato  nella  libreria  del   fiorentino  Archi- 
vio di  Stato.  Questo  manoscritto  contiene  pure  una  canzone  e  due 
sonetti  di  M.  Aldobrando  da  Siena,  I  quali  l' Autore  nostro  ha  tolti 
in  esame  ;  e  sebbene  sieno  dì  lettura  difficilissima   perchè   assai 
minuta  e  legata  e  per  di  più  molto  evanida ,  tuttavia  egli ,  assi- 
stito dalle  pazienti  cure  del  dotto  Carlo  Milane^' ,  riuscì  a  deci- 
frarne uno ,  che  pubblicò  in  una  nota  del  suo  libro.  Ma  superata 
la  di£Booltè. della  decifrazione  del  manoscritto,  altra  e   assai  più 
.grave  fjà^tà  affacciò,  dalla  quale  non  riuscì  a  tirarsi   fuora  che 
con  una  congettura ,  ingegnosa  sì ,  ma  a  parer  nostro  alquanto 
ardita.  Nel   brano  biografico  dell' Àlebrando ,  che  trovasi  nelle 
ultime  due  facce  del  manoscritto  fiorentino ,  è  detto ,  che  il  poeta 
senese  nacque  il  4442  e  morì  il  4186.  Una  scrittura  prettamente 
Volgare  di  questo  tempo  sarebbe  fatto  nuovissimo  nella  storia  delle 
lettere  italiane  ;  né  tale  novità  potrebbe  essere  ammessa  suU!  at- 
Cermaiione  di  un  manoscritto  del  4433  di  scrittore  anonimo.  Di 
che  r  Autore  essendo  più  che  capace ,  non  seppe  altrimenti  vin- 
eere  la  difficoltà,  che  correggendo  il  4442  in   4242  e  il  4486  in 
4286.  Con  la  quale  correzione,  non  solo  svanisce  la  difficoltà  so- 
lN*adetta  ,  ma  rendesi  anco  probabile  che  V  Aldobrando  del  mano- 
scritto fiorentino  sia  la  stessa  persona  dell'  autore  del  libro  della 
SaaUà  del  corpo.  Ma  sebbene  l' Autore  cerchi  di  adattare  con  acume 
fU  critica  ben  singolare  alla  correzione  sua  i  nomi  dei  personaggi 
«ode  è  fatta  parola  nel  manoscritto ,  pure  non  sappiamo  ristarci 
dal  far  plauso  alla  seguente  conchiusione  con  la  quale  egli  ter- 
mina il  suo  discorso  suU'  Àlebrando;  conchiusione ,  che  nei  critico 
acuto  ci  fa  pur  ammirare  lo  scrittore  sagace ,   cui   lo  splendore 
deiropra  sua  non  accieca ,  né  gli  toglie  di  riconoscere  la  possibi* 
fità  di  rintracciare  il  vero  seguendo  altra  via.  a  Noi  sappiamo  be- 
ne, ei  dice ,  che  tutto  questo  non  può  essere  che  congetturale ,  e 
vediamo  quante  ragioni  potrebbero  esserci  opposte.  E  se  altri  avrà 
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modo  di  recar  luce  in  talo  argomeoto  ne  saremo  ben  lieli ,  pmcb^^ 
esso  non  ci  sembra  privo  d*  im(A>rtaQBa  ». 

Al  discorso  su  Alebrando  fa  segaito  un  cenno  critico  intomo 
Guglielmo  Peraldo,  cui  T  Autore  dimostra  avere  il  Mehos  confuso 
con  fra  Lorenzo  francese  ,  chiamato  Laurentius  Gallut ,  vero  autore 
di  un  libro  sui  vìzii  e  sulle  virtii ,  scritto  V  anno  4279  a  richiesta 
di  Filippo  re  di  Francia  ,  del  quale  era  confessore.  Quel  Guglielmo 
è  invece  autore  di  un  trattato  de  regimine  principum ,  che  fu  vol- 
tato in  fraucese  da  Egidio  Romano ,  «  onde  egli  pure  dee  trovar 
luogo  tra  gF  Italiani  ohe  nel  secolo  XIII  scrissero  in  liogua  d' oli  ». 

Interessantissimo  è  il  cenno  che  l'Autore ,  seguendo  la  serie  de- 
gl'  Italiani  scrittori  io  francese  ,  fa  di  Niccolò  da  Cascia ,  che  scrisse 
il  poema  dell'  Attila  nel  4358  ,  e  lo  dedicò  ad  Aldobrandino  d' Este 
e  a  Bonifazio  Ariosti ,  uno  degli  antenati  del  gran  Lodovico.  Gi^  di 
questo  poema  il  Muratori  ,  il  Fantozzi ,  il  Galvani  e  il  Bianconi 
aveano  dato  alcuni  saggi  ;  ma  ninno  riuso)  a  darne  uno  così  am- 
pio ,  come  è  quello  che  troviamo  inserto  dall'Autor  Mostro  nel 
suo  libro.  Di  che  dobbiamo  essere  grati  alle  sue  pazienti  ed  effi- 
caci ricerche ,  agevolategli  ,  com'  egli  stesso  attesta  ,  dal  prestante 
ausilio  del  dotto  Antonio  Cappelli  da  Modena ,  nella  biblioteca 
della  qual  citte  trovasi  il  poema  manoscritto  del  Casda. 

Alla  inserzione  dell*  importante  brano  del  poema  del  Cascia  fa 
seguito  un  cenno  breve  e  sugoso  sulla  vita  e  sulle  opere  del  conte 
Lodovico  di  Porcia  o  Porzia  da  Vicenza,  vissuto  sulla  metà  del 
secolo  XIV.  Egli  scrisse  in  lingua  francese  una  vita  di  Giulio  Ce- 
sare ,  dedicata  ad  Antonio  Scaligero.  Il  Liruti ,  nelle  sue  Notizie 
delle  vite  ed  opere  scritte  da'  letterati  del  Friuli,  dice  di  aver  ve- 
duto il  lavoro  del  Porcia  in  Venezia  presso  Lorenzo  Patarolo,  in 
un  codice  di  cartapecora ,  di  carattere  alquanto  difficile  per  le 
molte  abbreviature  ond'  era  sparso ,  e  ne  dà  il  principio  del  libro , 
cui  l' Autore  nostro  trascrisse.  Quel  Codice  stesso  contiene  poi  un 
altro  scritto  parimente  in  lingua  francese  sui  miracoli  di  fortezza 
di  Ettore  Troiano ,  il  quale ,  sondo  di  autore  anonimo ,  il  Liruti 
opina  appartenga  allo  stesso  di  Porcia.  Intorno  alla  quale  opinione 
non  sapendo  l'  Autore  nostro  recare  giudizio ,  si  limita  ad  osser- 
vare, che  sarebbe  importante  di  vedere  il  ms.  del  Porcia ,  la  cui 
famiglia,  una  delle  più  antiche  ed  illustri  del  Friuli ,  e  che  dura 
tuttavia ,  avrb  senza  dubbio  conservato ,  e  se  non  altro  per  ac- 
certarsi quale  fondamento  abbia  il  dubbio  del  Liruti  ». 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  139 

ChiodoDo  la  serie  di  quegli  scrìltorì   vissuti  nel  secolo  XIV , 
Tommaso  III  marchese  di  Saluzzo  e  Crìstioa  de'  Pisani.  Il  primo 
scrisse,  mentr'  era  prigioniero  di  Amedeo  di  Savoia  ,  dopo  la  rotta 
di  Mooasterolo  (4394),  una  specie  di  poema,  in  francese,  intito- 
lato Le  ChevdUier  errant ,  del   quale  resero  conto  Gioffredo  della 
Chiesa  nella  sua  Cronaca  di  Saluzzo  e  Legrand  d'  Aussy  nelle 
Nolices  et  Extraits  des  manuscrits  de  la  BAUoth.  Nationale,  V,  e 
pubbliconne  alcuni  saggi  Lodovico  Sauli  nelle  Memorie  della  R.  Ac- 
cademia delle  Sdeme  di  Torino.  E  le  relazioni  datene  e  i  saggi 
pubblicatine  dal  Sauli ,  fanno  sentire  ,  dice  V  Autore  nostro ,  vivo 
Il  desiderio  di  avere  a  stampa  tutto  il  poema ,  o  almeno  quelle 
parli  che  più  direttamente  si  riferiscono  alla  nostra  Storia.  -  Di 
Cristina  de'  Pisani ,  riferisce  V  Autore  un  saggio  di  due  suoi  la- 
bori dal  Livre  de  mutation  de  fortune,  eJ^egW  Enseignemens  che  je 
Cristine  donne  à  Jean  de  Castes  mon  fils,  da  cui  e  dal  cenno  che 
l' Autore  ne  porge  di  sua  vita ,  argomentasi  peccare  di   severità 
soverchia  il  giudizio  che  di  lei  db  il    Paris,  chiamandola  e  mé- 
lange de  vanite  féminine  et  de  vertu  mAle,  écrivain  prétentieux 

■ 

«t  larmoyant ,  imagination  poétique  et  toujours  pure  ».  -  Oltre 
^i  lavori  summentovati,  altri  ne  scrisse  la  Pisani ,  dei  quali  TAu- 
tore  nostro  cita  il  titolo,  senza  addentrarsi  a  ragionarne  per  non 
^iscostarsi  troppo. dal  suo  soggetto.  E  coloro  che  avessero  va- 
fgfaezia  di  conoscerli  più  dappresso  ,  ei  li  rinvia  allo  studio  dei  la- 
bori pubblicati  dal  Tomassy,  dal  Boivin  e  dal  Paris ,  intorno  a  que- 
sta esimia  scrittrice.  Della  quale  ,  conchiude ,  ben  sarebbe  a  de- 
siderare che  fosse  in  Italia  ricercata  qualche  memoria  che  facesse 
meglio  nota  la  storia  'della  sua  famiglia ,  e  che  chiarisse  a  quale 
^tià  essa  appartenne. 

Alla  rassegna  particolareggiata  degl'  Italiani  che  scrìssero  in 
iBrancese  nei  secoli  XIII  e  XIV  ne  tien  dietro  un'  altra  sommaria  e 
Tepidissima  di  coloro  che  scrissero  nella  detta  lingua  ,  in  tempi  pò- 
sleriorì  ;  per  la  quale  rendesi  sempre  pih  manifesto  quanto  fosse 
«omuoe  in  Italia  V  uso  della  lingua  di  Francia  dal  secolo  XIII  in 
poi,  ed. è  aggiunta  irrefragabile  prova  air  opinione  dell*  Autore 
«he  la  composizione  prìma  dei  viaggi  del  Polo  sia  stata  dettata  in 
lingua  francese. 

IV.  Altra  parte  pregevolissima  del  lavoro  dèi  BartoK  è  quella 
«he  tratta  della  vita  e  dei  viaggi  di  Marco  Polo ,  alla  quale  con- 
sacra la  prìme  28  pagine  del  lavoro  suo.  Ond*  è  che  noi  giudichia- 
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mo  debito  nostro  di  dare  anche  di  questa  parte  distesa  relaziona -^ 
Toccate  le  orìgini  delia  famiglia  del  Polo ,  della  sua  venuta  d. 
Sebenico  in  Dalmasia ,  in  Venesia ,  dove  si  divise  in  due  rami 
si    ferma  a  ragionare  di  quel  ramo ,  da  cui   Marco  discese.    Gì' 
fino  dalFanno  4250  i  due  fratelli  Niccolò  e  Matteo  Polo ,  che  s^eran-  --^ 
dati  al  commercio   ed  avevano  aperto  traffici  in   Costantinopoli      9 
terra  più  veneziana  che  greca  dopo  V  impresa  di  Enrico  Dandolcsv 
aveaoo  impreso  un  viaggio  in  Oriente,  dove  in  mezzo  a  vicende 
or  tristi  or  liete  si  fermarono  diciannove  anni.  I  primi  undici  U  pas- 
sarono parte  nel  Sudac  e  parte  presso  Bercke ,  signore  dei  Tartari 
occidentali,  il  quale  presentarono  di   molte  gioie,  e  n^ebberoia 
ricompensa  altri  doni  di  grande  valuta.  Altri  ire-^pni  li,  passarono 
a  Boukhara  ;  dove ,  soUediati  da  un  ambasciatore  di  Ulaga ,   si- 
gnore dei  Tartari  di  Leviypie  ,  a  recarsi  alla  corte  di  Cubila!  gran 
Cane  ,  de'  Tartari ,  allora   residente  a   Cai-ping   recaronvisi   Tan- 
no 4265  :  ed  ei  li  prese  in  tale  benevolenza ,  che  li  mandò  amba- 
sciadori  suoi  al  papa.  Rivestiti  di  questa  nuova  dignità ,  traver- 
sarono di   nuovo  i  due   Polo  l'Asia  :  e  saputo  ad  Acri  che  papa^ 
Clemente  IV   era   morto ,    pensarono  ,  intanto  che  il  successore 
fosse  eletto,  di  rivedere  Venezia  e  la  famiglia.  Giuntivi  nel  42^, 
Niccolò  trovò  morta  la  moglie,  ma  nato  di  lei  un  figliuolo  nel  4254 , 
e  però  allora  diciottenne ,  al  quale  era  stato  daV>  il  nome  di  Marc». 
Due  anni  dopo  il  ritorno  in  patria ,  i  due  fratelli  Polo  insieme  col 
giovine  Marco,  ripresero  la  via  dell'Asia,  nell aprile  del  4274;  e 
qui    incominciano   ì  grandi   viaggi  descritti   da   Marco.  L'auM* 
nostro  ci  dà  ragguaglio  dell'  itinerario  di  filarco ,  non  facile'  a  la*- 
tendersi  dal  suo  libro ,  nel  quale  non  è  seguito  l'ordine  del  viag- 
gio,  ed  è  fatta  confusione  delle  cose  udite  e  delle  vedute.  Doade 
si  può  argomentare  quanta  difficoltà  si  presenti  nello  eceverare 
le  une  dalle  altre,  le  certe. dalle  men  vere.  Ma  l'Autore  nostro, 
rinfrancando  la  sua  disamina  della  relazione  dei   viaggi ,   con  la 
scorta  de'modemi  studi  geografici. d'Oriente,  fatti  da   Humboldt, 
Wood ,  Vivien  de  Saint-Martin  e  dal  nostro  Lazari ,  non  che  via- 
cere  queste  difficoltò ,  riuscì  a  correggere  alcune  inesatte  indica- 
zioni d'altri  commentatori  del  viaggio  del  Polo ,  come  quella  del 
Baldelli,  che  il  Polo,  passando  dalla  Piccola  Bukaria  a.Yarkand, 
oggi  Garcan ,  non  toccasse  Kachgkar ,  e  altra  più  grave  del  geo- 
grafo  tedésco  Spruner.   Più  agevole  a  segnarsi  è  l'itinerario  del 
ritorno ,  perchè  questo  avvenne  per  mare.  «  Dal  golfo  di  Pe-che-lee, 
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'ungo  le  coste  delift  China ,  traversando  lo  stretto  di  Formosa  e 
quello  dt  Hainan ,  girando  la  costa  della  Cocincina  e  di  Kamboia, 
si  diresse  verso  V  isola  di  Binlan  :  onde  traversato  il  conale  di 
Malacca,  e  girata  la  baia  del  Bengala,  volse  a  Ceylan,  e  di  qui 
HsalV  fino  ad  Hermouz  nei  Golfo  Persico  :  immensa  navigazione , 
della  quale  egli  ft-eùde  conto  minuto  ed  esatto  nel  suo  libro,  par- 
lando ancora  de' luoghi  dei  quali  ebbe  solo  notìzia  da  altri,  e  ri- 
velando cos)  primo  air  Europa  l'esistenza  di  tanta  parte  del  mondo. 
I>a  HermoDz ,  traversando  la  Persia  per  Chermau  e  Tezd  e  a|>- 
preaso  l'Armenia ,  giunse  a  Trebisonda ,  e  quindi  a  Costantinopoli 
ed  a  Venezia  ».  . 

Tracciato  cesi   V  itinerario  del  Polo    tanto  nell'andata    quanto 
nel  ritorno,  passa  l'Autore  ad  esaminare  que'tratti  della  vita  di 
Marco  Polo ,  su'  quali  ci  pervennero  notitie  discordanti  o  centra- 
ci ittorie.  B  il  primo  tratto  so  cui  si  bada  è  quello  dei  casi  soprag- 
giuati    al    Polo   subito  dopo  il  suo   ritorno ,   de'quali  il   cronista 
Raùìuaio   dà  una   distesa  relazione.  In  essa  il  Ramusio  esplica  il 
Bofne  di  MilKooi  dato  a  Marco  Polo  e  al  suo  libro.  Sul  quale  sog- 
Relto  l'autore,  mettendo  insieme  un  commento  del   cronista  sul 
Polo  col  diffuso  racconto  del   Uamusio ,  cqnchiude  :  «  Sembra  da 
oredere  ciò  a  cui  piire  noi  vorremmo  oggi  poter  negare  ogni  fede, 
erbe  questo  nòmfe  fòsse ,  se  non  ischerno  verso  il  grand'uomo ,  certo 
segno  <U  averlo  per  narratore  esageralo.  E  se  dobbiamo  credere 
al  cronista^di  Aqui ,  fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita  lo  zelo  degli 
Amici  -k)  tormentò ,  a   fine   ch'ei  togliesse  dal  libro  il  superfluo , 
e  per  soperfluo  certamente  intendevano  il  falso  ». 

Il  secondo  .tratte  della  vita  del  Polo  a  cui  l'Autore  nostro  rivol- 
ge il  suo  esame  'concerne  la  parte  avuta  da  quello  nella  batta- 
glia «dì  Curvala,  avvenuta  tra  Veneziani  e  Genovesi  Tanno  4298. 
Ed  è  questa  scabrosissima  quistione ,  irta  d'ogni  genere  di  difllcol- 
Di.  V  hanno  difficoltà  di  òronologia ,  difficoltà  di  nomi  geografici , 
dificoMi  di   testimonianze.  Il  Ramusio  e  il  cronista  d'Aqui    am- 
mettono la  partecipazione   del   Polo  alla   battaglia  di   Curzola  ; 
me  il  primo  innesta  nel  suo- racconto  alcuni  dad  cronologici  che 
dìatroggono  i  dati  de'suoi  racconti   anteriori  ;  e  il  secondo ,  nelle 
due.  lezioni   della  sua  cronaca ,  ci  presenta   discordanze  gravis- 
ainie.  QitMo  singolare  disaccordo  fra  le  due  lezioni  della  cronaca 
deirAcquense  ;  porse   occasione  all'autore  di  t^rre  in  più  vicino 
esame*  i  due  codici  della  medesima  ;  e  ne  raccolse,  contro  la  con- 
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ghicttura  deirAvogadro ,  illustratore  della  cronaca  acquenae  e 
de'paleograli  del  secob  passato ,  essere  il  codice  ambrosiano  opera 
di  UQ  raffazzona  loro.  Così  rimane  •  eliminata  la>jMpilal  ragione  che 
midusse  il  Canale  nel  suo  recente  lavoro  salta  Fifa  e  i  viaggi  di 
Crisloftìro  Colombo ,  a  fìne  di  dimostrare  falsa  la  partecipattoiie 
del  Polo  alla  battaglia  di  Cursola.  li  quale  resakamento  delle  ri- 
cerche del  noslro  Autore  ne  sarebbe  piaciuto  di  veder  mentovato 
nella  recensione  che  del  libro  di  lui  pubblicò  la  Penevemusn. 
Però  questa  non  ò  la  sola  omissione  che  dovremmo  rimproverare 
a  quel  recensore ,  come  non  pochi  sono  gli  appunti  che  dovremmo 
fare  ad  alcuni  giudizii  suoi ,  fra'quali  noteremo  (a  iliasione  da  Ini 
tratta  dai  citati  disaccordi  nella  vita  del  Polo,  che  forse  un  gior- 
no qualcuno  proverà  che  Marco  Polo  non  abbia  mai  esistilo ,  e 
che  il  suo  libro  sia  il  romanzo  di  un  frate  del  medio  evo.  Il  quale 
giudizio ,  se  nel  secolo  passato  poteasi  scusare  ,  oggi  dopo  lauti  e 
sì  fecondi  studii  sul  Polo ,  dopo  questo  ultimo  del  nostro  Bartolì , 
che  completa  ogni  lacuna  rimastaci  -sul  grande  viaggiatore ,  nl^ 
ferma  o  corregge  le  opinioni  giuste  o  storte  di  quanti  lo  haOno 
preceduto  nel  trattarne ,  oggi  lo  ammettere  possibile  una  dimo- 
strazione che  il  Polo  non  sia  .mai  vissuto ,  è  ammettere  un  enor- 
me assurdo.  Ma  lasciamo  il  recensore  delhK-*JPariecwraAsa,  e  tor- 
niamo alle  ricerche  del  nostro  Autore  sulla  partecipatione  del  Polo 
alla  battaglia  di  Curzola.  Bandito  il  testo  anìbrosiano  della  cronaca 
Acquense ,  rimane  con  esso  eliminato  ogni  sospetto  che  il  cronista 
designasse  nel  suo  racconto  la  città  di  Lajazzo,  come  asserì  ft 
Canale  ,  e  però  che  il  Polo  partecipasse  alla  battaglia  che  in  quella 
città  fu  combattuta  tra  Veneziani  0  Genovesi  il  2  giugno  del  4294. 
Invece  rimane  confermata  la  partecipazione  di  hii  alla  battaglia 
di  Curzola  ,  0  di  Cazza ,  isoletta  ,  vicinissima  a  Cunola ,  e  dalia 
quale  il  cronista  Acquense  nella  lezione  genuina  del  suo  lesto  , 
intitolò  quella  famosa  battaglia. 

V.  Ora  che  abbiamo  compiuta  la  relazione  del  lavoro  eritieo  pre- 
messo ai  Viaggij  conviene  che  teniam  parola  della  edizione  di  que- 
sti ,  che  è  la  parte  veramente  aostamiale  del  libro.  E  se  nel  sag- 
gio mandato  innanzi  al  testo  abbiamo  dovuto  a  pHi  riprese  aa- 
mirart'  la  dottrina  e  il  critico  acume  del  nostro  Autore  ,  mercè 
cui  le  capitali  quistioni  concementi  il  Polo  e  la  dettaUira  de'sooi 
viaggi  ^ennc ro  risolute  ;  nella  edizione  del  tosto  dobbiamo  ammi- 
rare la  sua  paziento  diligenza ,  per  cui  riuad  a  dare .  ciò  che  niu* 
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Qo ,  De  il  Baldelli ,  nò  il  lutavi ,  né  altri  avea  saputo ,  nna  edi- 
Kiooe  compiuta  e  corretta  dei  viaggi  stessi.  Il  quale  benefizio 
^  poi  Dotevolmeuto'.acoresciuto  dalle  illustrazioni  del  testo ,  scien- 
tiBche,  geografichA,  linguistiche,  e  dalla  correzione  di  parecchi 
errori  in  cui  altri  scrittori  dei  Viaggi ,  il  Baldelli  segnatamente  ', 
occorsero  nelle  loro  edizioni. 

11  codice  sul  quale  FAutore  nostro  ha  condolta  la  sua  edizione  è 
il  Magliabechiano  li ,  IV,  88,  scritto  sulla  fine  del  secolo  XIII  ,  o 
nei  primi  anni  dei  XIV  in  Firenze  da  Michele  Ormanni.  Ciò  ò  indi- 
cato in  un  ricordo  scritto  nella  prima  carta ,  del  quale  i  caratteri 
pale<^afici  attestano  ranterioriUi.  Questo  codice  adunque  ò  appena 
di  pochi  anni  posteriore  alla  prima  dettatura  de^  Viaggi:  e  cloche 
il  Berteli  ò  riuscito  ad  accertare ,  contiene  una  versione  compen- 
diata del  testo  francese.  Col  quale  testo  Fautore  nostro  ne  raffronta 
a  piò  d'ogni  pagina  ì  capitoli  aggiugnendo  di  quello  i  brani ,  che 
nella  versione  sono  compendiati  e  oscuri.  E  questi  brani  riferiscef 
a  piò  di  pagina  ,  mentre  i  capitoli  interi  raccorciati  o  condensati 
nella  traduzione  riporta  in  fine  del  libro ,  in  apposita  appendice. 
Ed  anche  qui  troviamo  note  illustrative ,  specialmente  filologiche, 
per  cui  ogni  difilc<^tb ,  ogni  dubbio  nella  interpctrazione  del  testo, 
rimangono  eliminati. 

Essendo  poi  che  il  codice  magliabechiano  sovracitato,  cui  FAu- 
tore nostro  oonserva  il  nome  di  Ottimo  datogli  dal  Baldelli ,  pre- 
santa diverse  lacune  prodotte  da  mancanza  o  da  lacerazione  di 
cmrte ,  ai  le  compie  man  mano  col  soccorso  degli  altri  due  codici 
maglia bechiani  II,  II,  61  e  li ,  IV,  436,  il  primo  de' quali  ha  la 
stessa  dicitura  delFOttimo ,  ma  ò  di  carattere  del  secolo  decimo- 
quinto  ;  e  il  secondo ,  posteriore  agli  altri  due ,  sebbene  porti  la 
data  deHSOS,  ò,  secondo  il  giudizio  dell'Autore ,  derivato  dal- 
l' Ottimo. 

E  poi  che  V  Ottimo  comincia  col  capitolo  VI  de'  Viaggi ,  in  cui 
è.  narrato  della  partenza  dei  due  fratelli  Polo  da  Acri ,  già  fin  dal 
principio  dell'edizione  sua  dovò  FAutore  giovarsi  degli  altri  due 
codici  magliabechiani ,  a  fine  di  rendere  compiuto  il  testo.  Il  primo 
capitolo  e  la  rubrica  tolse  ei  quindi  dal  cod.  magi.  II,  II,  61  ; 
e  perocchò  assai  più  diffusamente  le  cose  ivi  esposte  siano  nar- 
rate nel  testo  francese ,  i  capìtoli  di  questo ,  rìferentisi  al  primo 
del  codice  magliabechiano ,  ha  riiK)rtati  nell'appendice.  Sono  dessi 
sette  ;  e  FAutore  li  ha  òorredati  di  note  illustrative  a  piò  di  pa* 
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gina ,  dove  la  sìgDificaoza  e  la  etimologia  delle  parole  dì  ardi 
ìDterpretaziooe  vengoao  raSermate  con  rautoritò  de*  migliori 
log!  (raDcesi  e  tedeschi ,  quali  Hoquefortt  Dies,  Da.  Gange, 
LKtró ,  autore  del  Diclionaire  de  la  langue  firàngaùe ,  pubblicai 
a  Parigi  il  4ft63.  -  I  capitoli  aegaenti ,  dal  due  al  cinque  indù — .M 
sivet  furon  tolti  dall'altro  codice  magliabechiano ,  II,  IV,  436. 
6  a  partire  dal  VI  incomincia  VOUimo ,  Il ,  IV,  88,  conferito  e  rein — m 
tegrato  col  codice  parigino.  Nuova  lacuna  presenta  VOUimo  àaM m 
cap.  LXXXIU  cap.  L^XXIX  ;  ed  anch'essa  è  riempita  coi  aoccorso^^ 
degli,  altri  due  codici  maglìabecbiani. 

Non  cosi  potè  (are   l'autore  coi   tre  capitoli   corrispoodenti^-^ 

al  CXXI ,  CXXII  e  CXXIII  del  testo  francese  ,  che  mancano  e  nel 

r  Ottimo  e  negli  altri  due  codici  magliabechiani.  A  questo  difettc^ 
il  Baldelli  supplì  nella  sua  edizione  dell'  OtSmo ,  riportando  un  ca — 
pitelo  tolto  dal  codice  magliabechiano,  CI,   XIII,  73,  nel  qualc^ 
sono  compendiati  i  tre  capitoli  che  mancano  agli  altri  codici.  Ma 
poiché  il  codice  da  cui  lo  ha  tolto  è  di  compilasiooe  e  lesione  di- 
verse affatto  dagli  altri  :  ed  esso  capitolo  è  poi  un  succinto  e  cat- 
tivo raffazzonamento  del  testo  francese ,  l'Autore  credè  di  conser- 
vare la  lacuna  nella  sua  edizione,  riportando  per  intero  nell'  ap- 
pendice i  tre  capitoli  del  testo  francese,  mancanti  nei  tre  codici 
magliabechiani.  Alle  nuove  lacune  che  presenta  VOttimo ,  ai  capi* 
teli  CU  e  CLII,  l'Autore ,  ha  potuto  supplire  con  la  eoorta  degli 
altri  due  >cedici  magliabechiani ,  segnando  ì  passi  tolti  dai  mede- 
simi tra  parentesi.  Infine  ,  alle  molt' altre  lacune  cui  1'  Ottimo  pi^ 
senta  dal  cap.  CLXXVI  sino  alla  fine ,  e  alle  abbreviazioni  ecces- 
sive dei  capitoli  tradotti ,  l'Autore  ha  proveduto  riproducendo  nel* 
l'appendice  nell'originale  francese  i  capitoli  rispondenti  a  quelli, 
e  tono  dal  CXCVIII  al  CCXXXII.  Di  queste   omissioni  e  abbre- 
viazioni che  nella  versione  dell'  Ottimo  si  riscontrano ,  bassi    ra* 
gione  nel  proposito  del  traduttore  di  abbreviare  quanto  più  potè  il 
racconto,  sfrondandolo  di  tutto  ci^ohe  a  lui  parve  superfluo.  Il 
quale  proposito  potè  tanto  più  largamente  eseguire  nell'ultima 
parte  del  racconto  originale ,  che  presentasi  assai  più  pndisaa  del- 
l' altre  ;  end'  et  compendiò  in  pochi  capitoli  ciò  che  nel  testo  o|i- 
ginale  viene  narrato  in  molti. 

Ora  diremo  brevemente  delle  note  illustrative  della  edizione. 
Queste  pennesi  classare  in  tre  grandi  categorie ,  linguistiche ,  sto-^ 
riche ,  geografiche.  Le  prime  si  riferiscono  particolarmente  ai  nomi 
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propri ,  che  soiio  la  parte  più  scorretta  del  testo  orif<inale  e  delie 
dizioni  tratte   da   esso.  E  riguardo  ai  nomi  de'  luoghi ,  V  autore 
■nferìsce  costantemente  le  lezioni  diverse  de' principali  codici  dei 
Wtaggi  ,  facendo  ad  esse  seguire  la  lezione  corretta  e  moderna.  La 
slessa  norma  osserva  coi  nomi  proprii  di  persona  ,  e  quando  que- 
sti si  riferiscono  a  personaggi  riguardevoli ,  aventi   speciale  im- 
portanza nel  racconto ,  ne  de  un  quadro  genealogico  della  intera 
famiglia.  Ciò  troviamo  praticato  coi  Gengiscanidi  ,  de' quali  al  ca- 
ffiìtolo  LVII  ci  dà  la  genealogia  da  Gengis  Kan,  stipite  famoso  della 
dioastia ,  a  Gubìlai ,  Ulagu  ,  Artigbuga  ,  contemporanei  del  Polo. 
£  trattandosi  di  nomi  di  antiche  genti ,  ravvolti   tuttavia   nella 
cscurith  ,  alle  illustrazioni   aggiugue  pure  la  indicazione  de'  lavori 
più  accreditati  e  recenti ,  pubblicati  intomo  ad  essi.  Così  al  ca- 
pitolo LXII ,  che  tratta  della  provincia  di  Tenduc,  cita  i  lavori 
dell'  Uhlemann  intomo  i  famosi  nomi  dì  Gog  e  Magog ,  in  esso  ca- 
pitolo mentovati  (Wissenschafttiche  Theologie,  anno  4862,  quad.  3), 
«  del   Reineggs  nella  Remte  Germanique^  quad.  del  4.^  novem- 
lire  4862.  -  Importanti  non  meno  delle  linguistiche   sono  le  note 
storiche ,  corredate  anch'esse  di  citazioni  bibliograOche.  Citeremo 
«d  esempio  la  nota  apposta  al  capitolo  Lll  dell'edizione,  intorno 
al  prete  Giovanni  ^  che  fu  principe  e  pontefice  insieme  di  Karakho- 
rum ,  'nella  prima  metà  del  secolo  XII ,  e  sbalzato  di  seggio  da 
<jengi*  Em.  Su  questo  importante  e  curioso  personaggio  riferisce 
i  lavori  monografici  del  D'Avezac,  del  Ludolf,  del  Do  Sinner  e 
del  Rubrtik.  Per  le  note  geografiche  giovasi  specialmente  del  Neu- 
mann ,  del  Laiari ,  di  cui  riferisce  parecchi  brani ,  del  Blakiston 
^al  cap.  XCVIII ,  che  tratta  della  città  di  Ching-tu-fu ,  capitale 
della  provincia  di  Sse-tchuen) ,  e  delle  importanti  monografie  pub- 
blicate sul  Giappone  dalla  Revue  Gtrmanique  e  dalla  BibUografhie 
japanaise  di  Leone  Pagès. 

Ragionando  delle  note  illustrative  della  edizione,  vogliam  pur 
segnalare  le  importanti  corresioni  che  qua  e  là  troviam  fatte  della 
edttioiie  dal  Baldelli.  Per  giudicare  il  cui  valore  ci  basterà  di 
riferire  quella  recata  al  capitolo  GXXXVIII ,  che  tratta  del  Giap- 
pone. Ivi,  narrando  il  Polo  l'impresa  di  Cubilai  contro  il  Giap- 
pone j  dice  che  dei  due  baroni  inviativi ,  al  primo  fece  tagliare  il 
capo ,  e  l'altro  fece  morire  in  carcet^e.  Ora  il  Baldelli ,  invece  di 
corcfere ,  come  è  scritto  neWOUimo^  lesse  carriere ,  ed  annotò  car- 
rièra ,  per  cava  di  metalli  o  di  pietre.  E  il  Manuzzi  aggiunse  la 

Anca.  St.  Ital.  .  ó*  S'-rn-,  T   I.  P.  li.  i» 
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sua  voce  earriera  al  suo  Dìiionario  con  questo  sigoificato  e  eoa 
qoeslo  esempio  ! 

Compiuta  con  ciò  la  relasione  sui  lavoro  dei  Bartoli  con  quella 
maggior  diligensa  che  per  noi  fu  possibile ,  confidiamo  di  avere 
con  la  medesima  dimostrato  quanto  meritati  fossero  gli  enceroi  ohe 
noi  tributammo  fin  dal  principio  al  nostro  Autore.  Dal  quale  ora 
ci- dipartiamo  confortati  da  doppia  sodisfazione ,  di  avere  segna- 
lato al  mondo  letterario  un  lavoro  dettato  con  grande  doiirina  e 
diligensa ,  e  di  averne  ragionalo  se  non  degnamente ,  certo  con 
coscienia.  La  quale  ultima  sodiabiione  teniamo  tanto  più  in  pre- 
gio ,  quanto  che  a'  dì  nostri  veggiamo  fortemente  rinoarita. 

Piacenza,  addì  9  gennaio  4865. 

FRAffCBSGO  BERTOUNI. 


Cari  von  Zierotin  und  scine  Zeit ,  von  Peter  Ritter  von  Ghlumecky  -^^  ^y. 
{Carh  Zierotin  e  i  suoi  tempi,  del  cav.  Pietro   Chlumecki      -^^ 
Brilnn,  4862;  di  pagine  864  in  S.^  grande.     . 

Ai  giorni  nostri,  in  cui  ha  preso  piede  sì  forte  l'ahilodine  dfc»       d 
molto  scrìvere  pochissimo  studiando ,  non  si  può  a  nmio  di  procvv  ak 
vare  nn  sentimento  di  forte  maraviglia  quando  comparisce  un  Is^  S  la- 
voro che  a  quell'abitudine  contradica.  É  tale  fu  V  impressione  cb^i^  ^^ 
noi  provammo  nel  leggere  la  monografia  del  cav.  Chlumeoky.  Dell^  A  «'Is 
quale  saremmo  lieti  di  poter  distesamente  ragionare ,  se  la  natur-v-V^ira 
di  questo  periodico  nel  consentisse.  Ci  limiteremo  adunque  di  poB^=^<>r- 
gere  succintamente  una  idea  generale  dell'opera,  badandoci «Icu^^i-^o 
poco  sovra  que'  punti  di  essa  che  alla  stona  nostra  si  atieagoncc^  -ao , 
e  che  dai  nostri  scrittori  furono  particolarmente  illustrati.  ^—  SeW  ^sb- 
bene  Tautore  intitolasse  il  suo  lavoro  da  Cario  Zierotin ,  non 
questo  esso  presenta  il  carattere  di  una  biografia.  Giacché ,  grac 
dissima  essendo  la  parte  che  il  Zierotin  ebbe   nelle  politielia  «^^ri- 
cende  di  Germania ,  ed  incarnando  egli  in  sé  le  idee  politiehe    ^  e 
religiose  dominanti    a'  suoi  tempi ,  di  quelle  e  di  queste  Faalo^^vre 
si  fa  distesamente  a  ragionare,  intrecciando,  ove  gli  accadi         iJ 
destro,  racconti  attinenti   alla   vita  privata  e  letteraria  del  t^vo 
personaggio.  -  1  primi   due  capitoli   dell'  opera ,  che  oompren^^<r>- 
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no  428  pagine,  sono  consacratt  allft' narraiìoiie  delie  guerre  retigiòae 
della  Boemia  e  della  Germania  succedute  nei  secoli  XV  e  XVI.  La 
cpnl  digressione  Fautore  gìustiflca ,  avvisando  essere  quelle  guerre 
state  cagione  prima  degli  avvenimenti  che  si  compierono  al  tempo 
del  Zierotìn ,  e  ai  quali  egli  ebbe  gran  parte. 

Nacque  Carie  Zierotin  a  Brandeis  il  44  settembre  del  4564,. 
l'anno  delia-morte  dell'  imperatore  Ferdinando  1,  da  aitile  schialU 
VMMrava.  Fece  i-  suoi  studii  nell'Aocademia  di  Strasburgo^  che  al- 
lora avea  fama  di  essere  una  delle  prime  in  Europa^.  Terminati 
si*  studii ,  recossì  a  Basilea  ,  e  iMfe.a  Ginevra ,  dove  strinse  ami- 
cizia cai  capi  della  setta  calvinista ,  e  particolarmente  con  Teo- 
doro Besa ,  Tamico  intimo  del  Beamese ,  il  capo  morale  della 
Chiesa  riformata  di  Francia.  ET  fu  l'amidiia  contratta  con  que- 
st'  nomo  che  segnò  V  indirixso  della  vita  politica  del  Zierotin ,  fa- 
cendo rivolgere  il  suo  studio  ad  abbàttere  nel  suo  paese  lo  spirito 
di  corporasione ,  e  a  promuovere  il  pareggiamento  fra  gli  ordini 
del  popolo  e  della  nobiltà.  Visitò  quindi  ìà  Francia ,  V  Inghilterra  , 
la  Germania  e  l' Italia.  Del  qua!  ultimo  paese ,  per  le  strette  re- 
Iasioni  politico-commerciali  ch'esso  allora  avea  colla  sua  terra  na- 
tale j  volle  fare  vicina  conoscenza  :  e  quando  se  ne  dipartì  avea 
ai  bene  apparato  V  idioma  nostro ,  che  scrivendo ,  il  più  delle  volte 
di  questo  si  serviva.  Dì  oiò  fanno  testimoniansa  le  molte  lettere 
che  l'autore  cita  di  lui ,  e  che  nel  suo  libro  ci  promette  di  voler 
presto  distesannente  pubblicare^ 

Ma  la  Francia  era  il  paese  che  più  vivamente  attirava  Tatr 
tensione  del  Zierotin  ;  conciossiachè  dalla  guerra  politico-religiosa 
che  vi  si  combatteva  ei  s'attendesse  il  trionfo  o  la  mina  de'  prin- 
cipe ,  al  diflMidimento  de'  quali  avea  consacrati  i  suoi  piti  caldi 
«ffiatti.  Per  la  quel  cosa ,  allorché  intese  avviarsi  il  duca  Alessan- 
dro Farnese  alla  volta  di  Parigi  con  un  forte  esercito ,  e  la  causa 
del  Bearnese  tenersi  bella  e  spacciata ,  il  soccorse  tosto  eon  40,000 
lalierì  j  o  reoosei  a  combattere  a'  suoi  fianchi.  DoUa  qnal  risdu- 
done  ei  dette  contesta  al  Castiglioni  in*  Basilea  con  lettera  da 
Sladeaii  45  novembre  del  4594,  0he  eominciava  così:  e  Non  es- 
f  eendo  sminuito  in  parte  alcnna  l'ardente  desiderio  mio  di  ser* 
e  vira  il  Ghristianissimo ,  né  punto  inferiore  di  quellor  che  era 
«  prima  la  cupidità  di  voltarmi  all'esercizio  deirarmi  oc.  »•  E  mol- 
t'altre  lettere  ei  scrisse  di  Francia  al  fratello  Federico  allora  di- 
morante in  Italia ,  le  quali,  quando  saranno  pubblicate,  recheranno 
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nuova  iQce  sulle  guerre  che  precedettero  ruvveaimeDU)  al  trono 
del  Bearoese.  Ma  allorché  questi  per  essere  re  fé'  ritorno  al  catr 
tolicìsmo ,  il  ZierotiD ,  che  avea  disposata  la  causa  di  lui  e  |iel 
trìoofo  della  dottrina  pura  e  della  vera  cristiana  vita  Ji'non  cre- 
dette di  poter  più  stare  al  suo  fianco ,  e  pieno  di  corruccio  si 
dipartì  di  Francia ,  e  recossi  in  Italia.  Ivi  passò  alcuni  mesi  parte 
a  Roma ,  e  parte  a  Firenxe  insieme  col  fratello  Dionigi ,  che  in 
quesi'  ultima  città  avea  stabilita  la  propria  dimora ,  e  nel  Luglio 
del  4593  rìpatrìò. 

In  patria  fii  fatto  segno  alla  persecusioni  dei  Gesuiti.  I  quali , 
temendd  ch*egli  per  la  grande  fama  che  godeva ,  e  pei  molti  meati 
di  che  potea  disporre,  non  riuscisse  a  diffondere  le  sue  teorìe 
politico-religiose ,  gli  formarono  addosso  un  processo  capitale.  Ma 
i  loro  sforzi  di  minare  il  Zierotin  furon  paralizzati  da  una  torta 
contesa  surta  allora  fra  la  corte  imperiale  e  il  partito  ispano- 
gesuitico.  Oggetto  della  contesa  era  la  successione  al  trono  absbur- 
f^liese.  L'imperatore  Rodolfo  era  gravemente  malato;  e  non  avea 
figli,  e  la  corte  spagnuola ,  volendo  ad  ogni  costo  evitare  un  in- 
lerregno  che  avrebbe  dato  ansa  ai  nemici  degli  Àbsburgo  di  sbal- 
zare questi  dai  trono  imperiale ,  adoprava  ogni  arte  per  indurlo 
ad  eleggere  a  proprio  successore  l'arciduca  Alberto.  Di  questi 
maneggi  gesuitico-spagnuoli  concepì  Rodolfo  violento  dispetto,  e 
disfogoilo  t  cacciando  di  corte ,  dal  governo  e  dalla  sua  presenta 
<(  il  Trantson  e  il  Ruenpf  soggetti  tanto  stimati  e  tanto  invecchiati 
a  nel  suo  servigio  »,  (Soranzo,  Bibl.  Marc  VII),  perchè  eransi 
renduti  stromenti  di  Spagna  in  quella  bisogna.  A  fomentare  il  ran- 
core fra  le  due  corti  di  Praga  e  di  Madrid ,  s'aggiunse  la  occupa- 
zione di  Finale ,  feudo  imperiale ,  per  opera  di  quest'  ultima.  Ma 
più  profondo  che  Todio  fra  le  due  corti  era  quello  fra  le  nazioni 
rette  dalle  medesime.  Sentiamo  in  proposito  un  brano  della  rela<> 
zione  del  Coutarini  al  Senato  Veneto  (  Bibl.  dei  cav.  Cicogna  nu- 
mero 55  ).  «  Le  nationi  poi  boema  e  tedesca  da  un  canto  odiano 
•(  tanto  la  spagnuola ,  che  dall'altro  non  vi  si  può  introdurre 
«  amicitia...  et  all'  imperatore  è  sommamente  molesto  alle  volte 
<t  il  modo  di  procedere  che  il  re  usa  verso  di  lui,  perciocché  il 
•<  re  non  l' ha  chiamato  qualche  volta  se  non  imperatore  deirAle- 
u  magna ,  con  gran  dispiacere  di  tutta  la  natione  tedesca  ,  che 
<c  pretendo,  com'ò  veramente,  che  T  imperatore  creato  dai  tede- 
u  scili  sia  re  di  Germania  et  V  imporalore  dei  Romani  t. 
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Ma  non  andò  gaarì  che  ragioni  più  forti  (ogliesaero  ogni  vi- 
^rorìa  a  qnelie  ohe   aveano   partorito  gli  odii   tra   le   due   corti. 
TK  tpieste  ragioni  erano  il  bisogno  e  il  comune  iutoresse  di  mante- 
Tiere  illesi  i  vecchi  prìncipii  politico-religiosi ,  a  cui  TÀustria  aa- 
«java  debitrice  di  sua  antica  possanza.  A  ciò  s'aggiunse  la  ribel- 
lione di  Mattia  verso  il  fratello  imperatore,  che  fé' vacillare  sotto. 
1  piedi  di  questo  il  trono:  ed  ei  per  raffermarselo,  si  ravvicinò  a 
Tilìppo*,  e  gK  lasciò  Finale.  Di  questa  malferma  politica  imperiale 
il   Zièrolin  porge   un  quadro  assai   caratteristico  in  una  lettera 
€3fa'egir  scrisse  al  suo  amico  Orchi  di  Como.    Eccone  il  brano  pid 
importante  :  e  Nen  vuoisi  la  pace  ,  e  non  si  proclama  la  guerra; 
m  ora  hanno  il  primato gliuomini  che  dalla  guerra  traggono  van- 
«  ^ggi}  ed  ora  gli  amici  della  pace.    Non   seguesi  una  volonià 
m  onesta ,  ma  il  lucro  privato  di  pochi.  E  questi  dubbi  sono  sor- 
«  gente  di  sventura.  Ed  è  a  temere  che  il  Turco  dalla  non  osser- 
«  vania  de' patti  sollecitato,  non  dia  di  piglio  alle  armi.  Questo 
«  spirito  di  deboletsa  fu  pur  cagione  dei  pregressi  del  moto  di 
«  Bowkay,  il  quale   non   avrebbe  preso  dimensioni   così   vaste , 
«  ove  si  fosse  G|rganiziata  una  pronta  opposizione ,  o  vero  si  foise 
€  fermata  una  pronta  pace  ».  Ed  in  altra  lettera  che  egli  scrì- 
veva a  Giorgio  Stahremberg  il  9  Dicembre  del  4607,  ne  porge  il 
seguente  quadro  della  condizione  a  che .  l' insensato   governa  di 
Rodolfo  avea  condotti  i  propri  stati,  t  Sovra  noi  tutti,  dic'egU, 
«  pesa  il  giogo  della  schiavitù  ;  legati  ad  una  sola  catena ,  noi 
«  saremo  tutti  tradotti  in  prigione  ;  il  male  è  troppo   grave  per- 
«  che  lo  d  possa  guarire  con  mezzi  ordinarii.  Solo  Iddio  ci  può 
«  aohiudere  la  via  di  salvezza.  La  tristezza  dei  nostri  nemiei  ha 
«  perduto  rogni  traccia  di  pudore  ;    essi  ci  pongono  il  laccio  al 
€  collo.  Non  con  preghiere  ed  esortazioni ,  ma  con  ben  altri  mezii 
«  vuoi  essere  guarilo  il  male  ;  la  malattia  è  violenta  ,  e  ha  d'uepe 
«  di  Jarmaoo  peeeente.  Ci  vuole  un  Mosè  per  liberare  gli  Israeliti 
«  dalla  servitù  egiziana ,  conciossiachè  il  cuore   dei  Faraoni   sia 
e  impietrita  Ora  non  ci  è  via  di  mezzo;  o  vincere  o  sofferìre  ». 
E  questo  farmaco  possente  lo  ravvisava  il  Zierotin  nell'abdica- 
zione -di  Rodolfo ,  e  nella  successione   a.  lui  del   fratello   Mattia. 
Povero  uomo,  che  avea  fede  in  un  Absburgo ,  e  lusingavasi  alle 
guarentigie  di  libertà  che  ei  prometteva  a'  suoi  aderenti  !  E  tanto 
era  il  Zierotin  acciecato  da  questa  credenza ,  che  pose  ogni  studia 
ad  ottenere  pel  suo  arciduca  il  favore  di  Arrigo  IV.  A  quest'og- 


4«^M  RASSEGNA   BlBLIOORAFiCA 

f^\A  6i  tenne  pareodiie  cooferenie  segrete  ce»  Betagy  eabaKia- 
tore  del  re  francese  ella  corte  imperiale.  Me  Arrigo  IV 
indifferente  nella  verlensa  fra  i  due  Absba^ ,  ned  esse 
per  altra  ragione  interessarlo ,  se  non  per  ciò  che  fiaccava  Fi 
borrita  casa  d'Austria.  Del  resto ,  la  sua  linea  di  condotU 
essere  tracciata  dal  contegno  che  in  sì  fatte  biscia  avrebbe. ee- 
servato  la  Spagna. 

In  queste  come  in  tutte  Fallre  verterne  che  in  quahinifWfc^s 
niera  la  risguardassero ,  la  Spagna  non  si  lasciò  guidare  dft  veivn 
altro  sentimento  che  dall'egoismo.  Sulle  prime  parve  eh'eUa  ai 
tenesse  paga  di  un  pronto  scioglimento  della  quistlone  di  soecae- 
sione.  Vìh  tordi ,  quando  alla  lotte  dei  due  fratelli  s*  aggiunse  la 
sollevazione  dei  popoli ,  e  a  Rodolfo  fu  estorte  la  fameea  tetterà 
maestetica  per  la  quale  rendeasi  impossibile  agli  Absbnrgo  dì 
Germania  di  seguire  Tantica  politica  senza  provocare  lo  scoppio 
di  una  lotte  generale ,  la  Spagna  fece  un  passo  avanti  e  pretese 
di  occupare  ella  stessa  i  possedimenti  germanici  di  sua  famiglia. 
Ma  la  oculatezza  del  duca  Massimiliano  di  Baviera  ,  il  quate  eeppe 
tener  ferma  nelle  sue  mani  la  direzione  della  lega  cattolica  (4) , 
sventò  i  maneggi  spagnuoli;  e  la  corte  di  Madrid  dovè  ripren- 
dere allora  il  suo  primitivo  programma;  e,  coadiuvate  dalla  oorte 
di  Roma,  si  rivolse  a  riconciliare  fra  loro  i  due  fratelli  Rodolfo 
e  Mattia. 

Fu  allora  che  Arrigo  IV  comparve  in  iscena.  Il  ristorato  ac- 
cordo fra  le  corti  di  Roma  ,  di  Praga  e  di  Madrid ,  gli  annunciò 
essere  venuta  l'ora  di  agire.  Il  Palatinato  e  il  Brandeburgo  in 
Germania,  Savoia  e  Venezia  in  Italia  doveano  coadiuvarlo  nella 
grande  impresa  di  rovesciare  il  trono  degli  Absburgo  e  di  can- 
giare la'  faccia  dell'  Europa.  E  già  era  partito  da  Parigi  il  segnale 
ehe  dovea  preparare  il  gran  mutamento ,  quando  un  ferfo  assas* 
sino  spense  il  44  maggio  del  4640  il  gran  re.  Colla  sua  norie, 
il  piano  ch'egli  avea  compiuto  abortì.  Né  potea  essere  altramente, 
conoiossiachè ,  trovandosi  nelle  sue  mani  raccolte  tutte  le  fila  che 
doveano  dirigere  e  moderare  le  forze  dei  collegati ,  colla  morte  di 
lui  questi  si  trovarono  mancanti  del  comune  centro  d'azione ,  e 
però  si  videro  impossibiliteti  a  procedere  oltre.  Gli  spettri  di  una 
guerra  generale  per  l' istente  scomparvero  ;  la  spada  che  dovea 
spiccare  il  capo  dal  ct>losso  Absbnrghese  cadde  sul  suolo. 

(1)  Vedi  Cocc AGLIO,  Vita  del  Padre  Lorenzo  da  Brindisi. 
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Da  questo  memorabile  dramma  pare  ohe  il  Zierotin  si  rima" 
estraneo.  Dopo  l'avveaimento  al  trono  del  suo  Mattia ,  ei 
Solito  l'opra  sua  a  ristabilire  nella  Boemia  e  nella  Moravia  gli  an^ 
tielti  privilegi  e  le  libertà  dal  secondo  Rodolfo  vituperevolmente 
«•iìculoate.'E  quando  colla  morte  di  Mattia  gli  stati  di  Boemia  e 
di  Moravia  passarono  sotto  al  dominio  di  uno  de'  piti  insensati  ti* 
ranni  d'Absburgo ,  il  Zierotin  abbandonò  la  sua  terra  natale  ,  per 
eui-MHa  più  potea  fare ,  e  andò  in  ìspontaneo  esiglio  a  Breslà- 
via;,  dote  terminò  la  sua  gloriosa  carriera. 

Yalgeno  questi  rapidi  cenni  a  oonfermare  il  giodisio  che  nd 
recammo  più  sopra  Ali  libro  del  Cav.  Cblumecky ,  e  a  dimostrare 
che  o^iid) ,  anche  in  Austria ,  le  grandi  quistioni  politiche  della 
storia  nasioQale  sono  trattate  con  laif  hesza  di  vedute  e  sema 
pregiudiii  e  aervilitè.  P.  Bertolini. 


Lb  Him$  di  MiGHBLANGELo  BUONARROTI  pitiore  tcuUore  «  areUtetio, 
cavate  dagli  auUtgrofi  e  pubblicate  da  Cesare  Guasti  Accademico 
delia  Crusca.  In  Firenze,  per  Felice  Le  Mounier,  4863,  in-4.®, 
di  pag.  cxxxv-365.  \ 

Non  parrh  sconveniente  air  indole  del  nostro  Archivio  il  dar 
notisia  di  questa  splendida  pubblicazione  d' uno  de'  suoi  più  ope- 
rosi e  valenti  Sjcirìttori  ;  la  quale  rendendo  alla  poesia  italiana  nella 
propria  aqkenlioitk  un  lirico  del  cinquecento,  che  in  quel  secolo 
d'imit»llf(^ald>e  la  gran  virtù  di  non  somigliare  a  nessuno,  il- 
lustra aiiAe  mirabilmente  e  quasi  finisce  la  personalità  storica 
di  MichehiDgelo  :  la  finisce  dico ,  con  vocabolo  preso  dalle  arti ,  e 
la  presenta  nettamente  determinata ,  tracciandone  con  amore 
le  Koae  sulle  traccio  che  i  contemporanei  ce  ne  lasciarono.  E  Mi- 
dMangelo  poeta  e  pensatore  avea  bisogno  dell' opera  onesta  di 
questa  critica  severa ,  che  non  si  vergogna  di  derivare  la  storia 
dalle  fonti  genuine  delle  testimonianze  sincrone ,  e  dove  il  docu- 
mento tace  sa  tacere  anch'essa  (i);  perocché  sopra  le  rime  di  lui 
e  i  segreti  dell'anima  sua  si  fosse  (specialmente  in  libri  stranieri) 
sbizzarrita  quèll'  altra   critica   audace ,   la   quale  del  passato  che 

^4)  Guasti,  Discorso  proemiale,  pag.  xiiii. 
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ignora  vuol  fare  un  riflesso  delie  passioni  del  preseaie,  e  sovrap- 
|)orsi  alla  verità  de'  faiii ,  e  le  sue  diviuazioni  insipienti  delUre 
con  la  sempliciUi  confidente  della  storia  e  la  burbaoM  snperstÌMMi 
dell* oracolo.  Di  alenai  moderni  .critici  diresti  che  son  poeti,  nel 
senso  proprio  della  parola  ;  sedotti  forse  da'  buoni  resultati  eiie 
r  acutezza  de' dotti  germanici  bà  portato  negli  studii  deirantiebità 
classica  :  'coroe  se  in  quelli  Tardire  non  fosse  opportuno., %aMiii- 
^iialOy  spesso  aozi  voluto,  dalla  scarsità  de* monumenti  e  d^^dati 
di  fatto  su' quali  dee  portarsi  il  giudizio;  laddove  per.  k  storia 
patria  di  tempi ,  cbe  in  confronto  possiamo  chiamar  vicinlasimi , 
non  è  viltà  non  è  povertà  di  dottrina ,  ma  coscienza  e  senno , 
chiedere  ai  documenti  soli  non  all'  ingegno  proprio  la  luce.  Que- 
sta dichiarazione  de'  principii ,  cbe  hanno  governato  il  XSuasti  nel 
suo  Michelangelo,  non  tanto  cade  in  acconcio  pel /dùcano  proe- 
miale (  soggetto  di  questa  rassegna  ) ,  quanto  pel  testo  da  lui  dato 
delle  liime.  Nel  quale  restituì,  sugli  autografi,  la  lezione  trasfor- 
mata a  suo  senno  dal  nipote  di  Michelangelo  ;  dal  nipote,  che  ci 
dette  (e  tale  passò  in  tutte  V  edizioni)  un  Michelangelo  smorzato  e 
corretto  da  non  urtare  la  delicatezza  nervosa  dei  critici  dei  suo 
seicento.  Della  quale  opera  caritatevole  se  gli  vollero  aver  gra- 
titudine quei  crìtici,  ne  porterà  meno  benigno  giudizio  chi 
cerca  innanzi  tutto ,  nelle  opere  d'  arte ,  il  colorito  del  loro  tempo 
e  la  mano  del  maestro ,  senza  i  ritocchi  e  i  restauri  audaci.  Né 
molti  spero  coosentiranno  al  professore  Villari ,  che  il  Guasti 
abbia ,  per  quella  rintegrazione ,  fatta  ingiuria  al  divino  Mi- 
chelangelo (1).  Trista  accusa  a  chi  nella  cura  e.  nell^  illustra- 
zione delle  nostre  glorie  ha  poste  da  lunghi  B|QU(^  JIxiUb  le 
forze  dell' iogegoo  e  del  cuore;  tristissima,  quandA^M!^  ^^ 
scrittore  benemerito  e  chiaro  ne' medesimi  studii;  aÙignue.guasi 
non  mi  terrei  dal  rispondere  io  stesso ,  giovandomi  otfa  molte 
note ,  fatte  leggendo  e  confrontando  col  vecchio  testo  quelle  rimo 
(che  il  signor  Villari  giudica,  così  come  son  pubblicate,  tUq^^tb'); 
se  già  il  Guasti  non  avesse  da  sé  e  da  par  suo  provveduto  fUa. 
propria  difesa ,  in  una  lettera  dove  la  finezza  dell'espressione  ga- 
reggia con  la  bontà  de'  principii  e  col  valore  degli  argomenti  (%). 

(1)  Pasquale  Villabi,  nella  Civiltà  Italiana,  n.  11,  8  gennaio  4865. 

(2)  IH  certe  critiche  del  cav.  Pasquale  Villari,  prof,  di  Filosofia  della  Storia 
nell'  Università  di  Pisa.  Letìera  al  cav,  Au(;usto  Conti  prof,  di  Storia  della  Filo- 
sofia nella  medcsivia  Università ,  di  pagine  xn  ;  estratto  dalla  Giovcntitj  gen- 
naio 1H<>5. 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  153 

Nel  Discorso,  che  s'ìh titola  IH  Michelangeli  e(nne  poeta  e  di  qtte- 
edijtitme  delle  sue  rime,  il  Guasti,  dopo  accennate  (§.  li)  le 
tlsonde  della  iama  poetica  di  Michelangelo  cominciando  dal  gin* 
4isio  di  lui  medesimo ,  ha  parlato  delle  ispirazioni  ch'egli  ebbe  a 
poetare  dal  secolo  e  dalia  propria  vita  (  §.  ii-viif  )  ;  intorno  ai 
carmlleri  della  sua  poesia  ha  poi ,  con  parsimonia  oggi  rara ,  de- 
dotte dallo  studio  del  testo  e  con  acuta  dottrina  illustrate  le  esser- 
TazioBS  che  gli  parvero  principalissime ;  e  finalmente,  reso  conto 
delle  edizioni  precedenti  e  delle  norme  colle  quali  ha  condotto  la 
sua  (  §.  X  e  XI  ) ,  riassume  e  conchiude  (  §.  xii  ).  Delle  tre  parti  in 
ohe  oiascua  vede  esser  diviso  il  Discorso;  storica,  estetica,  oriti- 
ca  ;  io  prendo  qui  a  studiare  la  prima. 

L'Amore  e  l'Arte, ohe  sono  Bellezza;  la  Religione  e  la  Patria, 
ohe  sono  Virtù:  ecco,  dice  il  Guasti  (4),  gli  argomenti  della  poesia 
di  Michelangelo.  £  si  pone  a  cercare  nella  vita  di  lui  da  chi  e 
quando  e  in  quali  modi  gli  venissero  all'anima  quelle  ispirazioni , 
e  come  educassero  il  cuore  e  lo  stile  dell'artefice  divino.  Prima, 
dell'  arie  :  e  ci  mostra  il  giovinetto  nella  case  del  nmgnifico  Lo- 
renzo ,  uditore  dei  letterati  medicei  nell'  accademia  platonica  e 
nello  Studio  fiorentino ,  di  dove  il  Ficino  il  Landino  il  Poliziano  il 
Pico  i  profughi  Greci  versavano  all'avidità  del  secolo  studioso  i 
fonti  recentemente  dischiusi  della  sapienza  classica.  Il  Guasti 
giudica  severamente  quella  che  fu  chiamata  età  del  rinascimento, 
rispetto  alF  arte  nazionale  fra  noi  ;  e  le  parole  sue  oppongono  in 
due  sole  pagine  molti  fatti  e  molti  argomenti  a  lodatori  passionati 
0  malaccorti.  La  importanza  storica  del  quattrocento,  specialmente 
per  la  ttoatni  letteratura ,  è  stata  lungamente  sconosciuta  o  trascu- 
rata ;  V^tÈffi  non  ti  sapeva  trovarci  che  una  affluenza  miracolosa  di 
latiiiifl^m^^  quale  non  veniva  resa  nessuna  intima  ragione  )  e 
V-eiperti  'gaortile  di  tre  o  quattro  scrittori  fiorentini  in  rinfrescare 
di  naove  eleganze  la  lingua  non  dimenticata  deirAiighierì  del  Pe- 
trarca e  del  Boccaccio.  Oggi  critici  più  avveduti  o  curiosi  hanno 
scrutato  addentro  cotesto  periodo  della  letteratura  italiana;  e  lo 
hanno  mostrato,  quale  veramente  è,  il  fonte  originale  al  quale 
mettono  capo  tutte  le  forme  per  cui  essa  passò  nei  secoli  suc- 
cessivi, fino  al  rinnovamento  che  incominciato  su'primi  del  secolo 
presente  si  è  svolto  in  diverse  fasi,  e  si  svolge  tuttavia.  Di  tali 
studii  letterarii  sul  quattrocento  notevolissimo  è  quello  di  Giosuè 

.1 1  pag.  xxxiv. 

Abcu.  St.  Ital.  ,  ».•  Serif,  T.  1.  P.  II.  to 
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Carduaci,  premeMO  alle  poesie  toscane  del  Poliziano  (4)rdave  il 
irimenlo  erudùo  del  XV  secolo  è  considerato  sotto  ben  altro  aspetto  r 
aUremente  giudicato- che  qui  dal  Guasti:  differenze  raramente  cood* 
liabili  e  in  chi  scrìve  e  in  chi  legge,  perocché  la  ragione  loro  è  non 
tanto  nei  fatti,  sulla  cui  interpetrazione  sarebbe  possibile  intendersi  e 
convenire,  quanto  ne*sentimenti  che  ciascuno  riceve  da  natura  e 
dalla  propria  educazione  diversi.  Perocché  per  gli  uni  il  medioevo 
è  barbarie ,  il  cristianesimo  servitii ,  V  arte  cristiana  roizeua  ;  e 
il  quattrocento ,  sradicando  o  interrompendo  queste  influenze , 
giovò  al  pensiero  italiano  non  meno  che  fticesae  alla  cultura  uni- 
versale con  la-  rivelazione  deiranticbiib^:  per  noi,  invece  ,  nella 
barbarie  del  medioevo  erano,  confusi  sì  e  viziati  ma  pure  eranoy 
gli  elementi  della  civiltà  cristiana,  che  sulle  rovine  del  pagane- 
simo ci  rappresenta-  la  libertà  sulla  oppressione ,  lo  spirito  sulla- 
materia  ,  il  bene  sul  male  :  a  noi  arte  nazionale  è  l' arte  del  tre- 
cento ,  perchè  pia  raccoglitrice  di  cotesti  elementi  ;  e  deriazione  da 
nazionalità  la  quattrocentistica  ,  perchè  pagana  e  di  paganesimo 
corrotto:  quella,  degna  figlia  e  aiutatrice  de' liberi  nostri  comuni; 
questa ,  conveniente  ornamento  alle  corti  dei  nostri  tiranni.  E  già 
Corte  andava  facendosi  il  palazzo  mediceo  di  Via  Larga ,  dove  a 
quattordici  anni  entrò  Michelangelo  fra  i  clienti  favoriti  del  Ma- 
gnifico Lorenzo.  A  que'  fonti ,  che  dicevamo  poc'  anzi ,  bevve  egli 
e  largamente  ;  che  nelle  opere  sue ,  afferma  il  Guasti  (2),  si  -tro- 
vano «  più  che  i  segni  di  questa  prima  istituzione  »  ;  ma  non  a 
quelli  soli  :  e  ci  è  buona  autorità  il  suo  Condivi  a  credere  che 
se  V  aura  della  corte  protettrice  non  ne  fece  uno  sciagurato  cor- 
tigiano come  tanti  altri,  se  da  quella  e  dalie  papali  usciva  libero 
artista  e  cittadino  a  scolpire  il  David,  a  difendere  le  npra  della 
patria  assediata  ,  molto  si  debba  alla  parala  e  agli  eseoqm  del  gran 
frate  da  Ferrara,  che  appunto  di  que'giorni  combatteva  in  Firenze 
contro  i  Medici  e  contro  il  paganesimo  le  memorabili  battaglie.  Gos) 
le  dottrine  del  Savonarola,  che  alle  preghiere  e  ai  sermoni  seppe 
alternare  precetti  d' estetica  (3) ,  dovettero  nel  giovine  Buonarroti 
non  solamente  fare  il  cittadino ,  ma  eziandio  educare  V  artista  ; 
educarlo,   temperandone  il  sentimento  contro  i-  guasU  che  potev 

(4)  Le  Slanje  l'Orfeo  e  le  Rime  di  metser  Akcblo  Ambhoghu  Poliziano.  Fi; 
fenze,  G.  Barbèra,  4863. 
(8-  pag.  XI. 
:3)  Vedi  noi  Discorso  del  Guasli,  paj:.  xv,  in  nolijk 
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« 

4iKhirre  nel  suo  cuore  e  Dell'  ingegno  la  conversazione  de'maestri 
oiedicei  e  dei  mecenati.  Del  quale  contrasto  nelFarte  e  nella  vita 
italiana,  caratteristico  di  quell'età,  ci  danno  immagine  le  opere  di 
lai  «  più  che  quelle  di  altri  coetanei.  Michelangelo  congiunge  nei 
«  suoi  più  farnesi  dipinti  il  mito  pagano  e  il  vero  rivelato  ;  av- 
<  vezEo  a  vedere  il  bello  nei  tipi  della  greca  scultura,  crea  il  David 
«  e  il  Mosè  ;  poeta,  canta  l'amore  al  modo  dei  Platonici ,  e  s'alsa  a 
«  Dio  con  il  lingueggio  de' Profeti  «»  (4). 

Ricordammo  il  Savonarcda.  Egli  è  rimasto  simbolo  glorioso  di 
questi  santi  affetti ,  in  ohe  Michelangelo  e  gli  ultimi  difensori 
della  libertà  repubblicana  lo  ebbero  maestro  :  Patria  e  Religione. 
11  Guasti  riferisce  (  §.  vu  )  lunghi  tratti  de'  dialoghi  dantesdtt  di 
Donato  Giannotti  (%)  che  hanno  interlocutore  prìncipafle  il  Buoinar- 
roti ,  ne'quali  par  proprio  di  'sentire  la  voce  stessa  di  lui  ;  e  Vìm- 
maginé  dolorosa  della  patria  e  l' idea  severa  della  religione  risplen- 
dono in  quel  decente  e  grave  favellare  degli  esuli  fiorentini ,  che 
in  Roma  quindici  anni  dopo  la  caduta  della  loro  città  serbavano 
nel  cuore  la  memoria  de'dolori  sofferti  per  lei ,  e  i  desiderìi  e  le 
sfieranze.  Miseria  piena  di  speranza,  deeiderii  scatti ,  come  flebil- 
mente cantava  il  grande  artista  in  quel  passionato  madrigale  (9) 

(4)  pag.  XI. 

(%'  D& giorni  che  Dante  consumò  nel  cercare  V Inferno  «'I  Purgatorio,  dialogi 
ili  messer  Donato  Giannòtti  ;  ora  per  la  prima  volta  pubblicati  (  per  cura  di 
F.  L.  PoLiDORi  ).  Firenze,  tip.  Galileiana,  4859. 

(3)  Fiorenia  e  gli  esuli  florenlini  ;  "Madrigale  I.  Lo  riferisco  qui  per  intiero  : 
Per  mólti ,  donna ,  anzi  per  mille  amarili 
Creata  histi ,  e  d^angelica  forma. 
Or  par  che  'n  ciel  si  dorma  , 
Sun  sol  s'apropia  quel  eh' è  dato  a  tanti. 
Ritoma  a'nostrì  pianti 
Il  sol  degli  occhi  tuo*,  che  par  che  schivi 
Chi  del  suo  dono  in  tal  miseria  è  nato.  - 
Deh  I  non  turiate  i  vostri  desir  santi  : 

Che  chi  di  me  par  che  vi  spogli  e  privi 
Col  gran  timor  non  gode  il  gran  pecooto. 
Che  degli  amanti  è  men  felice  stato 
Quello  ove  '1  gran  desir  gran  copia  atTnnia  , 
GTona  miseria  di  speranza  piena. 
Accennerò  gH  alUl-  oomponimenti  di  Michelangelo  che  hanno  soggetto  o  in- 
tendimento pdilici:  rBjpitaiBo  sopra  la A'o''^ in ^n Lorenzo,  {Epitaffi,  i)  ;  Miche^ 
iattQfUì  e  un  Fioreutho  {Madrig.,  lxviii  j  ;  per  Dante  Alighieri  {Sonetti,  i  e  ii  ); 
a  Ptpa  Giulio  li  (  Sonetti ,  in  )  ;  contro  la  Corte  di  Roma  {  Sonetti^  iv  }  :  e  forse 
^in  frammento  di  capitolo  aFetw  (t.  pag.  309,  e  del  Discorso  xìj  ).  Tutte  que- 
ste rime  ,  salvo  1*  Epitaffio ,  sono  por  la  prima  volta  tra  le  Uime  di  Michelangelo 
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cillu  sua  Firenze ,  dove  ramor  della  patria  prende  le    forme  aen- 

sibili  dell'amor  di  donna ,  senza   scapiiame  di  purilk  e  d^altena.  ' 

E   in  vero  qunudo  si  ode  Michelangelo,  dal  suo  glorioso  esigilo, 

ai  duchi  instaurati  dalle  anni  ini[)erìali,  rinfacciare  il  gran  peccalo , 

tornano  a  monte  le  figure  gif^antesche  della  Divina  Commedia:  il 

Catone  ,  il  ifordello  ,  San  Pietro  ;  o  Dante  slesso  alle  buche  de*pon- 

teOci  comhmnati. 

Ma  deiramor  potrio  di  Michelangelo ,  come  più  tempo  fa  di 
quel  di  Danto,  si  è  a  questi  giorni  scritto  e  disputato  assai; -non, 
come  pel  ghibellino ,  quistionando  d'un  libro,  ma  d'un  fatto  de'giomi 
deir  assedio  di   Tirenze ,  che  fu  chiamato  la  fitga  di  Michelangelo. 

E   poiché   da   quando  fu  mossa  la    quistione,  gìh  quasi    tren-      . 

l'anni  (1),  nuovi  documenti  si  pubblicarono  e  molti  dubbi!  sono  di-    —  ^. 
leguati  o  rall'ermati ,  e  molto  opinioni  rivolte  (2);  e  poiché  anche  il  M  ^\\ 
signor  Villari ,  nella  sua  recensione  al  Guasti ,  digredisce  non  bre —  ^ae- 
vemenle  su  questo  soggetto ,  che  il  Guasti  aveva  appena  accenoaloc^^  lo 
in  due  parole;  mi  sia  permesso  dì  raccogliere   qui  i  resultati  ul — F^sial- 
timi  e  certi  che  dai  documenti  può  e  deve  trarre  la  crìtica  (3). 

Quando  Firenze,  cacciati  i  Medici  nel  4527,  volse  ranimo.  «^lo, 
con  preveggenza  animosa,  a  fortificare  lo  mura  contro  gli  esercit^^  assiti 
imperiali  e  pontificii,  Michelangelo  che  lavorava  in  San  Lorenzo ^ .fnzo 
alle  tombe  della  famiglia  sua  antica  benefattrice  ,  oflerì  alla  patria^  i*vrìa 
l'opera  d'  ingegnere.  Ai  40  di  Gennaio  del  4529  fu  eletto  de' Novv  ^^' ove 

(4)  F.   I).  CiiKMTazzi  in  una  notn  al  capo  IX  MYÀssedio  di   Firenze  (Parf-»  **3ri- 
gi,  4836)  fu  il  primo  a  difenduro  Michclan^'olo  ,  posto  in  via  da  alcune  pamF*':>^"»rDÌe 
della  biografia  di  lui  nella  .Serio  di  ntraiti  d' uomini  illustri  toicitii  :  Firenze  »  I7CO  C^  ^66. 
Del  d(H;umentn  a  cui  l' illustre  romanziere  s'appoggiava ,  che  è  la  lettera  dell  -^s»  W/g 
Signoria  a  Cialcntlo  ^iiuj^ni  i\v  ÌH  UVfiWo  1520,  vedremo  or  ora  che  contusi  pcss-c*"  •^^vi 
fare.  -  Pm-hi  anni   appn-sso    Firenze,  4H40  ;  usci  per  cura  d'A.  Zobi  un   B»  *^^^^<?* 
gionamenlf)  di  Mrh'lnor  Missiriui  in  IHfesa  di  M.  B.per  la  tua  partenza  da  Firenze.^  ^^-  - 
In  que' medesimi  giorni  (  Firenze,  llC.W-W>)  il  dottor  (ìiovanni  (Jave  puhWìea^^^    '•■» 
nel  Carteggio  ine  Hit  r/'iir/it/i  molti  documenti,  che  portarono  piena  luce  suH'op»*     '^'^ 
rato  t*  le  intenzioni  di  Mi(*lielangelo.  -  K  su  quelli  e  altri  nuovi  compilarono         '^•' 
narrazione  di  questa  parte  della  vita  di  Michelangelo  gli  autori  del  Prospetto  cr&>*~ 
ìifìltjgivn  alla  vita  di  lui  nel  Vasari  (ediz.  Le  MonnieriVol.  xii,  18o6,  piig.  3CV     *' 
segg.  ). 

(2   II  Ciuerrazzi  ha  nelle  ultime  edizioni  {Le  Uormier  e  Guigoni)  del  suo  Ri»- 
manzo  conservato  il  heIIi<sìmo  capitolo  IX,  che  s' intitola  Miehelangelo  Buonarroti 
dove  pretesse  cagioni  nobili  alla  fuga, ^  e  ne  trae  una  scena  mirabile  per  [hk 
lenza  da  fletti  di  pittura  e  di  dialogo  :  ma  ha  soppressa  tutta  intiera  la  notii  ap^»- 
logetira  ohe  veni\a  dietro  quel   capitolo. 

i\V)  Nella  mia  narrazione  seguo  il  tìaye  '  Carteggio  cit.  ,  voi  ii  »  .  e  il  Prorpell 
rnmoì  m  o  vasariuno 
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della  milizia   (1),   e  in  questo  ufficio  e  ne' lavori ,  per  amùre  et 
affetione  a  Firenie ,  durò  fatica  et  usò  diligenza  gratis  et  amo- 
revolmente fino  alli  6  d'aprile  1529;  nel  qua!  falerno  una  provvisione 
de'X  di  Bàha  lo  ebbe  condotto,  premesse  quelle  e  altre  più  lodi, 
generale  governatore  et  procuratore  costituto  sopra  alla  detta  fab- 
brica  et  fortificatione  delle   mura  ec.  con  stipendio  e  provisione  di 
fiorini  uno    largo   doro  in  oro...,  per  ciascuno  giorno  (-ì).  De' lavori 
da  luì   fatti  uà  contemporaneo,  che   pare  uom  d'arme,   gkidicò 
essere  egli  stato  eccellente  in  tutto  quello  riguardava   la  scienza 
architettonica  ,  qualche  errore  aver  commesso  nella  parte  strale- 
l^ìca  ;  non  colpa  sua  ,  sì  di  chi  doveva  a  lui   artista  dar  colleghi 
soldati  :  «  ma  come  pònno  ,  conchiude  l'anonimo  spadaccino  (3) , 
e  i  meri  merchanti  intender  della  guerra?  »  Il   4  di  giugno  tro- 
viamo Michelangelo  a  Pisa  ,  chiesto  ai  Dieci  dal  commissario  To* 
singhi  per  lavori  di  ristaurazione  e  di  difesa  sull'Arno,  alla  citta- 
della,  e  alla  palizzata  di  Livorno:  il  47  era  tornato  in  Firenze  , 
e  due  giorni  dopo  spediva  tre  deputati  al  Tosinghi ,  per  comuni- 
cargli il  disegno,  fatto  d  accordo  coi  Dieci ,  dt  que'  lavori.  I  98  di 
luglio  Michelangelo  è  mandato  da' Dieci  a  Ferrara  per  veder  le  for- 
tificazioni e  le  artiglierie  e  munizioni  ducali  ;  le  visita  accompagnato 
prima  dall'orator  fiorentino  Galeotto  Giugni,  poi  dal  duca  stesso  ;  li  8 
d'agosto  la  Balla  scrive  d'aspettar  con  desiderio  il  suo  ritorno  ,  che 
al  certo  non  dovette  indugiarsi.  Di  questa  andata  a  Ferrara  Miche- 
langelo, nel  febbraio  del  1549,  diceva  in  Roma  a  Giovan  Batista 
Busini  (4),  eh' e' credeva  fosse  stata  non  tanto  voluta  dai  Dieci  per- 


ii) «  Michelangelo  fu  eletto  de'  Nove  della  Milizia  ai  10  di  Gennaio  del  4528 
«  (s.  e.  1529),  per  otto  mesi  da  incominciare  ai  13  di  febbraio  ».  Dcbix)  la  data 
di  questa  elezione  (da  aggiungere  al  Prospetto  vasariano)  alla  cortesia  del  eh.  Gae- 
tano Milanesi  ;  come  anche  la  seguente  notizia,  in  compimento  di  ciò  che  intorno 
ai  Nove  dice  il  Varchi  (  Slor.  fior.  ;  iv,  7):  «  L'ufficio  de'  Nove  ebìw  il  suo 
«  principio  nel  gennaio  del  4506  (s.  e.  4507  )  :  fu  abolito  nel  4612  pel  ritorno  dei 
«  Medici  in  Firenze,  e  poi  ripristinato  nel  giugno  del  4527  ». 

(2]  Condotta  di  MUMBÌangtlo  Runuorroti  a  soprmtcndefife  delle  fortifkìzioni  di 
Ftr0n90 ;  pubblicata  dfttì.  Milanesi  nel  Giornale  Storico  degli  Archivi   Toscani, 

voi.  II,  4858,iiag.  «e^;;.. 

(3)  htori$Ui  d0d|É^0rffo  di  Firenze;  m».  magliahechiano  ,  nel  Protptllo 
Tasarìano.  Anche  fi  Varchi  (  x ,  44)  tocca  di  appunti  (atti  a  Michelangelo  da 
intendenti  di  guerra.  Tuttavia  (>  sempre  da  ricordare  rhe  il  N'auban,  passand») 
di  Firenze ,  volle  levar  la  pianta  di  quelle  fortificazioni 

\k)  Busmi .  Lettere  al  Varchi  ;  XIII 
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ch'egli  vedesse  quella  muraglia  ferrarese,  e  ne  profittasse  pel  suo 
bastione  del  Monte  a  san  Miniato,  qnanto  consigliata  e  procurata  da 
Niccolò  Capponi  al  qnale  non  piaceva  che  il  bastione  si  condnoesse; 
e  infatto ,  oeirasseuza  del  BuoDarroti  Niccolò  levò  via  tutte  b  opere. 
Nella  prima  metà  del  settembre  il  oommissarìo  d'Arezzo,  come  già 
qnel  di  Pisa ,  scrive  alla  Signorìa ,  che  aspetta  Michelangelo  per 
fortificare  la  piazza  :  nella  seconda  metà  del  settembre  Michelan- 
gelo era  sempre  arsoci  lavori.  A'dì  30  egli  con  altri  dodici  citta- 
dini è  colpito  da  fiorissimo  bando  degli  Otto  di  Custodia  e  BaRa  e 
dichiarato  ribelle,  lasciandogli  tempo  a  comparire  giorni  sei ,  perchè 
e  centra  prohibitioDes  et  banna  dominorun  otto,  a  plurìbus  diebns 
«  citra  exieruBt  et  discessemnt  de  civitate  Floreutie,  in  maximum 

e  prejudìcium    et    perìculnm    Reipublicae  et   libertatis et 

«  moniti....  non  fuerunt  reversi  «».  Dov'era  ito  Michelangelo?  -Se- 
{;uitiamo  l'ordine  de' fatti;  e  dopo  compitolo,  tratteremo  la  qai- 
stioDo.  -  Michelangelo  s'era  partito  di  Firenze  con  Rinaldo  Corsini 
(  un  de'dodici  del  bando  )  e  con  Antonio  Mini  suo  creato  ;  avea 
preso  dalla  porta  a4la  Giustizia ,  come  la  meno  guardata ,  e  pure 
n'ebbe  qualche  difficoltà  a  uscire  ;  recava  seco  una  buooa  somma 
di  danaro.  Giunti  a  Castelnuovo  di  Garfagnana  ,  v'  incontrano  il 
Capponi  e  Tonmiaso  Soderìni ,  che  tornavano  ambasciatori  dall'Im- 
peratore  :  il  Corsini  parla  con  essi  ;  Michelangelo  non  vuol  saper- 
ne ,  e  seguitano  il  viaggio  alla  volta  di  Venezia.  Alla  Pulisellar 
poco  sopra  a  Ferrara ,  messer  Rinaldo  si  stacca  dal  Buonarroti , 
pregandolo  lo  aspetti ,  tanto  ch'egli  abbia  veduto  l'orator  Giugni 
in  Ferrara  ;  e  avutane  la  promessa  lo  lascia.  Ma  poiché  il 
Giugni  tanto  seppe  dire  e  fare  che  persuase  il  Corsini  a  resti- 
tuirsi in  Firenze  ,  Michelangiolo  seguita  da  solo  il  cammino ,  ed 
è  in  Venezia.  Siamo  nella  prima  diecina  d'ottobre.  La  Balla 
avea  commesso  al  Giugni  che  vedesse  a  ogni  noodo  di  disporre 
Michelangelo  al  ritorno  ,  promettendogli  quelle  cauzioni  e  si- 
curtà di  che  gli  paresse  abbisognare  :  e  Toratore  senza  indugio 
scriveva  a  Michelangelo  ohe  per  cosa  importante  andasse  fino 
a  Ferrara  ;  e  avutolo  a  sé,  con  tanta  arte,  dtL  diplomatico  ch'egli 
era ,  condusse  la  faccenda  ,  che  Michelangelo  inadesimo  si  offeriva 
dispostissimo  al  ritomo,  purché  gliene  fosse "ifiitta  sicurtà:  nella 
quale  sentenza  il  Giugni   scrìveva  ai  Dieci  li  13   d'ottobre  (1).  E 

I;  In  questa  parto  di  racx'Oiilo  ,  lino  al  ritorno  di  Micheliingelo  in  Firenze, 
rii'  allontano   un    poco   dal    Prospetto    rilato.    I   <*0!npilatori   di   qnollo   poii?«)no 
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un  ampio    salvocondotto  è  rìlaiciato  dalla  Signoria  a'  dì  80  t  di 
e  poter  veoire  -liberamente  e  personalmente  stare  nella  ciUà  di 
«  Firenie  ei  suo  dominio  per  di  qui  a  tucto  il  mese  di  novembre 
e  proximo  advenire ,  liberamente  et  sema  alcuno  preiudicio ,  et 
«  non  obstante  che  lui  sia  eascato  in  bando  di  rubeilo  del  Comune 
m  di   Firenze  »,  La   deliberaxione  è  comunicata ,  il  dì  stesso ,  al 
Giugni  ;  che  li  9  norembre  dà  a  Michelangelo  una  lettera  per  la 
iBalìa,  dove  glielo  raccomanda,  ora   che  torna  a  rendere  i  suoi 
servigi  alla   città.  Li  23  novembre  gli  è  permutata  la  pena  del 
ubando  di  ribelle  nella  esclusione  per  tre  anni  dal  Consiglio  Mag- 
giore ,  con  la  riserva  eh'  e'  possa  ogni  anno  cimentare  in  Consiglio 
'una  provvisione  per  essere   restituito.  Michelangelo  s*era  già  ri- 
messo all'opera,  e  restaurava  il  campanile  di  San  Miniato  bat- 
tuto dalie  aftiglierie  imperiali.  E  perdurò  fino  all'ultimo,  e  cadde 
al  cadere  di  Firenze  :  tantoché  entrati  i  nemici ,  gli  fu  forza  na- 
scondersi da'birri  che  lo  cercavano  ;  e  solamente   dopo  molU  e 
-snoAi  giami  (4)  neiranimo   di   papa  Clemente  allo  sdegno   feroce 
sottentrò  il  pensiero  che  la  cappella  di  San  Lorenzo  aspettava  il 
suo  artista:  e  l'arte  forse  salvò   quella  vita   preziosa  pericolata 
per  la  patria. 

11  mio  racconto  è  fedelmente  tessuto  sopra  i  documenti  ori- 
ginali,  dati  dal  Gaye  e  dagli  illustratori  del  Vasari,  e  sul- 
la Xil  e  XIII  delle  lettere  del  Busini ,  il  quale  riferiva  al  Var- 
chi quel  che  Michelangelo  stesso  avea  risposto  alla  domanda  che 
il  Varchi  pel  Busini  gli  avea  fatta  fare  :  qual  fu  la  cagione  della 
vostra  partita?  (2)  la  medesijna  che,  tre  secoli  dopo  Tassodio,  ci 

che  Micbelaogelo  non  si  muovesse  da  Venezia  ,  se  non  dopo  ricevuto  il 
sahocondotto;  e  che  per  lettera  passassero  le  pratiche  fra  lui  e  il  Giugni  ; 
ina  il  Busini  (  lett.  xii  )  i^cconta  invece  «  che  messer  Galeotto  scrisse  a 
«  Michelangelo  che  per  cosa  im|H)rtante  andasse  fino  a  Ferrara,  e  cosi 
«  andò  ec.  »  Cop  «fuesta  andata  mi  é  sembrato  di  oonciliare  più  ageivol- 
mente  ciò  che  dice  il  Varchi  [l.  e.  ),  che  i  Dicci  desideravano  il  ritorno  di  Mi- 
chelangelo, con  ciò  che  ai  Dieci  scTisse  il  Giugni ,  che  Michelangelo  desiderava 
tornare.  II  Varchi  tace  di  questi  deslderii  di  lui  ;  né  è  pure  esattissimo  nel  resto 
del  racconto.  Pone  cli'egH  si  fermasse  in  Ferrara  qnando  andava  a  Venezia  , 
stwgliendo  certameatOf  con  la  chiamata  ch'ei  vi  ebbe  dal  Giugni  ;  che  la  Signoria 
gli  mandasse  il  salvooondptto  tino  a  Venezia  ec.  Queste  inesattezze^ scemano  fede 
alla  offerta  asserita  dal  Varchi ,  é  già  da  altri  impugnata,  de'  4SM)00  liorini  (att« 
da  Michelangelo  al  Duca. 

(t)  VAKHf ,  SlUf.  /lor.,  Xll,  i9. 

.il  Lettera  \ìì,  de'30  gennaio  4at9. 


100  aASS£GNA    BIBLIOGRFICA 

slam  fatti  noi ,  ricercando ,  eoo  ranimo  commosso  di  terrore  e 
d*amoro ,  gli  atti  e  le  scoDe  dei  memorabile  dramme.  Michelangelo 
rispose  :  €  Ch'essendo  de^  Nove ,  e  venule  dentro  le  genti  fioren- 
«  line  e  Malatesta  [  Baglioni  ]  e  il  signor  Marion  OrsiiM  et  altri 
«  caporali,  i  Dieci  disposonoi  soldati  perle  mura  e  per  i  bastioni, 
a  e  a  ciascun  capitano  assegnarono  il  luogo  suo ,  e  detUm  loro 
«  vettovaglie  e  munizioni ,  e  fra  gli  altri  detlono  otto  pezzi  d*ar- 
«  tiglieria  a  Malatesta  che  le  guardasse ,  e  difendesse  una  parte 
a  de'  bastioni  del  Monte  :  il  quale  le  pose  non  dentro ,  ma  sotto 
«  i  bastioni ,  senza  guardia  alcuna  ;  et  il  contrario  fece  Mario. 
«  Onde.  Michelangelo ,  che  come  magistrato  e  architetto  rivedeva 
a  quel  luogo  del  Monte ,  domandò  al  signor  Mario  ,  onde  nasceva 
e  che  Malatesta  teneva  così  trascuratamente  l'artiglieria  sua.  A 
«  che  disse  il  signor  Mario  :  Sappi  che  costui  è  d'una  easa  che  tutti 
«  sono  stati  traditori ,  et  egli  ancora  tradirà  questa  cittèi.  Onde 
«  gli  venne  tanta  paura  che  bisognò  partirsi  ;  mosso  dalla  paura 
«  che  la  città  non  capitasse  male ,  et  egli  conseguentemente.  Cesi 
«  risoluto  trovò  Rinaldo  Corsini ,  al  quale  disse  il  suo  pensiero  ; 
«  e  Rinaldo ,  come  leggeri ,  disse  :  Io  voglio  venir  con  esso  voi. 
(<  Così  montati  a  cavallo  con  qualche  somma  di  denari  [42,000 
«  fiorini  d'oro,  dice  il  Varchi;  Stor.Fior.^  X,  34]  andarono  alla 
a  Porta  alla  Giustizia  ,  dove  non  volevano  le  guardie  lasciargli  an- 

(c  dare,  che  così  si  faceva  a  tutte  le  porte In  questo  non  so 

et  da  chi  si  levò  una  voce  :  Lasciatelo  andare ,  che  egli  è  dei 
t  Nove  ,  et  è  Michelangelo.  E  così  uscirono  tre  a  cavallo ,  egli , 
«  Rinaldo,  e  quel  suo  che  mai  Lo  staccava.  Arrivarono  a  Castel  Nuo- 
<r  vo  oc.  »  (1).  Al  Busini  concorda  il  Condivi  (2),  che  anch'esso 
attingeva  alla  viva  parola  di  Michelangelo,  e  stampava  il  suo  libro 
ben  dieci  anni  prima  eh'  e'  morisse  :  «  Si  cominciò  fra  i  soldati 
a  della  città  a  mormorare  di  non  so  che  tradimento  ;  del  quale 
d  Michelagnolo  parte  da  so  accortosi,  parte  avvisato  da  certi  ca- 
((  pitani  suoi  amici ,  se  n'andò  alla  Signorìa ,  scoprendole  ciò  che 
a  inteso  e  visto  aveva ,  mostrando  loro  in  che  pericolo  si  trovasse 
oc  la  città ,  dicendo  che  erano  a  tempo  a  provvedere  se  volevano. 
«  Ma  in  luogo  di  rendergli  grazia  gli  fu  detto  villania ,  e  ripreso 
t(  come  uomo  timido  e  troppo  sospettoso.....  Visto  Michelagnolo 
((  che  poca  slima  era  fatto  delle  sue  parole,  e  la  certa  rovina  della 

li)  Leti.  cit. 

i?!    Viti!    di    M     U.,    ^   !SLI-\LII 
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«  cHih ,  coirauioritò  che  aveva  si  fece  aprire  una  porta,  ed  usci 
«  foora  eoa  dae  de'suoi ,  e  andossene  a  Viaegia  ec.  »  Quesle 
eoDiassioni  di  Michelangelo  raccolse  la  storia:  e  il  Varchi  oe  infor- 
oò  il  suo  raccoDto ,  ^\  discostandosi  dal  Busini  in  ciò ,  che 
fasta  il  Corsini,  non  il  Buonarroti,  che  primo  consigliasse  la  fuga(4);  e 
il  Nardi  (2),  in  brevi  parole  narrando  e  giudicando,  disse  d'ambedue 
die  e  di  comune  oonsiglio,  o  per  paura  della  guerra,  si  assentarono 
«  dalla  città,  come  accade  spesso  fare  all'umana  fragilità;  ma  pen- 
<  tendosì,  anche  di  comune  consiglio  [questo  non  etfUto]  ritornarono 
e  amorevolmente  alla  patria.  »  U  Varchi  e  il  Nardi  raccontavano 
e  giudicavano  sulla  fede  de'contemporanei  e  di  Michelangelo;  io  rac- 
contai sui  documenti,  rettificando  qualche  particolare  e  nell'uno  e  nel- 
Taltro.  Or  venendo  a  giudicare,  chi  al  racconto  nostro,  che  è  la  verità, 
«  ai  commenti  del  Busini  e  dei  Condivi  ,  che  son  la  voce  di  Miche- 
langelo ,  avvicini  il  giudizio  del  Nardi ,  lo  sentire  sconveniente, 
inarapproprìato ,  ingiusto?  Necessariamente  si  risponde  che  no:  e 
la  quistione  sarebbe  conchiusa.  Ma  qui  sorgono  i  difensori  di  Miche- 
langelo. 

E  dicono  non  aver  egli  avuta  altra  cagione  di  partirsi  da  Firenze 
^be  una  commissione  della  sua  Repubblica  presso  Alfonso  duca  di 
Ferrara;  e  citano  la  lettera  che  la  Signoria  scriveva  di  ciò  al  Giugni 
Ji  28  di  luglio.  Ai  lettori  non  giunge  nuova  questa  data  ;  e  per  poco 
<he  ricordino  la  narraneione  testé  fatta,  s'accorgon  subito  che  si  vor- 
rebbe confondere  la  seconda  uscita  del  Buonarroti  nel  settembre  per 
<Castelnuovo  Puliscila  e  Venezia,  con  la  prima  fra  luglio  e  agosto 
per  Ferrara.  Ma  è  egli  ciò  probabile?  Lasciamo  stare  della  men- 
tita che,  accettando  questa  supposizione,  si  viene  a  dare  all'onesto 
Husini;  nelle  cui  lettere  la  confessione  di  Michelangelo  è  chiara  ed 
^esplicita.  Lasciamo  (e  non  è  poco  concedere)  di  questo,  e  ragioniamo 
sa'documenti.  Se  il  Buonarroti  uscì  di  Firenze  una  sola  volta  e  per 
adempire  la  commissione  dei  28  luglio ,  o  egli  parti  subito  ;  e  non 
domando,  la  Signorìa,  entrata  in    maligno  sospetto   delle  inten- 
sioni sua ,  lo  bandì  per  ribelle  li  30  settembre  ;  o  egli  indugiò  fino 
^1  aattambre,  e   subito   appena  partito ,  il  bando  gli   fu  lanciato 
dietro.   Ma  alla    prima  congettura   i   documenti  rispondono  che 
*^1i   8  di  agoato   la  Balte  parlava  già   col   Giugni  del  ritorno  di 

(1)  Star.  /lor.  ;  X,  34. 

(2)  Stor,  fior.;  VIU,  48.  Vedi  nella  ultima  edizione  (Le  Monnier,  18S8)  una 
^^o%a  d'  A.  Gelli  su  la  questione  che  qui  trattiamo. 

AacH.  St.  iTAi  ,  5.^ 'òVr/tf,  T.  I,  P.  II.  ii 
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MicbelaDgelo  ;  che  agii  8  dì  seticmbre  ii  oommissarìo  d'Arezso  lo-- 
aspettava  là  (e  come  n'avrebbe  parlato,  se  e' fosse  stato  a  Ferrara?); 
ehe  dopo  i  45  di  Agosto  sì  hanno  deliberaxioni  della  Balìa,  risgnar- 
danti  Tufficio  ch'esercitava  Michelangelo  nella  difesa.  Queste  i  do- 
eumeoti;  poiché  non  si  ha  a  tener  conto  delle  parole  del  Basini, 
che  distingue  chiaramente  la  prima  andata  e  ritomo  dalPal-^ 
tra  (4).  £  alla  aeoonda  oongettura....  Ma  cornee  possibile  a  farsi, 
quando  si  hanno  prove  cerlr  che  Michelangeli  a'  primi  d'  ago- 
sto era  in  Ferrara?  Pure  è  stata  fatta;  ed  è  il  dott.  Hacbeli 
che,  nelle  note  alle  Storie  del  Varchi  (2),  scrive  :  «  La  commissione 
e  che  la  Signoria  diede  a  Micbelangelo  d'ire  a  esaminare  le  forti- 
«  ficazioni  di  Ferrara  si  rileva  da  una  lettera  della*  stessa  Signoria 
€  a  Galeotto  Giugni  suo  oratore  presso  qpuel  duca  :  ora  dall'essere 
e  questa  lettera  in  data  del  88  luglio  45SI9  [non  48,  come  ttcmpa 
e  il  Racheli]  non  viene  che.  la  commissione  dovesse  esser  fatta  pri- 
«  ma  di  quel  dì  o  quel  dì  stesso  e  non  circa  un  mese  poi.  In  se- 
«  condo  luogo,  perchè  il  Buonarroti,  anche  dopo  ricevuta  la  commìs- 
«  sione  ,  in  tanto  bollore  e  confusione  di  cose  ,  non  può  esaera  so- 
«  prestato  in  Firenze  fino  al  settembre  in  cui  si  crede  fuggito  ?  tanto 
«  più  eh'  egli  sospettava  avergli  Niccolò  Capponi  procurata  quella 
«  commissione  per  levarselo  dinanzi.  Dalla  lettera  XUI  del  Businisi 
«  ha  che  Micbelangelo  andasse  a  Ferrara  e  ne  tornasse,  ma  non  il 
e  quando  e  il  come  ».  Al  Racheli  dunque  i  documenti  rispondono 
che  i  giorni  2  4  e  8  agosto  Michelangelo  era  in  Ferrara,  e  visi- 
tava accompagnato  dal  duca  le  fortificazioni  della  città  ;  e ,  ripe- 
tiamolo, eh'  era  tornato  almeno  a'  primi  di  settembre.  Cosicché  se 
k>  troviamo  fuori  nuovamente  avanti  il  30  di  settembre  e  in  quel 
giorno  condannato  per  ribelle,  questa  sua  ifócita  è  la  seconda,  né 
può  menomamente  aver  che  fare  con  la  commissione  presso  il 
duca,  ormai  adempiuta  fino  da'prinn  d'agosto.  Ma  delle  obbiezioni 
dell'  annotatore  triestino  non  farei  pur  cenno ,  tanto  manife- 
stamente impugnano  la  evidenza  dei  documenti ,  se  non  avesse 
maggiore  importanza  l'ultima  parte  della  sua  nota:  a  £  tutto  quello 
e  ehe  di  Michelangelo  dice  il  medesimo  Busini  nella  lettera  XII,  e 
t  l'averlo  la  Balìa  con  deliberazione  del  30  settembre  posto  tra 
«  i  ribelli ,  non  escludono  (é  presto  detto;  ma  un  documento  non  si 
»  getta  così  alla  buona  dietro  le  spalle)  non  escludono  che  vero  fosse* 

(4)  Cfr.  leu.  XUI  e  XII. 
.i)  Tficslc,  4858    pafj.  US. 
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«  quelle  che  il  Busini  scrìsse  da  Venezia  a  messer  Galeotto  :  essere 
«  tanta  e  tale  la.  confusione  delle  cose  e  la  malizia  di  alcuni,  che 
«  egli  y  uscito  in  servigio  dalla  ciUà^  vedecai  vituperato  nel  ttumerò 
«  dei  rihelH.  Così  da  una  lettera  inedita  trascrìtta  dal  Perego  nel- 
«  rArchivio  di  Mantova  ».  Certamente  è,  nella  quistione  che  trat- 
tiamo, documento  importantissimo  questo  che  accenna  il  Racheli  ; 

•e  da  desiderare  che  lo  tragga  in  luoe  chi  n'abbia  agio.  Io  intanto 
mi  terrò  alle  poche  parole  che  paion  date  per  testuali,  studian- 

«<ÌMni  di  conciliarne  lo  spinto  con  le  cose  ohe  fin  qui  sono  venute 
dicendo:  esse  mi  daranno  anche  occasione  -Ai  produrre   il  sunto 

*d*im  altro  inedito  e  non  men  grave  documento,  on  dei  molti  ohe 
nel  Museo  Buonarrotiano  aspettano  la  luce  dalle  cure  del  dotto 
Gaetano  Milanesi.  DeUa  lettera  mantovana  non  si  accenna  la 
data;  ma    Tessere  da  Venezia  e  al  Giugni,  mostra  dover  averla 

-scrìtta  Michelangelo  nel  breve  soggiorno  che  vi  fece  dopo  la 
foga,  innanzi  d'essere  dal  Giugni  chiamalo  a  Ferrara;  e,  chie- 
dendo ai  documenti  un  termine  esatto,  fra  i  30  settembre 
data  del  bando  e  i  4  3  ottobre  che  il  Giugni  scriveva  pel  rìtomo 
di  Michelangelo  alla  Signorìa.  Forse  era  la  rìsposta  che  Miche- 
langelo ,  preparandosi  a  partire  per  Ferrara  ,  dava  senz'  altro 
indugio  all'invito  dell'oratore.  Di  quel  medesimo  mese  è  certamente 
la  nuova  lettera  del  Museo  Buonarroti,  a  Giovan  Battista  della 
Palla,  senza  data  nò  di  luogo  nò  di  tempo.  Batista  fu  de'  piti 
caldi  repubblicani ,  e  morì  pòi  nelle  carceri  di  Pisa.  A  lui  seri- 
vendo  Michelangelo ,  si  scusa  della  sua  partenza  da  Firenze , 
e  che  non  fu  per  paura  ,  eh'  egli  aveva  fermo  proposito  di  veder 
la  fine  della  guerra ,  ma  per  la  insistenza  continua  d' un  amico  ; 
il  quale  andato  a  trovarlo  al  lavoro  de'  bastioni  fuori  di  porta 
San  Niccolò,  gli  disse  airorecchio  che  la  sua  vita  èra  in  perìcolo, 
lo  trascinò  seco,  lo  condusse  a  desinare  in  casa  sua, dove  stavan 
preparate  le  cavalcature ,  e  lì   tanto  fece  che  lo  costrìnse  ti  escir 

•della  cittò  in  sua  compagnia.  È  -agevole  rìconoscere  nell' amico 
istigatore  messer  Rinaldo  Corsini  :  e  il  racconto  del  Buonarroti  con- 
corda appuntino  con  quello  abbiamo  veduto  farsi  dal  Varchi.  Un 
po' discorde  ò  bensì  dalla  lettera  XIII  del  Busini,  dove  le  istiga- 
zioni del  Corsini  non  figurano  per  nulla  ;  ed  è  solamente  la  paura 

del  tradimento  di  Malatesta,  dopo  le  parole  di  Mario  Orsini,  che 

.caccia  Michelangelo  dalla  citth  assediata.  Se  non  che  se  si  pensi  che 

^1    Della   Palla,  sviscerato   repubblicano ,   Michelangelo  scriveva 
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pochi  giorni  dopo  la    foga,  duraodo  Uittavìa  I* assedio,  e  pitr- 
babilmeole  dopo  che  il  Giugni  lo  aveva  persaaso  a  supplicare  pel 
ritorno,  non  parrìi  slrano  eh'  ei   si  sforzi  d'attenuar  la  soacolpar 
volgendone  la  parte  maggiore  addosso  al  Corsini  già  redttce  e  per- 
donato. Né  il  riferire  le  parale  del  signor  Mario  contro  il  BagKone 
sarebbe  stato  a  quei  giorni  conveniente,  uè  sema  grave  perìcolo  : 
e  gik  h'  aveva  fetta  mala  prova  Michelangelo  in  Firense  ,  quando 
la  rivelazione  amorevole  alla  Signoria  non  altro  gli  aveva  fmUalv 
che  la  taccia  d'uomo  timido  e  90spetto9o.  (4  y  Ma  tali  artifizi!  non  aveei^ 
più  ragione  venti  anni  più  tardi ,  nel  4549,  quando  Michelangelo  in 
Roma  faceva  quella  confessione  al  Basini,  che  sola  vaoM  ritenere  per 
vera.  £  di  queste  cautele  n'  è  prova  anche  il  racconta  del  CkNidivI; 
il  quale  mentre  in  sostanza  si  sente  aver  a  fondamento  le  aedesi  - 
me  parole  che  il  Buonarroti  diceva  al  Basini ,  pere  tace  i  nomi  dd 
Baglione  e'dell'Orsino  e  gli  altri  particolari  della  lettera  basiniané. 
E  la  lettera  al  Giugni  ?  Confesso  che  ni  sono  on  po'  dorè  a  in^ 
tendere  le  parole  tervixio  della  eiUàj  che  esprìmono  appanlo  hr 
supposizione  dei  difensori  di  Michelangelo,  da  noi  coi  documenti 
combattuta:  ma  poiché  contro  questi ,  che  sono  i  fatti  stessi,  «n» 
parola,  sia  pure  di  Bfichelangelo  Buonarroti,  non  può  valere,  io 
}ìer  me  ritengo  che ,  come  al  Della  Palla  allegava  per  soa  Boas» 
le  istanze  del  Corsini  e  taceva  le  parole  del  signor  Mario ,  vera 
cagione  della  fuga ,  così  al  Giugni ,  che  lo  invitava   a  recarsi  da 
lui  a  Ferrara ,  egli ,  immaginando  già  la  cagione  deHo  invito  e 
forse  anche  avanti  le  paroie^di  lui  pentito  del  fallo ,  ^  ingegnasse 
ricuoprirlo ,  allegando  chi  sa  quali  servigi  (-qualunque  altro  cer- 
tamente ,  fuorché  la  commissione  al  Duca  di  piti  che  due   mesi 
innanzi)  eh'  e'  potesse  mostrare  d' avere  sperato  del  sua  viaggio , 
per  la  patria.  (S)  E  che  a  questi  in6ngimenti  diplomatici  anche  il 
Giugni,  a  cui  solamente  premeva  condurre  a  buon  fine  la  pra^ 
tica ,  acconsentisse  e  gli  aiutasse ,  lo  prova  la  sua  lettera  citata 
de' 4 3  ottobre;  dove   fra   l'altre    reca  a  scusa  di  Michelangelo, 


(4)  Condivi;  vedi  sopra  a  pag.  f60. 

(f)  Un  simile  fine  dava  alla  seconda  uscita  di  Michelangelo  il  Guerfuzi 
(cap.  cit.  dev'Assedio)  :  ciò  è  una  segreta  missione  al  Duca  Alfonso  e  al  Doge 
G ritti.  Ma  era  splendida  finzione  di  romanzo  ,  non  altro  :  e  V  autore  stesso  già 
dissi  che  ha  ritirata  la  nota  storica  scritta  in  difesa  del  suo  concetto.  La  verità 
pende  dai  documenti  non  dai  romanzi  :  però  la  lettera  mantovana  potrebbe  dare 
al  Guerrazzi  la  soidìsfazione  d'avere  indo>'inata  wia  scusa  di  Michela njielo. 
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che  gli  sìa  passato  il  tempo    utile  sens'  aver  avuta  notizia   del 
bando:  la  quale  cosa  che  fosse  impossibile,  basta  tornare  un  poco 
sulla  nostra  narrazione ,  per  vederlo.  A  chi  poi ,  vinto  nella  qui* 
stione  di  fatto,  ricorresse  a  induzióni  e  argomentazioni  sulla  prò-: 
babilitè  morcde  d'alcuni  particolari;  a  chi  per  esempio  ci  rivolgesse 
le  parole  del  Racheli  (I)  :  «  Se  fosse  fuggito  per  paura  ,  avrebbe 
e  egli  supplicato  di  poter  ritornare   tra   pericoli  che  s'eran  fatti 
«  ma^'eri ,  anzi  di  certa   rovina  ?  non  era  quella  una  solenne 
e  smentita  all'infame  accusa....?  A   chiedere  il  ritorno,  può  dir 
f  taluno,  lo  condusse  il  pentimento.  Ma  è  capace  di  tale  penti- 
«  mento  l'uomo  che  ha  paura?  •;  a  chi,  col  Missirini  (2),  difen- 
desse nella  fuga  di  Michelangelo  Tatto  d' un  nobile   orgóglio  giu- 
stamente Irritato  al  vedere  non  attesi  e  scherniti  i  suoi   consigli 
e  i  provvidi   timori  ;  a  costoro ,  dico ,   risponderemmo  :   prima , 
col  rilegger  alcune  frasi  di    quella  supplica ,  scritta  certamente 
col    consenso   di  Michelangelo,   che   sono    manifesta  accusa   di 
peccato  (  questa  ,   per   esempio  :  volentieri  verria ,  quando  pen- 
9am   ottener  miiericordia  )  ;  poi    con  le   nobilissime  parole  del 
Gaye,   degne    invero    di   Michelangelo   più    che   certe    apologie 
d'entusiasmo  riscalducciato,  f  A  me  sembra,  scriveva  il  dotto 
«  tedesco  (3),  che  questo  confessarsi  reo,   come  toma  in  onore 
«  del  cittadino  Michelangelo ,  è  s\  degno  d' un  carattere  schietto 
f  e   leale    quaPegli    era  ,  che   questo   tratto   solo    varrebbe    a 
t  scolparlo.  »  E  chi  non  si  ten%  onorato  di  perdonare  al  Buonar- 
roti? e  Tnltima  disperata  difesa  non  ricompra  a  usura  quel  breve 
istante  di  scoramento  e  di  timore  ?  (4)  Ma  difenderlo  col  negare  fatti 
attestati  a  gran  voce  dai  documenti ,  non  è  né  degno  di  lui  né 
della  buona  critica.  Quando  adunque  il  sigoor  Yillari ,  dopo  una 
generosa  declamazione  d'una  colonnetta  di  giornale,  pregava  gli  au- 

• 

(I)  VAftoii,  ediii.  cit. ,  I.  e. 
(t)  IHfiM  cit.;  cap.  vii. 

(3)  Carticcio  cit.,  11,  840. 

(4)  È  ingiustissimo  il  Sismondi  (  Storia  delle  Rep.  Ital;  tomo  xii  )  quando , 
dopo  avere  severamente  giudicato  della  fuga  e  del  ritorno  dì  Brfichelangclo ,  vor- 
rebbe anche  ISn^li  carico  d^essersi  nascosto ,  entrati  gl'Imperiali  in  Firenze  : 
«...  nuova  paura  lo  assalse,  e  si  tenne  lungo  tempo  nascosto  ».  Al  Sismondi 
vanno  queste  parole  del  Villari  :  «  E  che  obbligo  aveva  egli ,  sostenitore  della 
•  difesa  insino  all'  ultima  ora ,  malgrado  il  tradimento  e  la  mala  voglia  e  l'ai)- 
«  bandone  volontario  dc||le  artiglierie ,  che  obbligo  aveva  M.  B.  d'arrendersi  nello 
«  mani  del  Bargello  che  aveva  ordine  di  ritrovarlo  in  ogni  modo?  « 
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tori  del  laborioso  e  meditato  FrosptUo  vasarìano  a  HfleUer  megUo , 
e  caDcellare  le  ingiurio$e  parole  (è  la  seconda  iogiarìa  della 
quale  eì  si  lamenta  per  Michelangelo  ;  Taltra  è  la  edisioDe  del 
Guasti  )  ;  non  rifletteva  forse  egli  a  sua  volta  che  quelle  parole  non 
erano  dei  Milanesi  e  Pini  annotatori,  ma  del  Nardi,  del  Varchi,  del 
Vasari,  del  Coudivi,  del  Busini,  del  Giugni,  della  Balìa,  della  Signoria, 
di  Michelangelo.  In  veritè  è  un  volere  cancellar  troppo!  Piti  savio 
e  utile  difensore  il  Guasti:  e  Si  è  detto  che  fiivvi  un  istante,  in 
«  cui  parve  vacillare  nella  fede  alla  patria  sua  Michelangelo.  Non 
f  è  vero.  E'  potè  non  aver  fede  nei  difensori  della  patria ,  che 
«  avevano  mandato  al  rogo  il  grande  amatore  della  sua  libertà; 
«  e  mi  pare  che  avesse  ragione.  I  baluardi  inaila  ti  nell'assedio 
a  furono  l'ultima  opera  che  V  artista  cittadino  lasciasse  alla  eoa 
«  Firenze  ;  e  ancor  ne  rimangono  in  piedi  gli  avanzi  ad  attestar 
«  ch'ei  ramò  ».  (1)  Così  il  Guasti:  e  delle. brevi  parole  sue ^  il 
lungo  mio  commento  è  forse  meno  efficace;  ma  inopporUino,  neo 
credo. 

Delle  cose  dette  dal  Guasti  (§  vili)  sui  sentimenti  religiosi  del 
Buonarroti ,  sono  da  notare  e.  la  osservazione  verissima  che  il  pen- 
siero della  morte ,  secondo  il  domma  cristiano ,  diffonde  su  tutti 
gli  affetti  della  poesia  michelangiolesca  la  sua  grave  e  malinconica 
ombra  ;  e  più  V  apologia  cattolica  con  la  quale  ribatte  specialmente 
i  giudizii  di  un  erudito  alemanno,  il  Grimm,  (2)  il  quale,  al  solito, 
viene  a  trovare  in  Michelangelo  un  neofito  di  frate  Martino.  An- 
che qui ,  come  in  altre  scritture  del  Guasti ,  il  sentimento  schietto 
e  profondo  delle  proprie  credenze  dà  al  suo  argomentare  una  si- 
curezza e  dirittura ,  alla  esposizione  una  eleganza  nitida  e  gar- 
l)ata ,  dalle  quali  gì'  irti  discettatori  della  giornata  ci  hanno  dis- 
assuefatti. Il  nome  di  Lutero  mi  rammenta  una  nota  che  feci , 
leggendo ,  e  molti  penso  faranno ,  a  una  del  Guasti  (3)  su  certo 
aneddoto  riferito  dal  Vasari.  <  Inteso  (narra  di  Michelangelo  il  Vasari) 
<i  che  Sebastiano  Viniziano  aveva  a  fare  nella  cappella  di  San  Piero 
«  a  Mon torio  un  frate ,  disse  che  gli  guasterebbe  quella  opera. 
((  Domandato  della  cagione  ,  rispose  :  che  avendo  eglino  guasto  il 
«  mondo  che  è  sì  grande ,  non  sarebbe  gran  fatto  che  gli  gua- 
^1  stassino  una  cappella  sì  piccola  ».  Gli  annotatori  del  Vasari  e 

i^  pag.  1111. 

.^)  HERMANN  Grimm,  Lcien  Michelungelos  :  Boriino,  Ì86(M»2. 

■\,  jy,ìL!.  wxMi .  uota  3. 
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il  Guasti  ▼oglioD  vedere  in  queslo  molto  di  MicbelaDgelo ,  in  quel- 
Viglino  plarsle  ,   un'allusione  al   frate  tedesco.   Ma    chi  ripen- 
sa i  corrottissinrì  costami  dei  clero ,  lo   scredito  in  che  era  ve- 
nato presso  i  più ,  del  quale  ci   fanno  fede ,  non  che  la  storia, 
le  lettere  ,   specialmente  quella  parte  di  letteratura   che   meglio 
rappresenta  gli  spiriti  borghesi  del  medio  evo ,  la  novella  ;  e  Taned- 
doto    vasariano  par  proprio  la  traccia  d'  una  novelletta  del  Sac- 
chetti 0  del  Lasca  :  chi ,  queslo  ripensando ,  vorrà   anche    tener 
conto  ohe  nel  V^asari  si  parla  di  frati,  non  di  frate;  consentici 
volentieri  al  Grimm ,  che  Michelangelo,  così  motteggiando  in  Roma, 
non  mirasse  a  ferire  tanto  lontano.  E  forse  non  faceva  che  ripe- 
tere un   proverbio  comune  ai  suoi  giorni,  del  quale  meno  ai  frati 
'.  :|pfetoso  era  un  altro  che    trovo  citato ,   come  popolare  ,  in  una 
iHwella  del  quattrocento  :  «  Non  si  fa  trappola  o  tradimento,  che 
,3Mnvistoun  frate  francescano  ».  Del  resto,  la  cattolicità  di  Mi- 
^skelangelo  non  pende   da  queste  miserie  :  tali  solenni  documenti 
«i  ne  ha  lasciato  ! 

«  Religione  e  Patria  ispirarono  al  Buonarroti  anche  il  verso. 
«  Ma  insieme ,  e  forse  prima ,  gli  dello  i  canti  l' Amore.  »  (1)  Nel 
$  IV  il  Guasti  dà  con  molla  dottrina  e  acutezxa  un*  idea  sostan- 
siale  deir  amore  secondo  i  platonici ,  e  quale  informò  la  lirica  dei 
cinquecentisti  e  di  Michelangelo,  che  già  vedemmo  educato  fra  i 
prìncipi  del  neoplatonismo  del  rinascimento.  Nel  §  v  si  accenna 
degli  amori  giovanili  di  Michelangelo ,  quel  che  può  credersi  di 
certo  0  dubitarsi  dai  documenti ,  quel  che  la  fantasia  dei  critici 
ultramontani  si  compiacque  a  immaginare  e  sognare.  Nel  §  vi  si 
fa  la  storia  e  si  determina  V  indole  dell'  amore  di  Michelangelo 
con  la  marchesana  poetessa ,  Villoriu  Colonna  :  fra  i  quali  a  fu 
t  vero  affetto;  ma  V  eia  omai  grave  neir  uno  e  matura  nell'altra, 
ff  e  il  proposito  in  lui  di  non  aver  a  sposa  che  V  arte  ,  in  lei  di  ser- 
ff  bar  fede  al  defunto  consorte ,  contennero  i  desiderii ,  e  compo- 
c  sere  fra  loro  quella  corrispondenza  d'  affetti  che  allora  s' inlen- 
t  deva  per  amor  platonico  ,  ma  che  prende  più  volentieri  il  dolce 
e  e  onesto  nome  di  amicizia.  »  (2)  A  questa  parie  del  Discorso  da 
me  illustrato  non  ho  che  a  fare  una  breve  nota  (e  sarà  l'ultima), 
15  dove  si  tocca  degli  amori  giovanili  del  Poeta,  li  Guasli  riferisce,  (3) 

:l    Guaiti,  g.  iv. 
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««  Cibo  ]  efr  belle  noie  feste  ei  balli  et  giuochi  et  poiiì|>e  si  appa- 
«  reccbiavoM  ei  ordinavoDO.  Morte  vi  s'iaterpoie,  onde' noi  fé;  la 
«  qoal  giugneDdo  qatndo  altri  non  V  aspetta ,  miarroinpe  infiniti 
m  pinsier  vani  »  (1).  I.  Del  Lungo. 


dì  GiroUmo  Mumìo  gimtmopolikmo^  cotmrwU  $è$W Archivio 
§oveniaiivo  di  PofrwHL  Panna ,  a  spese  della  fi.  Depotazione  di 
Storia  patria ,  tip.  Garmignani,  1864,  ÌQ-4to ,  di  |ùig.  XXV-830. 

L'età  in  cai  visse  ed  operò  Girolamo  Musio,  quantunque  ai 
giostri  giorni  largamente  illustrata ,  ferma  pur  sempre  volentieri 
{iattensione  degli  studiosi.  Imperocché,  se  non  altro,  ha  in  essa  co- 
jpjniiiimimtiT  quella  riunione  degli  stati  italiani ,  che  divenne  d'allora 
MI  poi  desiderio  viepiù  crescente  e  direi  quasi  istintivo,  abbenchè, 
eoni  gft  meglio  che  quattro  isecoli ,  non  del  tutto  peranche  adem- 
piuUi.  Era  età  di  una  grande  trasformazione  sociale,  perciò  fieconda 
di  avvenimenti,  notevoli  non  tanto  per  l'istoria  politica  del  nostro 
paese,  quanto  per  la  cristianità  e  la  civiltà.  Le  quali  avrebbero 
potuto  aggiungere  più  sublime  altesia  se,  come  sul  trono  dei  Cesari 
imperava  un  conquistatore  ambisioao  e  fortunato ,  sulla  sa^  di 
Pietro  si  fosse  assiso  un  pontefice ,  grande  per  mente  o  per  cuore. 
Ma  i  papi  che  si  succedettero  allora ,  deboli  o  inetti ,  alteri  o  ser- 
vili e,  quel  eh' è  peggio,  nepotisti  tutti.  Ond'è  che  l'Italia  portò 
più  d'ogni  altro  paese  i  danni  di  tanto  movimento  di  cose;  e  colpa 
di  so  0  d'altrui ,  cadde  sì  basso  che  forse  non  mai  più;  nonostante 
che  fiorisse  in  lei  una  generazione  di  uomini  per  ogni  maniera 
eocellenti,  i  nomi  de'quali  e  le  prodigiose  opere  vennero  a  noi 
come  indefettibile  retaggio  di  gloria  nazionale.  A  questi ,  altri  si 
aggiunsero  che  minori  Airone  allora  e  sono  pochissimo  noti  al  pre* 
sente ,  ma  che  in  altri  tempi  sarebbero  stati  uomini  singolari;  tra  i 
quali  devesi  annoverare  Girolamo  Muzioda  Padova  (S},ohe  nel  4546 

(4  )  Lettera  di  Bartolommeo  Dei  a  Benedetto  Dei  ;  da  Firenze ,  24  Maggio  4  488. 
Archivio  CniTRALi  di  Stato.  Convenlif  Carle  di  Badka,  Familiarum,  tom.  vi, 
filza  347. 

{ì)  Nacque  nel  4496  da  famiglia  oriunda  di  Udine  ,  ma  stabilita  in  Capodi- 
stria ,  onde  l'appellazione  di  giuMlinopelitano.  Chi  poi  avesse  vaghezza  di  mag- 
giori notizie  ,  legga  la  vita  che  del  Muzio  scrisse  il  eh.  signor  Paolo  Giaxich  ,  e 
troverà  come  sodisfare  ai  suo  desiderio. 

Arcii.  St.  It.,  J.*  Serif,  T.  I,  P.  11.  la 
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troviamo  a'servigi  di  don  Ferrante  Gonzaga ,  sacceduta  al  Davalos 
ne)  goverbo  di  Milano  e  nel  comando  delle  anni  imperiati  in  Italia. 
Ai  Muzio  si  offerì  presto  occasione  per  dar  prova  di  fedeltà 
al  Gonzaga  ,  e  di  destrezza  negli  affari  non  ondinarìa.  L'aane 
avanti  la  cittk  di  Siena ,  caccialo  il  presidio  spagnuolo  e  ammo- 
nito Tordine  dei  noveschi ,  devoto  a  Cesare ,  aveva  lesa  la  maestà 
deir  impero  ;  e ,  come  suole  intervenir  sempre ,  era  maggiore  in 
don  Ferrante ,  ministro ,  lo  zelo  di  far  riparare  all'offesa ,  dioMB 
in  Carlo ,  imperatore  e  nella  guerra  di  Germania  occupato ,  il  de- 
siderio della  vendetta.  Se  nonché,  vinto  dalle  istigazioni  continue 
del  Gonzaga ,  ordinò  a  Francesco  Crasso  (  o  Grassi  ) ,  senatore  j  di 
venire  a  Siena  e  prendervi  notizia  delle  cose  successe  e  delle  ìm 
cagioni.  La  venuta  del  Crasso,  benché  ritardata  fino  all'ottofaH 
del  46,  era  nota  ai  Senesi  già  dairaprìle  per  notizia  avuta  da  Ni- 
.codemo  Forteguerri,  loro  ambasciatore 'a  Genova,  il  quale  n'eim 
stato  avvisato  da  Giannettino  Doria ,  reduce  allora  dalla  corte  ha»- 
penale  (4).  Con  che  buone  intenzioni  il  Grasso  si  disponesse  a 
compiere  il  suo  ufGcio  sarebbe  facile  a  immaginare ,  quand'anoba 
non  ce  lo  insegnassero  queste  brevi  parole  che  da  Milano  scrìsse 
Luca  Contile,  elettissimo  ingegno ,  alla  Balìa  di  Siena:  e  Par  malie 
affezionato  al  presente  reggimento  :  con  tutto  ciò  qua  per  aleuni 
d' importanza  si  stima ,  anzi  -tiensi  per  certo ,  che  venghi  a  pro- 
cessare e  non  a  perseverare,  et  io  lo  credo  9  (9).  Questi  avvisi 
e  il  molto  o^io  che  la  città  portava  agli  Spagnuoli ,  crebbero  i 
sospetti  e  indisposero  gli  animi  ;  ma  nulla  così  valse  a  sdegnargli , 
come  quella  lettera  di  don  Ferrante  de*  4  0  ottobre ,  con  la  quale 
partecipava  ai  signori  del  reggimento  che,  avendo  l'imperatore 
rimesso  a  lui  il  mandare  a  Siena  la  guardia  in  cambio  di  qudla 
che  v'era ,  egli  spediva  presso  loro  Girolamo  Muzio ,  suo  agente , 
affinchè  col  Crasso  facesse  meglio  intenderò  la  volontà  di  Cesa- 
re (3).  Ad  impedire  il  ritorno  della  guardia  spagnuola  ,  dal  Gon- 
zaga annunciato ,  si  volsero  allora  in  tutto  i  Senesi  con  una  osti- 
nazione che  sard)be  stata  lodata  se  non  fosse  nmasta  vuota  di 
effetto. 

(4)  Questa  lettera,  clic  ha  la  data  del  17  aprile  4546 ,  ho  trovata  nel  Regio 
Archivio  di  Siena  tra  le  scritte  in  quell'anno  ai  Dieci   Conservatori  della  Città. 

(2)  Anche  questa  lettera  ,  che  ò  de' 29  aprile  ,  trovai  nell 'Archivio  e  nella 
Scj'ic  pred. 

(3)  Scritta  da  Milano  ai  Dicci  Conservatori ,  ed  esistente  nell'Archivio  pred. 
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Tali  erano  le  intenzioni  de'cittadini  quando  venne  in  Siena  il 
Mhiìo,  circa  a' 20  d'ottobre.  Trattenutosi  brevemente  a  Firenie, 
della  miMÌone  sua  conferì  con  Taatuto  Cosimo ,  il  quale ,  per  met- 
tere io  disgrasia  maggiore  i  suoi  vicìoi ,  gli  narrò  che  dove  «  già 
solevano  dire  di  volere  essere  obbidienti  allo  imperatore ,....  bora 
questa  parola  non  si  poteva  trar  loro  di  bocca  ».  Quantunque  così 
mal  prevenuto ,  Girolamo  ebbe  molto  a  meravigliarsi  della  irreso- 
luteiia  che  i  Senesi  mostravano  neiraffare  della  guardia,  ora  del 
soverchio  numero  dolendosi,  ora  della  spesa,  sempre  poi  del  non 
proferirsi  i  tedeschi  alli  spagnuoli ,  la  presenza  de^quali  dispiaceva 
tioppo  alla  città.  E ,  per  guadagnar  tempo ,  mandarono  amba* 
aeiatore  a  Cario  ,  Mario  Bandini  fratello  dell'  arcivescovo ,  perchè 
si  studiasse  di  ottenere  che  la  guardia,  proposta  di  SOO  fanti , 
spesa  per  la  citte  insopportabile ,  fosse  di  450  soltanto.  Il  Muzio 
di  queste  tergiversazioni  si  sdegna,  e,  doltosene  co' principali 
della  città,  va  poi  col  Crasso  a  visitare  l'arcivescovo,  e  trova 
t  che  con  lui  erano  appunto  di  quelli  che  volevano  ogni  akra 
eosa,  anzi  che  Siena  regolata  con  giustizia  s  (4).  Nell'arcivescovo 
sperava  il  Muzio  un  aiuto ,  e  trovò  invece  un  repubblicano  fierìa- 
simo  che,  interrogato  sul  proposito  della  guardia,  rispese  :  la  città 
non  dover  acconsentire  ad  acccettaroe  più  di  quella  che  i  Senesi 
possono  pagare,  e  che  se  l' imperatore  volesse  pagarla,  essi  dovreb- 
bero dire  ohe  non  vogliono  e  che  non  v'  è  il  loro  onore  (2). 

Don  Ferrante ,  avute  queste  informazioni ,  ne  scrisse  oon  pre- 
mura all'  imperatore ,  proponendogli  tra  l'altre  cose  di  far  venire 
in  Italia  quattro  q  cinquemila  fanti  da  mandarsi  nello  stato  senese, 
perchè  t  oltre  cbe  il  colore  di  voler  rassettar  le  cose  di  quella 
città  è  hooesto  ,....  stando  là  serviranno  ancora  per  tenere  iu  freno 
il  papa  ,  il  quale  slarà^  pih  rispettivo  »  (3).  Ricbiamò  poi  il  Muzio 
a  Milano  per  meglio  intendersi  con  lui ,  e  al  principio  dei  mar- 
zo 4547  col  rimandava  con  nuove  istnuioni ,  tra  le  quali  è  quella 
dt  persuadere  il  duca  di  Firenze  che  a  lui  principalmente  appar- 
teneva il  provvedere  che  Siena  con  la  sua  contumacia  non  aprisse 
la  strada  ad  alcuno  inconveniente  ;  e  cbe  per  ridurre  ad  obbe- 
dienza i  Senesi  due  erano  le  vie  ,  e  tutte  in  poter  suo  :  occupare 
Joro  il  paese ,  o  impeàirne  i  vicini  raccolti. 

(1)  Lettera  IV  a  don  Ferrante  ,  pap.  43. 
(«)  Lettera  Vili ,  pag.  20. 

;3)  I:«Ctera  «li  ckm    Ferrante  all' imperatore  ,  ft>r»«j  ck''piimi  del   febbraio 
pa^'.  2V. 
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Le  nuove  istruzioni  non  agevolarono  al  Mutio  il  suo  compito , 
sebliene  ponesse  in  opera  il  molto  ingegno  che  aveva ,  a  raddop- 
piasse in  destrezza  ed  operosith.  I  Senesi  gli  erano  prodighi  di 
buone  parole  e  di  larghe  promesse ,  le  quali  lo  stancavano  più 
presto  che  sodisfurlo  ;  e  le  lettere  scrìtte  in  que'  giorni  a  don  Fer- 
rante ,  risentono  dello  sdegno  che  la  condotta  de*  Senesi  gli  avea 
suscitalo  nelFanimo.  Si  lamenta  de'signorì  Dieci  che  al  Goinsiglio 
presentavano  sol  quelle  lettere  che  più  loro  piacevano;  e  nairin* 
dagio  posto  da  Mario  Baodini ,  loro  ambasciatore ,  a  .toniarseoe  in 
patria  con  la  relazione  delia  sua  ambasceria,  vedeva  cosa  a  bello 
stadio  orditiata  e  con  tale  arte ,  che  i  fanciulli  ancora  se  ne  aa- 
reUiero  aooortì  (4).  Confert  poi  di  nuovo  con  Tarci vescovo  e  con 
altri  de*più  riputati  cittadini  :  ma  difficolth ,  opposisioni  da  ogni 
parte ,  sicché  gli  fu  agevole  capacitarsi  che  t  non  la  possibiliU , 
ma  mancava  loro  la  buona  volontà ,  et  che  temevano  non  la  spesa, 
ma  la  Guardia  »  (9).  Né  mal  s'apponeva ,  perchè  i  Senesi ,  forse 
immemori  che  dietro  la  persona  del  Muzio  era  quella  di  don  Fer- 
rante Goniaga  ,  l' italiano  meno  italiano  che  sia  stato  mai ,  non 
solo  non  volevano  sapere  di  Guardia  spagnuda ,  ma  si  apparec- 
chiavano alle  armi  più,  credo,  per  far  mostra  del  fermo  loro  pi%> 
posito ,  che  per  respìngere ,  quando  che  si  presentasse ,  il* Iemale 
presidio. 

Il  Gonzaga,  irritato  per  questa  contumacia  ,  com'egli  l'appella  , 
dei  Senesi ,  scrisse  di  nuovo  all'  imperatore ,  dicendogK  :  die  la 
citUi  recusava  apertamente  la  Guardia  e  prepara  vasi  alla  difesa, 
per  modo  che  il  male  era  ornai  siflatto  da  aver  bisogno  di  celere 
rìmedio.  E ,  richiamato  il  Muzio  a  Milano,  lo  fornì  di  altre  islm- 
zìoni  :  dimostrasse  al  duca  di  Firenze  non  aver  egli  da  temere 
noviUi  alcuna  se  non  dalla  parte  de' Senesi,  e  doversi  spengsrea 
tempo  ogni  pratica  loro ,  che  potesse  accender  fuoco  in  Italia.  Psr- 
suadesselo  a  prestar  le  proprie  forze  all'  imperatore ,  se  ,  per  la 
ostinazione  de'  Senesi ,  fosse  necesrità  venire  alla  guerra ,  deHa 
quale  sarebbe  da  lo  il  governo  al  signore  Stefano  Colonna  :  il  Dosa 
«mticipasse  le  spese  :  egli  (  il  Muzio)  ed  il  Crasso ,  cominciata  Ma 
volta  le  ostililh  ,  si  ritirassero  nel  territorio  di  Firenze.  Con  qoe- 
sle  istruzioni  se  ne  tornò  il  Muzio  in  Toscana  l'aprile  del  1517, # 
lenendo  la  via  di  Genova  ,  donde  scrisse  a'dì  24  al  Gonzaga,  che 

(1)  Lotterà  \Iil  a  <lon  Fciruiite ,  pag.  3'». 
;i    Lettera  XV  ,  pag.  ht. 
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opÌDione  di  qoe'signorì ,  e  specialmeate  del  Doria ,  era  doversi  ri- 
durre i  Senesi  ad  obbedienza  o  per  amore  o  per  forza.  Quindi 
'  prese  stanza  a  Firenze  per  intendersela  meglio  col  duca  e  per- 
suaderlo ad  assumersi  il  carico  dell'  impresa  di  Siena ,  senza  di 
che  non  avrebbe  potuto  la  sua  mi.«sioQe  raggiungere  lesito  che 
si  voleva.  Le  lettere  da  Firenze  scritte  al  Gonzaga  chiariscono 
l'asiuta  politica  eoo  la  quale  procedeva  Cosimo  in  questa  bisogna, 
e  eom' e' s' ingegnasse  di  vincere  in  scaltrezza  lo. scaltrissimo  don 
Ferrante.  E  i  Senesi,  a  tartassare  i  quali  più  da  vicino  era  rima- 
sto il  seoator  Grasso  ,  simulavano  confidare  nel  duca  e  a  lui 
raeoomandavansi ,  non  già  perchè  ne  sperassero  aiuto ,  si  per 
compromeiterlo.  Ma  in  queste  lettere  il  Muzio  si  addimoatra  ingiu- 
stamente severo  ai  Senesi ,  e  de'conati  loro  ad  annullare  le  prò- 
peate  del  Gonzaga  non  sa  darsi  ragione ,  se  non  come  effetto  <li 
mala  volonth  e  di  passioni  di  parte.  Perchè  i  Novoschi ,  ora  fau- 
tori della  soggezione  a  Cesare,  erano  stati  ammoniti  e  mandati 
io  eaigiio,  sembrava  al  Muzio  che  Siena  non  si  dovesse  chiamar 
citlk ,  noQ  comprendendo  in  sé  il  numero  di  lutti  i  suoi  cittadi- 
ni (4).  E  soggiungeva  poi  liberamente  a  che ,  usando  della  autorità 
caaaraa  ,  a  lui  non  pareva  che  si  pregiudicasse  alla  libertà  della 
città  y  anzi  che  questa  fossa  la  via  di  tornarla  nella  vera-  sua 
libarla  «  (2).  E  queste  massime  di  pubblico  giure  ben  possono 
condonarsi  al  Muzio ,  che  pur  si  sentiva  italiano ,  considerando 
che  non  aaoo  ancora  del  tutto  scadute  dalla  comune  opinione. 
Tirannia  appellava  il  governo  senese  d'allora  ;  ma  codesti  tiranni, 
avaano  ravesoiaio  un  governo  che  patte^iava  con  lo  straniero  , 
e  gli  alranjeri  aveva  ontosamente  cacciati  delia  città.  E  che  non 
i  Èoik  aignori  dal  reggimento  ,  ma  i  cittadini  tutti  e  la  plebe  fos- 
taro  all'  islesso  modo  gelosi  deironore  e  della  libertà  lóro  ,  lo  di» 
COMO  apertamente  queste  parole  che  il  Muzio  medesimo  scrìveva 
al  Gonaaga  iMO  di^  luglio  del  47  :  «  La  Guardia  non  sarebbe 
poleoie  né  di  tórre  la  tirannia  di  mano  a  chi  la  ha  ,  uè  di  casti- 
gare gli  autori  della  seditione ,  nà  di  levar  loro  le  arme ,  né  di 
rìnellare  in  eaaa  i  Nove ,  salvo  se  di  fuori  non  si  vedesse  uno 
esareito ,  o  non  si  volesse  metter  la  guardia  et ,  col  braccio  di 
quella  ,  fare  saltar  dentro  una  maggior  quantità  di  gente....  Kt 
chi  ha  negotiato  con  loro,  et  intende  le  loro  rabbie,  et  il  furor 

(4)  U*Uera  XU  ,  pag.  88. 
[%)  Ivi. 
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di  quella  plebe ,  non  credo  che  possa  giadicare  altramente.  Et  si 
assecurì  V.  Ecc.  che  in  questa  impresa  vi  vogliono  fatti  et  arroe , 
et  non  parole  »  (t). 

Ad  accettare  la  Guardia  ,  vinti  dalla  necessitli ,  si  piegarono 
fìnalmente  i  Senesi ,  e  Carlo  deputò  al  governo  della  cittk  doa 
Diego  Hurtado  di  Mendoia  ,  presso  il  quale  furono  in  Roma  ,  per 
dargli  notista  delio  slato  delle  cose ,  il  Grasso  ed  il  Muzio.  Questi, 
tornato  poi  a  Siena ,  di  qui  scrisse  al  Gonsaga  Fultiroa  lettera 
relativa  a  questo  suo  man^gio  (i) ,  dalla  quale  apparisce  chiara 
ch*egli  dovette  ben  presto  persuadersi  che  la  città,  riaolutÉ  • 
salvar  Fonora  della  libertà  macolata  ,  si  apparecchiava  alla  goem. 

Fin  qai  delle  cose  di  Siena  ,  nelle  quali  se  il  Music  diede  prova 
di  molta  perapicacia  e  prudenia ,  trovò  anche  amareise  per  Pam» 
hisioiie  del  Crasso  che  volea  trar  profitto  per  sé  solo  del  fortunato 
successo ,  cercando  di  conseguira  quell'ufficio  che  Cesare  ,  per 
proposta  del  (lOnsaga ,  conferà  invece  al  Mendoza. 

Ad  altra  missioni  si  riferiscono  le  lettere  che  seguono.  LHiecH 
sione  di  Pier  Luigi  Farnese  avea  del  tutto  alienato  da  Carlo  l'animo 
del  papa ,  e  si  temeva  che  la  Corte  di  Roma  stringesse  aeoordi 
con  Eurico  11  per  opperai  validamente  alla  potenza  di  Geaare. 
Don  Ferrante ,  sospettando  che  a  questa  lega  fossero  per  aceostani 
anche  i  Veneziani,  mandò  presso  loro  il  Muzio,  perchè  gii  desse 
avviso  delle  pratiche  che  a  ciò  si  facevano,  dalle  quali  bis^nava 
dissuaderli  ad  ogni  modo .  mettendo  innanzi  soprattutto  l'età  de- 
crepita del  pontefice,  il  poco  che.  mal  capitando  le  cose,  vi  per- 
derebbe il  re  Cristianissimo ,  e  il  molto  che  ne  soffrìrabbero  essi 
Veneziani.  Il  Muzio ,  appena  giunto  a  Venezia  ,  ne  fece  ragiona- 
mento con  ramliascìatore  cesareo  «  dal  quale  seppe  che  gli  animi 
de*  Veneziani  erano  così  disposti  alla  pace ,  che  non  si  sarebbe 
potuto  far  officio  fie^giora  che  mo5trare  diffidenza  della  loro  epi- 
uione  :M  Nel  qual  concetto  venne  anch*egli  sk  focilmenta,  che 
pochi  giorni  appresso ,  scrìvendo  al  Gonzaga ,  lo  assicurava  esseie 
ornai  lo  cose  a  tal  termine  ,  che  il  parlarne  sarebbe  tornato  pift 
a  danno  che  a  benefizio  i\  Così .  mancala  ogni  ragione  ai  sospetti, 
eblte  presto  fino  Tinoarìco  ohe  don  Ferrante  aveva  dato  a  Girotoma 

I  I-elterj  \XM,  IMS.  Ti. 
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Di  minor  pregio ,  quanto  alla  storia  ,  sodo  le  susseguenti  lettere 
dal  mano  al  giugno  4549.  Il  Muzio  ò  in  Brnsselle  alla  corte 
dell*  imperatore ,  e  a*  6  di  marzo  scrìve  al  Gonzaga  di  aver  «  par- 
lato a  sua  Maeslk  ,  e  datole  memoriale  (1)  »  del  negozio,  pel  quale 
Bi  si  trovava ,  ed  attendeva  che  la  causa  si  commettesse.  Qua!  fosse 
di  questa  missione  Toggetlo  ,  ignorò  il  Giaxich ,  diligente  biografo 
del  Muzio  ;  ma  sembra  non  si  dover  dubitare  che  don  Ferrante , 
a  eui  tardava  il  non  ricevere  rimunerazione  pari  apprestali  ser- 
vigi, spedisse  il  Muzio  alla  corte  per  conseguire  l'ambilo  e  cospi- 
CVD  marchesato  di  Soragna ,  «  al  quale ,  venuta  meno  Tantica 
famiglia  Lupi  feudataria  y>  pretendevano  i  Meli  di  Cremona  ,  e  un 
Bonifazio  Àldigeri  parmense  »  (2).  La  causa  fu  commessa  al  Senato 
di  Milano  ,  e  i  tentativi  ,  al  certo  poco  onesti^  del  Gonzaga  presso 
r imperatore  fallirono. 

In  questa  morì  Paolo  III ,  e  l'elezioDO  del  novello  ponte6ce 
offerse  a  Girolamo  il  deslro  di  adoperarsi  in  maneggio  delicato  e 
gravissimo.  Fralello  a  don  Ferrame  era  il  cardinale  di  Bfanlova; 
ma  né  questi  sperava  raccogliere  i  suffragi  dei  prossimo  conclave, 
nò  Taltro  sliuiavasi  tanto  polente  da  procurarglieli.  Messa  da 
banda  ogni  idea  sul  fratello ,  don  Ferrante  vide  non  poter  altro 
che  sostenere  ,  mercè  lui ,  reiezione  di  un  cardinale  amico  alla 
casa  Gonzaga  ,  il  quale  della  elezione  le  rimanesse  obbligato.  E  gli 
pareva  da  preferirsi  agli  altri  il  cardinale  Salviati ,  sicchò ,  dopo 
averne  scritto  al  fralello,  mandò  a  Roma  Girolamo  nel  novem- 
bre del  49  per  condurre  le  pratiche  necessarie.  Il  Salviati,  prelato 
di  qualche  riputazione,  sembrava  favorito  anche  da  altri,  e  stette 
in  grandissima  speranza  :  ma  gli  era  ualuraimeute  contrario  il 
duca  di  Firenze ,  il  quale  ,  così  il  Muzio  al  Gonzaga ,  in  apparenza 
lo  favoriva  soprattutti ,  e  in  effetto  voleva  aiulare  ogni  altro  anzi 
che  lui  (3).  Superfluo  sarebbe  il  ricordar  qui  le  notizie  vaghe  e 
contraddicentisi ,  come  sempre  in  tali  occasioni ,  che  si  propala- 
vano per  la  città  ,  e  che  dal  Muiio  sono  con  diligenza  ed  assiduità 
riferite  al  Gonzaga.  Basti  avvertire  che  ,  entrali  i  cardinali  in 
conclave  il  S9  novembre  ,  tanti  erano  i  pretendenti  ai  triregno , 
che  il  Muzio  con  certa  ironia  a  don  Ferrante  scriveva  :  «  io  non 
credo  che  la  Chiesa  di  Gesù  Christo  fosse  inni  in  così  buoni  lei- 

il    lx?ltiTa  XLV  ,  paji.  -lol. 

,i)  lUsvarso  Preliminare  ^  |ni{4.  \IN 

3)  LoIUth  L  ,  pap,  l(W. 


j 


I 

I 


miai ,  come   ella  è  al    preseote  ;  che  non  sì   ha  i 
lUi'o  Wmpo  rns^cro  mai  taniì  rhe   aspirassero  *t  papato,   quiiaii 
[anito  t>^gi  ;  el  su  ci  sono  molti  sugjtetli  alti  ad  essere  vimrìi  ili 
Cesti  Cbrìsio  ,  la  Cliiesa  sua  santa  nr>(t  pnò  se  non  sl^r  bonu  •  (t), 
(^mun'iue,  comiiiciate  le  faiioni  cardinalesche  ,  com'egli  d(c«,  fli' 
maDifeslsrooo  in  sul  bel  prìocipio  assai  dissapori  tra  i  cttnliaal 
Mantova  sosleueva  il  Salvia  li  ;  il  cardinal  Farnese ,  pib  degli  ad 
tulli  accorto  e  patente ,  metteva  inoanii  i  cardiniili  Polo  e  Sfa 
drato,  e  mirava  segretamente  a  far  riuscire  altro  in  lor  vece,  f 
tonto  DDrhe  ili  raccogliere  voli  pel  cardinale  d' InghiltBiTa:  i 
purporsii  italiani  n'ebbero  vergogna  ,  quasi  che  fra    IrflnMdua  4 
loro  non  fosse  uno  atto  al  papato  {i).  Cosimo  de'  Medici  slavi  pil 
t'urdinHle  di  tturi^os  ehv  al  primo  trailo  ebbe  assiti  voti  :  «  ina  pel 
int-ontanenle  la  brigala  se  ne  rimosse,  mostrando  che  non  bave- 
vano  fallo  da  dovere  t  (3)  forse  perchè  spa)>nuolo  e  frate ,  e  pei^ 
ch6  a^  ecctesiiisliri  scottava  un  papa  fratello  al  vicPrA  di  Naptlì  , 
e  lio  al  duca  di  Fitenie.  DÌ  modo  che.  scrìve  il  Muzio,  < 
capi  eherìrali    mirano  prìncipntmente   allo  interesse    pnrlicolan 
uel  secondo  luogo  hanno  rispetto  allo  slato  della  chiesa  temporale 
lo  spirituale  è  havuio  o  in  ultima  o  in  nulla  considernlìooO  (^ 
l'ersistcva  .  frattanto ,  il  cardinale  dì  HautovA  a  promuovere  l'si 
ziotie  del  Salvìati,  e  Ìl  Muzio  partecipava  a  don  Ferrante  il  9  i! 
cembre   aver  avuto    dal   cardinale ,    fratello  ,  una  cedola  eoa  [| 
quale  lo  avvertiva  che  il  Salviati  poteva    riuscir  papa  ,  so  VH 
peralore  lo  preferìs.se  ai  cardinal  Santa  Croce.  Al  che  non  | 
pre»ttir  fide  senza  fatica ,  considerando  che  IVleiloiie  del  Salvia! 
non  i^olo  era  contriiddelta  da  Carlo  ,   ma  fieramente    combstU 
da  Cosimo  che  si  oITcriva   di  spendere  Uno  a  troceulomila 
per  l'elezione  del  Hurgos  (5) ,  e  sovrattutti  dat  carditial  Fan 
uhe  jiiii  d'ogni  altro  ebbe  parte  negli  alfari  di  quel  conciava, 
comecché  sia  di  ciò .  le  lellvro  scrìtte  a  don  Ferrante  dal  Ha] 
porlaiko   sempre  che    l'eiezione  del  Salviati    guadagnava  i 
<j;:ni  giorno  ,  nonostante  che  ìl  Farnese  ,  continuando  twl  oppc 

ora  ad    adoperarsi  per   il  cardioalo   del   MooH 


,1)  Lettera  U  .  p.if:    (OH. 

i1>l.elWn  LVIU,  \>ag    tlT 

(3)  Lnllrra  U\  .  pati.  M<). 
I4Ì  rvl- 

r.)-UltMii  LUI,  pile.'    I<2 
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GP  imperiali ,  disperando  di  poter  eleggere  uno  della  parte  loro  , 
Tolavaiio  UD  papa  che  a  Carlo  non  dispiacesse  affatto  ;  e  il  Far- 
nese ,  che  si  mostrava  imperiale ,  per  non  accondiscendere  alle 
proposte  degli  imperiali ,  voleva  che  eglino  alle  sue  si  accomo- 
dassero. Fatto  è  che  yinon  appena  ebbe  F  imperatore  ordinato  che 
s'impedisse  reiezione  dei  cardinali  del  Monte,  Santa  Croce, 
Salviati  e  Bidolfi ,  cominciarono  a  crescere  in  fiavore  dei  primo 
«sduso  le  probabilità  della  elezione  ;  e  forse  Tarrogante  contegno 
di  don  Diego  da  Mendosa  ,  oratore  Cesareo,  accese  viepiù  nel  car- 
dinal Farnese  il  desiderio  di  riuscire  ne'suoi  tentativi.  E  ,  intan- 

10  I  doe  mesi  erano  corsi  da  che  i  cardinali  stavano  in  conclave , 
e  r  indugio  offriva  motivo  di  scandalo  a  Roma  e  alla   cristianitò. 

11  Muzio ,  non  senza  ragione ,  ne  fa  colpa  ai  cardinali  italiani  che, 
essendo  in  numero  molto  maggiore,  avrebbero  potuto  sollecitare 
Tesilo  del  Conclave  ,  se  non  si  fossero  divisi  per  favorire  reiezione 
di  oltramontani  ;  e  si  duole  «  che  in  Italia  dagP  Italiani  si  habbia 
tanto  poco  rispetto  alPhooor  d'Italia,  che  ad  ogni  altra  cosa  si 
debbia  haver  maggior  considera tione ,  che  alla  dignità  di  quel- 
la •  (4).  Ma,  finalmente,  adì  7  febbraio  4550  annunzia  a  don 
Ferrante  l'elezione  in  quel  giorno  avvenuta  di  Giovan  Maria  del 
Monte;  e  due  giorni  appresso  scrive  sapersi  che  il  cardinal  Farnese, 
morto  appena  Paolo  III,  sollecitò  il  del  Monte  a  venirsene  in  Roma, 
che  voleva  promuoverlo  al  pontificato  ;  e  che  nel  favorirlo  gli  era 
stato  compagno  il  duca'  di  Firenze ,  contuttoché  il  del  Monte  fosse 
lanuto  per  inimico  air  imperatore  (3).  E  aggiunge  poi  :  «  hor  di 
questo  nuovo  papa  universalmente  se  ne  dice  molto  male  : 
cbe  egli  ò  vitioso ,  superbo  ,  rotto  et  di  sua  testa  ;  che  la  genera- 
tiona  sua  è  vilisaima  et  che  non  ha  parenti  se  non  villani,  ghiotti 
et  spadaccini.  Di  che  i  Romani  pensano  di  dovere  star  molto 
male  •  (3).  E  in  questa  e  in  altre  lettere  afferma  quello  che  più 
volte  a  don  Ferrante  avea  scritto ,  cioè ,  essere  stato  in  potere  del 
cardinale  di  Mantova  fare  eleggere  il  Salviati  ;  dalla  qual  pratica* 
essersi  da  ultimo  ritirato  per  ossequio  alla  volontà  deir  impera- 
tore che  ,  sobillato  da  Cosimo,  dimostravasi   avverso  a  tale  eie- 

(4)  Lettera  LXXXV,  pag.  443. 

%  Lettera  XCIII ,  ]»ag.  toà.  Ma  quanto  il  nuovo  ponlellre  si  alTredasse  a 
smentire  questa  opinione,  e  com'e^'Ii  des<ic  opera  ad  amicarsi  l'im|>eratore, 
e  noto  ai  lettori. 

.3;  U'itera  XCIII  ,  pag.  Vii. 

AbcH.  8t.  1t.  .  3.»  Seriv^r.  I,  P.  IL  2S 
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zione.  Uà  io  sono  d'avviso  che  questo  vanto  così  frequenlo  io  boixA 
del  rardinal«  dì  Mantova  innanzi  a  dopo  la  eìezmae  di  papa  Giù-, 
Ilo  111  ,  fosse  n6  piti  né  meno  che  un'arte  squtsitii  per  conformara' 
ed  accrescere  alla  casa  Gonzaga  le  grazie  o  i  favori  imperiali;  », 
l'istesso  don  Ferrante  di  questo  atto  di  devozione  n  Carlo  piti' 
volte  fii  valse,  e  ne  fece  ricordo  in  un  memoriale  spedilo  ne)  55 
alla  corte  cesurea  per  ìscolparsi  di  certe  accuse ,  onde  gU  awai^ 
sari  suoi  cercavano  dì  metterlo  io  disgrazia  all'imperatore.  D 
Muzio,  poi,  che  nella  pratica  delle  cose  di  Siena  ebbe  a  dolenf 
dell'ambizione  del  (Irasso ,  non  ÌDUoiitrò  miglior  venturo  in  HOinC* 
presso  l'altero  don  Diego,  il  quale,  pregato  dal  cardinal  dì  Uta- 
tova  a  passare  al  Muzio  la  copia  delle  cedole  che  gli  avrebb» 
serilte  durante  il  conclave,  noti  tenne  mai  la  promessa.  II  che, 
quanto  torna  a  biasimo  dell'oratore  cesareo  per  la  mancata  fede  , 
altrettanto  cresce  riputazione  al  Muzio  che  i  neaza  indirizzo  » 
aiuto  altrui  e  (1)  potè  servire  con  rara  diligenza  il  sho  sìfiitora. 
E  nella  dimora  di  Roma  coodosse  ancora  molto  innanzi  le  prati- 
che, gìk  avviate,  per  legare  in  parentado  il  Gonzaga  conAscanla' 
Colonna  ,  al  cui  lìglio  Fabrizio  era  promessa  8|>osa  la  bellisaioMt 
Ippolita  ,  nata  di  don  Ferrante  ;  e  per  lui  jsi  ulfrettò  la  venata  tH 
Fabrizio  in  Lombardia  ,  le  cui  nozze  con  Ippolita  ,  quale  ch«  sia 
l'opinione  dell' Àfl'ò,  non  erano  del  tutto  conchiuse  nel  febbraio 
del   1550   (2). 

Seguila  l'elezione  de)  nuovo  [Hintefìce  ,  il  Muzio  tornò  a  Mi- 
lano ,  e  poco  dopo  fu  dal  Gonzaga  mandato  a  Veoetia  ,  àorti 
assai  tempo  rimase  in  servizio  di  luì.  Ma  >e  lettere  scrìtto  du- 
rante questa  sua  missione  non  offrono  fatto  che  singolare  mi 
sembri  o  ai  noti  dia  maggior  luce ,  e  quasi  sempre  concenioaB 
le  cose  d'Oriente,  e  i  movimenti  cos>  spesai  allora  dello  armate 
turchesche  ,  e  talor  anche  aDari  particolari  ,  massime  l'edisioo»' 
de'suoì  scritti  che  stava  conducendo  allora  in  Venezia.  Se  DOia 
che,  caduto  in  grave  inrermìtà  l'anno  1551  ,  chiese  lìoenxa  al, 
Gonzaga ,  desideroso  di  tornare  al  quieto  vivere  e  al  goniall 
Rtndt  ;  e  benché  s>  tosto ,  com'  ei  voleva  ,  non  la  otUnesue  , 
Dondimeno,  al  cadere  dell'anno  1352,  dalla  cosa  pubblica  à 
allontanò. 


ili  Ivi  ,  pag.  163. 

(S)  IH»a>rio  PrtUiiHnari ,  pug   X\  III 
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Qui  ha  fio6  il  SUO  epistolario  poliUco,  e  le  lellere  che  suc- 
t;edoDo  dal  4556  al  1575  possono  direi  familiari,  e  son  perciò 
vtili  a  conoscersi  per  qualche  notizia  che  alla  sua  biogra6a  si 
liibrisce.  Vita  agiata ,  ma  breve ,  condusse  alla  ospitale  corte 
di  UrlMuo  :  poi ,  ramingando  per  diverse  città ,  si  ridusse  nel  75 
in  Pirenie ,  malaticcio ,  grave  di  anni ,  privo  quasi  affatto  di 
«ssegni.  Gli  fu  benevolo  e  cortese  Lodovico  Capponi ,  nella  'coi 
villa  chiamata  la  Paneretta ,  dove  sperava  rinfrancarsi  per  fare  il 
viaggio  di  Roma,  trovò  la  morie  Tanno  4576,  contandone  egH 
ottantuno.  Povero  Muzio  !  nella  inferma  vecchiezza  pensando  alla 
sua  passata  vita ,  e  alle  corti  de^prìncipi  ov*  era-  vissuto ,  e  al 
naarcbese  del  Vasto  che  lo  dimandò  a  Ercole  di  Ferrara ,  e  al 
duca  di  Urbiùo  che  a  don  Ferrante  lo  tolse ,  e  a  Pio  IV  e  Pio  V 
che  lo  chiamarono  a  Roma  (4),  dovette  patire  quello  strazio  del- 
Tanima  ,  che  prostra  anche  i  più  forti ,  V  ingratitudine. 

Fu  ,  dunque ,  servigio  reso  alli  studi  storici  e  meritato  omag- 
gio di  affetto  alla  memoria  di  Girolamo  Muzio ,  raccoglierne  eoo 
tanto  amore  le  lettere  :  di  che  ci  teniamo  obbligati  al  signor  Amadio 
Roftchini ,  Tegregio  editore  delli  Statuii  Parmensi.  Il  quale  si  me* 
rita  lode  altresì  per  la  diligente  cura  che  pose  nel  dare  alla  loco 
questo  epistolario  ,  a  cui  seppe  egli  crescere  pregio  con  la  dottrina 
delle  sue  illustrazioni  ;  per  guisa  che  trarrà  da  questo  libro  grande 
profitto  chi  un  giorno ,  e  lo  spero  vicino  oramai ,  scriverà  V  iste» 
ria  deirantica  diplomazìa  italiana.  L.  Ranchi. 


M  lì 


Il  doge  di  Venezia,  per  R.  Gegchétti.  Venezia,  Naratovich,  4861. 

Volume  4;  di  pag.  xx  e  322. 

Può  Venezia  vaatare  nei  giorni  nostri  una  sua  scuola  isterica 
particolare ,  originata  dagli  esempi  e  dalle  fatiche  instancabili  del 
famigeratissimo  cav.  Antonio  Cicogna;  scuola  che  pone  a  suo  fon* 
daroento  F erudizione  più  copiosa,  insieme  colla  ricerca  e  T esame 
degli  antichi  documenti  ;  ed  ha  fra  gV  intenti  più  principali  il  pur* 
ITfìre  e  difender  Venezia  dalle  imputazioni  e  dalle  calunnie  a  cui 

(4)  Lettera  al  cardinal  Farnese,  de'89  ottobre  15G5^  l'ultima  della  predente 
varcoUa. 
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r  avevano  fatta  segno  gli  scrittori  stranieri.  A  questa  scuola  ap- 
partengono )  se  non  e*  inganna   il  credere ,  tutti  quelli  che  scris- 
sero di  cose  venete  da  circa   trent^anni  addietro;  ed  insieme  la 
maggior  parte  degli  altri  che  oggidì  si  travagliano  delta  materia 
medesima.  Da  tale  schiera  nondimeno  potè  gièi  sorgere  un  formale 
isterico ,  S.  Roroanin  ;   ed  a  più  alte  e  gravi  consideraxioni  che  i 
più  non  facessero ,  si  elevò  in  essa  non  rade  volte,  e  qua»  ea|n- 
tanandola,  Agostino  Sagredo.  Riguardo  al  primo,  è  da  deplorarsi  la 
sventura  sua  propria  e  della  patria  comune ,  per  avergli  la  morta 
impedito  di  rivedere  più   maturatamente   V  opera  sna ,  a  fine  di 
darcela  più  perfetta  in  una  seconda  edizione.  In  quanto  airaltro , 
fiorente  di  vita  e  d'operosità,  da  lui  sopra  tutti  aspettiamo  no» 
velie  ed  esemplari  manifestazioni  di  quel  metodo  che  qui  diremo 
sintetico,  come  facente  capo  alla  sintesi,  e  per  cui  gli  studi  nostri 
s*  innalzano  a  grado  di  scienza  ;  aspettiamo  altri  esempi  di  quella 
cordiale  e  fiduciosa  devozione  alla  veritè,  onde  soltanto,  pel  ricol- 
legarsi di  ciascun  fatto  alla  sua  causa   più  naturale ,  possono  le 
umane  azioni  essere,  laddove  accada,  giustificate.  Ed  anche  la 
Veneta  repubblica  può  solamente  in  tal  guisa  trovare  scasa  nel 
giudizio  del  mondo ,  e  di  una  più  equa  posterità  ;  né  tutte ,  per 
esempio ,  le  gemme  del  corno  ducale  (4)  mai  basteranno  a  nascon- 
dere V  impotenza  a  cui  Taristocratica  gelosia  erasi  di   mano  in 
roano  sforzata  di  condurlo. 

Il  libro  di  cui  parliamo ,  tuttoché  appartenga  alla  scuola  pre- 
mentovata ,  ha  tuttavia  pregi  anche  d'  altro  genere  e  da  dover 
qui  essere  segnalati.  Queir  additarci ,  per  quant'oggi  è  possibile  « 
tutte  le  trasformazioni  subite  da  quel  supremo  magistrato  dei 
Veneti ,  dalla  piena  autorità  regia  o  dittatoria  dei  primi  secoli 
sino  alla  semplice  rappresentanza ,  piena  di  prestigio  e  di  ona 
quasi  superstizione,  cui  era  stata  ridotta  nei  vari  periodi  della 
decadenza  e  presso  alla  fine  della  repubblica,  ci  scopre  nelPautore 
il  desiderio  di  poter  conoscere  e  ben  deffinire  la  propria  forma  ed 
il  verace  organamento  del  governo  veneziano.  Peccato  che  ad  una 
siffiitta  conoscenza  poco  oggidì  ci  soccorrano  i  documenti  che  più 
potrebbero  contribuirvi ,   quali   sono  per  appunto  le  promissioni 

[K]  Non  temiamo  di  darci  a  divedere  por  troppo  superstiziosi,  se  deploria- 
mo, insieme  coli' autore,  che  il  cx)mo  gemmato,  insieme  coli' aureo  manto  ec.. 
venissero  in  Venezia  arsì,  a  d'i  4  friuieno  4797  ,  «  in  olocausto  alla  liberta  !  ■•: 
pag.  K\  K. 
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ducali;  e  che  dalle  pochissime  che  ci  rìmangooo,  noa  si  ricavioo 
quelle  nosioui  particolari  che  U  curiosità  nostra  va  forse  vana- 
mente ricercaado  ;  perchè  molti  fra  i  patti  e  doveri  in  quelle  giu- 
rati ,  e  molte  ancora  tra  le  formule  che  vi  sì  contengono .  e  a 
tahiuo  parvero  uniche  o  rare ,  si  trovano  ancora  negli  statuti  di- 
versi dei  Podeslh ,  e  nei  più  fra  i  generali  statuti  contemporanei. 
K  parimente  lodevole  il  concetto  di  porre  T  autorità  dogaresca 
come  al  confronto  di  tutte  le  altre  magistrature  dello  stato 
(pag.  80-86 )|  quasi  volendo  invitare  altri  ad  indagare  quali  fos 
aero  le  correlaxioni ,  vogliasi  diramative  o  centripete ,  che  passa- 
vano Ira  runa  e  le  altre.  Se  non  che  in  Venezia  un  sol  centro 
noi  conosciamo ,  e  questo  fu  il  gran  Consiglio  ;  intorno  a  cui  Fau- 
tore ci  narra ,  come  nelVemendar  che  fecesi  la  promissione  ducale 
nel  45S1  ,  si  trovassero  a  rendere  il  suffragio  ben  4717  patrizj. 
Or  come  da  s\  gran  numero  avrebbe  potuto  non  sentirsi  sopraf- 
fatto e  quasi  ammalialo  il  povero  popolo  ;  il  popolo  faticatore  e 
tutto  assorto  nelle  arti  e  negli  stipendi ,  e  che  già  da  gran  pessa 
erasi  afwuato  a  sagrificare  i  suoi  diritti  a  ciò  che  allora,  come 
in  Ogni  altro  tempo,  si  sarà  chiamata  la  sua  pace?  Fu,  infine,  un 
tentativo  degno  di  plauso  il  contrapporre  air  immagine  del  Doge 
adriatico  quella  del  Doge  di  Genova  (pag.  263*65);  ma  il  tentativo 
non  riuscì ,  per  non  essersi  pensato  che  conveniva  innanzi  tratto 
mettere  al  paragone  la  diversa  indole ,  e  le  condizioni  e  vicis- 
situdini non  poco  diverse  di  quei  due  popoli  rivali. 

Continuando  a  dire  delle  benemerenze  acquistate  col  suo  la- 
voro dal  signor  Cecchetti ,  faremo  eco ,  senz*  esitazione ,  a  quelle 
parole  y  dov' egli  mostrava  di  credere  che  i  fuggitivi  che  prima 
abitarono  le  lacune ,  non  vi  giungessero  ignari  dei  civili  ordina^ 
menti,  ma  seco  recassero  invece  le  forale  e  le  tradizioni  della 
romana  civiltà.  Lo  proverebbero,  dov'altro  non  fosse ,  quei  nomi  di 
tribuni  e  di  uìaestri  de'cavalieri;  lo  prova  la  potenza  dittatoria  e, 
direi  quasi,  imperiale  che  venne  conceduta  ai  primi  dogi.  È  pa- 
rimente ^utilissima  alla  storia  medievale  e  feudale  la  non  breve  li- 
sta delle  regahe  che  annualmente  si  pagavano  al  Doge  (pag.  331-36), 
non  solo  dalle  popolazioni  soggette ,  ma  eziandio  dalle  raccoman- 
date 0  confederate.  E  volentieri  ci  uniremo  ad  esso  autore  nel 
confortare  i  Veneti ,  e  tutti  gli  eruditi  Italiani ,  affinchè  per 
r  acquisto  di  cognizioni  novelle  e  per  la  soluzione  di  problemi 
tuttavia  pendenti  o  intentati ,   vogliano  aver  ricorso  agli  Archivi 
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amplissimi  di  Venezia ,  ed  a  quelli  ancora  più  lonlani,  i  quali, 
mercè  le  sventure  un  dì  comuni  e  tuttavia  continuanlisi  per  quei 
nostri  fratelli ,  poterono  delle  nostre  spoglie  arricchirai.  Ma  non  d 
è  dato  insieme  il  chiamarci  pienamente  soddisfatti  di  uq  libro, 
dove  i  cerimoniali ,  le  prammatiche  religiose  o  legali  usurpano  il 
luogo  che  dovrebbesì  alle  materie  e  ai  concetti  di  ma(^or  peso,  e 
troppo  spesso  ricorrendo,  ritardano,  come  a  dire,  il  moto,  e  doq 
lievemente  intralciano  Tordine  di  quella ,  pur  dotta ,  esposisioiie. 
Se  troppo  severi  saremo  sembrati  verso  il  forse  giovane  scrit- 
tore ,  ci  giova  ricordare  quelle  parole  che  Dante  faceva  gih  dirsi 
da  Gaooiaguida  : 

....  Se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto ,  vltal  noirimenlo 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Noi  già  professammo  altra  volta  di  schierarci  tra  i  diieiisori  piat^ 
tosto  che  tra  gli  accusatori  della  Veneta  repubblica  (1);  nei 
amiamo  d^intensissimo  amore  cotesta  perla  delFAdriatico^la  belh 
ed  infelice  Veneiia ,  che  diede  o  fece  (per  dir  meglio)  all'  Italia 
la  più  gloriosa ,  pih  insegnativa  e  poetica  delle  sue  istorie  ;  nei 
solleviamo  per  avventura  i  prioii  anziché  i  secondi  nostri  veli 
per  la  sua  liberazione:  ma  non  potremmo  in  veruu  modo  ao* 
consentire  nel  chiamare  i  Piombi  od  i  Posjn  «  un  iniziamento 
nella  civiltà  e  moralità  delle  pene  9,  od  anche  un  preludio  del 
moderno  sistema  cellulare  (pag.  494);  nel  credere  die  i  patriq, 
solo  per  salvare  il  popolo  si  congiurassero  vieppiù  sempre  a 
restringere  i  poteri  del  Doge;  nel  vedere  in  quest'ultimo,  non 
che  un  monarca,  ma  neanche  un  servo  de* servi,  quand'altro  in 
esso  non  possiamo  scorgere  che  un  servo  de*  padroni  ;  quando  ci  è 
noto  com'egli  giurar  dovesse  di  non  mai  abdicare  al  suo  grado, 
e  insieme  d*  uscire  fra  soli  tre  giorni  dal  palazzo ,  allorché  ciò  gli 
venisse  ordinato  da'  suoi  Consiglieri. 

F.  PoLinoiif. 


;4)  Ai'ch.  Slot.  Hai,  Seconda  serie,  ftom.  XIII,  per.  II,  pag.  86 
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U  ctM  (f  Vwtnia  neW Appennino  Piacentino ,  Rekaione  di  B.  Pal- 
USTRBLU.  -  Piacenia ,  tipografia  di  A.  Del  Hajno,  4864,  in  4tò. 

Egli  è  coreo  oramai  più  di  un  secolo  da  che  l'Appenaino  Pia* 
cealÌDo  forniva  eoa  la  scoperta  di  Veleia  (1747)   tesoro  cospiciio 
air  archeologia  italica  ,  ed  ora  nuovo  e  non  meno  pregevole  sì  ap- 
presta a  somministrarle  eoo  la  scoperta  di  nn  moDamenio  sitaato 
ai  quattro  leghe  da  Veleja  ;  il  quale  e  per  la  sua  forma  e  costru- 
miooe,  e  per  le  tradisìoni  orali  e  scritte  che  vi  si  riferiscone,  sem» 
bra  di  antichità  assai   più   remota  di  quello.  È  desso  un  edifìcio 
KBorato,  posto  sur  un  altipiano  sporgente  dal  monte  Cravedosso  e 
sovrastante  al  villaggio-  della  Tosca    nel   Comune  dì  Varn.  -  Di 
«questa  importante  scoperta  andiamo  debitori  ad  un  giovane  Amo- 
sieano    di  Nuova   York,  Alessandro  Wolf:  il  quale,  dimorando 
«  Piacenza ,  or  fanno   due   anni ,  per  ragione  di   storici  studii , 
^enne  a  conoscere  il  ricordo  che  nelle  Bffemeridi  sacre  di  Giam- 
Inttiata  Anguissola,  piacentino ,  è  fatto  della  città  d'Umbria,  sta- 
bilendone  la  postura  in  sul  Pi»o  d' Occa.  E  con  la  scorta  della 
traccia  segnata  dalFAuguissola  ,  e  con  quella  di  tradizioni  locali 
trasmesse  oralmente  dalFuna  all'altra  generazione,  e  mantenute 
vive  fin  qui  tra  gli  abitanti  del  Bardigiano  (4) ,  nella  state  del  1861 
andò  il  Wolf  in  cerca  della  città  misteriosa  :  ed  ecco  come  il  Pal- 
lastrelli  narra  il  modo  della  sua  scoperta.  «  Dalla  vetta  del  Crave- 
dosso vide  nn  plano  prativo  sottoposto  e  di  seguito  un  monticello 
inalzato  a  forma  di  cooo  tronco  ;  sulla  sommità  del  quale  uno  spia-> 
nato  presso  che  quadrato   mostrava  in  alcune  parti  dell*  estremo 
lembo  un  rialzo  di  terreno.  Fatto  removere  alquanto  di  questo , 
vi  trovò  dei  muri  sottoposti ,  i  quali  al  primo  apparire  gli  diedero 
carteisa  di  essersi  scontrato  in  ciò  che  cercava.  Da  quel  giorno^ 
dmrando  per  ben  tre  mesi ,  si  diede  egli  con  ogni  maniera  di  la« 

.  (Ò  Secane  le  duo  priocipalì  : 

«  U  dttà  d' Umbria 

E  Castel  di  Pisonia, 

Il  più  tesoro  che  nel  mondo  sia. 
n  Tramezzo  a  Cravedosso  e  Pisonia 

Giace  sepolta  la  città  d' Umbria, 

Il  più  grande  tesor  che  al  mondo  sia  ». 


.  \ 
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vori  a  far  iscoprìre  la  parte  più  importante  della  ciitli ,  è  a  dire 
tutte  le  mura  di  cinta  esistente  ;  non  trascurati  alcuni  tentatici 
anche  Dairiniemo  ».  Qui  il  Pailastrellt  seguita  a  dire  eona  prc^ 
cedessero  k  escavaiioni ,  contrastale  prima  da  opposizioni  bòro- 
cratiche  mosse  dalla  stampa  periodica,  e  coadiuvate  efficaceoMnle 
poi  dal  «enoorso  getteroio  dì  benemeriti  piaoeiiiini ,  e  della  flessa 
Depttlaiiooe  parmense  sopra  gli  studi  di  storia  patria  :  la  ifuale  ee» 
fonava  l'opera  sua  nobilisaima  eel  deeretare  la  alampa  delle  dai- 
tisaima  rehiioner  ohe  intomo  la  aooperta  il  Pallaatrelli  le  presente. 
-  È  divisa  questa  relazione  in  dnqua  capi  ;  ne*  quali ,  narrale  fé» 
delmente  come  la  scoperta  procedesse ,  ed  esaminate  le  memoria 
domealiohe  attinenti  alla  medesimai  è  dottamente  disoeree  ddP  aa- 
tichità  e  dell'  origine  del  monumeaM  j  ed  è  quest'  ultimo  oooside* 
rato  infine  sotto  il  rispetlo  dell'  arte.  E  poiobè  gli  argomenli  di- 
retti  difettavano  che  potessero  generare  criterio  sicuro  intorno  l'orì- 
gine del  luogo  sooperlo ,  il  Pallaatrelli  dovò  particolarmente  rieor* 
rere  agl'indiretti  per  isciorre  il  gravissimo  problema.  Per  la  quale 
maniera  di  argomentazione ,  suffragata  da  copiosa  suppellettile  di 
sterìche  cognizioni ,  potè  arrivare  alle  due  seguenti  cencliiBiooi  : 
4.®  che  la  città  è  anteriore  all'epoca  romana:  %?  che  esaa  non  è 
d' orìgine  celtica ,  sì  bene  ligure  o  umbrica.  E  s' aoooala  a  qae- 
st' ultima  opinione,  la  quale  è  avvalorata* da  un  passe  éà  Plinio, 
scrittore  unico  dell'  antichità  che  porga  occasione  di  stabilire  una 
lentana  analogia  fra  un  testo  classico  e  il  nome  moderno  ddle 
mine  di  città  d'UmbHa.  Nel  cafK)  20  §  2  del  lib.  Ili  della  ^Storia 
UaiuraU ,  descrivendo  Plinio  I'  ottava  regione  dell'  Italia  al  tempo 
d'Augusto,  colloca  gli  UmbranaUs  accanto  ai  VéHaUB,  vale  a  dire 
nella  plaga  del  monumento  scoperto.  E  Gabriele  Brottier  nella  aua 
dotta  illustrazione  di  Plinio,  commenta  il  nome  lhmbranaie$  eoi 
passo  seguente  :  nume  CiUà  (FOmhria,  tM  muUa  adkuc  manent  aiitf* 
quitatis  vestigia.  -  Ma  gli  Umbranatì  erano  essi  popoli  liguri  ed 
nmbri  o  quale  altro?  Ecco  la  domanda  che  dirige  a  sé  stesso  il  eoote 
Pallastrelli  ;  alla  quale  se  per  mancanza  di  documenti  poetivi  noe 
può  dare  risposta  con  argomenti  diretti ,  non  gli  falliscono  però 
*j^\indireUi j  i  quali  a  parer  nostro,  nel  caso  presente,  non  hanno 
minore  efficacia  di  quelli.  E  sono,  che  Plinio,  ponendo  i  Liguri  nella 
nona  regione,  non  può  avere  ascritto  ad  essi  gli  Umbranates .  cui 
colloca  nella  regione  ottava  ;  in  secondo  luogo  che  il  nome  Umbra- 
nates, solvo  la  clcclinazionc  portala  dai  latini  conquistatori,  ha  la 
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sua  radicale  nella  voce  Umbri  :  «  e  però  la  cìtik  originarìameate 
nmbrìca ,  potè  dirsi,  per  ragione  del  nome,  sede  degli  Ùmbranati  ». 

Un  argomento  coatro  la  orìgine  umbrìca  della  oittà  potrebbe 
essere  somministrato  dal  fatto  che  la  Tavola  Traiana ,  dove  sono 
citati  381  nomi  geografìci  di  fondi  ripartiti  fra  le  citte  di  Veleia, 
Piacenza,  Parma,  Libarna,  Lucca  e  Anzio  (Genova),  e  perciò  com» 
prendenti  anche  la  valle  del  Geno ,  nella  quale  era  stata  fondata 
la  città  d' Umbria,  non  presenta  un  solo  nome  di  città,  pago  o  fondo 
avente  l' analogia  più  lontana  cogli  Umbri  né  cogli  Ùmbranati  di 
Plinio.  Ha  ciò  non  inferma  punto  il  valore  del  passo  Pliniano,  nò 
della  deduzione  che  ne  trasse  il  Pallastrelli.  Perocché,  mentre  Plinio 
ci  dà  i  nomi  di  luoghi  e  di  popoli  scomparsi ,  lo  stato  topografico 
dei  territorii  descritti  dalla  Tavola  Traiana  ha  una  determinata 
attualità,  riferibile  ad  un  sol  tempo;  cioè  al  regno  di  Traiano,  e 
più  singolarmente  all'  anno  centesimo ,  o  assai  presso  dell'  èra 
volgare.  Nel  qual  tempo  è  da  credere  che  la  città  d' Umbria  fosse 
già  distrutta. 

Or  qui  ne  riuscirebbe  gradito  di  accompagnare  il  nostro  Au- 
tore nei  singoli  capi  in  cui  egli  divise  il  suo  lavoro.  Ma  perchè 
ciò  facendo  dovremmo  estendere  i  confini  del  nostro  ragguaglio 
oltre  lo  spazio  che  ne  fu  conceduto,  ci  limiteremo  a  ragionare 
brevemente  de'  giudizi  che  intorno  al  lavoro  del  Pallastrelli  furono 
recati  in  Italia  ed  in  Francia ,  invitando  coloro  che  avessero  va- 
ghezza di  conoscere  più  davvicino  T  opera  dell'Autore  nostro  a 
leggerla  distesamente. 

Tre  sono  le  recensioni  che  a  nostra  saputa  furon  fin  qui  pub- 
blicate sul  lavoro  del  Pallastrelli.  L'una  di  Gabriele  Rosa,  inserita 
nella  Civilià  Italiana  di  Firenze  (N.  7, 12  Febbraio  1865),  che  adotta 
i  pronunziati  del  Pallastrelli;  l'altra  del  professore  Ernesto  De&- 
jardin  pubblicata  nel  resoconto  -  dell'  Academie  des  Inscripii(m$ 
(Dicembre  1864),  e  nella  Révue  Archeologiqtie  (Febbraio  1865),  che 
pure  adotta  le  opinioni  del  Pallastrelli ,  eccetto  quella  della 
origine  di  Umbria ,  cui  il  Desjardins  ritiene  celtica  anziché  umbrica  ; 
la  terza  di  Luigi  Pigorini,  inserita  nella  Gazzetta  di  Parma  (27  Gen- 
naio 1865),  che  rigetta  tutte  quante  le  conclusioni  del  Pallastrelli, 
affermando  che  il  monumento  scoperto  ,  ben  lungi  dai  risalire  ai 
tempi  preromani ,  sia  una  costruzione  di  castello  medievale.  I>ei 
giudizio  dd  Rosa,  il  quale  è  del  resto  dottamente  esposto,  troviamo 
inutile  di  parlare,  perocché  esso  si  accordi  interamente  con  quello  dei 

Arcn.  St.  1t.,  S.*  Serie,  T.  I.  P.IL  •  14 


186  RASS£GNA    B|BLIO(iftAFl€A 

nostro  autore.  Parleremo  invece  degli  altri  diie^  prepid^odo  le  mosse 
dà  qmìio  4el  Pìgorim,  che  tenia  di  atterrare  ìTuq  colpp  iutto  ì»Um 
r#difiiioi  inateatOfdai  noatpoi  Autpref  4sonvert0iHlo  m.  m, castello  ;  del 
nedio  iove  uaacittè^  che  questi  ia  risalire  Goo  agili  antipbissimi  Vm^ 
brìi  Né  ci  riescirèi  malagevole  <li  combattere  le  argomentauom  so- 
vra cui  licmda  il  Pigorioi  la  isaa  congbiettjitf^, perocché  copia. (cbyi* 
ziosaidi  dementi,  ci.  somministri  il  PaLlastrelli  stesse  nella , sviai  re* 
pUeaialla  onQcensìooe  del  PigorUù ,:  pubblicata  in  ut^  aappleoiiwto 
della, fiosisettti  di  Parma  (6  Febbraio).  -  Due  sono  prinoipaloienfe  gli^ 
argoiEieiKti  a',  quali  il  Pigorini  ricorre  per  impugnare  Y  origiiìe  aiUiica 
dsUa*  citth  .d.'  Umbria  ;  e  sono  ,l' estensione  e  Ja  cosjU*uzione  dellf 
muratura  scoparla  :  la  prima  di  $oli'.3^S  m^tri,  non  può  i^fondftlui 
essere  Vbmbito. di  alouoa  città  anltjiiia  ;  la  seconda  poi  esJii^ndQ  S(^ 
condo  lui .  cementaia  con  terriccù^.,  esclude  un'  origine  antica»  (ao- 
ciasiipoi  preroxnaoa. 

.  Qra  queste  due  obiezioni  si  combattono  4a  sé.  .Cade  la  pri^a 
davanti  alla  considerazione  semplicissima  che  la  n^sur^  àfiìl^à 
cinta. di  metri  358  .si  rilerìsce  agli  avarnsi, disilo  edipzio.i  e  non 
già  .a  questo, ^intero;  il  quale  da  quanti  metri,  si  misurasse j.  oggi 
niuno.  saprebbe  dire. 

Del  resto,  quando  pure  si  ritenesse  che  la  cinta  scoperta  apzj- 
cbè  una  frazione  deU^edìfizio  comprendesse  Tedifizio  intero.,  non  si 

m 

avrebbe  perciò  fagliane  di  ricusare  ad  esso  la  quali  tè  di  città.  Ed  in- 
fatti., quante,  .volte  non  veggiamo  noi  darsi  dagli  anUcbi  lo  appella^ 
tivo  di  civilas  a  piccoli  luoghi  di  convegno,  di  mercati,  d^i  qoaU .molti 
ancor  sono  jBeU' aita  Italia  che  lo  hanno  conservato  nella  radicale 
del  loro  nome?  (Cividati,  Cividali ,  Cividini).  Lo  che  era  richiesto 
dalla  origine  stessa  ideila  civiias,  che  era  il  c^tro  di  una  assor 
ciazione  di  tribù,  ove  teneausi  adunanze  temporarie  per  interessi 
comuni.  Che  se  ne  fosse  conceduto  di  misurare  le  ciote  di  tutte 
quante  le  cwUates  itaUohe,  e  segnatamente  delle  latine,  non.  aynmi^ 
mo  penuria  .di  esempi  da  recare  in  suffragio  del  caso  nostro.  Né 
più  della  prinm  regge  la  seconda  obiezione  fondata  sul  sistema  di 
muratura  dell' edifi^tio  scoperto;  perocché  non  vi  é  assolutan^nte 
traccia  nella  muratura  di  cemento,  e  la  qualità  delle  pietre  ond'  é 
costrutto  l'edifizio,  trova  piena  ragione  nella  ubicazione  di  esao; 
per  la  quale  i  costruttori  erano  costretti  a  giovarsi  dei  materiali  che 
forniva  loro  il  monte  soprastante.  Del  resto,  piti  che  daUa  dimensione 
e  dalla  qualità  del  materiale,  il  sistema  di  muratura  rilevasi  dal* 
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r  industria  nel  valersene.  Onde  è  che  il  riscontro  tra  gli  edifìzi 
moderni  Inalzati  in  paesi  montani  e  quello  del  Cravedosso  non 
toglie  che  quest'ultimo  sia  di  antica  costnittura. 

Le  obiezioni  adunque  che  il  Pigorìiii  solleva  contro  T  antichità 
del  monumento  scoperto,  non  infermano  la  veridicità  delle  con- 
clusioni opposte  del  nostro  autore.  Esse  prestansi  invece  ad  eli- 
minare la  sostituzione  di  un  castello  medievale  che  il  Pigorìni 
la  alla  cittb  d*  Umbria,  perocché  niun  edifìcio  di  tal  fatta  possa 
pensarsi  munito  di  una  cinta  deir  estensione  di  quella  ahe  com- 
prende il  monumento  scoperto  ;  e  a  tutti  sia  ùoto  come  nel  medio- 
èvo fossero  gih  usati  e  il  cemento  e  i  mattoni  e  le  pietre  tagliate 
dal  ferlx) ,  di  che  niùna  traccia  sì  riscontra  negli  avanzi  deli'edi- 
fizio  nostro.  E  qui  non  poliamo  ristarci  dal  riferire  testual- 
mente le  ragioni  seguenti  che  il  Pallastrelli  nella  sua  replica  al 
Pigorìni  adduce  contro  la  costui  opinione,  le  quali  ne  sembrano 
di  un  Valore.  Invincibile.  «  Egli  è  ben  singolare,  dice  il  Pallastrelli, 
cbdie  non  lungi  dall' edifizio  del  Cravedosso  sorgessero  appunto 
D)el  medioevo  due  castelli,  uno  sul  monte  Pisonia,  1*  altro  nel 
villaggio  della  Tiosca ,  del  primo  dei  quali  è'  ricordo  per  alcuni 
pochi  avanzi  a  cui  la  tradizione  conservò  il  nome  di  castello  perchè 
tale  veramentente  era ,  'e  délf  altro  è  fatta  menzione  in  carte  del 
trecento.  Se  dì  que'  due  castelli  non  piìi  esistenti  trovasi  ricor- 
dahza^  come  non  doveva  egli  trovarsene ^di  un  altro  da  essi  non 
guarì  lontano  e  di  sì  grande  importanza ,  e  di  cui  gli  avanzi  in 
boim  dato  esisterebbero  ancora  ?  In  quella  vece  è  costante  il  nome 
di  Città  (f  Ombria  alle  mura  che  cingono  la  terra  del  Cravedosso  : 
la  quale  costanza  non  ismentita  dai  fatti,  forte  della  rettifica  dei 
fatti  che  si  oppongono,  e  suflulta  da  grande  numero  di  prove  cir- 
costanti, piresenta  per  sé  stessa  quel  crìtono,  il  quale  assoluta- 
mente manca  air  immaginario  castello  ».  -  Ora  veniamo  al  giudizio 
del  Desjardins.  Questi,  come  avvertimmo,  ammette  Tantichità  pre- 
romana dell'edifizio  scoperto,  ma  ne  combatte  la  origine  umbrica; 
<r  perocché,  dice  egli,  non  v'abbia  tradizione  raccolta  da  storici 
italiani,  che  ci  autorizzi  a  trasferire  la  dominazione  di  questo  po- 
polo a  ponente  di  Modena;  e  l'ipotesi  di  una  fondazione  um- 
brìca  della  Città  non  sia  altrimente  legittimata  che  dal  passo  Pli- 
niano  ».  Perciò  il  Desjardins  scarta  la  origine  umbrica,  e  vi  surroga 
la  ligure  o  la  celtica,  accostandosi  (com'era  ben  naturale  !)  a  questa 
oltima,  cui  trova  suffragata  dai   nomi  celtici  che  si  riscontrano 
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nei  dintorni  della  città  d*  Umbria,  e  dalla  singolare  analogia  che 
presenta  la  pianta  dello  edifìcio  scoperto  con  le  citth  della  Gallia 
meridioDale.  Ma  al  Desjardins  devono  essere  sfuggiti  i  nomi  um- 
hrici  che  si  riscontrano  pure  nelle  vicinanze  delFedìfìzio,  quali 
sono:  il  Pizzo  d'Occa  ,  imminente  a  quello,  che  non  può  altrimenti 
derivare  che  dalT  umbrico  Ocar  (monte),  onde  suonerebbe  punta 
del  monte;  il  Cravedosso ,  sovrastante  ad  esso ,  che  ha  la  radicale 
umbrica  in  Kafyrum,  e  però  significa  dosso  delle  Capre.  A  ciò 
s  aggiunga,  che  nel  parmigiano  fu  trovata,  non  è  guarì,  una 
lapida  con  F  iscrizione  JL.  UmbricOj  ed  un'altra  fu  scoperta  nel- 
rÀppennino  con  0.  Mario  Ombrone  ;  la  Trebbia  stessa  è  voce 
umbrica.  Che  se  a  tutti  questi  riscontri  s*  aggiungerà  quello  elo- 
quentissìmo  del  nome  della  CiUà,  conservato  per  lunga  serie  di 
secoli  nelle  tradizioni  scritte  e  orali,  si  sarà  pur  forzati  ad  esclu- 
dere la  mera  accidentalità  di  siffatti  nomi,  e  ad  attribuire  loro 
una  significazione  storica.  La  quale  riceve  poi  conferma  da  Stra- 
bene, che  ci  presenta  gli  Umbri  commisti  alle  colonie  romane, 
e  della  spinta  data  dai  Galli  agli  Umbri  ed  ai  Toschi ,  per  la  quale 
furono  questi  due  popoli  costretti  a  rifugiarsi  sul  prossimo  Appen- 
nino. £  che  gli  Etruschi  tenessero  il  territorio  di  Parma ,  oltre 
che  la  testimonianza  di  Livio  (cap.  XXXIX,  55),  (1)  ce  lo  conferma 
il  sepolcro  etrusco  scoperto  recentissimamente  sulla  riva  del  Taro, 
a  poca  distanza  dall'Emilia,  con  fibule,  anelli,  pendenti  da  creo 
chi  ec.  (2) 

Se  però  queste  ragioni  ponno  valere  per  escludere  la  orìgine 
celtica  della  CiUà  cFUmbria,  non  crediamo  bastino  per  raffermarne 
incontestabilmente  la  fondazione  umbrica.  Laonde  facciamo  plauso 
alla  cauta  conclusione  del  nostro  A.  essere  questa  possibile  e  pro- 
babile; e  ci  augttrìamo  che  nuovi  e  maggiorì  indizi  si  presentino 
in  avvenire  che  possano  tradurla  in  certezza. 

Piacenza,  marzo  4865. 

Francesco  Bertolini. 


(i)  «  Matina  et  Parma  colonìae  romanonim  civiam  sunt  deductae  ;  hiiia 
miìlia  hominum  in  agro  qui  proxime  Boionim  ,  ante  Tuscanum  fuerat ,  octoDa 
jugera  Parmae ,  quina  Mutinao  accopemnt  ». 

(2)  Lopez,  nel  BulUUino  deU*  lnsMul0  di  Roma  (nov.  48G4). 
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UUere  fin  qui  inedite  di  Evan(;elista  Torricelli  ,  precedute  dalla 
,     Vita  di  luiy  scritta  da  Giovanni  Chinassi,  con  note  e  documenti. 
Faenza,  Conti,  4861,  in  4.^,  di  pag.  lxxi-56. 

Sono  diciannove  le  lettere,  tulte  d'argomento  scientifico  e  in- 
dirizzate a  illustri  scienziati:  Raffaello  Magiotti,  Benedetto  Castelli, 
Bonaventura  Cavalieri,  Michelangelo  Ricci,  Vincenzio  e  Giovan  Bat- 
tista Renierì,  Pietro  Carcavy;  e  tulte  dettate  con  nobiltà  limpidezza 
ptnimonia ,  degne  della  scienza.  La  parte  maggiore  deir  elegante 
Volumetto  è  tenuta  dalla  vita  d*  Evangelista  e  dalle  note  e  docti- 
menti.  Il  oav.  Chinassi  ha  scritto  con  l*  usata  forbitezza  la  vita^  e 
compilata   diligentemente  F  appendice  illustrativa.  Dà  un   indice 
delle  opere  sui  manoscritti  Palatini  della  grande  collezione  galile- 
iana, il  quale  potrebbe  invogliare  chi  fosse  da  ciò  a  sceglierne  e 
oidinarae  quello  di  che  anc'oggi  si  vantaggiasse  non  pure  il  nome 
cM  matematico  faentino,  ma  essa  la  scienza.  Proposito  degno  in- 
cero che  dalle  alta  menti   del  Cavalieri  e  del  Viviani  (  ambidue 
desiderarono  invano  d*  adempierlo)  lo  raccogliesse  con  cura  pietosa 
Alcuno  de' molti  cultori  di  scienze  matematiche  e  fisiche  de' quali 
3'  onora  P  Italia.  11  Chinassi  registra  prima  le  opere  del  suo  con- 
dtiadino  fin  qui  ecKtó,  poi  (sotto  la  poco  esatta  rubrica  di  inedite  ) 
tà  la  descrizione  de'  Mss.  che  contengono  e  le  cose  edite  e  le  ine- 
dite. Delle  note  e  documenti  ha  speciale  importanza  storica  ciò  che 
xigoarda  la  famiglia  del  Torricelli  e  la  quistione  dov*  e*  sia  nato,  e 
la   pubblicazione-  de'  Ricordi   d' ultima    volontà   e   delle    lettere 
dell'amico  suo  ed   esecutore    testamentario,   Lodovico   Serenai. 
Quanto  al  luogo  di  nascita ,  il  Chinassi,  con  tutta  la  buona  volontà 
di  dar  questo  vanto  alla  sua  Faenza  (  d'onde  senza  dubbio  uscì  la 
famiglia},  pure  non  ha  potuto  acquistarne  da' documenti  la  certez- 
za ,  e  onestamente  si  astiene  dall'  affermarlo.  Un  tempo  certi  eru- 
diti ,  che  a  molte  virtù   accoppiavano  moltissimi  difetti ,  si  deli- 
ziavaao  in  siCfotte  quistioncelle  di  campanile,  che  se  non  hanno 
imporlania  accidentale  e  rispettiva,  da  sé  e  assoluta  non  V  hanno. 
Oggi  è  bello  vedere  come  queste  passioni  non  mettano  più  fuori  il 
capo,  neanco  quando  l'occasione  parrebbe  favorevolissima;  come 
nel  caso  del  Chinassi,  che,  faentino,  preparava  un  libro  dalla 
GnuUa  Municipale  commesso ,  alla  Giunta  Municipale  dedicato ,  e 
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ohe  ha  in  fronte  la  fotografìa  della  statua  consacrata  da  Faenza 
al  suo  Torricelli  nel  CCLVI  anniversario  (15  ottobre  4864)  delia 
nftfscita  di  lai.  I.  Del  Lungo. 


Storia  di  Lucrezia  Buonvisi  lucchese ,  raccontala  sui  documenti  da 
Salvatore  Bongi.  In  8vo  dì  pag.  204,  Lucca  ,  per  Bartolom- 
meo  Canovetti,  4864.  Edizione  di  sole  dugentocinquanla  copie. 

Alessandro  Manzoni,  dopo  aver  colpito  d^ammlrazione  gli  uomini 
col  Promessi  Sposi,  gli  fece  e  gli  fa  anche  oggi  dubitare  se  vera- 
mente il  romanzo  storico  sia,   per  la  natura  sua,  destinato  a  ri- 
manere nella  letteratura  fra  le  composizioni  essenzialmente  buone 
ed  utili.  Le  ragioni  da  lui  dette  con  forza  singolare  di  dialettica 
non  sono  ancora  state  ribattute  con  pari  efficacia  ;  quindi  rimane 
insoluta  la  questiono,  se  da  noi,   tanto  studiosi  della  storica  ve- 
ri t  li ,  si  possano  approvar  libri,  ne*qnali  i  fatti  accertati  si  me- 
scolino con  finzioni ,  ancorché  queste  abbiano  fondamento  nel  vero.  _ 
A  sillatta  dubitazione   ci  ha  richiamato   la  mente  la  lettura  del         M 
libro  del  signor  Salvatore  Bongi  ;  e  ci  siamo  domandati  :  quando 
nel  trattare  argomenti  di  storia  si  può  dare  al  componimento  Pat- 
traenza   dei  racconti  d'immaginazione,  e  di  questi  sì  può  conse- 
guire tutta  la  utilità  offrendo  ai  lettori  la  piena  sodisfazione  della 
certezza  dei  fatti ,  quale  è  la  importanza  e  la  necessità  di  un  ge- 
nere di  letteratura  che  lascia  nella  perplessità  se  vero  sia  o  non»  ^o 
quanto  ci  ha  destato  commozioni  nell'animo?  Ma  non  è  questo  il  m    il 
luogo  per  addentrarsi  nella   questione  ;   m'  è  sembrato  non  fuor  "m,  *tì 
di  luogo  accennarla. 

Il  soggetto  prescelto  dal  signor  Bongi  ofTriva  materia  amplii 
sima  alla  fantasia  per  creare  situazioni,  caratteri,  passioni,  d< 
scrizioni  :  un  romanziere  ci  trovava  tutto  il  fatto  suo.  L*autore,  il 
vece,  ha  preferito  trattarlo  colla  diligenza  dell'erudito,  colla  sevei 
fedeltà  e  sapiente  parsimonia  dello  storico ,  dandogli  per  di 
quella  forma  semplice  e  svelta  che  fa  leggere  la  sua  scrìttòra 
curiosità ,  e  che  alla  fine  lascia  nei  lettori  idee  e  cognizioni  eferve 
fa  piacere  e  giova  avere  acquistato. 

'  Lucrezia  Malpigli ,  bellissima   giovanotta  appartenente  a  ntM 
delle  più  ragguardevoli  famiglie  di  Lucca,  fu,  per  volere  dei  pa- 


KASSlìttNA   BlBLltHiRAFlCA  191 

reati  9  maritata  a  Lelio  Buonvisi  pure  di  femiglia  luccbede.  Nod 
portava  però  al  marito  libero  il  cuore  da  altra  passioDo ,  percioc- 
ché lo  aveva  dato  tananai  a  Massimiliano  Arnolfini.  La  fiamma  ai 
riappese  eoo  fona.  Uoa  notte ,  mentre  Lelio  Buoiivisi  tornava  alle 
proprie  case  in  compagnia  della  moglie ,  fu  assalito  da  sicari  ap- 
postati •  ucciso  per  parecchie  ferite.  I  magistrati  di  Lucca  cer- 
carono e  perseguitarono  i  rei  e  1  complici  del  misfatto.  Lucrezia 
caduta  in  sospetto  di  consapevolexza ,  per  fuggire  ogni  molestia 
e  pericolo ,  vestì  il  velo  di  monaca.  Ma  nel  chiostro ,  anzidìè  tro* 
Tarvi  la  quiete  dello  spirito  e  il  modo ,  come  sarebbe  a  creder* 
8i,  di  staccare  afiEalto  la  mente  dalle  umane  miserie,  incontrò 
ÌDoeotìvo  a  nuove  passioni  e  ad  errori ,  per  guisa  che  ebbe  a  finire 
mlaeramente  la  vita  dispregiata  e  odiata  dalie  compagne,  perse- 
guila da  dure  punizioni  e  lacerata  dai  rimorsi. 

A  primo  aspetto  parrebbe  che  fatti  di  tal  natura  non  abbiano 
ÌQ  sé  la  ragione  per  sodisfare  alla  curiositi  ed  alle  esigenze  della 
storia.  Tn  scstanaa  non  è  così.  Vi  sono  alcuni  avvenimenti  parti- 
colari a  eoroe  diclamo  domestici ,  che ,  quand'anche  non  avessero 
Udo  special  valore  né  morale  nò  storico ,  si  congiungono  ad  altri 
a-wafltmenU    di  generale   importanza ,    servono   a    spiegarne  o 
cilliicidame   le   cause   o   le   conseguenze,   o   alla    perfine    con* 
trìbuiscono  a  ritrarre  le  condizioni  di  un  tempo  o  di  un  paese^ 
O^  che  giustamente  chiediamo  alla  storia  tanto  più  di  quel  che 
obiedevasi  in  addietro,  e  che  sempre  meglio  indaghiamo  e  cono- 
^olaiDO  gH  elementi  di   questa  scienza ,  nessuno  potrei  guardare 
C3on    noncuranza  e  come  indegne  di  lei  certe  azioni   perchè  non 
vuanarono  minore  e  perchè  non  appartengono  alla  serie  di  quelle 
c^he  gK  antichi  stimarono  sole  degne  di  esser  tramandate  alla  me- 
Visoria  dei  posteri.  Occorre  non  pertanto  un  ingegno  capace  di  av- 
A^ivare  ciò  che  parrebbe  destinato  alla  morte ,  di  distinguere  e  di 
Ooire  ,  di  trovare  insomma  quei  legami  onde  le  cose  minori  si 
oongiungono  colle  più  rilevanti.  Di  tale  ingegno ,  a  parer  mio ,  si 
cnooira  fornito  il  signor  Bongi  in  questo  libro  ;  perchè  ha  saputo 
elevare  aHa  dignità  della  storia  un  avvenimento  che  per  altri 
^arribMa  stato  arpomento  di  novella  o  di  romanzo. 

f^Warrando  le  avventure  di  Lucrezia  Buonvisi  l'autore  è  riu- 
ooito  a  darci  un  ritratto  compiuto  della  repubblica  di  Lucca 
a«Iia  fine  del  secolo  XVI  e  sul  princi])ìo  del  susseguente ,  sia 
riapatto  alle   condizioni  interne ,  sia  rispetto  allo  relazioni  Ui  lei 
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con  altri  Stati.  Né  e'  è  bisogno  di  alcuno  sfono  di  mente  per 
iscomporre  ed  unire  questi  vari  elementi;  risaltano  visibiinMDla 
pìii  che  se  Tautore  ne  avesse  fatta  una  tratiasione  qMciale. 
Quando  racconta  il  processo  contro  i  sospetti  autori  e  partecipi 
delia  uccisione  dì  Lelio  Buonvisi ,  noi  veniamo  a  conoscere  la  farma 
di  quei  processi,  la  qualità  dei  magistrati  destinati  a  compilarli, 
e  gli  ordini  della  giustizia  penale  vigenti  in  quello  Stata  Le  re- 
lazioni dei  vari^verni  italiani  per  ciò  che  concerne  alla  estradi- 
zione de'colpevoli  son  fatte  chiare  dove  si  dicono  le  diligenze  usata 
dal  governo  lucchese  per  avere  in  sua  potestà  i  violatori  ddle 
leggi.  In  che  termini  fossero  lo  Stato  e  la  Chiesa  e  quali  impe- 
dimenti venissero  da  Roma  alFapplicazione  delle  leggi  medesime 
contro  persone  ecclesiastiche,  è  fatto  palese  nella  descrizione  delle 
ambasciate  mandate  al  papa  per  ottenere  la  facoltà  di  fare  simili 
procedure.  Apprendiamo  in  quali  sospetti  vivessero  i  reggitori 
lucchesi  per  la  cupidità  che  il  mediceo  Ferdinando  I  aveva  d'ag- 
giungere al  granducato  il  territorio  della  repubblica  ;  al  quale  in- 
tento avrebbero  potuto  condurlo  le  male  sodisiazioni  del  popolo,  se 
i  magistrati  non  si  fossero  regalati  con  singolare  prudenza  in  quei 
momenti ,  ne*  quali  un  fatto  lieve  in  apparenza  era  atto  a  recare 
alterazione  o  rovina  a  uno  Stato.  Molte  notizie  curiose  si  ritrag- 
gono pure  circa  ai  costumi,  e  massimamente  sui  disordini  dei 
monasteri.  In  questo  punto  non  sappiamo  dar  lodi  sufficienti  alla 
temperanza  dell'autore  ;  imperocché  senza  nulla  occultare  di  ciò 
che  gli  somministravano  autorevoli  testimonianze  ne  riserba  al 
lettore  il  giudizio  e  Tapplicazione.  La  qual  temperanza  d' idee  e 
di  forme,  che  spicca  in  tutto  il  libro,  riesce  bella  eziandio  nei 
luoghi  in  cui  descrive  gli  strazi  della  tortura  inflitti  per  istrap- 
par  confessioni  :  chf  legge  sente  di  per  sé  il  grido  che  si  leva  j 
dalla  coscienza  contro  le  aberrazioni  e  le  crudeltà  umane.  L*auto — 
re  egregiamente  stima  lasciando  le  declamazioni  a  chi  fa  della^ 
rettorica  piuttosto  che  storia. 

Di  libri ,  come  questo  del  signor  Bongi ,  non  abbonda  davv 
r Italia,   mentre  ha  dovizia  d'argomenti   che   porgerebbero 
sione  di  rischiarare  parecchi  punti  di  storia.  L'erudizione  che 
massa  i  fatti  e  le  prove  dei  fatti  é  come  una  ricchezza 
lata  che  a  pochi  giova  o  a  nessuno.  Si  studia  e  si  lavora  pei  doU 
solamente,  non  considerando  che  la  esperienza   del   passato  devr^e 
accotnunarsi  più  che  é  possibile,  adoperando  quelle  forme  che  a/- 


BASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  193 

Qo  la  curiositò  e  non  alterano  né  pervertono  il  giudizio.  Una 
^ante  forma ,  lo  ripeto ,  Tha  la  Storia  di  Lucrezia  Buonvisi. 
;oor  BoDgi  ha  con  pazienza  di  ricerche  raccolto  notizie  auten- 
,  ha  consultato  documenti  e  memorie  di  scrittori  contempo- 
i ,  ma  in  maniera  che  il  lettore  non  si  accorge  a  prima  giunta 
fatica  che  egli  ha  durato;  egli  ha,  in  una  parola,  dato 
pio  del  come  si  possa  fare  un  uso  sapiente  e  profìcuo  dei 
i  di  storica  erudizione.  E  qui  cessiamo  perchè  la  lode  non 
Mi  adulazione. 

A.  Gelli. 


Abcu.  St,  IT. ,  a.*  Serie ,  T.  I .  P  II.  «5 


/ 


NOTIZIE  VARIE 


Histoire  de  Jules  Cesar.  Tome  premier.  Paris ,  Henri  Plon^ 

imprimeur  editsur. 

$ 

Di  questo  libro  destinato  a  menar  tanto  rumore  per  Tar^omento  e 
per  il  nome  e  la  condizione  dell'autore  sarà  parlato  in  seguito  nell'ilr- 
chimo  Storico.  Quanta  fosse  la  espettazione  ^  universale  di  esso  è  dimo- 
strato dallo  spaccio  che  se  ne  fece  appena  venne  in  luce  :  imperoccbè 
ò  noto  come  il  giorno  40  di  marzo,  in  cui  fu  pubblicato ,  i  quattordi- 
cimila esemplari  della  prima  tiratura  della  edizione  in  S.^furono  esitati  in 
due  ore. 

Crediamo  intanto  opportuno  ristampare  tradotta  la  pre(iazi<me  e  a^ 
giungere  i  titoli  delle  materie  trattate. 

«  \t9k  verista  storica  dovrebbe  essere  sacra  non  meno  che  la  religione. 
Se  i  precetti  della  lede  innalzano  l'anima  nostra  al  disopra  degl*int^ 
ressi  di  questo  mondo ,  gì*  insegnamenti  della  storia ,  alla  lor  volta ,  ci 
ispirano  Tamore  del  bello  e  del  giusto ,  Vodìa,  di  ciò  che  reca  impedi- 
mento ai  progressi  delF  umanità.  Ma  questi  insegnamenti ,  affinché  rie- 
scano pn)fittevoli ,  esigono  certe  condizioni.  È  necessario  che  i  fatti 
sieno  riferiti  con  esattezza  rigorosa ,  che  le  mutazioni  politiche  o  sociali 
sieno  analizzate  filosoficamente,  che  Tattraente  curiosità  dei  particolari 
concernenti  alla  vita  degli  uomini  pubblici  non  diverta  TattenzioDe 
dalla  loro  parte  politica ,,  e  non  faccia  dimenticare  la  loro  missioiie  ^ 
provvidenziale. 

«  Troppo   spesso  lo  scrittore  ci  presenta  le  differenti   vicissitudin^i^ 
della  storia  come  avvenimenti  spontanei,   senza  ricercare  nei  fatti 
teriori   la   loro  origine  vera  e  la  lor  naturale   conseguenza  ;   sùni^ 
pittore  che,  riproducendo  gli  accidenti  della  natura,  non  cerca altm cUe 
refletto  pittoresco ,  senza  potere  nel  suo  quadro  darne  la  dimostraxtODe 
scientifica.  Lo  storico  deve  essere  più  che  un  pittore  :  esso  deve,  come 
il  geologo  che  spiega  i  fenomeni  del  globo ,  scoprire  la  segreta  cagione 
delia  trasformazione  delle  società. 
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t  Ma  nello  scrivere  la  storia  quai  ò  il  modo  di  pervenire  atta  veri- 
%k  ?  Seguire  le  regole  della  logica.  Teniamo  anzitutto  per  certo  che  un 
grande  efietto  deriva  sempre  da  una  grande  cagione ,  mai  da  una  pic- 
cola ;  in  allri  termini ,  un  accidente ,  insignificante  in  apparenza ,  non 
reca  mai  resultamenti  di  rilievo  senza  una  causa  preesistente,  la  quale 
ha  permesso  che  questo  lieve  accidente  producesse  un  grande  effetto. 
La  scintilla  non  può  suscitare  un  grande  incendio  se  non  quando  cade 
sopra  materie  combustibili  ammassate  soverchiamente.  Questo  pensiero 
è  confermato  dal  Montesquieu,  tf  Non  ò  la  fortuna ,  egli  dice  y  che  si* 
gnoreggia  il  mondo...  Vi  sono  cause  generali ,  sia  morali  sia  fisiche , 
che  operano  sopra  ciascuna  monarchia,  inalzandola»  conservandola, 
precipitandola  ;  tutti  gli  accidenti  Vanne  soggetti  a  queste  cagioni  ;  e 
de  il  caso  di  una  battaglia ,  cioè  una  cagione  particolare  ha  condotto 
in  rovina  uno  Stato ,  v'era  una  causa  generale  per  la  quale  quello  Stato 
doveva  per  una  sola  battaglia  perire  ;  in  una  parola ,  il  procedimento 
gNierale  trascina  seco  tutti  gli  accidenti  particolari  *  (4). 

«  Se  nel  corso  di  quasi  mille  anni ,  i  Romani  uscirono  sempre  trion- 
fanti delle  più  dure  prove  e  dei  più  gravi  pericoli ,  fu  perchè  esisteva 
una  causa  generale  che  gli  rese  del  continue  superiori  ai  loro  nemici , 
e  che  permise  che  le  dislatte  e  le  parziali  sciagure  non  avessero  tra* 
scinato  il  loro  impero  in  rovina.  Se  i  Romani ,  dopo  aver  dato  al  mondo 
Tesempio  di  un  popolo  che  si  costituisce  e  si  fa  grande  per  la  libertà , 
è  parso  die,  dopo  Cesare,  precipitasse  ciecamente  nella  servitù,  vuol 
dire  che  esisteva  una  ragione  generale  che  impedivo  fatalmente  alla 
repubblica  di  tomsfre  alla  purezza  delle  sue  antiche  istituzioni  ;  vuol 
dire  che  i  bisogni  e  gì*  interessi  nuovi  d*  una  società  affaticata  richie- 
devano altri  modi  di  sodisfazione.  Siccome  la  logica  ci  dimostra  negli 
avvenimenti  rilevsgiti  la  imperiosa  ragione  della  loro  esistenza,  cosi 
hisogBa  riconoficere  e  nella  lunga  durata  di  una  istituzione  la  prova 
della  sua  bontà ,  e  nella  influenza  incontrastabile  di  un  uomo  sul  suo 
secolo  la  prova  del  suo  genio. 

e  fi  obbligo  pertanto  cercar  Felemento  vitale  che  faceva  la  forza 
della  istituzione ,  come  1*  idea  predominante  che  spingeva  l' uomo  a  ope- 
rare. Seguitando  siffatta  regola,  si  causeranno  gli  errori  di  quelli  storici 
che  raccolgcmo  i  fatti  tramandati  dalle  età  precedenti  senza  coordinarli 
secondo  la  loro  importanza  filosofica ,  glorificando  cosi  ciò  che  merita 
il  biasimo,  e  lasciando  nelPombra  ciò  che  vuole  la  luce.  Non  già  per 
Fanalisi  minuta  dell'organamento  romano  verremo  a  intendere  la  durata 
di  si  vasto  impero ,  ma  per  Tesarne  profondo  dello  spirito  delle  sue  isti- 
tilzioni  :  non  sarà  il  racconto  particolareggiato  delle  minime  azioni  di 
un  grand* uomo  che  ci  svelerà  il  segreto   della  sua  possanza,   ma  sib- 

(I)  MoKTBSQUiBu,  Grofuleur  el  dccadence  des  Romains ,  XV III. 
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bttoe  la  ricerca  diligente  degli  alti  impulsi  cbe  guidarono  le  soe  azioni. 

e  Quando  fatti  straordinari  danno  testimonianza  di  un  ingegno  emi- 
nente ,  qual  cosa  è  più  contraria  al  buon  senso  deirattrìbnire  dà  esso 
tutte  le  passioni  e  tutti  i  sentimenti  dei  mediocri  f  Qual  cosa  è  più 
falsa  del  non  riconoscere  la  preminenza  di  quegli  esseri  privilegiati  cbe 
di  quando  in  quando  compaiono  nella  storia  come  furi  laminosi,  a  dis- 
sipare le  tenebre  della  loro  età  e  a  rischiarare  Tavvenire?  Negando 
questa  preminenza  si  farebbe,  d*altra  parte, ingiuria  alTuman  genere, 
credendolo  capace  di  assoggettarsi  per  lunga  pezza  e  volontariamente 
a  una  dominazione  non  basata  sopra  una  grandezza  vora  e  sopra  una 
utihtà  incontrastabile.  Siamo  logici  e  saremo  giusti. 

«  Sono  troppi  gli  storici  cbe  trovano  pia  fsclle  abbassare  gii  «oaini 
di  genio ,  che  innalzarsi ,  con  una  generosa  inspirazione ,  alla  loro  al- 
iena ,  addentrandosi  nei  loro  vasti  concepimenti.  Cosi  rispetto  a  Geaare , 
piuttosto  che  mostrarci  Roma  lacerata  dalle  guerre  civili ,  corrotta 
ricchezze ,  calpestante  le  sue  antiche  istituzioni ,  minacciata  da 
potenti ,  quali  i  Galli ,  i  Germani  e  i  Parti ,  incapaci  di  reggersi 
un'autorità  centrale  più  forte ,  più  stabile  e  più  giusta  ;  piuttosto , 


dico,  che  disegnarci  questo  quadro  fedele,  rappresentano  Cesare  che^ 
fino  dalla  sua  giovinezza  medita  di  acquistare  la  miprema  poteste.  S& 
eg^i  resiste  a  Siila,  se  è  in  disaccordo  con  Cicerone,  se  si  collega  con 
Pompeo ,  lo  fa  per  quelVastuzia  previdente  che  tutto  ha  indovinalo  per 
tutto  ridurre  in  servitù  :  se  gettasi  nelle  Calile ,  k>  fa  per  procacciarsi 
coi  saccheggi  (4)  ricchezze  o  soldati  fidi  per  i  suoi  disegni  :  se  traversa 
il  mare  per  portare  le  aquile  romane  in  un  paese  sconosciuto,  ma  la 
cui  conquista  raffermerà  quella  delle  Gallio  {%) ,  lo  fa  per  cercarvi  le 
perle  che  credevansi  fossero  nei  mari  della  Gran-Brettagna  (9).  Se  dopo 
aver  vinto  i  formidabili  nemici  dell'  Italia  al  di  là  delle  Ali» ,  medita 
una  spedizione  contro  i  Parti  per  vendicare  la  sconfitta  di  Crasso,  lo 
fa  ;  dicono  certi  storici ,  perchè  alla  sua  natura  si  affaceva  la  operosità , 
e  perchè  al  campo  la  sua  salute  era  migliore  (4).  Se  accetta  con  rico- 
noscenza dal  Senato  una  corona  d'aUoro  e  la  porta  con  orgog^o,  lo  fa 
per  occultare  la  calvezza  :  se ,  finalmente ,  è  stato  assassinato  da  qudli 
che  aveva  colmato  di  benefizi ,  questo  è  perchè  voleva  forsi  re  ;  come 
se  egli  non  fosse  presso  i  contemporanei  come  presso  la  posterità  più 
grande  di  tutti  i  re.  Siffatte  sono ,  dopo  Svetonio  e  Plutarco ,  le  me- 
sdlìine  interpretazioni   che  ci  piace  dare  alle  cose  più   nobiU.   Ma 

(4)  Svetonio  ,  Cesare ,  XXII. 

(2)  «  Cesare  deliberò  di  passare  nella  Brettagna  ,  ì  coi  pqioli  avevano ,  in 
quasi  tutte  le  guerre,  dato  soccorso  ai  Galli  »  (  Cesare;  Guerra  GctUea ,  IV,  20  ). 

(3)  SvBTosio  ,  Cesare^  XLVII. 

(4)  Appiano,  Gu^rrn  Civili,  I,  ex,  326,  odizione  Schweighaeuscr. 
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qual  è  il  segno  per  riconoscere  la  grandezza  d'  un  uomo  ?  L' impero 
delle  sue  idee ,  quando  il  suo  principio  e  il  suo  sistema  trionfano  a 
dispetto  della  sua  morte  o  della-  sua  aoonfitla.  Non  è  proprio  invero 
del  genio  sopravvivere  al  nulla  e  distendere  il  suo  impero  sulle  gene- 
razioni future?  Cesare  sparisce,  e  la  sua  influenza  predomina  più 
di  quando  egli  era  in  vita.  Cicerone  suo  avversario  è  costretto  a  escla- 
mare :  «  Tutte  le  azioni  di  Cesare ,  i  suoi  scritti ,  le  sue  parole ,  le  sue 
promesse,  i  suoi  pensieri,  hanno  forza  dopo  la  sua  morte  più  che  se 
vivesse  ancora  »  (4).  Per  molti  secoli  bastava  dire  al  mondo  che  tale 
era  la  votonià  di  Cesare  perchè  il  mondo  obbedisse. 

«  Quello  che  ho  detto  mostra  abbastanza  lo  scopo  che  io  mi  pro- 
pongo scrìvendo  la  presente  storia.  11  quale  è  di  provare  che  quando 
la  Provvìdema  susoita  uomini  come  Cesare,  Garlomagno,  Napoleone, 
intende  di  tracciare  ai  popoli  la  via  che  debbono  seguire ,  segnare  col 
«gìllo  del  loro  genio  un*età  nuova  e  compiere  in  alcuni  anni  il  lavoro 
di  più  secoli.  Fortunati  i  popoli  che  gì*  intendono  e  li  seguitano  1  Sven- 
turati quelli  che  li  disconoscono  e  li  combattono  1  Come  i  Giudei ,  cro- 
cifiggono il  loro  Messia;  sono  ciechi  e  colpevoli  ;  ciechi,  perchè  non 
vedono  la  ineificacia  de'  loro  sforzi  a  sospendere  il  finale  trionfo  del 
bene  ;  colpevoli  ^  perchè  non  fanno  che  ritardare  il  progresso ,  ponendo 
impedimento  alla  sua  prontsL  e  feconda  applicazione. 

«  Infatti ,  né  la  uccisione  di  Cesare  né  la  prigionia  di  SanV  Elena 
hanno  potuto  diitruggere  irrevocabilmente  due  cause  popolari  rove- 
sciate da  una  lega  che  si  copriva  colla  maschera  della  libertà.  Bruto , 
uccidendo  Cesare ,  hivolse  Roma  negli  orrori  della  guerra  civile  ;  non 
impedi  il  regno  d*  Augusto ,  ma  fece  possibili  quelli  di  Nerone  e  di 
Caligola.  L^ostracismo  dato  a  Napoleone  dall'Europa  congiurata  non  ha 
impedito  all'impero  di  risorgere;  e  tuttavia  quanto  slamo  lontani 
dalle  grandi  questioni  risolute ,  dalle  passioni  calmate ,  dalle  sodisfazioni 
legittime  date  ai  popoli  dal  primo  Impero! 

«  Cosi  ogni  giorno  si  avvera,  dal  1815  in  poi,  la  profezia  del  pri- 
gioniero di  Sant'  Elena  :  «  Quante  lotte ,  quanto  sangue ,  quanti  anni 
occorreranno  ancora  prima  che  possa  effettuarsi  il  bene  che  io  vo- 
levo fare  al  genere  umano!  »  [%). 

Palazzo  delle  Tuileries,  20  marzo  486S. 

Napoleone. 


(4)  CiciROiTE,  Epistole  ad  AUico,  XIV.  40. 

(5)  bifatti,  quante  agitazioni,  guerre  civili  e  rivoluzioni  sono  avvenute  in 
Europa  dopo  il  48451  in  Francia,  Spagna,  Italia,  Polonia,  Belgio,  Un^'hcria , 
Grecia  e  Germania  ! 


Tempi  di  Roma  anteriori  a  CcMore. 

Capilolo  I  Roma  sotto  ì  Re  (  dalla  fondazione  di  Roma  fino  al  tV4). 

4.  I  re  fondano  le  istituzioni  romane.  SI.  Ordinamento  sociale.  3.  Ordi- 
namento politico.  4.  Religione.  5.  Risultamcnti  ottenuti  dalla  monarchia. 

Capitolo  II.  Fondazione  della  Repubblica  consolare  [fU-446]. 

4.  Vantaggio  della  fondazione  della  Repubblica,  t.  IsUtniionB  della  Re- 
f  ubbllca.  3.  Trasformazione  deiraristocrazìa.   4.  Elementi  di  diSKloilone. 

6.  Riassunto. 

Capitolo  III.  Conquista  dell'Italia  (446-488). 

4.  Descrizione  dell'Italia.  2.  Disposizioni  dei  popoli  d'Italia  rispetto  a 
Ronoa.  3.  Trattamento  dei  popoli  vinti.  4.  Sottomissione  del  Lazio  dopo  la 
prima  guerra  Sannite.  5.  Seconda  guerra  Sannite  (  427-443  ).  6.  Terza  guerra 
Sannite.  Lega  dei  Sanniti,  degli  Etruschi,  degli  Umbri  e  degli  Emici  (  443-449  ). 

7.  Quarta  fruerra  Sannite.  Seconda  lega  del  Sanniti ,  degli  Etruschi ,  degli 
Umbri  e  dei  Galli  (  45^464).  8.  Terza  lega  degli  Etruschi ,  dei  GalH .  dei 
Lucani  e  di  Taranto  (  469-474  ).  9.  Pirro  in  Italia.  Sottomissione  di  Taran- 
to (474-488).  40.  Preponderanza  di  Roma.  44.  Forza  delle  isUtuiioni. 

Capitolo  IV.  Prosperità  del  bacino  del  Mediterraneo  avanti  le  guerre  punickic. 
4.  Commercio  del  Mediterraneo.  SI.  AiTrica  settentrionale.  3.  Spagna. 
4.  Gallia  meridionale.  5.  Liguria.  Gallia  Cisalpina.  Venezia  e  Illiria.  6  Epi- 
ro. 7.  Grecia.  8.  Moceilonia  9.  Asia  Minore.  40.  Regno  del  Ponto.  44.  Bi- 
tlnia.  42  Cappadocia.  43.  Regno  di  Pergamo.  44.  Caria ,  Licia  e  Cilicia. 
45.  Siria.  46.  Egitto.  47.  Cirenaica.  48.  Cipro.  49.  Creta.  SO.  Rodi.  SI.  Sar- 
degna. 22.  Corsica  23.  Sicilia. 

Capitolo  V.  Guerre  Puniche,  di  Macedonia  e  d'Asia  (  488^24  ). 

4.  Paragone  fra  Roma  e  Cartagine.  2.  Prima  guerra  punica  (  49<MM3  ;. 
3.  Gm^rre  d' Italia  (625!.  4.  Invasione  dei  Cisalpini  (528).  5.  Seconda  guerra 
punica  (  536-552  ).  6.  Risultamento  della  seconda  guerra  punica.  7.  Guerra 
di  Macedonia  (554).  8.  Guerra  contro  Antioco  (563).  9.  Guerra  nella  Ci- 
salpina (  558-579).  io.  Guerra  contro  Perseo  (583  ).  4i.  Modificazione  della 
I>oIilica  romana.  42.  Terza  guerra  punica  !  60«'S-608  ).  43.  Ridotte  in  Provin- 
cie romane  la  Grecia,  la  Macedonia,  Numanzia  e  Pergamo.    44.  Riassunto. 

Capitolo  VI.  I  Gracchi,  Mario  e  Siila  (621-676). 

4.  Condizioni  della  Repubblica.  2.  Titicrio  Gracco  (621  ].  3.  Caio  Gnc— 
dì  (  631  \  4.  Guerra  di  Giugurta  (  637  ).   5.  Mario  (  647  ;.  6.  Guerra  social*^ 
km\  7.  Siila  (666\  8.  EfTetlo  della  dittnturn  «li  Silhi. 
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Lflbro  B«coDdo» 

Capitolo  I  (664-684). 

4.  Primi  anni  di  Cesare,  t.  Cesare  perseguitato  da  Siila  (  672  ).  3.  Ce- 
sare In  Asia  (  67a-674  ).  4.  Cesare  di  ritomo  a  Roma  (  (76*  .  5.  Cesare  va 
a  Rodi  (67M80).  6.  Cesare  pontefice  e  tribuno  militare  (680-684). 

Copitelo  U  ($84-694). 

4.  Condizioni  della  Repubblica  (684).  %  Consolato  di  Pompeo  e  di 
Grasso.  3.  Cesare  questore  (686).  4.  Legge  Gabinia  (  687  ).  6.  Legge  Mani- 
Ifa  (688).  6.  Cesare  edile-curule  (689).  7.  Cesare  M^  Ttiaerlioiais  (  690). 
8.  Cospirazioni  contro  il  Senato  (  690).  9.  I>ifflooltà  di  oostituire  un  parti- 
to nuovo. 

Capitolo  III  (  694-696  ). 

4.  Cicerone  e  Antonio  consoli  (694  ).  2.  Legge  agraria  di  Rullo.  3.  Pro- 
cesso di  Rabirio  (  694  ).  4;  Cesare  gran  pontefice  (694).  6.  Congiura  di  Cati- 
lina.  6.  Errore  di  Cicerone.  7.  Cesare  pretore  (69S).8.  Attentato  di  Clo- 
<]io  (692).  9.  Ritomo  e  trionfo  di  Pompeo  (692).  40.  Cammino  fatale  degli 
avvenimenti. 

^«I>ìtoIo  IV  (  693;69Q  ). 

/  4.  Cesare  propretore  in  Ispagna  (693  ).  2.  Cesare  chiede  il  trionlò  e  il 
«onsolato  (  694  ).  3.  Alleanza  di  Cesare,  di  Pompeo  e  di  Crasso.  4.  Elezio- 
ne di  Ceaare. 

Sditolo  y.  Consolato  di  Cesare  e  di  Bibulo  (695). 

4.  Tentativi  di  conciliazione.  2.  Leggi  agrarie.  3.  Differenti  leggi  di  Ce- 
sare. 4-  Cesare  riceve  il  governo  delle  Gallio.  6.  Opposizione  della  nobiltà. 
6.  Legge  di  Clodio.  7.  Esilio  di  Cicerone.  8.  Spiegazione  della  condotta  di  Cesare. 


Programma  (fAssodagione  alFAppendice  della  CoOexione 

dette  carte  d'Arborea. 

n  solerte  signor  Pietro  Martini ,  dopo  aver  pubblicato  le  Carte  di 
Arborea,  si  è  proposto  di  aggiungervi  un'Appendice;  della  quale 
stimiamo  bene  ristampare  qui  li  Programma  y  che  è  il  seguente  : 

e  La  Racoolta  da  me  intrapresa  delle  Pergamene,  codici  e  fogli  carkieei 
«Pirtorài  è  prossima  al  suo  termine. 

La  quinta  dispensa  è  già  stampata ,  e  Ara  poco  verrà  alla  luce.  La 
;;esta  coi  Ihc-similc  ,  che  si  stanno  litografando  a  Torino  y  uscirà ,  come 
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spero  y  prima  di  chiudersi  Tanno  prese&te.  Così  si  compierà  la  raccolta, 
ma  non  già  avramio  termine  le  mie  fatiche  per  la  ilhisirazione  delle 
patrie  memorie.  ' 

Nella  introduzione  alla  Raccolta  (  pag.  6  )  io  scrìveva  :  «  Le  carte  (B- 
«  scoperte  in  OrìBiano  rimasero  tutta  nella  patria  terra  se  si  eooeltua 
«  un  codice  cartieeo  ngguardante  alle  memorie  d' iUostri  sardi  dei 
e  tempi  romani  e  ad  altri  argomenti  di  patria  storia ,  che  il  maggiore 
«  nel  corpo  reale  d'artiglieria  Cesare  Oimeri  piemontese  comprò  e  reoò 
«  seco  oltremare  ». 

Questo  codice  appunto  ò  ora  di  nuovo  nel  sardo  suolo ,  e  sto  aoesnto 
degli  altri  monumenti  della  Raccolta ,  in  grazia  della  esimia  gonÌBgositfc 
del  Garneri ,  che  lo  donò  alla  biblioteca  cagliaritana  »  coi  ho  Toiiore  di 
presiedere.  Ond*  è  che  io  sono  piucchè  convinto  ohe  con  me  i  conna- 
zionali tutti  ne  serberanno  alta  ricoDOscenza  al  Gameri ,  che  alla  scienza 
militare  accoppia  elette  cognizioni  scientifiche  e  letterarie  ;  e  che  per 
Tafletto  posto  alle  cose  sarde ,  quando  fu  di  guarnigione  a  Cagliari ,  fa- 
ceva notevole  sacrifizio  di  danaro  per  la  compra  e  dichiarazione  del 
codice  mentovato. 

Si  perchè  la  Raccolta  sarebbe  imperfetta  senza  questo  nuovo  monu- 
mento ,  si  perchè  è  desiderio  dell'egregio  donatore  che  io  lo  pubblichi 
come  appendice  alla  medesima ,  lo  non  ho  esitato  a  sobbarcarmi  a  que- 
sia  nuova  fatica  ad  onore  della  patria  mia. 

Non  parlo  del  grande  tesoro  dì  memorie  patrie  che  sia  tuttora  ascoso 
in  questo  codice,  dappoiché  lo  chiariva  alla  Sardegna  il  oijp  iiliistre 
collega  ed  amico  il  senatore  Carlo  Bandi  di  Tniffiin ,  con  un  Allo  arti- 
colo inserito  nel  BulUttino  archeofogioo  tardo  (settembre  4  804).  Mi  fermo 
solo  nel  disegno  della  nuova,  pubblicazione  che  avrà  il  titolo  d'Appen- 
dice alla  Raccolta  e  quindi  vestirà  le  forme  tipografiche  di  questa. 

Il  testo  sarà  preceduto  dalla  descrizione  del  codice.  Gli  verranno  dopo  : 

4.®  Una  mia  memoria  col  titolo  Illustrazioni  ed  agpunte  alla  Storia 
di  Sardegna  del  Manno ,  che  comincerà  dal  periodo  cartaginese ,  e  si 
estenderà  sino  al  375  dell'era  volgare  ; 

2.®  Un'altra,  specialmente  consacrata  alle  condizioni  delle  lettere  e 
scienze  nell'isola;  ed  agli  uomini  illustri  che  vi  fiorirono  nel  periodo 
romano  ; 

3.**  L'elenco  dei  supremi  rettori  dell*  isola  sotto  lo  stesso  perìodo ,  di 
cui  non  si  avea  notizia  prima  dello  scoprimento  delle  carte  d'Arborea. 

Anche  di  (juesto  nuovo  codice  si  darà  il  fac-simile. 

Confortato  della  protezione  dei  due  generosi  ed  eminentemente  pa- 
triottici consigli  provinciale  e  comunale  di  Cagliari ,  mi  confida  ohe  an- 
che un  eguale  favore  avrò  dal  canto  dei  signori  associati  alla  Eifitaita. 

La  spesa  sarà  di  lire  dieci,  che  si  ripartirà  in  due  o  tre  tecicoU  ». 
Cagliari  y  U  47  novembre  4864  Pietho  Maktixi. 
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Società  leUararia  per  la  pubblicazione  di  te$U  inedia  a  Stuggarda. 

?enticinqiie  anni  fa  fu  costituita  a  Stuggarda  una  Società  letteraria 
per  la  pubblicazione  di  testi  inediti  o  divenuti  rari.  Basa  prospera  e  non 
ha  mancato  alle  sue  promesse ,  e  ai  suoi  propositi  ha  dato  effetto  con 
larga  misura;  imperciocché,  non  s*è  ristretta  ai  soli  documenti  spet- 
tanti alla  storia  e  alla  letteratura  della  Germania ,  ma  eziandio  della 
Francia  e  anco  dell*  Italia.  In  esempio ,  diremo  che  ai  signori  II.  Zo- 
tenberg  e  P.  Meyer  è  stata  affidata  la  pubblicazione  del  poema  di  Bar- 
kam  $  Gio$af(U  di  Guido  di  Cambrai ,  troviero  del  secolo  XIII ,  così 
liconosciuto  fin  ad  ora,  che  non  è  menzionato  neppure  neìYHistoire 
ìiUiérari$  de  la  France.  La  compilazione  di  questa  ben  nota  leggenda, 
il  eoi  testo  greco  é  attribuito  a  San  Giovanni  Damasceno ,  sarà  accom- 
pagnata da  altre  versioni  francesi ,  provenzali  e  italiane. 


H  Marco  Agrippa  di  caia  Grimaini,  ora  del  Comune  di  Vene%ia  (4). 

a  Fra*  preziosi  cimelii ,  che  esistono  ancora  in  Venezia ,  ò  da  annove- 
rarsi questa  celebre  statua ,  che  una  popolare  tradizione  vuole  a  noi 
csonservata  dalle  minacciose  parole  del  Mùgier  Grondo.  Checché  vi  sia 
^i  vero  in  questo  racconto  ,  che  da  fanciulli  apprendemmo ,  egli  ridonda 
però  sempre  ad  onore  del  Governo  della  Repubblica  veneta ,  che  col- 
l*appoggio  della  pubblica  opinione ,  volle  forse  impedire  una  perdita  cosi 
dolorosa.  Ma  oramai  questo  monumento  appartiene  al  Comune ,  ed  an- 
drà a  iar  bella  mostra  al  patrio  Museo,  dove  le  venerande  memorie 
che  la  carità  cittadina  ha  già  donato  e  donerà  in  seguito  alla  patria , 
attesteranno  che  non  è  spento  nelle  anime  nostre  l'amore  di  un  passato 
borioso. 

«  Molti  e  celebrati  scrittori ,  cosi  nostraU  come  forestieri ,  si  occupa- 
rono di  questa  statua ,  e  chi  la  volle  ]x>rtata  dalla  Grecia ,  dove  tanti 
monumenti ,  dei  quali  ancora  rimangono  le  iscrizioni ,  erano  stati  con- 
sacrati alla  memoria  di  Agrippa.  Altri  credette  che  fosse  rinvenuta  ne- 
gli scavi,  fatti  eseguire  in  Roma  nel  4505  dal  cardinale  Domenico 
Grìmani ,  in  occasione  della  fabbrica  del  suo  palazzo ,  senza  però  dire 
in  qual  luogo  anticamente  essa  fosse.  Altri  infine  la  ritiene  quella  stessa , 
«die  Agrippa  medesimo  aveva  fatto  collocare   in   una  delle  due  grandi 

(i)  Estratto  dalla  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia  M  ^ionio  25  gennaio  1865, 
N.**  20. 

Akui.  v'^t.  1:al  ..~i,>  Srn\,  T.  1,  1*.  11.  «• 
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nìcchie ,  che  ancora  si  veggono  sotto  al  portico  del  Panteon  da  lui  in- 
nalzato. In  quella  a  dbsife'a ,  essi  scrivonp^  vi  pose  egli  la  statua  «IL 
Giulio  Cesare ,  in  quella  a  sinistra  la  sua.  Questa  opinioue  die  il  Fea 
eombatte  aspramente ,  sostenendo  che  in  qaella  nicchia  non  si  sa  che 
giammai  esistesse  una  tale  statua,  del  che  Dione  ci  assicura»  è  alta- 
mente convalidata  dal  latto,  che  Bartolommeo  Cavaceppi ,  scollore  id*- 
mano  ed  autore  di  un'opera  intomo  alle  statue  antiche ,  dopoché  vide 
fn  Venezia  TAgrippa,  viaggiando  nel  1768  col  celebre  Winkelmann  In 
cerca  dei  monumenti  più  pregevoli  dell'antichità ,  assicorava  che ,  per 
accertarsi  che  veramente  appartenesse  al  Panteon ,  confrontò  la  misura 
del  piedistallo ,  eh' è  a  Roma ,  colla  pianta  della  statua ,  e  la  trovò  per- 
fettamente corrispondente ,  riscontrando  perfino  i  buchi  dei  perni  che- 
congiungevano  l'uno  con  l'altra.  E  lo  stesso  Winkelmann ,  che  aveva 
dapprima  creduto  che  la  testa  delTAgrìppa  non  fosse  veramente  unita 
al  corpo ,  ma  la  sospettava  imperniata  in  esso ,  esaminandola  cangiò  di 
parere ,  e  convenne  col  Cavaceppi  nel  ritenerla  per  quella  stessa  che 
esisteva  nel  Panteon ,  aggiungendo  inoltre  che  tale  convinzione  era  ia 
lui  confermata  anche  da  un'altra  ragione,  che  diceva  di  voler  fare 
pubblica  ne'  suoi  scritti  ;  ma  immatura  fine  lo  colse  per  mano  di  un 
assassino ,  né  potè  compiere  il  suo  desiderio.  Ciò  non  ostante  Ennio 
Quirino  Visconti ,  nella  sua  Iconografìa  romana ,  la  ripete  provenienza 
di  Grecia ,  per  cui ,  fino  a  che  non  si  sparga  maggior  luce  sull'argo- 
mento ,  sarebbe  temerità  il  voler  emettere  un  giudizio  fra  le  parti  con- 
tendenti. Ma,  abbia  o  meno  appartenuto  al  Panteon,  sia  invece  stata 
portata  dalla  Grecia ,  essa  è  opera  certo  dell'aureo  secolo  delTarte ,  ed 
una  delle  più  bette  sculture  che  si  conoscano. 

e  II  primo  a  darla  incisa  fu  il  Pocoeke  nel  suo  Viaggio  In  Oriente ,  e 
dopo  di  lui  il  Cavaceppi ,  lo  Zanetti ,  il  Visconti  ed  altri.  Un'  incisione 
assai  bella  ne  fece  il  rinomato  Faldoni.  Fu  nel  nostro  secolo  che  si  sco- 
persero su  di  una  spalla  dell'Agrìppa  le  due  parole  greche  E^  cmtn  (4}^ 
per  cui  la  si  disse  da  alcuni  opera  di  uno  scultore  greco  di  nome  Bros. 
Ma ,  oltreché  non  si  conosca  uno  scultore  di  tal  nome ,  e  solo  un  inci- 
sore di  corniole ,  il  modo  col  quale  furono  scolpite  quelle  parole  ò  cosi 
cattivo ,  e  le  lettere  stesse  cosi  male  eseguite ,  che  il  Moschini  ed  altri 
le  giudicavano  una  impostura. 

«  Né  abbiamo  una  maggior  sicurezza  nel  sapere  quale  dei  Grimani 
arricchisse  il  suo  casato  di  tal  superbo  lavoro»  In  ogni  tempo  i  Vena* 
ziani  patrizii  andarono  a  gara  per  adornare  di  antichità  preziose  i  loro 
palagi ,  e  sono  celebri  i  musei  dei  Loredan ,  dei  Bembo  ,  dei  Morosini , 
dei  Contarini ,  de'  Soranzo  ,  degli  Erìzzo ,  dei  Tiepolo  e  di  tanti  altpì. 
Primeggiava  fra  tutti  quello  dei  Grimani ,  che  ,  per  opera  prima  di  Do- 
menico cardinale ,  poi  dei  due  patriarchi  di  Aquileia ,  Giovanni  e  ìivi- 

,t)  Le  due  ultime  lettere  più  non  si  v epigono. 
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no,  divenne  cosi  splendido  e  numeroso,  che  narra  il  Sansovìno,  sic- 
come, venuto  a  Venezia  Eurico  HI,  impiegò  un  giorno  intero  a  visi- 
tarlo e  ad  ammirarlo.  Molti  di  questi  oggetti  sono  oggidì  custoditi  nel 
Museo  della  biblioteca  di  San  Marco ,  lascito  generoso  dei  soprannomi- 
nali patrlziiy  ma  molti  altri  andarono  miseramenle  venduti.  Il  poco 
rìmaBto  conserverà  con  patrio  affetto  11  conte  Antonio  Querini ,  pro- 
prietario oggidì  del  palazzo  .Grìmani  di  Santa  Maria  Formosa ,  alla  cu 
gentilezza  è  dovuta  gran  parte  di  queste  notizie. 

e  11  Marco  Agrippa ,  che  fu  più  volte  in  pericolo  di  esser  venduto, 
ora  a  Londra  col  mezzo  di  Sydney  Sttuth ,  ora  al  pontefice,  ora  all'  im- 
peratore Francesco  I,  ora  al  re  di  Baviera,  venne  stimato  dair  intelli- 
genti  di  grande  valore  ;  e  ben  a  ragione  donna  Virginia  dei  principi 
Chigi ,  madre  del  conte  Michele  Grimani ,  scriveva  ad  un  suo  amico  di 
lloma,  nel  S7  di  febbraio  4825,  che  le  sarebbe  sUtto  di  gravittima  pemn 
U  veder  partire  per  ia  Germania  o  per  V  Inghilterra  ^a  celebre  statua. 
E  forse  il  voto  della  n<^ile  matrona  ispirò  al  figlio,  che  aveva  ottenuto 
fino  dal  18S6  il  permesso  di  venderla  air  estero,  il  generoso  legatol  .... 

«  La  statua  di  Agrippa  in  marmo  greco  è  dell'  altezza  di  tre  metri , 
ventisei  centimetri  e  mezzo;  F  espressione  del  volto  ò  altamente  digni- 
tosa ed  imponente.  Sta  Feroe  romano  appoggiato  suQa  gamba  destra, 
positura  che  diedero  sempre  i  Greci  agli  dèi  ed  ai  grandi.  Incurva  leg* 
giermente  il  torso  abbassando  la  spalla  dal  -destro  lato.  Profonda  è  la 
•  cognizione  anatomica ,  che  palesa  nell*  artista,  che  la  eseguiva  ;  in  nes- 
auna  opera  di  scultura,  osservava  V  illustre  prof.  Luigi  Zandomeneg^i, 
si  vide  r  unione  dei  femori  con  le  tiUe,  le  fìbule  e  le  rotolo  formare 
ginocchia  tanto  esatte.  U  fare  grandioso  dei  muscoli ,  V  economia  dei 
contorni  V  annunziano  per  opera  di  mano  maestra.  E  tale  sarebbe  in 
tutte  le  sue  parti ,  dove  non  avesse  sollerto  gravi  danni ,  a  riparare  i 
quaG  andò  soggetta  a  ristauri  assai  infelicemente  compiuti.  Di  antico  e 
d'intatto  non  conserva  che  quella  porzione  di  figura,  che  dalla  testa 
arriva  fin  sotto  le  rotule.  Né  questa  pure  V  ha  per  intero,  che  le  manca 
del  tutto  il  braccio  destro,  ed  il  sinistro  dalla  metà  dell*  omero  :  pari- 
menti perdette  parte  dei  piedi.  Che  se  questi  non  fossero  i  guasti  che 
sofferse,  è  manifesto  quanto  il  pregio  ne  sarebbe  maggiore.  Tiene  Agrippa 
nella  destra  la  spada,  e  neOa  sinistra  un  delfino,  attributo  di  Nettuno, 
e  che  anche  in  altri  monumenti  e  nelle  medaglie  è  il  simbolo  dell*  eroe 
di  Salamina  e  del  distruttore  dei  pirati. 

«  Chiunque  guarda  questa  statua  ò  preso  da  stupore  e  ammirazione 
Insieme,  sia  che  consideri  V  eccellenza  del  lavoro ,  sia  che  ricordi  le 
azioni  di  quel  grande  eh'  essa  rapprese.nta ,  il  quale  alla  gloria  delle 
armi  seppe  unire  quella  di  protettore  delle  arti  belle,  decorando  di  splen- 
didi VMiumenti  V  antica  capitale  dell'  universo. 

Nicolò  Barozzi  »s 
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Regie  deputazioni  di  Storia  Patria. 

Proponendoci  cl*ora  innanzi  di  dare  informazione  degli  studi  che  si 
vanno  facendo  dalie  varie  Deputazioni  di  Storia  Patria ,  facciamo  qui 
un  cenno  degli  argomenti  trattali  dalle  Deputazioni  per  le  provincie 
della  Romagna  e  di  Parma  neile  più  recenti  adunanze  delle  quali  ab- 
biamo notizie. 

Beglft  ■epvtABlMM  Is  ranMi. 

Nella  tornata  del  46  dicembre  486i  il  cav.  Odorici  diede  lettura  di 
una  scrittura  intorno  al  padre  Ireneo  Affò,  per  la  quale  fece  suo  prò  d*una 
specie  d*autobiografia  dello  stesso  AITÒ  :  narrò  le  vicende  varie  della 
vita  di  quest*  uomo  erudito,  e  mostrò  quanto  egli  fosse  benemerito  deDi 
studi.  -  Il  prof.  Emilio  Bicchieri  narrando  i  casi  infelici  di  un  Alessandro 
Farnese  figlio  naturale  d'altro  Alessandro  che  fi]  fratello  del  duca  Ra- 
nuccio II,  con  documenti  sinceri  ed  autentici  rettificò  le  inesattezze 
che  su  quell'argomento  medesimo  si  trovano  nel  libro  del  Prechot  in- 
titolato :  È  tal  ancien  et  moderne  des  Duchés  de  Florence,  Modéne,  Montone 
et  Parme  etc,  (Outrecht,  47H  ). 

mesi»  liepal«Bl«Be  per  le  prevlnele  éì 

Nella  tornata  del  18  dicembre  1S64  il  prof.  Carducci  lesse  una  no- 
tizia di  alcune  poesie  popolari  bolognesi  del  secolo  XIII  inedite  :  ac- 
cennò a  una  distinzione  non  abbastanza  avvertita  finora  e  pur  neces- 
saria a  farsi  fra  la  poesia  letteraria  e  cavalleresca  ad  imitazione  straniera 
e  la  poesia  nazionale  e  popolare  propriamente  italiana  nel  àecolo  XIII. 
Illustrò  quattro  ballate  bolognesi  scoperte  dall*avv.  Angelo  Gualandi , 
provandone  la  incontrastabile  antichità. 

Nella  tornata  del  6  gennaio  il  segretario  fece  lettura  di  un  lavoro 
del  canonico  Girolamo  Tassinari  faentino ,  socio  della  Deputazione ,  in- 
titolato :  Memorie  storiche  intomo  a  Carlo  li  ed  a  Federico  veeoovo  fra- 
telli  Manfredi. 


Documenti  diplomatici  tratti  dagti  Archivi  milanesi  e  coordinati  per 
cura  di  Luigi  Osio  Direttore  degli  Archivi  govematitn  di  Milano. 

È  questa  una  pubblicazione  che  si  fa  in  Milano  dalla  tipografia  Bemar- 
doni  per  le  cure  del  sip.  cav.  Luigi  Osio.  Ne  diamo  qui  un  cenno  com«' 
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di  cosa  importante  per  gli  studi  storici ,  colia  speranza  però  di  offrirne 
in  seguito  ai  lettori  deli*ilrfAivto  Storico  più  ampio  ragguaglio. 

Secondo  le  promesse  manifestale  nel  programma,  Topera  sarà  divisa 
nei  tre  seguenti  periodi  : 

Perìodo  I.  Dominio  Visconteo. 
Sezione  4.*  Signorìa  di  Ottone  arclf  escovo;  t,^  Signorìa  di  Matteo  Ma- 
gno ;  3.*  Signorìa  di  Galeazzo  I  ;  e  così  fino  a  Filippo  Marìa. 

Perìodo  IL  Repubblica  Ambrosiana. 
Sezione  unica.  Signorìa  dei  Capitani  e  Oiiénsorì  del  popolo  e  della  città 

di  Milane. 

Perìodo  III.  Dominio  Sforzesco. 
Sezione  4  .*  Signorìa  di  Francesco  I ,  e  cosi  fino   ali*  ultimo  dei  duchi 

Sfona,  Francesco  II. 

Nel  gennaio  del  4864  usci  in  luce  la  prìma  parte  del  primo  volu» 
me  :  al  principio  del  corrente  la  parte  seconda.  I  documenti  son  cor- 
redati di  erudite  note  italiane.  Il  ignoro  Oslo  è  aiutato  in  quest'opera 
'éti  altrì  uomini  dotti  e  valenti  cultori  delle  storiche  discipline  quali  sono 
il  dottor  Giuseppe  Cessa  professore  di  Paleografia  e  Diplomatica  nell*Ar-> 
ofaivio  di  San  Fedele  e  prìmo  assistente  alla  Biblioteca  Nazionale  di 
Brera  ;  il  marchese  Francesco  Gusani ,  Luigi  Ferrarìo  segretario  d'Ar* 
chivio  per  la  sezione  storìco-dif^omatica,  esistente  alla  scuola  di  Paleo» 
grafia -e  Diplomatica;  ed  ebbe  pure  Taiuto  del  sacerdote  Giovanni  Do- 
zio,  mancato  a*  vivi  di  recente.  Sappiamo  inoltre  ohe  il  Municipio  di  Mi* 
lane,  imitando  Tesempio  già  dato  nel  secolo  passato  dalla  Social  Palatina 
che  aiutò  la  pubblicazione  della  grande  collezione  del  Muratorì ,  concorre 
liberalmente  a  facilitare  quest'altra  congenere  impresa. 


SpMbgium  Liberianum  Frangisci  Litbrani  AnKsUHs  Urbani  eie. 

t  Questo  é  il  tìtolo  di  un  nuovo  e  vastissimo  lavoro  di  monsignor 
Liveranf ,  il  quale  uscirà  alla  luce  in  Firenze  dalla  Stamperìa  Reale 
sotto  gli  auspici  di  S.  M.  il  Re  d' Italia.  Lo  Spicilegio  è  un'ampia  rac- 
colta di  documenti  anteriori  ad  ogni  lingua  moderna ,  e  però  il  titolo , 
le  prefazioni  e  le  note  sono  scrìtte  Ialinamente  *  come  i  documenti 
stessi ,  cioè  lettere  »  diplomi ,  trattati ,  sermoni  e  omelie  di  S.  Leone , 
S.  Agostino ,  S.  Massimo  vescovo  di  Torino ,  S.  Ambrogio ,  Reda , 
S.  fiergrìsologo,  Severiano,  S.  Anselmo ,  venerabile  IldeberCo  di  Toura  eo. 
La  seconda  parte  dello  Spieilegio  accoglie  una  novella  lezione  dell'ome- 
Norìò  df' Aimone,  vescovo  di  Halberatadt,  del  quale  la  rapubblfca  let- 
teraria poniede  già  due  varianti ,  che  furono  cagione  d'Inestricabile 
controversia  tra  Fabrìcio  e  Mabillon.  La  terza  parte  dello  Spicilegio  è  un 
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taioro  di  moDumenti  sfuggili  alle  dottissime  e  reeenti  indagiDi  deir  ia- 
glese  Giles  nella  sua  celebre  opera ,  che  vide ,  dod  ha  goarì ,  la  kies 
in  Oxford  e  Londra  col  titolo  :  «  Pairt»  mgUeani  ». 

«  Oltre  ai  documenti  nuovi  e  inediti»  che  sono  sopra  300,  fornire  lo 
Spieikgio  a  centinaia  frammenti  e  correiioni  di  testi  corrotti  nelle  clas- 
siche edizioni  dei  Padri.  Fra  esse  preziosissime  sono  quelle  che  rigoar* 
dano  la  edizione  di  S.  Massimo ,  vescovo  di  Torino ,  da  papa  Pio  ?l 
intitolata  al  re  Vittorio  Amedeo ,  consanguineo  predecessore  dell'angu- 
sto patrono  di  questa  nostra  pubblicazione. 

e  A  modo  di  appendice ,  dopo  lo  SpicUegiOfSi  pubblicberk  nello  alesso 
volume  uno  scritto  nuovo  di  monsignor  Liverani ,  intitolato  :  «  L§  Co- 
lacomAf  di  Chimn  ». 

«  Questi  lavori  appartengono  alle  più  austere  discipline ,  alla  amdi- 
zlono ,  alla  critica  più  peregrina ,  alPantiquaria  e  alla  dipioaiatìca  »  e 
quindi  non  confideremmo  di  trovar  favore  altrove ,  che  presso  le  bi- 
blioteche e  quello  scarso  stuolo  di  dotti  che  si  piacciono  di  ardoe  a 
riposte  speculazioni ,  se  non  drizzassimo  più  alto  le  nostre  considera- 
aioni  e  le  nostre  speranze. 

«  Lo  Spi(BUegiok  un  monumento  destinato  a  mostrare  altrui  eooae  questi 
fiticosi  e  nobili  studi  sieno  pur  tuttavia  in  flore  e  in  onore  presso  di  noi ,  a 
come  all'arie  lipograBca  non  manchi  industria  e  coraggio  per  imprendere 
e  condurre  a  fine  opere  di  ardimento  antico.  I  pregi  dell'arte  e  della  aoienia 
sono  patrimonio  comune  ed  universale  della  nazione ,  e  però  apparton* 
gono  a  ciascun  italiano  e  non  ad  una  classe  speciale  di  dotti  e  di  eru- 
diti :  quindi  tutti  son  chiamati  a  porger  mano  ad  una  impresa ,  la 
quale  è  pur  raccomandata  dai  nomi  cari  e  riveriti  che  porta  in  fronte. 

t  L'Opera  sarà  eseguita  in  un  volume  unico  i»  foglio ,  nel  formato  e 
coi  caratteri  del  manifesto. 

«  Non  uscirà  per  atsoeiatione ,  ma  per  soKri%i(mi ,  in  quanto  che  eia* 
scun  soscrittore  pagherà  il  prezzo  del  volume  intero  e  rilegalo  aUs 
rustica  all'atto  della  consegna ,  che  seguirà  franca  di  posta  al  domicilio 
indicato  nel  foglio. 

e  11  prezzo  del  volume,  sopra  ai  100  fogli  di  8  pagine,  sarà  di  franchi  50. 

e  La  modula  verrà  respinta. 

«  Alla  fine  del  volume  saranno  stampati  i  nomi  dei  soscrittori ,  sul- 
l'esempio della  edizione  remane  di  Ana$tano  Bibliol^cario  f  latta  ila 
monsignor  Bianchini,  col  quale  il  nostro  autore  ha  tanta  somigliava 
e  nella  dignità  e  nel  merito  delle  buone  discipline  ». 

La  presente  Opera  è  già  venuta  in  luce  a  cura  e  a  spese  del  cava- 
liere  F.  Gambiagi  proprietario  della  Stamperia  Reale  di  Pireoae.  È  do 
bel  volume  in  foglio  di  pagine  m-78ty  nel  quale  l'arte  tipografica  ha 
dato  uno  stupendo  esempio.  Va  innanzi  la  dedica  a  S.  M.  il  Re  Vitto- 
rio Emanuele  II  :   indi  è  V  indice  delle  materie  contenute,  che  qui  ri* 
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fiorUamo  perchè  si  conosca  la  importanza  del  libro  ;  e  dopo,  la  prefazione 
di  mons*gnor  Liveranl  scrìtta  con  eleganza  di  latinità. 

Parte  I.  S.  Ambrosi  mediòlanensis  episcopi  et  ecclesiae  doctoris 
Iractatus.  -  S.  Aogastini  hipponensis  episcopi  et  ecclesiae  doctoris  ser- 
mones.  -  Yen.  Bedae  presby teri  et  eocleisiae  doctoris  sermones.  -  6.  Hi- 
Uri  pìctaviensis  episcopi  et  ecclesiae  iloctoris  senno.  -  S.  Leonis  papae 
et  ecclesiae  doctoris  sermo.  -  S.  Petri  chrysologi  episcopi  raveonatis 
et  ecclesiae  dectoris  sermones. 

Parte  II.  Ilaymonis  halberstattensis  episcopi  homiliariam. 

Parte  IH.  Agiographam.Anonymoram  auglìcanoram  epistolae.  -  Ale- 
zendrì  II  papae  epistolae.  -  Alexandri  lincolnensis  episcopi  epistolae.  - 
S.  Anselmi  cantuariensis  archiepiscopi  et  ecclesiae  doctoris  iiber  et 
epistola.  -  Anacleli  antipapae  fepistolae.  -  Amalfi  lexovieMia  episcopi 
epistolae.  -  Arturi  exonensis  episcopi  epistole.  -  Calixti  pp.  Il  epistolae.  - 
Conventus  et  capi  tuli  cujusdam  in  Anglia  epistolae.  -  David  magistri 
et  legati  regia  Anglìae  epistolae.  -  Enrioi  wintonensis  episcopi  episto- 
la. -  Enrici  II  Angliae  regis  epistola.  -  Eugenii  pp.  Ili  diploma.  -  Frì- 
derioi  imperatoris  diploma.  -  S.  Pulci  papieosis  episcopi  epistola.  -  6il- 
berti  Polcot  londonensis  episcopi  epistola.  -  Gregorii  pp.  IX  epistolae.  - 
Gaillelmi  cardinalis  papiensis  epistola.  -  Guillelmi  roalmesbariensis 
epistola.  -  Gaillelmi  norwicensis  episcopi  epistola.  -  Honorii  pp.  III 
epistolae.  -  Hyacintbi  et  Othonis  cardinaliom  legatorum  per  Angliam 
epistola.  -  lacobi  diaconi  cardinalis  epistolae.  -  Yen.  Hildeberti  cenoma- 
nensis  primum  episcopi ,  deinde  taronensis  sermones  et  epistolae.  -  loan- 
nis  episcopi  alatrini  snpplex  libellus.  -  Ioannis  cardinalia  anagnini  epi- 
stolae. -  Ioannis  cardinalis  neapotitani  epistolae.  -  locelini  salisbariensis 
episoopi  epistolae.  -  Laurentii  abbatis  Westmonastertensis  epistola.  - 
Malthaei  de  Rubeis  alroae  Urbis  senatorìs  et  civitatis  alatrinae  diplo- 
puta.  -  Nigelli  eliensis  episcopi  epistola.  -  Petri  cardinalis  de  Miche 
epistola.  -  R...  S.  Asaph  ministri  epistola  -  Rothrodi  rothomagensis  epi- 
scopi epistolae.  -  Rogerii  eboracensis  episcopi  epistola.  -  Rogerii  Wi- 
gorniensis  episcopi  epistola.  -  T.  priorls  de  Dunestapl...  epistola.  -  Vi- 
ctorìe  IV  antipapae  epistola.  -  Viviani  magistri  et  S.  R.  cariae  advoeati 
epistola.    • 


BibUografia  Dcmtesca. 

I  signori  Mariano  Cellini  e  Gaetano  Gbivizzani ,  mentre  attendono 
alla  pubblicazione  dell'Opera  che  già  annunziammo  per  celebrare  il 
Centenario  di  Dante ,  si  son  proposti  anche  di  compilare  una  biblio- 
^raiia  dantesca  dal  1850  all'anno  presente,  «  la  quale  dia  notizia  di  tutte 
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le  edixloui  dcJl' opere  ili  Daalo  e  di  tulli  i  libri  lìlaiiijuiti  kiUmiiu  od 
us^  ed  al  loro  aator«  ».  Iii  Coiiset(iieiiu  d!  the,  con  mi  iniinileato  ^ 
sono  rivolti  asii  editori  uagli  sludiosi  lii  Oaate  «ccitaiulo  i  primi  a  man- 
dare lutto  le  opere  che  di  Danle  o  intorno  a  Danto  liaBOO  ricH'  iadicaUi 
iijuikIikIì  [«uipti  iiuhblicate ,  e  j  secuiidi  a  procurare  che  aieno  i 
itnifi  1!  dar  loro  untiitia  di  quelle  ohe,  pur  coikosceudo,  oun  bauuo  ^ 
tato  iiverc. 


I 


Nolisit  di  Archivi. 

Nell'I.    R.  jLrdiiviu  geaernli!  di   Vaoezìa  runiun  Tatle    nel  gnoiJ 
decoreo  le  segueuti  nomine  : 

Il  conte  Giiolamo  Dajidolo  ,  finora  DìrellOre  provvisorio ,    DintlJ 
in  pianta  dUbile  ^ 

)1  noliilt)  TeodOTo  Twlerini  Vice-direltore^ 

Il  profesgora  di  paleogralìa  Bartolomnieo  Cecclietlì  primo  aggiunUu;! 

Frartoesvn  Grugoliii,  geuoiido  >ggiuolo  ; 

Duio  Aliprnudo  Tadini  prolocolljeta  ; 
^^itiffpù  Legnaui .   ){ià    reglstraiite  delf  I.   It.    Archif io  governati^ 
■   •      ^udixinrio  di  Mantova,  ulliciale  dì  prima  classe; 

Lflfgt  Pasini  ufllciide  di  seconda  cka^  ; 

Giuseppe  Pi.'^ani  M:riltOM3  di  prima  classe; 

Carlo  Querci  nobile  della  Rovere  scritture  di  i>eoonil>i  classe. 


Rivista  Italica. 

Il  sifpior  Gnido  Corsini  La  preso  a  dirif^ere  un  nuovo  ] 
mensils,  ohe  col  titolo  di  Rivùia  Italica  6Ì  stampa  in  FiroDi*  i 
lìpugralia  Galilejajia.  Lo  ^liutano  in  qucst'operu  uomini  b«ti 
scìuti  per  amore  operoso  agli  studi.  Le  materie  da  tratl.irti.s 
seguenti  :  "  Esame  di  libri  die  ti  pubblicliLT'iiuio  in  Italia  ;  Esnine  d4 
iiutìborl  traduzioni  di  oppre  straniere ,  Corns[wndfn?.e  d' lugliillerl 
Germania ,  Francia ,  ec.  :  Sunti  dei  giornali  più  importanti  e  delle  t 
vìstv  che  hanno  la  luce  in  Italia;  .Sunti  dei  corsi  universitari  e  IÌO' 
d'Italia  più  degni  d'ftsaoie  ;  Rassegna  drommaticii  mensile;  Rassegl 
Cronaca  pttbtica  mensile;  Bullettino  mensile  di  BibliogrAl] 
italiana  ■.  Si  pubblica  a.  Ogni  fino  di  mese.  Finora  sono  usciti  i 
due  tascicoli ,  i  ijuali  proOtritonp  di  corrispondere  degnamuntc  a 
posili  dd  Direttore  e  de  suoi  coAtkboratorr.  o  di  dare  un  buon  sussidi 
3JI' incremento  dvlli  studi. 
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•i»  di  Scipione  uè'  lucci ,  vescovo  di  Prato  e  Pistoia,  scritte  da 
lai  medesimo,  e  pì^bUcale  con  documenti  da  Acìekohb  Gei.li- 

Awui  <lue  volumi  puiiblìcatì  nel  marzo  ilal  tipugraCo  eéìUjn  Felice 
Le  Mitinicr.  Akiinì  brDnì  di  queste  Memorie  erano  siati  hlti  cwuieceru 
(Lil  EV  l'nUer  nella  Vita  clic  egli  scrisse  dui  celebre  vescovo  di  PÌ8luì;i, 
Qmt  10DO  dflte  nella  sua  interezza ,  e  servono  a  far  meglio  conoscerà  lu 
il  Ricci  e  II  suo  tempo.  Sono  ricavate  itall'autograro  esiateule  nel 
LArchlvio  di  Staio  di  Firenze.  Il  primo  volume  contiene  la  |>refasione 
kA^uore  Celli,  e  le  Memorie  concernenti  alla  vita  del  Ricci  dai  prtrni 
1  coDV'Kiiiione  dell'Assemblea  dei  vescovi  toscani  :  in  mezzo 
t  vari  docuraenli  spettanti  al  patrimonio  ecclesinslico  della  diocesi 
,  agli  ordini  reHgtosi  e  a  varie  altre  quislioni  cbe  ai  agitarono 
talo  r  episcopato  del  Rìcci.  Nel  secondo  volume  si  comprendono  le  Ue- 
B  Intorno  all'ariesto  e  alla  lunga  detenzione  del  vescovo  dopo  l' in- 
D  degli  Aretini  in  Firenze  :  dopo  queste,  viene  un'appendice  colla 
ille  l' editore  ba  riempilo  la  lacuna  esislenle  in  queste  memorie  :  linai 
v'è  una  mccolla  di  docuinetili  ;  tra  i  quali  noteremo  un  disegnilo 
I  legge  per  una  rifortua  in  cose  ecclesiaslicbe  proposi»  dal  Ricci  a 
lUo  ;  documonli  apetlaott  alla  rinunzia  del  vescovato:  due 
>  di  P.  Leo)ioldu  al  Ricci;  due  Ietterò  del  Ricci  sulla  costituzione 
jrfle  del  clero  in  Fruneia  ;  docamenU  concemeiili  alla  condanna  del 
Q  di  Pistola  ;  e  tiualinonte  altri  suiti'  atto  del'  Ricci  che  fu  dello 
rattasilone. 


^  Uimùirts  du  Cardinal  Consalvi.  Secrétaire  d'état  du  Pape  Pie  VII, 
«wc  une  introduction  et  dea  notes  pari.  Chètinau-Jolis.  Paris, 
^ Benri  Plon ,  imprtm.  edit.,  1864.  Volumi  2. 

este  Hemorìe  messe  in  luce  sul  cadere  dell'anno  decorso,  ci 
nUamo  per  ora  di  dare  un  semplice  annunzio  ai    nostri   lettori. 
D  future  dispense  ne  faremo    arijomento  di  studi  speciali ,  perché 
lome  illustre  che  portano  in  Tronle  e  t  tempi  si  quali  si  riferiscono, 
mo  loro  inulla  importanza  storica.  Vero  è  ciio  l'essere  siale  divulgate 
r  la  prima  volln  tradotte  in  francese,  e  da  scrìllore  notissimo  per  k 
'  sue  passioni  parligiano,  toglie  u  queste   Memorie   molta   aulorilk.  Ag- 
giungiamo ancora  che  ad    una  prima   lettura,  non  ci  è  sembralo  che 
gli  avvenimenti  grandissimi  die  ne  formano  il  principale  ^o^gelto,  ttb- 
'"       0  da  esse  quella  nuova  luce  che  la  prolis&u  ad  acre  inlrotluzion* 

A«C«.  «T.  IT. ,  S.'  acrk.  T    I.  P    II  K 
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del  traduttore  ci  prometterebbe.  Ma  non  vogliamo  anticipare  giudizi  ;. 
e  riserbando  a  più  maturo  esame  ogni  avvertenza  critica ,  aggiungiamo 
qui  per  compimento  di  questo  annunzio  Vindice  delle  materie. 

Volume  L  -  Memorie  sul  conclave  tenuto  a  Venezia  per  reiezione 
del  sommo  pontefice  Pio  VII. 

Memorie  sul  concordato  firmato  a  Parigi  il  45  luglio  4804. 

Memorie  sul  matrimonio  dell*  imperatore  Napoleone  I  e  delTarcìdii- 
chwsa  d'Austria. 

Volume  II.  -  Memorie  su  diverse  epoche  delle  vite  del  cardinele. 

Memorie  sul  suo  ministero. 


Shria  documentata  della  Diplomasia  ewvpea  in  Italia,  datTonno  4844 

Manno  4864,  per  Nigomede  Bianchi. 

E  stato  pubblicalo  in  questi  giorni  dall'Unione  iipografico-editrioe 
di  Torino  il  primo  volume  di  quest'Opera,  che  comprende  gli  evveni- 
menti  dal  4844  al  4824.  Perchè  i  lettori  conoscano  i  proponiti  delTau- 
lore,  ristampiamo  il  programma  degli  editori. 

«  Presentiamo  al  pubblico  un  nuovo  lavoro  storico  del  ivrofosore 
Nieomede  Bianchì.  Esso  abbraccia  il  periodo  imporianttssiino  della  sto- 
ria nostra  dal  1844  al  4864.  cioè  dalla  caduta  del  primo  Impero  Napo- 
leonico e  dal  trattato  di  Vienna  fino  alla  proclamazione  del  Regno 
d*  Italia  sotto  lo  scettro  di  Casa  Savoia.  Pochi  |)eriodi  della  storia  ita- 
liana lo  paregfdano  in  pratiche  diplomatiche:  cominciando  dai  brogli 
moltiformi  che  fecersi  a  Vienna  per  divìdere  la  penisola .  svigorirla  •  e 
ccBsi  renderìa  docile  ai  trionfatori  del  tempo,  sino  al  giorno  in  cai  b 
più  parte  deHa  diplomazia  europea  dovette  assentire  a  que'principii 
del  diritto  pubblico  intemazionale  che  avea  lungamente  osteggiali  nel- 
ra;ss«tto  delle  cose  nostre.  Dopo  la  narrazione  delToperatosi  in  qnel  con- 
grcsso  per  V  Italia,  si  sgelano  i  raggiri  dell'Austria  per  distruggere  a 
suo  pn>  il  diritto  positivo  europeo  nella  Penisola .  la  sorda  KXta  Ira  que* 
sta  potenza  e  casa  Savoia .  i  maneggi  dell'Austria  e  della  Corte  di  Mo- 
dena per  togliere  al  ramo  Cariguano  la  successione  ri  troo*? .  i  deliberati 
propwiti  della  Corte  Viennese  dì  pedrone^are  in  ogni  guisa  i  prìncipi 
ed  i  governi  italici.  Si  raccontano  po^a  le  pratiche  segretissime  dei 
cvHigresà  di  Troppju.  di  Lubiana,  di  Verona,  i  maneggi  di  tre  con- 
clavi, le  occuhe  lotte  d'influenza  in  Itjlìi  della  RnsRa.  Francia  .  Au- 
stria, fnghfl'.em .  framezzo  ai  rivoldmenti  .ivrerutì^i  dal  IS30  .il  l^tt. 
quando.  oruMzi'.ce  di  Pio  IX.  s'iniiii  •jn'én  Gi^^eJa.  in  cui  lopen 
dcOa  d!pt>>r->iy?i  prende  'r.  Italia  diverso.  ^?r.  wro  meco  in tp."»uiet terne 
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^cootegno,  e  viepiù  s'intralciano  i  suoi  concetti  di  fronte  al  diritto  ra- 
zionale pubblico,  le  cui  massime  cominciano  a  prevalere,  e  al  diritto 
popolare  che,  di  vittoria  in  vittoria,  compie  finalmente  il  suo  trionfo 
nel  4864. 

(  La  storia  del  Biancbi  è  appoggiata  a  documenti  diplomatici,  rimasti 
^reti  finora.  Egli  potè  consultarli  ed  estrarli  dagli  archivi  di  Torino, 
<li  Hilano,  di  N^x)li,  di  Firenze,  di  Parma  e  di  Modena  e  procurarseli 
^a  altre  provenienze.  Su  di  questi  ergesi  il  suo  edificio,  che  perciò  so- 
lidissimo riesce. 

«  Non  è  ancora  sopilìi  la  ricordanza  del  libro  del  medesimo  scrittore 

^  Conte  di  Cavour:  questa  nuova  storia  è  dettata  collo  stesso  metodo, 

forma  e  ricchezza  di  documenti.  La  diilerenza  sta  ueUa  durata ,  che 

^^>CC9L  quasi  un  mezzo  secolo,  e  nella  materia,  che  stendesi  sopra  molto 

'i^ct^jgior  numero  d'avvenimenti. 

«  Chiamati  dall'  illustre  e  conscienzioso  autore ,  non  esitammo  a  farci 
di  tal  lavoro,  sicuri  di  tornare  utili  al  nostro  paese  e  ai  nostri 
«W^HMini. 

«'-L^opera  verrà  pubblicata  in  6  volumi  in  8vo  grande  ». 


NECROLOGIE 


FRANCESCO  LONGHENA. 

Operosità  di  studi ,  rettìtadine  di  animo  e  molto 
di  bibliografia  e  di  erudizione,  valsero  a  Frìncbsco  Lomgi 
morto  a  Milano  il  2  novembre  dell'anno  decorso  ,  il  compianto 
dei  suoi  concittadini.  A  queste  benemerenze  si  unisce  per  noi 
essere  ^i  stato  amico  a  G.  P.  Vieusseux ,  corrispondente  fino 
dal  4843  (4)  deWArchimo  Storico  Italiano,  avere  corato  con 
singolare  diligenza  la  pubblicazione  delle  Cronache  Milanesi 
del  Gagnola ,  del  Prato  e  del  Burìgozzo  (2) ,  e  tanto  basta 
perchè  sentiamo  il  dovere  di  fare  di  Lui  onorata  commemo^ 
razione. 

Egli  nacque  a  Brescia  il  24  gennaio  del  4796,  da  Marcan-' 
Ionio  Longhena  e  da  Orsola  Serra  ;  e  compiuto  il  tirocinio  delle 
lettere  nel  patrio  Seminario ,  passò  al  Liceo  per  avviarsi  alla 
medicina,  secondo  il  desiderio  del  padre.  Ma  il  suo  ingegno  non 
era  fatto  per  gli  studi  medici  ;  ed  egli  se  ne  tolse  con  impeto 
giovanile ,  fuggendo  di  nascosto  a  Milano  con  poca  moneta  i 
risoluto  di  provvedere  a  sé  stesso  col  proprio  lavoro.  E  vi 
riusci ,  dotato  com'era  di  fermo  volere  e  di  facile  ingegno. 

Si  allogò  sulle  prime  nello  Stabilimento  librario  del  Giusti; 
poi  cominciò  ad  insegnare ,  e  nel  4  81 9  fu  maestro  di  gram^ 
matica  nel  privato  Collegio  di  Sant'Orsola.  L'anno  dopo  ebbe 

(4)  Vedi  Appmdic9  aWArchioio  Storico  italiano  ,  N.^'  4  ,  pag.  48. 
|{)  Vedi  Archivio  Storico  Italiano  ,  (prima  serie) ,  Tom.  Ili ,  p.  ix. 
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nmnina  dal  governo  di  professore  nelle  pubbliche  scuole  gin- 
nasiali unite  al  Collegio  Galchi-Tae^.  Né  con  questo  lasciava 
r  insegnamento  privato  ;  ed  avendo  cosi  entratura  in  molt^ 
case  signorili ,  si  amicò  i  giovani  patrizi  di  più  eletto  ingegno, 
e  g^i  uomini  di  lettere  che  con  quelli  mal  sopportavano 
le  umiK  condizioni  fatte  all'Italia  daDepaci  del  4845.  Qoe« 
ste  relazioni  lo  involsero  nel  48S1  nei  processi  di  cospira- 
ziona  insieme  al  Pellico ,  al  Romagnosl  ed  al  Gioia.  Dopo 
sei  mesi  di  dura  prigionia ,  fu  dimesso  dal  carcere  ;  ma  sog- 
getto alla  vigile  polizia ,  privato  d'ogni  pubblico  ufficio ,  in^ 
tardetto  dair  insegnare.  Poi ,  quando  il  tribunale  che  inquisiva 
sui  delitti  di  stato  passò  da  Venezia  a  Milano ,  il  Longhena 
fu  di  nuovo  messo  in  prigione ,  e  ne  usci  per  difetto  di  prove, 
dopo  avere  stahoato  per  un  anno  il  Salvotti  che  lo  cercava 
reo.  Ebbe  peraltro  stanza  coatta  in  Milano  »  e  questo  divieto 
di  muoversi  gii  durò  fino  al  4  838. 

Ef^ì  peraltro  con  virtuoso  coraggio  sopportando  le  in- 
giurie degli  uomini  e  della  fortuna ,  si  diede  più  che  mai  allo 
studio  ;  e  gli  editori  Milanesi,  tutti ,  chi  più  chi  meno ,  si  gio- 
varono di  lui,  nella  scelta  e  nel  modo  delle  loro  pubblicazioni. 
Accurato  nel  ristampare  le  opere  italiane ,  fo  traduttore  fe- 
dele e  spesso  elegante  delle  straniere ,  massime  francesi  ;  e 
tutte  le  ristampe  cui  prestò  mano  arricchì  di  prefazioni  e  di 
note  ,  e  quando  non  potè  meglio ,  d' indici  copiosissimi.  Senza 
parlare  degli  articoli  critici  ed  eruditi  sparsi  nelle  più  ripu- 
tate Riviste  italiane ,  il  nome  del  Lon^ena  come  traduttore 
o  come  editore ,  si  legge  in  una  cinquantina  di  opere  venute 
in  luce  a  Milano  dal  4818  in  poi.  Tra  queste  voglionsi  no- 
tare ,  la  Vifa  di  Raffaello  del  Quatremire ,  i  Viàggi  del  Belzoni , 
la  Storia  delFUniversiià  di  Pavia  del  Sangiargio,  la  Storia 
degCItaUani  in  Spagna  del  Generale  Vacani,  quasi  tutte  le  opero 
del  Minirini ,  la  Lettera  di  Pietro  Cuiiodi  al  Barone  MoKietti , 
le  Notizie  biografiche  stM  incisore  lunghi  e  sui  poeta  De  Cri$tofo* 
ris.  Alle  cure  di  solerte  editore  si  aggiungevano  per  lui  le  noie 
della  Censura,  il  più  delle  volte  vessatrice  per  stolti  capricci; 
come  allora  che  a  una  sua  griimmatioa  italiana  scritta  in  prt* 
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^ioiio  volea  tolti  gli  osompi ,  alla  ristampa  del  Bonifazio  Vili 
del  Tosti  omessa  la  dedica  a  Dante  ! 

Così  il  Longhena  modestamente  abbellendo  del  suo  le 
o|)ore  altrui,  onorò  le  lettere  ;  uè  s' impancò  come  tanti  faBno 
a  compor  libri  che  rimangono  ingombro  inutile  alle  stamperie , 
o  ])€ggio  trovano  lettori,  a  spese  della  verità  e  della  morale. 
Infaticabile  nelle  ricerche ,  conoscentissimo  dei  libri  e  dei  co- 
dici ,  giovò  pure  agli  studi  di  molti  eruditi  italiani  e  stranieri  » 
coi  quali  ebbe  frequente  carteggio  e  relazioni  cordiali.  Fino 
dal  1849  prestò  T  opera  sua  al  principe  Buoncompagni,  per 
({uella  Sloria  delle  Scietae  nìatemaliche,  alla  quale  intende  da 
{ìarocchi  anni,  con  molto  suo  onore  e  con  liberalità  principesca. 

Questo  ò  quanto  possiamo  dire  di  Francesco  Loo^eoa , 
,  rilcssendo  senza  frangia  rettorica  le  scarse  notizie  che  ci  fu» 
rono  cortesemente  inviate ,  e  scorrendo  i*  indice  bibUografioo 
delle  opere  sue  o  d'altrui  da  hii  divulgate.  Né  forse  chiedeva 
di  più  la  modesta  sua  vita  ;  la  quale  è  pure  beli  esempio 
di  costanza  di  propositi  e  di  indomita  fierezza  d'animo, 
che  il  pane  sudato  col  lavoro  libero  e  geniale,  preiènsce  agli 
sfaticati  guadagni ,  accettati  colla  scusa  di  vocazioni  contra- 
dette, dai  piaggiatori  infingardi  di  tutte  le  insanie  dei  tempi . 

M    T 


FILIPPO  UGOLINI 

Il  nome  di  Fiuppo  Ugoum  sArà  sempre  hcoitlato  eoo 
onore  dai  filologi  e  più  anche  dalli  studiosi  della  storia.  Ai 
lettori  àeìY Archivif^  Storico  Ilaliano  non  riuscirà  discaro  che 
so  ne  rainmenM>ri  con  bre\ità  la  vita ,  mentre  altri  attende  a 
rìtivne  compiutamenle  la  immagine. 

Nato  in  Urbania  il  26  marzo  1793.  iece  i  primi  studi 
presso  alcuni  Gesuiti  che  cacciati  dalla  Spagna  si  erano  rifa- 
dati  ndla  mxh  terra.  Le  condizicmi  iloinosiirhe    non  sii  con- 
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sentivano    di  fare   acquisto   di  libri   per  sodisfare  alla  sua 
bramosia  d' imparare  ;  ond'  è  che  con  singolare  pazienza  co- 
piando i  libri  che  gli  venivano  prestati  si  formò  una  raccolla 
di  cinquantadue  grossi  volumi  manoscritti,  conservati  religio- 
samente dalla  famiglia  quale  monumento  ed  esempio  di  grande 
amore  alla  scienza.  A  vent'anni  fu  eletto  segretàrio  del  piccolo 
Comune  di  Carda  situato  nel  territorio  d'Urbania,  e  poco  ap- 
presso di-^pKllo  di  Ripatransone  :  ma  a  Cfaest'ufficio  fu  costretto 
a  rinufiiitlW  dopo  dieci   mesi ,  perchè  i  suoi    sentimenti   lo 
avevano  messo  in  odio  del  partito  trionfante  dopo  la  caduta 
della  signoria  napoleonica.  Profittò  di  quellozio  per  darsi  tutto 
alli  studi ,   ohe  non    interruppe   mai  nel   lungo    tempo   che 
dal  4M8  al  1848  disimpegnò   T  incarico  di  segretario  comu- 
Mle  in  Urbania.  Nell'animo  suo  tanto  innamorato  dd  Buono 
e  del  Sello  ncm  poteva  non  avvivarsi  il  desiderio   di  civili 
mutazioni,  per  le  quali    venisse  a  cessare  la  mala  signoria 
de'clerìcali.  Nel  1834  non  dissimulò  le  sue  massime  6  le  sue 
sparanze  :  ne  fu  punito  col  carcere  per  pochi  giorni  e  colla 
sospensione  d'un  anno  dall'impiego. 

Sul  principio  del  pontificato  di  Pio  IX  volle  portare  il 
contributo  del  proprio  senno  e  della  propria  esperienza  in 
quel  lavoro  ,  che  si  sperava  di  restaurazione ,  pubblicando  nel 
Coniémporaneo ,  gazzetta  romana ,  alcune  scritture  intomo  al- 
l'ordinamento dei  Comuni ,  per  le  quali  ebbe  lode  dagli  uo- 
mini di  senno ,  perchè  mostravano  la  dottrina  ben  congiunta 
alla  pratica  delle  cose  (1).  Quando  nel  1848  fu  mandato  a 
reggere  la  provincia  di  Pesaro  il  conte  Edoardo  Fabbri ,  fu 
incaricato  V  Ugolini  di  scrivere ,  in  nome  del  Comune  d' Urba- 
nia ,  r  indiriuo  che  tutti  i  Municipi  inviavano  ai  nuovi  gover- 
natori ;  e  lo  compose  con  tanta  nobiltà  di  linguaggio  e  con 
tanto  senno  civile  ^  che  il  Fabbri ,  lettolo  pift  volte ,  ebbe  a 
rivolgere  ai  deputati  queste  parole  :  «  Voi ,  o  Signori ,  mi  dite 
«  col  vostro  indirizzo  delle    belle  verità  e  senza  perdervi  in 

(1)  Furono  ristampati  a  parte  con  questo  titolo:  «  Discorsi  sulla  riforma  dei 
Comuni  dello  Stato  pontifìcio  ;  Caglif  4847 ,  per  Filijipo  Roui  ». 
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te  vane  adulazioni ,  mi  tracciate  ia  via  cho  dove  battere  in 
«  questi  tempi  un  buon  magistrato ,  ed  io  la  batterò  »  :  de- 
siderò conoscere  chi  lo  aveva  scritto  ;  e  ricordatoti  deg^  ar- 
ticoli del  CanUmporaneQ ,  stimò  bene  valersi  di  quest'uomo 
scegliendolo  ft  suo  segretario  particolare. 

Eletto  deputato  alla  Coeti^uente  Romana»  sebbene  vi  si 
governasse  con  molta  prudenza  e  temperanza ,  dopa  che  le 
armi  francesi  eU)era;fistabiUto  il  governo  dd  papa^  fm  involto 
nella  generale  proscrizione.  Allora  riparò  in  Arano ,  dove , 
per  campare  sé  e  la  numerosa  famiglia,  aprì  una  scuola  cbe 
fu  molto  frequentata.  In  questo  tempo  cadde  gravemente 
inferma  e  con  pericolo  di  vita  la  sua  moglie,  rimasta  in  Urba- 
nia.  Invano  egli  chiese  ai  rettori  di  Roma  che  gli  beae  con- 
cesso rivederla  per  l'ultima  volta  ;  si  offri  di  recaivisi  pure 
incatenato;  ma  nulla  ebbe  efficacia  di  muovere  chi  coman- 
dava dalla  dura  ostinatezza. 

Ai  dolori  dellcsiiio  e  della  perdita  della  sposa  gli  si  ag- 
giunse pur  Taltro  di  vedersi  mancare  un  figliuolo  nella  florida 
etk  di  diciotto  anni. 

Non  potè  a  lungo  dimorare  in  Arezzo.  La  nuova  legge 
sulla  istruzione  in  Toscana  imponendo  a  chi  insegnava  pubbli- 
camente di  chiederne  la  licenza  al  governo ,  dava  a  questo 
opportunità  di  perseguitare  in  tal  modo  gli  onesti  che  non  con- 
sentivano asuoi  princìpi.  L'Ugolini  fu  impedito  di  continuare 
la  sua  scuola;  onde  privato  d'ogni  mozzo  di  sussistenza ,  con 
sette  creature ,  venne  a  Firenze ,  dove  con  molti  stenti  ^i 
riusci  procacciarsi  un  meschino  guadagno  occupando  Imgegoo 
in  lezioni  particolari  e  in  lavori  letterari.  Gli  fu  principalmente 
d  aiuto  il  venerando  Giovan  Pietro  Yresseux ,  cbe  Jo  invitava 
a  comporre  diverse  scritture  per  la  seconda  serie  di  quest'Ar- 
chivio ;  del  quale  fu  dal  1854  al  1860  fra' più  assidui  colla- 
boratori (4), 

^^  Vedi  Archivio  Storico  /isifdno .  Seconda  Serie,  Tom.  II,  Par.  I.*  f  H.' 
—  Tom.  Ili,  Par.  I.*  —  Tom.  IV,  Por.  1.*  —  Tom.  V,  Par.  «.■  -  To- 
mo MI .  Par.  «.•  -  T.  Vili,  Par.  «,•  -  T.  IX ,  Par.  !.•  e  i.*  -  T.  XI, 
Par.  2.*  -  T.  MI  .  Par.  I  ■ 
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La  sventura  non  aveva  (laccato  il  suo  animo  né  indebolita 
la  sua  mente  :  l'amore  del  bene  e  il  pensiero  della  numerosa 
famiglia  gli  crescevano  le  forze ,  né  gli  facevano  parer  grave 
il  continuato  lavoro.  Attese  anzi  tutto  a  una  ristampa  del 
Vocabolario  di  parole  e  modi  errali  che  sono  comunemente  in 
ttód  (1),  pubblicato  la  prima  volta  nel  1848  in  Urbino.  Com- 
pilò i  per  reattore  Barbèra  una  raccolta  di  Pensieri  e  Giudizi 
ricavati  dalle  varie  opere  di  Vincenzo  Gioberti  (2).  Per  il 
Le  Mounier  curò  la  edizione  delle  poesie  e  prose  scelte  di 
Bernardino  Baldi.  Contemporaneamente  scriveva  per  Y Archi- 
otoSlorfoo/  e  per  altri  giornali  fiorentini ,  facendosi  ammirare 
per  la  copia  e  giustezza  delle  idee  e  per  la  limpida  ed  elegante 
faoiUtà  dello  stile. 

H  Fino  dalla  giovinezza  ;  nello  studiare  la  storia  della  sua 
provincia ,.  aveva  vagheggiato  il  pensiero  di  por  mano  a 
Un'opera  per  la  quale  fossero  fatte  palesi  àgV  Italiani  le  azioni 
e  i  meriti  delle  due  famiglie  che  tennero  la  signoria  d'^Urbino. 
Rovistando  gli  archivi  tutti  dèlia  provincia  aveva  messe  in- 
sieme parecchie  notizie.^  Il  libro  dell  inglese  Dennistoun  non 
gli  sembrava -che  rìspondessein  tutto  alla  propria  idea,  nò 
riempisse  là  lacuna  che-  era  nella  stòria  italiana  per  le  scarse 
noziom  sui' duchi  J  Urbino.  Venuto- in  Firenze,  si  fermò  sta- 
bilmente nel  suo  proposito  ;  e  aggiungendo  ai  materiali  già 
raccolti  m(dti  altri  che  gli  furono  somministrati  dalle  ricerche 
nell'Archivio  di  Stato,  datosi  tutto  a  questo  lavoro,  in  tre  anni 
dv  assidue  e  diligenti  fatiche  potè  condurlo  a  compimento.  Ve 
lo  confortava  non  solo  l'affetto  pei  luoghi  che  racchiudevano 
le  più  care  memorie  della  sua  età  ,  ma  la  considerazione 
eziandio  che  tra  le  famiglie  principesche  d' Italia  poche  stanno 
a  paragone  ,  nessuna  può  mettersi  al  di  sopra  a  quelle  d' Ur- 
bino per  la  magnificenza ,  per  il  valore  nelle  armi  e  per  savia 

(4)  «  Questa  seconda  edizione  venne  in  luce  nel  4855  coi  tipi  dell*  editore 
G.  Barbera ,  che  ne  ha  fatte  finora  tre  edizioni. 

(2)  Pensieri  e  Giudizi  di  Vincenzo  Giobbrti  sulla  letteratura  italiana  e  stra- 
niera ,  raccolti  da  tutte  le  sue  opere  ed  ordinali  da  F.  Ugolini.  —  Firenze  . 
Barbèra  ,  fiiun-ht  a  C,  1856  » 

Arch.St.It.  ,  8.'  Sene,  T.  I.  P  H.  98 
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amministrauona  Una  società  di  amici  e  benevoli  fjl  pòrse 
il  modo  di  attendarvi  con  più  trancpiiUità  A  che  non  avesse 
a  divertire  la  mente  per  altre  occupazioni  (4).  Ottenne  di 
dedicarla  alla  Maestà  di  Vittorio  Emanuele ,  che  lo  onorò  eoo 
una  ricca  medaglia  d'oro.  È  a  notarsi  che  V  Ugolini  offimva 
questa  dedica  nel  febbraio  del  1 859 ,  in  quei  giorni  ne*  quali 
gli  animi  degl'Italiani  si  volgevano  con  isperanza  al  Re  di 
Sard^;na  (2).  H  frutto  di  tanti  studi  e  fotiche  poco  mancò 
non  andasse  miseramente  disperso  dalle  fiamme ,  le  quali  ap- 
piccatesi d' improvviso  nel  suo  gabinetto  minacciavano  di  di* 
struggere  tutte  le  sue  carte ,  se  non  le  avesse  salvate  la 
coraggiosa  premura  dell'abate  Gustavo  Biadoni. 

Terminato  questo  lavoro  e  mentre  attendeva  alla  stampa  , 
scrisse  per  uso  delle  scuole  un  Compendio  di  Storia  Romana  e 
un  Compendio  di  Storia  Greca  (3)  ;  ne'quali  i  fatti  sono  narrati 
con  sincerità ,  secondo  i  resultamenti  delle  indagini  de'jHù  au« 
torevoli  scrittori  moderni ,  e  con  quella  limpida  chiarezza  per 
cui  le  cognizioni  penetrano  facilmente  nelle  menti  dei  giovanetti. 

Sui  primi  del  4  861 ,  allorché  le  Marche  furono  liberate  dal 
dominio  pontificio ,  il  Valerio  che  governava  questa  regione 
ottemperando  ai  voti  manifestati  dai  consigli  comunali  deUa 
provincia  di  Pesaro  e  d' Urbino ,  lo  invitò  ad  assumere  V  uf- 
ficio di  Provveditore  degli  studi  ;  nel  quale  confermato  dal 
Mamiani ,  rimase  fino  al  termine  di  sua  vita ,  adoperandosi 
con  ogni  petto  affinchè  V  incremento  della  pubblica  educazione 
sradicasse  i  meli  della  ignoranza  voluta  in  addietro  come 
fondamento  di  dominazione.  Ma  non  sempre  gli  bastarono  le 
forze,  che  negli  ultimi  due  anni  fu  travagliato  da  infermità 
onde  gli  vennero  meno  le  facoltà  sensitiva  e  intellettuale. 
Mori  il  9  gennaio  di  quest'anno  ;   e  alla  sua  famiglia  non 


(4)  Di  questa  società^  i  cui  nomi  smio  stampati  in  fronte  al  primo  volnme, 
furono  promotori  l'abate  Giuseppe  Mannuzzi  e  Cirillo  Monzani. 

(2)  La  storia  dei  Conti  e  Duchi  d'  Urbino  fu  stampata  in  Firenze  nel  4859 
da  Grazzini  e  Giannini ,  in  due  volumi  in -4 2. 

(3)  Furono  ambiduc  stampate  in  Firenze  dalla  tipografia  delle  Murate,  la 
prima  nel  4858.  la  seconda  nel  4859. 
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lasciò  altra   eredità  che  la  memoria  e  lesempio   d'  una  vita 
operosa  e  incontaminata. 

La  bontà  dell'  ingegno  procacciò  air  Ugolini  la  estimazione 
di  quanti  danno  opera  alle  umane  discipline  :  la  integrità 
de'costumi  e  la  ben  contemperata  forma  dellanimo  gli  fecero 
meritare  la  benevolenza  e  la  riverenza  di  chi  lo  conobbe. 
Sostenne  le  ingiurie  della  fortuna  e  le  persecuzioni  degli  uo- 
mini con  dignità:  giammai  rimesse  della  sua  consueta  piace- 
volezza ed  affabilità.  Nelle  sventure  rimase  sempre  tranquillo 
e  sereno  come  l'uomo  a  cui  la  coscienza  non  fa  rimprovero 
d'averle  meritate. 

A   Celli 
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di  pag.  24.  -r  Firenze,  tip.  Galileiana  di  Mi.CeUini  e  C^,  4865.  <B8tr.:dal  Cen^ 
tenario  di  Dante)^ 

Storia  Volterrana,  libri  due  del  dott.  G aspero  Amidei,  con  le  biografie  di  molti 
illustri,  cittadini  di  Volterra.  -  Uà  voi.  -  Kott^rra ,  tip.  Sbordi,  4864. 

Congiura  di  Piacenza^contro  Pier  Luigi  Famesa^  di  GiirLiAMoGòsiLLivo.  -  Un 
volume  in  41*"  di  pag.  407.  -  Firenze,  liòr.  IfoltfM  ;  4864.  {Forma  la.  dispensa 
quinta  delie  Delizie  degli  Eruditi  Bibliofili  italiani  ). 
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Nota  sulle  Marine  lucchesi  di  Salvatore  Bo5Gi,  letta  nella  R.  Accademia  di 
Lucca  il  4 .•febbraio  4865.  -  In  8vo  di  pag.  55.  -  Lucca,  tip.  di  G.  GivsH ,  4865. 

Savonaroliana  estratta  dal  Diario  di  Luca  d'Antonio  di  Luca  Landucci  ,  pubbli*- 
cata  da  Pietro  F anfani  nel  Borghini ,  quaderni  del  febbraio  e  marzo  4865. 

Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana,  ossia  Dizionario  generale  di  scienze,  let- 
*  tere,  arti,  storia,  geografia  oc.  -Quarta  Edizione.  -  Torino,    dalla  Società 
V  (Mone  tiitografico-editrice.  -  Testo,  Disp.  397  (  6.  «  dell*  Indice) ,   a  428.   {Ra- 
metse^  5c/ieele).- Tavole,  disp.  98. -Suppl.  perenne,  disp.  20-23. 

Dtiìonario  della  lingua  italiana  nuovamente  compilato  dai  signori  Niccolò  Tom- 
liASÉo  e  Bernardo  Bellini.  -  Torino ,  dalla  Società  i  Unione  tipogra/ko-^i' 
Irice.  -  Disp.  44-46  .  -  (Chiavellare-Correre). 

Giuseppe  Ferrari,  per  Diodato  Liot.  -  Torino,  Unione  tipogro fico-editrice,  486V  - 
(Nella  Galleria  Nazionale  de' Contemporanei  italiani  ) 

BuUettìno  Archeologico  Sardo,  ossia  dei  monumenti  antichi  in  ogni  genere  di  tutta 
l'isola  di  Sardegna.  -Anno  X  -  Settembre  e  Ottobre  1864  -  Cagliari,  ttpo- 
gro/la  rtmon,  4864 

Le  lettere  e  le  arti  b«Ulc  in  Italia  a' dì  nostri  ,  libri  due  del  dott  IO  Isola.  - 
In  8vo  di  pag.  403.  -  Genova ,  tip   Schenone  ,  -1864 

Pergamene ,  codici  e  fogli  cartacei  di  Arborea,  raccolti  ed  illustrati  da  Pietro 
Martini,  Presidente  della  biblioteca  dell'Università  di  Cagliari.  -  Dispensa  5.  - 
Cagliari,  Up,  Timon^  4864. 

Ilemorie  storiche  della  città  di  Vercelli ,  precedute  da  cenni  statistici  5ul  Ver- 
cellese ,  di  Carlo DiONisoTTi.  -  Tom.  II  -  Biella ,  tip  di  Giuseppe  Amosto,  486^ 

Di  un  frammento  di  falconetto  dei  Pico  signori  della  Mirandola  ,  gettato  nel  ^W. 
parole  di  Angblo  Angblocci  capitano  d'artiglieria. -In  8vo  di  pag  21  con 
una  tav.  litografica.  -  Torino ,  Up.  Cassone,  4864 

La  Congiura  del  conte  Gianluigi  Fieschi,  Memorie  storiche  del  secolo  XVI .  ca- 
vate da  documenti  originali  ed  inediti  per  Ekanuelb  Celbsia.  -  In  8\'o  di 
pag.  338.  -  Genova ,  tip-  del  R.  I.  dei  Sordo-muU,  4865. 

Il  ohiarissimo  signor  cav.  avvocato  Emanuele  Celesia  e  i  documenti  inediti 
sulla  Congiura  del  Fieschi,  appunti  di  E.  B.  B.  -In  8vo  di  pag.  46  -  G^* 
nova,  tip.  Sociale,  4865. 

Rendiconto  dei  lavori  fatti  dalla  Società  Ligure  di  storia  patria  (  nell'  altimo 
triennio  4862,  63,  64)  del  cav.  Luigi  Tommaso  Bblgrano,  segretario  gene- 
rale  della  Società  medesima.  •  In  8vo  grande  di  pag.  lxxxv.  -GeMva, 
Up.  de' Sordo-^uU ,  4865.  (Estr  dagli  Atti  della  Sodeià  Ligure  di  Storia  pa- 
tria .  voi.  Ili,  fase.  r. 
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La  Repubblica  di  Venezia  e  la  Persia ,  per  Guglielmo  Bsrcbst.  -  In  8vo  di 
pag.  XVII-294  con  85  documenti  e  5  tavole  fotografiche.  -  Torino  ^  t^^toffrafia 
Paravia,  4865. 

U  Tiro  a  segno  in  Italia  ,  dalla  sua  origine  sino  ai  nostri  giorni.  Cenni  storici  con 
documenti  inediti  di  Angelo  Angelucci  capitano  d'artiglieria.  Appendice  (al 
primo  saggio  stampato  nel  4863) ,  seguito  della  disamina  sino  ai  nostri 
giorni.  'In  8vo  di  pag.  494  di  testo  e  di  pag.  68  di  documenti  e  note. - 
Torino,  tip   Bagliondy  4865. 

Del  concetto  dantesco:  Libero  Papa  in  libero  Impero  ;  del  desiderato  e  del  trionfo 
di  Beatrice f  di  Francesco  Seliii.  -In  8vo  di  pag.  44.-  (Estr.  dalla  Rivista 
Contemporanea,  Nazionale  Ualiana  di  Torino,  quaderno  del  novembre  4864. 

Notizie  storiche  intorno  alla  vita  ed  ai  tempi  di  Beatrice  di  Portogallo  duchessa 
di  Savoia,  con  documenti,  per  il  barone  Gaudenzio  Claretta,  membro  della 
R.  Deputazione  sovra  {^li  studi  di  Storia  patria.  -  In  8vo  di  pag.  494.  -  TO' 
rinn^  tip.  eredi  Botta,  4863. 

Stona  documentata  della  Diplomazia  europea  in  Italia,  dall'anno  4 84 4  all'anno  4 864, 
per  NicoMEDE  Bianchi. -Tomo  I  4814-18^)  In  8vo  -  Torino  .  Untone  tipo- 
grafico-editrice ,  4865. 

Glossarium  Italicum  in  quo  omnia  vocabula  conlinentur  ex  umbricis  sabinis 
oscis  volcis  etruscis  ctc.  coUecta  et  cum  inlerpretationibus  variorum  expli- 
cantur  cura  et  studio  Ariodantis  Fabhetti.  -  Fase.  XI  (ST-TV).  -  Aug. 
Taurinorum,  ex  officina  rega,  4865. 

Biblioteca  rara,  pubblicata  da  G.  Daelli.  -Milano,  4864-  Volumi  pubblicati.  La 
Sofonisba  tragedia  ,  e  i  Simillimi  commedia  di  (jiangiorgio  Trissino,  aggiun- 
tivi a  riscontro  i  Lucidi ,  commedia  di  Agnolo  Firenzuola.  -  De  tribusim- 
postoribus  (MDIiC) ,  testo  latino  collazionato  sull'esemplare  del  duca  de  la 
Vallièrc  ora  esistente  nella  biblioteca  imperiale  di  Parigi,  con  l'aggiunta  delle 
varianti  di  parecchi  manoscritti  e  di  una  notizia  fìlologica  e  bibliografica  di 
FiLOMNEsTo  il  GIOVANE.  -  OfPiANO ,  dcUa  Pcsca  e  della  Caccia  tradotto  dal 
greco ,  ed  illustrato  con  varie  annotazioni  da  Antonmar.ia  S alvini  ,  nuova 
edizione,  coll'aggiunla  delle  notizie  sulla  vita  dell'autore,  per  Guglielmo 
Alessandro  Greeniiill  -  11  Castellano  di  Giangiorgio  Trissino  ed  il  Cesano 
di  Claudio  Tolomei,  Dialoghi  intorno  alla  lingua,  ora  ristampati  con  l'epi- 
stola dello  stesso  Trissino  intomo  alle  lettere  nuovamente  aggiunte  all'al- 
fabeto italiano.  -  Il  Gazzettino  di  Girolaiuo  (ìigli  ^  nuova  edizione  corretta 
col  risconlrv)  <lcl  codice  della  biblioteca  di  Siena  per  cura  di  L.  Banchi.  - 
Della  composizione  del  mondo,  di  Ristoro  d'Arezzo  ,  testo  italiano  del  4282 , 
t;ià  pubblicato  da  Enrico  Narducci  ,  e<l  ora  in  piìi  comoda  forma  ridotto.  - 
Anfitrione ,  commedia  di  Plauto  voltata  in  terza  rima  da  Pandolpo  Colli- 
Nuccio ,  aggiuntovi  il  Dialogo  dello  stesso  tra  la  berretta  e  la  testa ,  pre- 
mosso il  discorso  di  Giulio  Perticaki  intorno  alia  vita  ed  alle  opere  del- 
!';iiifore.  -  \r'st<>tii»' .  Tri» { tato  (lo\iioverni.  trarlotto  da  Behnardo  Segni,  nuova 
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edizioQò  in  cui  sono  restitiiiti  gK  otto  libri  della  Politica  nel  loro  vero  or- 
dine divisi  in  paragrafi  e  ricorretti. 

Memorie  storiche  di  Barbarano  e  del  palazzo  Martinengo ,  di  P.  Pbiarciiii.  - 
Ih  8vo.  di  pag.  35.  -  Saio ,  tìp.  Capra ,  4864. 

Giovanni  Antonio  Amcdbo  /  detto  anche  Omodeo ,  scultore  e  architetto ,  notizie 
di  6.  L.  Caivi.  ^  Nel  Polilecnico,  tom.  XXIII  (anno  4864),  pag.  453- 
476. 

Statata  imrgl  et  ca^tellaniae  de  Varisio  anni  MCCCXVII ,  nunc  primum  edita 
et  iHMrata^xmra  etatodio  F.  BaaLAit.  -  In  8vo.  Milano,  4864. 

La  Monarchia  di  Dante ,  studi  storici  di  Francisco  Lahzami.  -  Milano ,  tip,  del 
ph  blHuitydi  Palronato ,  4845. 

Antichità  cristiane  dfBresciaVìHtistraté'dal  cav.  FanaBico  Onona  in  appendice 
al  Museo  Bresciano  divise  in  due  parti. 

Xa  parte  I.*  colla  data  di  Brescia  dalla  Upografla  vescovile  del  Pio  bti" 
Ittfo  ùi  S.  Bamab&,  4864. 

La  parte  II.*  coQa  data  di  MHano  tip:  è  libreria  orchncàeHa  ditta  Bo- 
niardi^Pogliani  di  Ermen.  Besosii,  4858. 

Sodo  due  volumi  in  foglio  che  si  legano  in  uno,  composto  in  complesso 
dipagfaie  460  a  due  bdonne  di  testo  ed  accessòri,  e  di  43  tavole,  pure  in 
figliò  tndse  in  litografia,  disegnate  dal  vero  dal  medésimo  sig.  cav.  Odo- 
rici,  rappresentanti  i  monumenti  delle  antichità  illustrate. 

II  dìiarissìmo  autore  mise  a  vantaggio  degli  Asili  d' infanzia  di  Brescia 
la  vendita  di  questa  edizione ,  la  quale  ,  per  alcune  circostanze  ,  non  fu 
messa  finora  insti  in'làttivo  regolare  commercio. 

Documénti  diploEdafid  tratti  dagli  archivi  milanesi  e  coordinati  per  cura  di 
Lmai  Osio.  •*  Yol.  l,  part.  I  e  II.  -  In  4to ,  Milano ,  l^.  di  Giuseppe  Bemar- 
doni  ^1866. 

telle  mohete  df  Sardegna,'  prolusione  storica  e  commento  del  cav.  Dami  avo 
llnom  alle  analoghe  memorie  del'  cav.  Agostino  Toxiii.  -  In  8vo.  di  p.  43. 
-^  Milano ,  tip.  Boi%a\  4865  (dagli  Atti  della  Società  Lombarda  di  Economia 
poUtka ,  anno  %.^  della:  sua  fondazione ,  fase.  VI. } 

Memorie  deA  Reale  Istituto  di  Scienze  e  Lettere.  -  Voi.  X ,  I  della  Serie  III; 
fescioolo  4.®  -  In  4to.  -  Milano,  tip,  Bemardoniy  4865. 

Le  fonti  della  statistica  romana ,  negli  Annali  universali  della  statistica  di  Mila- 
no ,  n^  fesc.  di  gennaio  4865 ,  a  pag.  52. 

La  Roma  sotterranea  cristiana,  descritta  e  illustrata  da  G.  B.  Da  Rossi ,  pub- 
blicata per  ordine  dì  S.  S.  papa  Pio  IX.  -  T.  1,  in  4.to  con  40  tavole  ero- 
molitografichc.  -  Roma,  Stamperia  papale,  4864. 
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Intorno  ali'  opera  «  Collezione  di  piombi  istoriati  rinvenuti  nella  Senna  e  raccolti 
da  Arturo  Forgeais  »,  Cenni  Ietti  al  Veneto  Ateneo  nell'adunanza  del  dì  7  Lu- 
glio 486i  dal  socio  ordinario  dottor  Niccolò  Barozzi.  -  Vmaia,  s.  n.d.  s., 
486i. 

Lettera  della  Repubblica  Veneta  a  Carlo  Cappello  suo  ambasciatore  a  Firenze 
durante  l'assedio. -In  8vo  -  Per  le  nozze  Gei-Cini.  -  Yrnenia,  tip.  del 
Commercio,  4864. 

Dispaccio  di  Pietro  Duodo  ambasciatore  veneto  ad  Enrico  IV  nel4597.  -InSvo 
di  pag.  22.  -  Per  le  nozze  Piemonte-Gei.  -  Venezia,  Up.  del  Commercio,  4864. 

Intorno  alle  relazioni  commerciali  della  repubblica  dì  Venezia  e  di  Norimberga, 
Cenni  storici  dell' avv.  B.  Bbnbditti.  -  Venezia  ftp.  Longo,  4864. 

Atti  deir  I.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  -  T.  IX,  serio  III , 
Dìsp.  4 Orna.  -  Venezia ,  presso  la  segreteria  dell*  Istituto  ,  4863-64. 

Memorie  dell'  I.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  -  Voi.  XI,  par.  III.  - 
Venezia ,  presso  la  segr.  delV  Istituto  ,  4864. 

Dei  lavori  dell'Accademia  di  Bovolenta  dal  Novembre  4859  all'Ottobre  4864  , 
relazione  del  segretario  dott.  Emilio  Morpuroo.  -  In  8.vo  di  pag.  49.  - 
Padova,  prem*  stab,  di  P, Prosperini ,  4864. 

Gli  archivi  della  Repubblica  Veneta  e  il  Notarile ,  schema  di  un'  opera  di 
B.  Cecchetti.  -  In  8vo  di  pag.  24.  -  Venesia ,  tip,  del  Commercio ,  1864. 

Scritti  vari  del  prof.  Bartolohmbo  Cecchetti  ,  cioò  :  Libertà  e  protezione  agli 
studi  storici  I  -  Al  Leon  di  San  Marco.  -  Di  alcuni  principali  mutamenti 
nel  governo  della  Repubblica  di  Venezia  [I.  Le  Origini  ;  II.  Il  Doge  e  i  Bla- 
gistrati  ;  III.  Il  Popolo  ;  IV.  L' Indipendenza].  -  In  8vo  di  pag.  34.  -  Venezia, 
tip.  Naratovich ,  4864  ( Estr.  dalla  Strenna  Veneta  Regima  e  Ancella, 
del  4865). 

Lettere  di  Dariele  Antohiiii  a  Galileo  Galilei,  pubblicate  da  F.  di  Toppo  per  le 
nozze  Ciconi-Beltrame-Albrizzi.  -  In  8vo  di  pag.  37.  •  Udine,  tip,  di  Giù- 
seppo  Seilz  ,  4865). 

Lettere  di  Girolamo  Muzio  Giustinopolitano,  conservate  nell'Archivio  governativo 
di  Parma.  In  4to  di  pag.  zxv-230.  -  Parma ,  a  spese  deUa   il.   Deputazione  , 
di  Storia  Patria,  coi  tipi  di  F.  Carmignani ,  4864.  -La  pubblicazione  ò  fatta  a 
cura  del  cav.  Amadio  Roncbini. 

La  città  d'Umbria  nell'Appennino  piacentino.  Relazione  di  B.  Pallastrelli.  - 
In  4to  di  pag.  73.  -  Piacenza,  tip.  di  A.  del  Maino,  486(.  -  A  spese  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria. 

.\Rcii.  St.  Ital  «3,>  Serie,  T.  I,  P.  IL  i<> 
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IlooiimeiiU  di  storia  patria  deUelprorincle  modenesi.  -  Cronaca  modenese  di 
ToHAsmo  DK*Buiicn  detto  de^ Laiiciijlotti.  -  Serie  delle  Cronadie  tom.  III. 
fese.  4-3.  -  Parma,  Pieiro  Fiaccadoril  4864. 

Due  lettere  inedite  di  Gio.  Giougio  Tiissiho  e  altri  documenti  relativi,  per  G10- 
sarps  GAiiroai.  -  In  Ato  di  pag.  44.  -  Mod9na ,  Up.  VUc0h%ì,  4864.  - 
(  Estr.  dal  Voi.  I,  degU  ÀiU  e  MmtoHe  della  A.  DepnkalOM  di  Storia  Patria 
per  l§  Provincie  modenesi  e  parmensi). 

La  città  dT  Umbria  nelPi^ipennino  piacentino  ,  lettera  di  Luisi  Pigomhi  al  conte 
B.  PàllastreUi.  -  In  Sto  di  pog.  6.  (  Estratta  dalla  GoMietta  di  Parma , 
n«tt  del  4866). 

Storia  delTarte  militare  di  Cesamb  Rotiohi  ,  capitano  di  fanteria ,  professore 
d'arte  e  storia  militare  nella  scuola  militare  di  fanteria  in  Modena.  -  ilo- 
dina,  f^.  Zvntdbslli,  4864. 

Profili  biografici  di  contemporanei  italiani  per  Giusefpb  Pitie.  -  In  46mo  di 
pag.  489.  -  Palerà» ,  itp,  Leo,  4864.  Contiene  le  biografie  seguenti:  Alear- 
di A. ,  Biancbetti  G. ,  Borghesi  B. ,  Bresciani  A. ,  Cantù  C.  ,  Cercano  G. , 
Carena  G. ,  Camiti  D.,  CasaUG.,  Centofonti  S. ,  D^Ayala  M. ,  De  Riso  E., 
Fanfani  P. ,  Manno  G. ,  Marmocchi  F. ,  Mercantini  L. ,  Narbone  A.  ,  Parla- 
tore F. ,  Peyron  A. ,  Plana  6. ,  Puodnottl  F. ,  RanalU  F.,  Ranieri  A. ,  Ri- 
cotti E. ,  Tenerani  P. ,  Vannnoci  A. ,  VUlareale  V. ,  Zannetti  F.  ,  Cairoli 
B. ,  Gualterlo  F. ,  Macchi  M. ,  Mordini  A. ,  Ricciardi  G. 

Ddle  belle  Arti  in  SicUia ,  dai  Normanni  sino  aDa  fine  del  secolo  XIV ,  per  Di 
Mario.  -  uè  voi.  in  8vo  con  incisioni  in  rame  e  tav.  litografiche.  -  Pa- 
Ì6rMo486l. 

Sul  cimelio  diplomatico  del  Duomo  di  Monreale,  Relazione  delFavv.  Giuseppi 
Sfata.  -  In  42mo.  dì  pag.  70.  -  Palermo,  Up,  del  giornale  di  Sicilia  ,  4865. 

■■Skillcrrtt. 

Tuscan  sculptors  ,  their  lifes ,  works ,  and  times ,  with  Ulustrations  from  ori- 
ginai Drawings  and  Photographs.  By  CniaLas  C.  Pasuncs.  -  t  Voi.  impe- 
riai 8vo.  -  London  ,  4864. 


Oeuvres  de  Gkosgis  Cbastsllai^  ,  publioés  par  M.  le  baran  ILaa^T^  ds  Lct- 
TE.^ovE ,  membre  de  TAcadémie  royale  de  Belgique.  Tome  sixième ,  Om- 
eret  dioerses  :  Le  Concile  de  Basle.  >  Le  Pas  de  la  Mort.  -  L' Oultré 
d.Unour.  -  Diete  trouvé  Fan  1446.  -  Rondel  au  due  d' Orléans.  -  Le  Thrdne 
azuré.  -  Epistre  a  Jehan  Castel.  >  Épistre  au  due  de  BouifKngne.  -  La 
Complainte  d"  Hector.  -  Le  miror  des  nobles.  -  Paroles  de  trois  rois.  -  Le 
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Dìt  de  Verité.  -  Exposition  de  sur  Yerité   mal  prise.  -  La  Alori  du  roy 
Charles  VII.  -  Bruxelles,  F,  Heussner,  libr,  edit.,  486i  ,  in  8vo,  pag.  464. 

Notice  sur  l'Acadèmio  italienne  des  Intronati ,  par  Edouard  Clédiii.  -  BruxeUet, 
libr,  de  C.  Mucqudrdl,  4864  in  42mo.  lxxx  pag. 

Bom ,  die  cwige  Stadt ,  von  dr.  Ferdinand  Pip£r.  [  Roma ,  la  città  eterna,  del 
dott.  Ferdinando  Piper.  ]  -  Berlino,  4864 ,  -  in  8vo,  420  pagine. 

Dante  und  sein  tbcologie,  von  dr.  Ferdinando  Pipir.  [Dante  e  la  sua  teologia , 
del  dott.  Ferdinando  Piper.  ]  >  Berlino,  4865 ,  -  in  8vo,  82  pagine. 

De  conditione  Italiae  inferioris  Gregorio  septimo  pontifice.  Dissertatio  inaugu- 
ralis  historica  quam  auctoritate  amplissimi  philosophorum  in  Academia 
Albertina  ordlnis  ad  summos  in  philosophia  honores  rite  capessendos  idìbus 
febr.  anni  mdccclxiv  h.  xii.  1.  e.  publice  defendet  auctor  6.  [Gustavus 
Leopoldus  ]  Weinrbich.  -  Regimonti  Pr. ,  typis  Academicis  Dalkowskianis , 
4864,  in  8vo,  96  pagine 

P  rancia. 

Histoire  d'Attila  et  de  ses  successeurs  en  Europe ,  suivie  des  légendes  et  tra- 
ditions,  par  M.  Amedée  Thierry.  -  Nouvelle  edition  ,  revue  et  augmentéo 
de  documcnts  inedits.  -  2  voi.  in  8vo.  -  Paris  ,  Ubr,  Didier ^  4864. 

Histoire  diplomatique  des  conclaves,  dopuis  Martin  V  jusqu'  à  Pie  IX,  par  F.  Pe- 
TRuccELLi  DELLA  GATTINA  mombre  du  Parlement  italien.  -  4  Voi.  in  8vo  - 
Paris,  A.  Lacroix,  Vertoeckhoven  et  C,  e'dileurs,  4865. 

Ilistorie  d' Italie  depuis  les  origines  Jusqu'  à  nos  jours  ,  par  le  comte  Gbsaib 
Balbo  ,  traduite  sur  le  texte  de  la  onziòme  ódition  italienne  et  continuéo 
jusqu'en  4860,  par  Julks  Amigues.  -  2  Voi.  in  48mo.  -  Paris,  Ltfoy,  4865. 

Historie  des  arts  industriels  au  moyen  ftge  et  à  l'epoque  de  la  Renaissance, 
par  Jdlbs  Lab  arte.  -  Paris,  libraire  centrale  d'architeclure,  A  Morel  «  C- 
Saranno  quattro  volumi  di  testo  (  in  8vo  e  in  4to  )  illustrati  da  70  intagli 
in  legno ,  dei  monumenti  descritti  dall'autore,  e  due  volumi  (  Album  in  4to  ) 
composti  di  450  tavole,  delle  quali  442  stampate  in  colori,  24  in  litofoto- 
graGa  color  di  carta  della  China,  42  in  litografia  su  carta  delia  China ,  e 
due  incise  in  rame ,  col  testo  spiegativo  di  fronte.  I  monumenti  italiani  vi 
figurano  in  buon  dato.  -  L'edizione  in  8vo  costerà  300  franchi  ;  quella  di 
lusso ,  in  4to,  500  franchi.  -  Le  tavole  sono  tutte  in  pronto.  Del  testo  sono 
pubblicati  i  primi  due  Volumi,  nelle  cui  4200  pagine  l'autore  ha  trattato  due 
soggetti  importantissimi,  cioè  della  Scultura  applicata  all'ornativa  e  dell'Ore- 
ficeria. 
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-4.  fi  -  V.  FoftiMtf  P.  I. 

Adriani  Marcello  ,  I,  234. 

^lr.u\no,  I,  239. 

"iidtnt  Antonio,  I,  234. 

Mighifti  Dante.  1 ,  233 ,  234 ,  236 ,  240. 
I).  A.  Monarchia,  Liber  I ,  Mss.  epe 
emendata  per  C.  Witte;  cenno  di 
A.  R.,  I,  49<M9i. 

--^  Di  un  volume  da  stampare  pel  suo 
Centenario,  I,  244-245. 

^  Bibliografia  Dantesca  dal  4850  a 
oggi ,  per  cura  di  M.  Cellini  e  G. 
Cibivizzani  (  annunzio  di  pubblica- 
zione ) ,  II ,  207-208. 

—  Esposizione  Dantesca,  II,  224. 

—  Suo  ritratto ,  Il ,  224 . 

—  Studi  Danteschi ,  II ,  223. 

—  Libro  della  Monarchia ,  II ,  224. 

—  Sua  teologia,  II,  227. 

—  V.  Montecassino. 

Alpi  italiane.  Perforazione  d'  esse,  I, 

235. 
Alvino  Errico,  I,  233. 
Amali  Girolamo.  -  V.  Valdesi. 
Ambrogini  Angelo  Poliziano,  II,  220. 
Amedeo  Gio.  Antonio ,  scult.  e  ardi. , 

II,  224. 
Amidei  Gaspero,  II,  224. 
Angelucci  Angelo,  I,  238;  II,  222-223. 


Antonini  Daniele.  Lettere   a  Galileo, 

II,  225. 
Aquileia.  Breve  istruzione  della  giuri- 

sdiz.  temporale  della   serenissima 

Rep.  sopra  i  tre  luoghi  concossi  al 

patriarca   d'Aquileia;   cenno  di  A. 

Sagredo,  II,  424-425. 
A,  /(.  -  V.  Alìghien  D.  ,  Beile  Arti, 

Bibliografia  slorica. 
Arbois  de  Jubainville,  I,  239. 
Arborea.    Pergamene,   codici  e  fogli 

cartacei ,  1 ,  235. 
—  Appendice  alla  collezione  delle  caribe 

di  Arborea,  pubbl.  per  cura  di  P. 

Martini.  Programma,  II,  499-200. 
Archeologia.  Peso  antico,  illustr. ,  I , 

237. 
Archetti  Andrea,  cardinale,  nunzio  in 

Polonia.  Sue  notizie   raccolte  da  G. 

Rosa ,  1 ,  63-89. 
Archivio  Storico  Italiano.  Programma 

della  Terza  Serie,  I ,  vii. 
Arduini  Carlo,  II,  224. 
Argenta.   Mem.   storiche  compii,    da 

F.  L.  Bertoldi  (annunzio  di  pubblica- 
zione) 1 ,  246-247. 
Ariosto  Lodovico.  Lettere  inedite,  I, 

237. 
Aristotile ,  Il ,  223. 
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Arte  militare,  IT,  226. 

Arti  industriali  nel  medio  evo  e  nel 
risorgimento.  Storia  di  esse,  II,  227. 

Asola  Giammatteo.  Sua  vita  e  sue  ope- 
re, narr.  da  F.  Caffi;  cenno  di  A. 
Sagredo,  1,  208-209. 

AtWa,  I,  239;  II,  227. 

Balbo  Cesare,  II,  227. 

Banchi  Luciano,  I,  238;  II,  220-  223. 

—  V.  Firenze.  Muzi't  G. 
Barbarono,  II,  224. 
Barbèra  Luigi,  I,  235. 
Barisfmi  Albertino  -  V.  Tassoni  A. 
Barozxi  Niccolò,  I,  239;  H,  226. 

—  V.  Venesia,  Francia,  Marco  Agrippa. 
Bar  Ioli  Adolfo.  -  V.  Geografia, 

—  V.  EmigrasionL 

—  V.  Lucca. 

—  V.  Polo  M. 

Beìgrano  Luigi  Tommaso,  II,  222. 

Bette  Arti.  I  monograromisti  e  gli  ar- 
tisti noti  e  sconosciuti  di  tutte  le 
scuole,  ec.  di  G.  K.  Nagler;  cenno 
di  A.  R.,  T,  482  487. 

BeUini  Bernardo,  I,  235;  II,  222. 

BelUmo  Bonaventura,  I,  233. 

Bene  (meUfisica  del) ,  1 ,  235. 

Benedetti  B. ,  Il ,  225. 

BercM  Guglielmo,  1,238,  239;  II, 
223. 

Bertan  Francesco,  II,  224. 

Bernasconi  Cesare.  -  V.  Atszo  A 

Bemi  Francesco,  1 ,  236. 

BertolH  Francesco  Leop.  -  V.  Ar^ 
genta. 

Bertoltni  Francesco,  I,  234. 

—  V.  Polo  M. 

—  V.  Zerotm  (di)  C. 
Bianchi  Nlcomede,  II,  240. 

—  V.  Italia. 

Bibliografia  storica  del  medio  evo  (Bi- 
bllotheca  historlca  medii  aevi) ,  dì 
A.  Potthast;  cenno  di  A.  R.,  1, 487, 
489. 

Boezio.  II  Boezio  ed  altri  scrìtti  storici 
e  filosolici  di  F.  Puccinotti,  Recen- 
sione di  A.  Conti,  T,  437-447. 


Boito  Camillo,  I,  237. 
Bonaini  Francesco,  II,  224. 
Bongi  Salvatore ,  1 ,  235;  Il ,  222. 

—  V.  Lucca. 

Bonstetten  (de)  C.  V.,  1 ,  240. 
Botti  Guglielmo,  I,  233. 
Bouillitr  Augusto,  I,  240. 
Bovolonta  (Accademia  di).    Suoi  la- 
vori ,  II ,  225. 
Branca  Gaetano.  -  V.  Geografia. 
Brescia.  Sua  stona  ,  1 ,  236. 

—  Antichità  cristiane  e  Museo,  II ,  224. 
Bruno  Giordano  a  Venezia.  Documenti 

tratti  dal  veneto  Archivio  generale , 
cenno  di  A.  Sagredo,  II ,  445-447. 
Bullo  Carlo  ,  1 ,  238. 

—  V.  Caoarzere. 

Buonarroti  Michelangelo.  Le  Rime  ca- 
vate dagli  autografi  e  pubblicate  da 
C.  Guasti  ;  recensione  d"  1.  Del  Lun- 
go, li,  454-469. 

Buonvisi  Lucrezia  ,  1 ,  235. 

—  Sua  storia  raccontata  da  S.  Bongi, 
cenno  di  A.  Celli,  Il ,  490. 

Burckhardt  Giacomo.  -  V.  Italia. 
Basini  Gio.  Batista ,  1 ,  233. 
Buzzi  Girolamo  ,  l ,  236. 

Cale/fini  Ugo.  Sua  cronaca  io  rima  di 

Casa  d' Este ,  1 ,  237. 
Calvi  G.L. ,  II,  224. 
Campori  Giuseppe ,  1 ,  237-238  ;ll,  226. 
Canale  Michele  Giuseppe,  II,  224. 
Canestrini  Giuseppe,  1 1 ,  220.  - V.  f i- 

renze. 
Cantù  Cesare ,  1 ,  234-236. 
Canova  Antonio.  Memorie ,  1 ,  234. 
Cappelli  Antonio ,  1 ,  237. 
Cappello  Carlo,  li,  225. 

—  V.  Venezia, 

Capponi  Giambatista,  II,  224. 
Carlo  V.  Sua  stona  ,  1 ,  239. 
Carlomagno ,  1 ,  239. 
Camia.  Delle  sue  antichità ,  librì  quat^ 

trodi.tF.  Q.  Ermacora,  volgarizzati 

da  G.  B.  Lupierì ,  pubblicati  da  V. 

Joppi  :  cenno  di  A.  Sagredo ,  1 ,  205- 

208. 
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Cctrpeim  F.  C. ,  I,  833. 

Corrorfjt  Alessandro ,  1 ,  234. 

CattéUono  d'Alessandria,  I,  236. 

CavaUate  (Le)  fiorentine.  -  V.  Firerae. 
Caoarzere  e  il  suo  territorio ,    cenni 

storici  di  G.  D.  Bullo  ;  cenno  di  A. 

Sagredo  ,  Il ,  449-480. 
CoMdoni  Celestino ,  1 ,  837. 
CecchetU  Bartolommeo ,  II ,  885.  -  V. 

Vene%ia. 
Cecchi  Giovanni.  -  V.  Firenze. 
Celesia  Emanuele  ,  Il ,  888. 
Cettmt  Mariano.  -  V.  Alighieri  D. 
Cairoti  Francesco  ,  1 ,  834. 
Cesare  Avgusto.  Sua  statua  novamente 

scoperta,  1 ,  837 
ChasieHain  Giorgio ,  I  ,  840  ;  li  ,  887. 
Cherbulies  Vittorio ,  1 ,  840. 
Cividale  del    Friuli.    Estratto  de'  suoi 

annali  dal   4384   al   4449,  di  M.  A. 

Nerletti  ;  pubblicato   da    V.  Joppi  ; 

cenno  di  A.  Sagredo,  Il ,  430. 
Clarelta  Gaudenzio  ,  II ,  883. 
Cmer  Eduardo,  11,  887. 
Colìenuccio  Pandolfo  ,  Il ,  883. 
Cmclaii.  Storia  di  essi ,  II ,  887. 
Consalvi  ,  cardinale  ,  1 ,  839. 

—  Sue  memorie ,  traduzione  di  J. 
Crélinau-Joly  ,  II,  809. 

Contar  ini  Alvise.  -  V.  Miinster. 

—  Gaspero  cardinale.  Sua  vita  e  sue 
opere  per  G.  De  Leva  ;  cenno  di  A. 
Sagredo,  I,  804-804. 

Conti  Augnsto,  I,  835.  V.  Boexia. 

Coppi  Antonio,  II,  880. 

Corner  Bernardo.  -  V.  Udine. 

Costa  I.  F.,  I,  840. 

Cremona,  Sua  antica  agiatezza,  1 ,  837. 

Crétineau-Joly  J,  1 ,  839.  V.   Consalvi 

cardinale. 
Cristianesimo  y  I,  840. 
Cugnoni  Giuseppe,  I,  834. 
Cybo  Giulio,  1,  837. 

D  AragonalTuWìa  ,  1 ,  836. 
Dalla  Vedova  G.  M.  -  V.  Italia. 
Dal  Piombo    Sebastiano   e    Ferrante 
Gonzaga  ,  1 ,  837. 


De^ Bianchi  Tomasino  ,  II ,  886. 
De  Crescemio  Niccola ,  1 ,  838. 
De  Leva  Giuseppe,  l ,  839.  -  V.  Con- 

tarini  G. 
Del  Lnngo  Isidoro,   li,  880.  V.    Bue- 

narroii  M.  A. 
Delle  Vigne  Piero  ,  1 ,  839. 
D'E%ie  Alessandro',  1 ,  834. 

—  Antonio ,  1 ,  834. 

—  (Casa).  Sua  cronaca  in  rima,  I, 
887. 

De  Mano  Anton  Gualberto ,  1 ,  834. 

De  Mosade  Carlo  ,  1 ,  840. 

De  Meaux  C.  I,  840. 

Deputazione  di  storia  patria  per  le 
Provincie  della  Toscana  ,  dell'  Um- 
bria e  delle  Marche.  —  Sua  Delibe- 
razione ,  1 ,  V. 

—  Rapporto  del  Segretario  M.  Tabar- 
rini,  sulla  prima  adunanza  generale 
fatta  nel  giugno  del  4864  ;  I,  840-843. 

De  Rossi  Gio.  Batista  ,  II ,  884. 

Di  Marzo.  ...  II ,  $86. 

Dionisotti  Cario ,  II ,  888 

Diritto  civile  romano ,  1 ,  838. 

Di  Toppo  F. ,  Il  ,  885. 

Dotti  Pietro ,  1 ,  836. 

Dresda.  Catalogo  della  R.  Galleria  dei 

quadri ,  di  G.  Hiibner  cenno  di  A. 

Reumont,  I,  476-484. 
Duodo  Pietro,  Il ,  886.  -  V.  Ftancia. 
Duval  Giulio.  -  V.  Emigrazioni. 

E.  B,  B.t  II,  888. 

Emigi'azioni.  Hist.  de  V  Emigration 
européenne ,  asiatique  et  africaine 
au  XIX  siécle,  etc. ,  par  J.  Duval; 
cenno  di  A   Bartoli ,  1 ,  495-496. 

Emilia.  R.  Deputazione  di  storia  pa- 
tria ,  1 ,  837.  II ,  804. 

Emiliani  Giudici  Paolo,  I  ,  834. 

Enciclopedia  popolare  italiana  ^  1 ,  835. 

Enrico  IV,  di  Francia,  Il  886.  -  V. 
Francia  ,  Lucca. 

Epigrafia,  Iscrizione  celtica  trovata  nel 
Novarese  ,  1 ,  836. 

Ermacora  Fabio  Quintiliano.  -  V.  Car* 
nia. 
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Esopo.  Sue    favole  volgarizzate  per 

uno  da  Siena,  I,  234. 
Europa.  Storia  ,  I  ,  234  ,  239. 
Evangeliario  Siriaco  ^  I,  239. 

Fabrelti  Ariodante,  li,  223. 

Faenza ,  1 ,  237. 

Fontani  Pietro  ,  II ,  222. 

Farnese  Pier  Luigi,  II,  224. 

—  Pier  Luigi  e  la  congiura  piacentina 
del  4S47,  di  F.  Odorici  ;  cenno  di 
A.  B. ,  498-200. 

Feroni  Paolo,  li,  220. 

Ferrari  Giuseppe  .11,  222. 

Fieschi  Gianluigi.  Sua  congiura,  II,  222. 

Filippo  II.  Di  una  lega  da  lui  propo- 
sta ,  dispacci  di  P.  Paruta  ;  cenno  di 
A.  Sagredo,  II,  443  445. 

FilomnesU)  il  Giovane  ,  Il ,  223. 

Filoso/la  (  La  )  in  sé  e  nelle  sue  rela- 
zioni colla  civiltà  e  coir  arte ,  1 ,  235. 

—  nazionale,  i,  235. 

—  (storia  della),  I,  235. 

—  Della  libertà  e  unità  organica  del- 
r  insegnamento  filosofico  ec.  1 ,  235. 

Fir9n%e  ,  l ,  237. 

—  II  viaggio  degli  ambasciatori  fioren- 
tini al  re  di  Francia  nel  4464 ,  de- 
scritto da  Giovanni  di  Francesco  di 
Neri  Ceccbi  loro  cancelliere ,  pub- 
blicato per  cura  di  G.  Milanesi,  I, 
3-62. 

—  La  scienza  e  l'arte  di  stato,  desunta 
dagli  atti  ufficiali  della  Rep.  Fioren- 
tina e  dei  Medici  di  G.  Canestrini; 
ragguaglio  di  L.  Banchi ,  1  ,  90-428. 

—  Il  convento  di  S.  Giusto  alle  mura 
e  i  frali  Gesuati,  per  G.  B.  Uccelli 
(annunzio  di  pubblicazione),  1,  247. 

—  Le  Cavallate  Fiorentine  nei  seco- 
li XIII  e  XI V  ,  saggio  storico  com- 
pilato sui  documenti  dell'  archivio 
Fiorentino  da  C.  Paoli,  li,  5394. 

^  FacciaU  del  Duomo,  I,  233;  II,  220. 
^  Inondazione  del  4547,  II ,  220. 

—  Archivio  di  Stato,  II,  224. 
Fireniuola  Agnolo  ,  li ,  223. 
Flechia  Giovanni,  1,  236. 
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Porgeais  Arturo ,  li ,  225. 

Franchi  (I).  La  civiltà  cristiana  presso 
di  loro  ,  1 ,  234. 

Francia.  -  V.  Firenze. 

Francia.  Cenni  sulle  finanze  firancesi 
nel  secolo  XVI ,  desunti  dalle  rela- 
zioni degli  ambasciatori  veneti,  e 
relazione  del  regno  di  Francia  nel 
4752  ,  pubblicata  da  R.  Fulin  ;  cen- 
no di  A.  Sagredo,  Il ,  426-428. 

—  Dispaccio  di  P.  Duodo  ambasciatore 
veneto  a  Enrico  IV  nel  4597  ,  pub- 
blicato da  N.  Barozzi  ;  cenno  di 
A.  Sagredo,  li ,  429  430. 

Friuli.   Relazione  di  A.  Mocenigo  nei 

4622,  pubb.  da  V.  Joppi;  cenno  di 

A.  Sagredo,  l,  204. 
Friuli.  Saggio  di  antica  lingua  friulana, 

per  V.  Joppi  ;  cenno  di  A.  Sagredo 

II,  434. 
Fulin  Rinaldo.  -  V.  Francia. 

Galilei  Galileo,  11  ,  224. 
Galvani  Giovanni ,  l ,  237. 
Gamondio  ,  f ,  236. 
Gar  Tommaso ,  1 ,  238. 
Garelli  FeUce ,  1 ,  235. 
Gelli  Agenore,  II,  224. 

—  V    Boncisi  Lucrezia. 

—  V.  Pecari  L. 

—  V.  Ugolini  F. 

—  V.  Ricci  (de')  S. 

Genova.  Atti  della  Società  Ugurc      ^ 
Storia  patria,  1 ,  235;  II,  222. 

—  Storia  fino  al  4797,  II,  224. 
Geografia.  Sunto  storico  delle  soopec-t<* 

geografiche ,  per  cura  di  G.  Bran- 
ca :  cenno  di  A.  Bartdi ,  1 ,  497- 
498. 
Gervinus  GG.,  1 ,  239. 

—  (Il)  0  t(  Villari ,  Considerazioni  di 
G.  Lampertico,  II,  94  408. 

Gesuati  di  Firenze.  -  V.  Firense. 
Ghiviiioni  Gaetano.  -  V.  Alighieri  D. 
Giamlmllari  Pier  Francesco  ,  1 ,  234 
GiannoUi  Donato ,  1 ,  239. 
Gigli  Girolamo,  il,  223. 
Giucci  Gaetano ,  1 ,  238. 
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4jiuUani  Giovambatista  ,  II ,  224 . 

^riuHo  Cesare.  Hisloire  de  Julius  Ce- 
sar »  par  Napoléon  III.  Prefazione  e 
tavola  dei  primi  due  libri,  11,  49M99. 

Oiusii  Giuseppe.  Lettere  scelte,  I,  234. 

4ìiutlo  (San)  alle  Mura  ,  convento.  - 
V.  Firen%e, 

Goiéllini  Giuliano,  Il  ,  224. 

Gotti  Aurelio,  I,  234;  II,  220. 

Gcmaga  Ferrante  ,  1 ,  237. 

Granìni  Antonfrancesco ,  II,  220. 

Grechetto  (11),  intagliatore  di  cammei, 
1,237. 

(vftffn/iil  Guglielmo  Alessandro,  11,  223. 

Gregorio  VII ,  papa  ,  il  ,  227. 

Gregorio  /X,  papa ,  1 ,  240. 

Guasti  Cesare,  II ,  224.  -  V.  Buo- 
narroti M.  A. 

—  Gaetano,  1 ,  433. 
Guicciardini  Francesco  ,  II ,  220. 

Haureau  B.,  I,  240. 
Biibner  Giulio.  -  V.  Dresda. 
HuUlard-Bréholles  A. ,  I,  239. 

intronati  (Accademia  degli),  II,  227. 

Isola  I.  G.,  Il,  222. 

Istria.  Bibliografia  istriana,  I,  239. 

Italia.  Sua  civiltà  nel  secolo  del  Rina- 
scimento ,  di  G.  Burckhardt  ;  rag- 
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